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_ LOTULO 


MISSIONI CATTOLICHI 


—.—.° Limite della tribù Lotuxo 


t4+ ++ Limite delle sottotribù Lotuxo 


Posizione geografica 


La tribù Lotuxo si trova nel Sudan Meridionale Anglo-Egiziano, e A 
il capoluogo distrettuale a Torit, presso l'’omonimo villaggio (1). 

1 veri Lotuxo, puro sangue, abitano una limmtatissima zona, com- 
sa tra il 32° 30° 5” - 33° 4 E. Gr. e il 40 15° - 4e 45° lat. N.: 
na quanto mai povera di risorse, costituita quasi intieramente da 
nura e circoscritta dal gruppo montagnoso di Imoton (2), dalla catena 
dei Loppit e dalla catena di Ifwotu (che sì prolunga in quella dei Lo- 
toya e Lulubò), formanti un immenso anfiteatro a ferro di cavallo 
n l'apertura a Nord. 

Detta pianura è solcata dai due fiumi Xos e Xindtye. Il fiume 
Xos scende dal gruppo montagnoso di lmotoy, sopra Logaforok, di fronte 
d Ikoto. Esso non è fiume perenne: ha un corso d’acqua di circa 
50 km. in direzione da sud-est a nord, bagna quasi tutti i villaggi 
uxco, e va a perdersi nella vasta pianura paludosa, che divide 
Sudan Anglo-Egiziano dall’Etiopia. 

Il fiume Xindtye scorre ad ovest del Xos, è fiume perenne, e 
| scende pure dal gruppo montagnoso di Imotoy, sopra al villaggio Xatire, 
I monte che la gente del posto chiama Xitibon. Esso scorre pen 
50 km. circa in regione montagnosa, e per altri 90 circa in pianura. 
Di villaggi Lotuxo non bagna che Xilyeu, Tortt, Ibalany, Oxiri, e in 
| certo modo anche Abalwa (che ne dista però 5 km.). Va poi a perderst 
assieme al Xos nella già nominata pianura paludosa. 


«(© Il vero nome del villaggio Lotuxo sarebbe Xatixa. Il nome Torit (che vuol dire 

ropriamente: bassura) gli è stato applicato per la sua vicinanza alla bassura del 
lume Xinàtye. 
. (2) Questo e gli altri nomi in questa grammatica sono sempre dati secondo la 
retta pronuncia Lotuxo, e non mai secondo la grafia, spessissimo errata delle carte 
‘eografiche in uso. Si scriverà quindi Imoton invece di Imatong; Loppit invece di Lafit; 
‘Ifwotu invece di Ipotu; Xos invece di Kos, ovvero Khos; Xinàtye invece di Kineti; 
koto invece di Ikotos; ’Tmrrapore invece di Tirangole; Loyirya invece di Lirya; ecc. 
— Nella cartina geografica annessa si è seguito il medesimo criterio: solo si è cre- 
‘ meglio non scrivere i suoni vocalici aperti (E, 1, 9, U). 


dalla valle del detto fiume da una piccola catena di monti. Il solo 

villaggio di Xaforyere (Lett.: luogo delle palme; è una diramazione — 

di ’Trrrayore) è sulla ‘sinistra del Xos. Sulla destra del Xinatye ci sono 

i villaggi di Xilyeu, Torit (= Xatrxa), Ibalany, Oxîri, e Abalwa. Nessun È 

villaggio Loturo è sulla sinistra del Xindatye. (1). ; 
i 


Anzi Torit, Ibalany (che è diramazione di Torît), Abalwa, si sono 

stabiliti presso il Xinatye solo recentemente, non prima del 1900, sepa- 
randosi dal villaggio ora detto Mvra-Xatrxa (Lett.: villaggio abbandonato 
dei Xatrxa), situato ancor oggi sul Xas, a circa 20 km. ad est di Toni. 
Dapprima si misero presso il monticello di Abalwa, donde poiì in parte - 
passarono a Torit, dove altri lì seguirono appresso, venendo direttamente 
da Mvra-Xatrxa. Probabilmente qualche piccolo’ gruppo doveva essersi 
.staccato e venuto a stabilirsi al monticello di Abalwa (dove fra Valtro 
cè un pozzo naturale incavato nel monte, che si riempie di acqua piovana, 
e ha il suo padrone) anche prima della data sopra assegnata per l’emi- 
grazione all’odierno villaggio di Torit. Pare che il primo minuscolo gruppo 
st sta portato a Torit ‘direttamente: esso costituisce è Monye Torit 
(fondatori di Torit), i quali formarono il primo amagat (2), detto 
Odikeyò. Quei primi capi-famgilia furono: Logugu, Nyoy, lbwaya, Okilagi, 
tuttora viventi. Il posto era noto ai Lotuxo, poichè è sulla via che 
conduce ad Ifwotu; anzi il piccolo gruppetto, che abitava sul pianoro ove 
oggi sorge la Missione (nasi), ‘molto probabilmente vi si. era stabilito 
più anticamente, per facilitare le comunicazioni con Ifwotu: il Baker 
però non ne parla; forse lo fecero passare più in su a bella posta. ‘ 

L'emigrazione a Torit e Abalwa da Mora-Xatrxa è dovuta special- 
mente alle lotte frequenti con quei di °Trrragore, che essendo più prepotente 
e più scaltri, pare avessero generalmente la vittoria. 


I Lotuxo 


Le tribù finitime li chiamano Lotuko, le sottotribù del Distretto 
li chiamano chi Lotuxo e chi Lotuko, è Bari lì chiamano Lotukò, e furono 
(e sono ancora) detti erroneamente Latuka da molti Europei ed Arabî; 
ma loro chiamano sè stessi Otuxo’, od anche (meno usualmente) Lotuxo?. 
Nella grammatica li chiameremo Lotuxo, come forma che più si 
avvicina al nome, con cui ormai sono conosciuti dagli Europei. Se però 


(1) Fino a poco tempo fa sulla sinistra del Xinatye c’era il villaggio di Ibalany, 
che fu trasferito nel 1934 sulla via Torit-Loudo-Idali. 


(2) Ogni villaggio Lotuxo è suddiviso in vari quartieri, detti amapat (pl. amapatm). 


(LA TRIBU' LOTUXO % XI 


I Vale 

qualche volta usiamo il termine Otuxo, si sappia che è due modi si 
equivalgono (1). 
Che cosa significhi Otuxo' (il cuiì singolare è Otuxoni = Lotuxoni). 
non è del tutto chiaro. Secondo una loro leggenda vorrebbe dire «cocciut»; 
li avrebbe così chiamati Dio stesso per la loro cocciutaggine in disub- 
__bidirlo costantemente, dal verbo tuxo (essere sordo, più comunemente 
Beiiizo)— ttuxo). 

Le memorie Lotuxo sulle proprie origini, non vanno troppo lontano, 
ma non è improbabile che siano venuti da sud-est, come i Bari, nella; 
qual direzione c'è il monte Lotuke, e ci sono altre tribù affini, come è 
Karimojoy. Di memorie e tradizioni Loturo si riparlerà più distesamente 
nelle note etnografiche (2). 

La culla più antica, nelle memorie Lotuxo, è Otuye, ‘presso l'odierno 
i villaggio di Ilyeu; di poi, al tempo del mitologico capo Imuxunyi, sareb- 
bero passati ad Imatari (pianura fra Xryala e Loguruny), dove gli Akara 
(Topossa) li avrebbero assalità di sorpresa, e fatta di loro tale strage, 
che il sangne scorreva a rivoli per terra. I superstiti si sarebbero allora 
dispersi qua e là in villaggi separati, e avrebbero formato i villaggi 
Lotuxo oggi esistenti, cioè: Xatrxa (da cui poi Mura-Xatrxa, Ibogijok, 
Abalwa, Torit, e il recente Ibalany), Ikeni, Xrdoype, Oryajo, Dronyo (da 
cui Oyellet, esistente già al tempo di Emin Pasha), ’Tirrapore (da cui 
Xaforyere e Xawai), Xryala, Calamni, Qmig, Burun, Xilyeu (il quale, 
secondo una tradizione locale, sarebbe derivato da Calamini). Alcuni 
si spinsero fino a Segele, uccidendovi la gente là trovata, della quale 
solo pochi sarebbero riusciti a porsi în salvo. (3). 

La popolazione di questi villaggi veramente Lotuxo, in senso stretto, 
si può calcolare a un 15.000 (4). Una volta certamente erano più numerosi, 
ma le continue guerriglie fra è vari villaggi Lotuxo, con le sottotribù’ 
e coù Topossa, la sporcizia dei loro villaggi con le conseguenti malattie 
e mortalità elevata, specie nei bambini, la poca saldezza del vincolo 
famigliare, la corruzione crescente per l’allentarsi. delle pene, hanno 
molto contribuito ad assottigliar il numero dei Lotuxo: tutte queste 


(1) Anche i nomi di villaggi Lotuxo comincianti per a, 0, 9, possono essere pro- 
nunciati con la 1 iniziale, o senza. Il secondo modo è generalmente il più confor- 

| me all'uso e gusto Lotuxo. 

(2) Queste note etnografiche si spera di farle presto seguire alla presente 
grammatica. 

(8) Racconta il Missionario veronese Don Angelo Vinco, che quando egli, nel- 
l'andare ai Pari (o Beri, com’egli li chiama) nell’anno 1851, passò presso le due col- 
linette Korola (= “Kollà) e Ikuda, che sono a circa tre ore di distanza da Oxiri, gli 
dissero che tre anni prima erano ancora abitate, e che gli abitanti si erano. decisi 
ad abbandonarle, perchè tormentati continuamente dalle tribù vicine. Ciò, mi pare, 
può confermare la tradizione Lotuxo sulla loro andata ad Oxirì, scacciandone gli 
abitanti primitivi, con cui avrebbero poi continuato ad essere nemici. 

(£) Secondo il Governo, i veri Lotuxo assommano a un 20.000, perchè col nome di 


Lotuxo esso comprende anche alcuni villaggi; che non sono strettamente Lotuxo, cioè i 
Lomya (che comprendono 7 villaggi abbastanza grossì) e 1 Loudo (0 Lowudo). 


tuttora a tenere forse il popolo Léinae in lieve declini 
mentre le sottotribù in genere non solo non sono in decl 
co, ma piuttosto in aumento. 


Otuxo Xide ed Otuxo Waijak 


(Lotuxo della parte alta e Lotuxo della bassura) 


I Lotuxo sono disposti sur una linea, con a fianco le sotto 
Non c'è perciò da meravigliarsi se essi non costituiscono un granpe 
ra omogeneo, ma invece Pl ogni villaggio led 


ridurre a due forti gruppi principali, cioè gli Otuxo Wajak, o Lotuxo dell 
palude (che indicheremo sempre colla sigla O. W.) e gli Otuxo 4 
Lotuxo della parte alta (che ‘indicheremo sempre colla sigla O. 
Gli O. W. comprendono Torît, Abalwa, Ibalany, Mora-Xatrxa, Iboy 
Ikeni, Xrdoye, Oryajo, Xilyeu (già meno puro), Oronyo ed Qyellet È 
meno puri). Gli O. X. comprendono Xryala, Calamini, Holt, Oguruny, 
Qyaya, Lofi, Kuma, Owwalelo, Lobrra, Xafole, Burug, Ilyeu. La ge 
di Imiy ed Oxiri possono essere classificati cogli 0. X. La gente 
Trrrayore e Xaforyere, sia per la posizione centrale, sia per il magi 
ardore e ardire nelle querriglie, che faceva frequentemente colle sottotri 
vicine, fu sempre in maggior contatto con tutti (Lotuxo e non Lotuxo) 
perciò risente confusamente delle due correnti, e un po’ anche di a 
elementi non Lotuxo (es.: Lomya, Layo), cosicchè non sempre è att 
dibile non solo per la lingua, ma anche per quel che riguarda le tradi 
può però essere classificata con gli 0. X. E’ frequente sentire d 
specialmente dai Xoryok bassi: Ogol ekyana ‘Trrranore (11 parlare di 1 
ragoré è difficile). 

Le differenze fra î due gruppi non possono dirsi proprio si 
ziali, e neanche sono proprio molte: ce n'è però di abbastanza note 
Esse consistono in generale: 


a) in nomi diversi: 


es.: 0. W. glakwa O. X. elarwe = camaleonte, mentre 
presso gli 0. W. 
mantide religiosa. — 
O. W. —— 0. X.vammiana = spirito (avente relazione 
collo stregone) || °° 

O.W.. —— 0.X. odolle ("Trrragore) = pollaio 


o în qualche contrazione di più, od anche contrazione diversa. 


es.: 0. W. naxebu. O. X. neebu = zappa 

fi O. W nànoroi, O. X. nonoroi = corallo, perlina 
O. W. axox9r9, O. X. noxoro = gallina 
O. W. neine, O. X. nàxine = capra 


c) o in assimilazioni diverse nella vocale tematica: 


Seo” W. ifony, è. I. ifonya, O. X. mfony, f. I. ifwanya = salutare; 
zi in qualche villaggio degli O. X. (es.: Lobrra) dicono fwanya, cam- 
biano cioè la coniugazione. 


bun d) o in qualche vocale stretta, anzichè aperta, per lo più è 
| invece che a: 
| es: 0. W. lwàk, O. X. lwak = adutare. 


fc e) o in qualche diversità nelle desinenze dei nomi, più raramente 
«im quelle verbali: ; 
es: 0. W. afaryo; O. X. nafar, pl. 0. W. ed O. X. nafari = scapola 
mr. O. W. agwàliti pl.0.W.agalu, 0. X. agwalit (T Irrayore) = orecchino 


® à dI : 
bo Le desinenze verbali diverse sono notate nella grammatica. 


i f) o in qualche assimilazione usata în più dagli O. W.: 

fi es: 0. W. en eryok od an eryok, O. X. an eryok = nera. 

A Berg) -o nell'uso più frequente di consonante + y + voc. fra gli O. W. 
S es.: 0. W. elelyef, O. X. elelef stella 


O. W. eppuxye, 0. X. eppure = piccola galleria di topi 


__h) o nella pronuncia della v, che presso gli O. X. spesso è pro- 
nunciata quasi identica alla î Lotuxo. 


È i) o în qualche particolarità sintattica diversa. 
n e) o finalmente per avere gtli O. W. spesso la iniziale i, 1 neè 
nomi, mentre gli O. X. vi hanno xi, xI, xU, XU: 
| es.: nelugon fricîno) nad.: 0. W. ilugon 0. X. xulugor 

nerre (cose) nad.: 0. W.irre, 0. X. xxre 
nebou (cena) rad.: 0. W. ibou, 0. X. xibou 
nenài (pipistrello) rad.: 0. W. inài, 0. X. xinài 
‘ekubi ‘ (perizoma di cordicelle) rad.: O. W. ikubi, O. X. xukubi 


Lungo la grammatica si notano man mano le diversità grammaticali 


| più salienti fra 0. W. ed O. X. 

Bi Tutti sono veri Lotuxo, e sì riconoscono a vicenda come tali, e tutti 
| sostengono di parlare perfettamente il Lotuxo, e certo ‘sì comprendono 
appieno. Quale delle due plaghe debba avere la preminenza è questione 
ormai inutile dal punto di vista pratico. Però, teoreticamente, se si volesse 
| tirare una conclusione dalle tradizioni Lotuxo (conclusione pero avversata 
dai fatti), dovrebbero essere gli O. X., mettendo come centro il villaggio 


n 


fatti, che sconsigliano una tale scelta. Anzitutto gli O. X. non sono essì 


stessi un gruppo omogeneo e presentano fra villaggio e villaggio n; 
discreta varietà di parole; come omogenettà il loro gruppo è certamente "i 
inferiore agli O. W., î quali, se pur presentano qua e là qualche di- n 


versità fra vari villaggi, che li compongono, tuttavia hanno il forte 
gruppo dei Xatrxa (cioè: Torit, Ibalany, Abalwa, Mora-Xatrxa, Ibogijok. 
ed anche Xrdoge), che per numero supera il restante deî Wajak, e che 


è un tutto omogeneo e ben compatto, eccetto qualche insignificante 


differenza. Inoltre gli O. X. mostrano di avere subite varie influenze 
estranee, specie dei Layo e (Lomya; ci sono fra essi vari villaggi 
molto criticati (es.: Calamini, il cui parlare, e specialmente il modo 
esageratamente aperto della pronuncia, muove ad ilarità gli 0. W. e 
gli stessì Xoryok bassi; a volte parte degli O. X. convengono cogli 
O. W. o nelle parole 0 nella pronuncia di esse (es.: Qmig dice neine = 
capra, come gli O. W., e non nàxine, come gli altri O. X., es. Oguruny); 
inoltre, mentre gli O. X. non protestano per certe parole diverse che 
hanno i Xatrra, questi non accettano assolutamente, e spesso deridono è 
modi di dire 0 n pronunzia, e le parole speciali degli O. X. (1), anzi questo 
avviene fra gli stessi villaggi degli O. X. (es.: Qmiy ed Oguruny); ciò è 


confermato anche dal fatto che dagli O. X. î Wajak sono riconosciuti come 


un unico gruppo, e li chiamano appunto Wajak (sebbene con una certa 


aria di disprezzo), mentre î Wajak non riconoscono come unico gruppo 


sè quelli che noi abbiamo raggruppati col titolo di O. X.; anzi mentre 
i i Walak riftutano ’Tirragore come dei loro, e quei di ‘Trecase stessi 


non vogliono essere annoverati fra i Wajalk, gli altri O. X. ascrivono 


Trrragore fra i Wajak. 

Da tutto ciò appare si debba concludere, Dio almeno dal punto di 
vista pratico, la plaga degli O. W. è la preferibile ed è la più accetta a 
tutti, anche ai Xoryok bassi (eccetto le assimilazioni del pronome rel. 
al, an in €l, en, el, en, e di otte, atte in ette, atte: assimilazioni per altro 
non dano ‘Gli stessi 0. x. accettano la lingua degli O. W. (grup- 
po Xatrxa) intieramente, eccettuati î medesimi casi non accettati dai 
Xoryok bassi. 

Questo teoricamente. In pratica la questione è ormai risolta auto- 


(1) Avendo io usato una parola degli O. X. nel sillabario (elarwe = camaleon- 
te), e una forma verbale degli O. X. Gttata invece di 1ttoto = quindi) nel manuale di 
preghiere, gli O. W. gridarono subito allo sbaglio, e soltanto si chetarono, quando 
io feci loro osservare ‘che gli O. X. dicevano così, ed essendo essi pure veri Lo- 
tuxo. non c’era bisogno di fare tanto scalpore. Ma si può esser sicuri, che uno degli 
O, W. che legge il Manu: ile, quando troverà iIttata, leggerà sempre 1ttota. 


PRE ai) 


i 


LE SOTTOTRIBU' LOTUXO XV 


ritativamente. Per la lingua scritta era naturale che ci si dovesse ri- 
ferire a un sol unico gruppo, e per questo scopo fu, dallo stesso 


R.mo Prefetto Apostolico Monsignor Zambonardi, scelto il gruppo degli 


O. W., come quello che essendo veramente Lotuxo come l’altro, pur tul- 
tavia si presentava, quanto ad omogeneità, il più esteso e compatto, e 
anche perchè in mezzo ad esso c'è, oltre al Governo, anche la Mis- 
sione dì Tori, mentre la Missione di Isoke è in mezzo ai Doyotona. 

La presente grammatica è fatta secondo gli O. W. Qua e là però 
sî notano le particolarità più salienti degli O. X., e come si è già avvertito, 
si adopreranno, per indicare è due gruppi, le rispettive sigle O. X. ed 0. W. 


Le sottotribù Lotuxo 


Tutto intorno, accanto ai Loturo, ci sono altre sottotribù dipendenti 
dal Distretto di Torit ed obbligate ad usare la lingua Lotuxo come lingua 
ufficiale: però. i loro linguaggi sono tutti (eccetto due: Didinga e Pari) 
più. o meno imparentati colla lingua Lotuxo. La zona occupata da 
queste sottotribù, che circondano completamente i Lotuxo, è delimitata 
fra il 3° 46° - 5° E. Gr. e il 381° 54 - 33% 30° 2” lat. N. 

Ad ovest i Loturo hanno i Xoryok bassi (Loxzla, Layairo, Ido, 
Imurok, Ifwotu, e a nord di Lagairo i Lokoya); a sud-est hanno è 
Xoryok alti (Xatire, Xoyoni, Imotoy); ad est i Donotono (detti. Dogato- 
lo dai Lotuxo), i Lorwama, è Lano (Ikoto, Logire, Loggrr, Lokwar), è 
Lomya, i Loppit, e in mezzo a questi gli Irene (pochissimi ed affini 
ai Didinga, ma pare derivati piuttosto dal gruppo particolare dei Boma). 
A circa 80 km. a nord di Torit hanno i Pari (detti Beri dai Bari e 
Lokoro dagli Acoli), presso il monte Lafon (1), sul 50 E. G. 

Sommandoli tutti, sì ha un complesso di 65.000 abitanti all'incirca, 
che coi veri Loturo diventano un 80.000 persone dipendenti dal Di- 
stretto di Torît, e perciò obbligati ad usare la lingua Loturo come lingua 
ufficiale e come mezzo d'istruzione. (2). 


I Xoryok 


Tutti è Xoryok hanno una lingua molto simile al vero Lotuxo, e 
fra questi in prima linea Loudo, Loxrla, Ifwotu, e quindi Ido ed Imurok, 
che capiscono completamente il parlare Lotuxo, e si fanno completa- 
mente capire. Ad essi sequono i Xoryok alti, che partecipano già un pò 


(1) Così è chiamato ufficialmente il monticello dei Pari. 


; (2) Oggi il Distretto di Torit comprende anche l’antico Distretto di Opari, cioè 
gli Acoli e i Madi: ma ad essi non è imposta, come lingua ufficiale, il Lotuxo. 


XVI x INTRODUZIONE 


% Lay?, indi è Lapo, è Lomya, che pure capiscono il Lotuxo disci 
st fanno sempre (più o meno imperfettamente) capire dai Lotuxo. Il 
dia però si stacca più del Layo dal Lotuxo, ed è più facile a U 
Lotuxo capire un Lomya, che farsi da lui capire. 
Devesi però notare che è Loudo pretendono di essere veri Lahunii 


ma non tutti î veri Lotuxo li vogliono riconoscere come tali. prati: n: 


di Loturo hanno assimilati quasi completamente i costumi, così 
che di primo acchito si direbbero veramente Lotuxo: anche @l loro! 
carattere altezzoso ha molto del Lotuxo, e forse in linea generale è 


peggiore, se si eccettuano ’Trrragore e Calamini, ma la lingua presenta 


troppe diversità (desinenze, parole), diversità difficili a spiegarsi, se 
essi fossero veramente del ‘medesimo gruppo, data la vicinanza e è 


contatto continuo, in cui essi sono coiì Lotuxo. Inoltre hanno il capo 


della pioggia loro proprio, che non ha origine da quelli Lotuxo. Tutto ciò 
poi è confermato anche da quanto ‘dice il già citato Don Vinco, il quale 
scrive, che nel 1851 gli abitanti di Ikuda e Korola (montagnette ad est 
di Loyîrya, a tre ore di distanza a nord di Oxiri) avevano già lasciatia 


da tre anni quelle loro dimore, e si erano rifugiati parte presso la, 


gente di Loyirya, parte presso la gente di Loudo, la quale allora (come 
anche al tempo di Emin Pasha) non era presso il monte Losito, com'è 
oggi, ma lungo la catena dei monti fra Layairo e Imurok: là furono 
visitati da Don Vinco nei primi mesi del 1852, essendo loro capo 
un certo Iban (nome proprio formato alla Lotuxo); da quelle partò 
è rimasto il solo villaggio di Ido. 


Forse i Loudo, come anche gli Ifwotu ed Imurok, sono gruppi di 


primitivi Lotuxo, staccatisi anticamente e venuti nelle suddette zone 
molto tempo prima dei Lotuxo odierni, mescolandovisi colla gente ivi 
trovata. I Lotuxo odierni li avrebbero seguiti molto più tardi; così 


se ne spiegano facilmente le ‘affinità e diversità specialmente lingui- . 


stiche, come pure le inimicizie. 


» 


I Dopptono e Lorwama 


Si 


1 Doyotono e i Lorwama si staccano ancor di più dai : Lotuxo, 
come pure i Loppit; questi tre poplli si avvicinano molto ai Baird, 


î] 


ti 


- 


a cui in passato forse furono legati. Dogotono e Lorwama sono molto 


affini fra loro per la lingua, ed in genere pare presentino le medesime: 
affinità fondamentali colla lingua Bari, ma î Lorwama hanno . forse 
minori affinità lessicali col Bari che non il Dayatona, e mostrano invece 
influenze lessicali Acoli. Un puro Doyotono e un puro Lorwama si 
capiscono fra di loro, ma non capiscono quasi niente del vero parlare 
Lotuxo, nè un vero Lotuxo capisce affatto uno che parli il puro Daga- 


o il puro Lorwama; questi però possono imparare con grandé 
tà a parlare discretamente Lotuxo. (1). 


Loppîit poi presentano quasi le stesse affinità dei Doyotona e 
orwama coi Bari, ma pare abbiano anche influenze Topossa, 0 più 
precisamente Boya. Pare inoltre che presentino più somiglianze gram- 
maticali al Lotuxo che non i due precedenti dialetti. Notevole che 
nessuno dei tre suddetti dialetti usa il prefisso nominale (essenziale 
_ in Lotuxo, Xoryok, Lapo, e anche in Topossa e Karimojoy), ed invece 
| la costruzione generale della proposizione segue l'ordine di quella Lo- 
. tuxo (verbo - soggetto - oggetto). 
È Da tutto ciò non è certo troppo spinta l'ipotesi che i suddetti gruppi 
sì riattacchino piuttosto aì Bari che ai Lotuxo. Anzi se si ammette che 
| è Barì vengano da sud-est, avendo essi dovuto fare per arrivare al Nilo, 
| ove sono oggi, la strada lungo la quale sono oggi le suddette sottotribù, 
| non è fuor di luogo il pensare che siano gruppi staccatisi dal grosso dei 
Bi: Bari man mano che trovavano postì a loro confacenti, durante la tra- 
È "smigrazione verso la pianura del Nilo, avvenuta certo molto anticamente, 
come si può raccogliere dalle tradizioni Bari, e certamente molto prima 
di quella dei Lotuxo, come sì può arguire dalle caratteristiche delle 
loro lingue, in molti punti notevolmente diverse. (2). i 


b: I Lokoya 

E I Lokoya comprendono i villaggi dei Lowoi, i villaggi di Ofirixa 
| ed lyire nell'ex distretto di Opari), ed i seguenti villaggi, oggi dipen- 
— denti dal Distretto di Juba (e perciò costretti ad usare come lingua 
_ ufficiale il Bari): Loyiryà (detto comunemente Lirya), Laygabu (chia- 


A (1) Non credo sia in proposito senza importanza quanto segue. Quando ero alla 
li direzione della Scuola Normale di Torit, notai che quanto alla perfezione nell’uso del 
linguaggio Lotuxo fra Bari e Donotono non c'era grande differenza: il numero degli 
| errori commessi dagli uni e dagli altri si equivaleva; e tanto i Bari che i Donotono 
| erano di gran lunga superati dai Lokoya nel corretto uso del linguaggio Lotuxo. 

i Inoltre, quando la scuola media, che ora è ad Okaru, fu al suo inizio a Rejaf 
| fra i Bari, notai pure come gli alunni Donotono e Lokova imparassero in pochissimo 
| tempo il Bari, a differenza degli altri elementi non Donotono e non Lokoya, venuti 
da Torit ed Isoke. 


|’ E se fossero antiche propaggini avanzate di Topossa, Karimojoy od affini, ta- 
| gliate fuori poi dalle susseguenti invasioni dei Bari, Lotuxo, Didinga? Ma in tal caso 
come spiegare, per esempio, l’assenza del prefisso nominale? Certo in quei nomi loro, 


| che hanno radice comune col Bari e Karimojoy, essi usano spesso una forma più 
| simile alla radice Karimojon che non alla radice Bari. 


‘ Bari Lotuxo Karimojon  Lorwama Donpotono Loppit  Lokoya 
melces:: ‘terra kak afav akwap kaf kwaf kop okaf 
acqua pion xari (naari) pakipi kipi kipyon kipyoy okari 


Non si può dire su ciò l’ultima parola, mancando un. vero studio su tali dialetti 
io intendo semplicemente richiamare l’attenzione degli studiosi sul fatto. 


Si veda anche la Appendice II, specialmente pag. 496, lettera d. 


#j3d 


posa aa Forse anche il villaggio di Dogs pri. 
Lokoy ya, per quanto oggi e550 parli Si e ProcHasi di e e 


un Bari abbastanza stentato’ ed hanno ancora un po di quel caratteri: 
più selvaggio proprio dei Lokoya, con cui hanno in comune anche @l 
grande uso dell'arco e della freccia. pe 


Il nome Lokova significa dadro», e fu loro appiccicato daî Bari, 


mente Koyo (cioè la gente del freddo, vale a dire che abita in posti 
freddi, perchè i Lokoya, che sono presso gli Acoli, abitavano sui monti, fsh 
anzichè nel piano). I Lowoî poi chiamano Telegu tutti è restanti Lokoya — 
(cioè quelli che ora sono sotto il Distretto di Juba). Erroneamente 
Arabi ed Europei hanno limitato tale nome al solo villaggio di Ilyayari, — 
e credo che non a torto è Lowoi si vogliano da essi distinguere, giacchè — 
pare abbiano varie diversità linguistiche, specialmente lessicali. Così pos- 
siamo suddividere è Lokoya in Lokoya Lowoi e Lokoya Telegu. È 
Non si creda che î Lokoya costituiscano un gruppo solidamente 
omogeneo: sì tratta piuttosto di un miscuglio di vari elementi, predo- 
minanti Bari e Loturo, a cuì si aggiungono elementi Acoli, ecc. 
Essi sono, secondo me, un miscuglio dei rimasugli di questi popoli, 
e forse anche di altri ancora, che nelle loro trasmigrazioni passarono per 
questa valle centrale, o sì spinsero fino ad essa. Anzi gli stessì Lowoì — 
si presentano come due gruppi, dei quali uno (quello che comprende 
i villaggi di Kojovi e Lokwa) è notevole per la sua laboriosità e per 
il suo contatto cogli Acoli, mentre l’altro gruppo (il restante dei Lowoi) — 
è notevole per la sua accidia e infingardaggine, chè fra essi, in qual- | 
siasi tempo dell’anno (anche durante le coltivazioni), c'è sempre gente ; 
che sta bighellonando tutto il santo giorno sulle rocce; si assomigliano — 
di più ai Lokoya Telegu. Aa 
Per quel che riguarda i costumi, nella vita sociale, cercano di 
scimmiottare alquanto i Lotuxo, lo fanno però in tal modo, che è Li 
evidente non essere roba loro. Nel restante dei loro costumi, sopratutto 
le relazioni famigliari, la custodia delle figlie, il modo di fare è cesti 
stini, ecc., son molto affini ai Bari del Sud. L’uso poi dell’arco e' delle. 
frecce, li distacca dai Lotuxo, mentre li avvicina ai Dopotana e Lorwama, | 
e di nuovo ai Bari del Sud. daÈ 
Quanto alla lingua, se le radici delle parole sono în parte SOIA] 
al Bari (diciamo un quinto), în parte al Loturo (diamo pure due quinti), 
in parte al Bari e Lotuxo (un altro quinto), ed in parte (il restante) di. 
altra origine, la veste grammaticale però appare più che altro Lotuxo, ed 
ha per esempio il prefisso nominale nei nomi (con qualche narciso O 


- 


pier 


Y À 


LE SOTTOTRIBU LOTUXO 


capisce affatto un Lokoya che parla il puro Lokoya, e viceversa; 
che un ragazzo che non sappia altro che il puro Lokaya, special- 
nte se è della plaga di Telegu, capirà ben poco un Lotuxo, che 
arti il puro Lotuxo, ed un ragazzo puro Lotuxo non capirà mulla, 
quasi, un Lokoya che parli il puro Lokoya. I Lokoya poi imparano 
con molta facilità a parlare sia il Lotuxo che il Bari, forse però 
meglio il Lotuxo che il Bari, non ostante che questo sia più sempli- 
ce e facile. (1). 

I Lapo 


fi 


fi I Layo sono a sud-est di Torit, oltre i Xoryok alti: il loro centro 
| è Ikoto. Il loro linguaggio conserva il prefisso nominale del Lotuxo, che 
contrae colla i iniziale di radice, ma non contrae mai se la radice 
comincia per x. L'elemento lessicale sembrerebbe più dissimile dal Lo- 
 tuxo che non il Lokoya, ma foneticamente e grammaticalmente forse 
| gli è pù simile. Certo un ragazzo, che non è mai uscito dal suo villaggio, 
| capisce poco del vero parlare Lotuxo, che però impara con facilità. Ha 
parole comuni col solo Dopotono e Lorwama. 


I Lomya 


;- I Lomya sono a nord-est di T'orit. Il loro centro é Ibonni, però ufficial- 
| mente è Idali, dove ha sede il tribunale generale per î Lomya e Lopptt, e 
per dove passa la strada che conduce ai Loppit e Pari. Il Governo li 
classifica coi Lotuxo, ma linguisticamente sono un gruppo distinto e 
. più lontano, credo, dal vero Lotuxo che non i Xoryok alti. 
Bisogna però confessare che un vero studio non è ancora stato fatto 
su queste sottotribù, nè per quel che riguarda la lingua nè per quel che 
riguarda è costumi, non ostante le importanti notizie che sopra alcune di 
esse dà il Seligman nel libro «Pagan tribes of the Nilotic Sudam. 


I Pari e gli Irene 


I Pari (visitati da Don Vinco, nel 1851, e da lui detti Beri, secondo 
la pronuncia Bari) sono oriundi dagli Anyua (Anuak comunemente), di 


da (1) Degno di nota il fatto, che chi conosce solo la lingua Bari considera i Lo- 
oya come una sottotribù Bari; invece chi conosce solo la lingua Lotuxo è portato 
considerarli come una sottotribù Lotuxo. Credo che la più giusta soluzione sla la 


media sopra indicata. 


cui una parte vive sul Sobat: la loro lingua sei Mii 
col Lotuxo. 


abita a circa 150 miglia a sia dei Ta per cià più | 
ma appartenenti al medesimo ceppo. Con essi i Loppit e gli 
erano in relazione; ogni anno: nella stagione asciutta avevano un inc 
tro nella steppa, a scopo di scambi commerciali. i 

All’infuori di questi due, gli altri gruppi sono comunemente È 
gruppati in unico gruppo linguistico, che sì suole chiamare «Gru 
Loturo». Tutte queste sottotribù (65.000 persone) usano il Lotuxo comu 
lingua ufficiale e mezzo d'istruzione. A 

La lingua Lotuxo (intendi dei veri Lotuxo) -è venuta ultimame 
ad acquistare maggiore importanza nel campo dell'istruzione, poichè 
Torit, oltre alla Missione fra î Lotuxo, si è stabilita anche la Scuc 
Artigianelli, che raccoglie alunni da tutta la Prefettura Ap. del Ba 
el Gebel. Vi era anche la Scuola Normale, ma questa, all’inizio del 193: 
fu trasferita ad Okaru, fra i Lowoi, pur centinuando ad usare (almen 
per ora) la lingua Lotuxo come lingua scolastica. 


La conoscenza dei Lotuxo 


I Lotuxo erano anticamente ben conosciuti dai Bari, î quali er 
in relazione con loro ed avevano un gran concetto della loro for. 
(Verso il 1850 un gruppo di Gondokoro si soprannominava Lotukò). | 

Il primo che ci parla dei Loturo è il Missionario Don Vin 
in una sua relazione del 1852. Egli fu il primo bianco, che mise pi 
nel territorio dell'odierno Distretto di Torit, e ne visito in primo lu 
i Pari (che egli chiama Beri, secondo la pronuncia Bari), pres 
quali si trattenne dal 27 giugno fino a metà settembre 1851: vi si re 
da Bilimyay, sega le colline Ikuda e Korola (cioè Kollà), 


di Loronyo, ma non abbiamo nessun dito per asseverare che visitas 
i loro villaggio, PErche nominando cqu nella sua relazione ea var 


ii cu DE: gli erano note o per averle lui stesso visitate DE 
specificare quali di esse aveva visitato), o per avere avuto relazio: 


CONOSCENZA DEI LOTUXO XXI 


ne sono a circa tre ore di distanza a piedi. Visitò anche i veri Lotuxo, 
il cui primo villaggio, partendo dai Pari, è Loronyo? Potrebbe darsi; 
ma non abbiamo nessun elemento per affermarlo (1). Nei primi mesi 
| poi del 1852 egli visitò Loyirya, Lapairo, Loudo, (che egli chiama Laude). 
. Sì ricordi pero che Loudo allora non era presso il monte Losito, come 
 oggidì, almeno in gran parte, ma nella catena di monti che è fra 
 Layairo ed Imurok. 
E: Il primo bianco, di cui si sa con certezza aver visitato è Lotuxo 
— è Vinglese Samuel Baker. Questi vi si recò nel 1863, partendo da Brlmyay, 
passando per Loyirya, Loxila (che egli chiama Wakkala) sul Xindtye, 
Mcra-Xatrxa (che egli chiama Kattaga), e giungendo fino a ’Trrragore 
. (da li detta Tarangole), dove si fermò qualche mese per ordinare la sua 
spedizione alla ricerca delle sorgenti del Nilo. Vi tornava poî nel 1867, 
come governatore dell’Equatorial Province. Egli è ricordato ancora dalla 
gente col nome di Lomunok (0 Lomonok). Dopo di lui Emn Pasha, 
succeduto al Baker, come governatore dell’Equatorial Province, fu a 
°Trrrayore nel 1881, dove pose il suo quartiere generale, dopo aver messo 
um distaccamento militare a Loxrla e uno a Loropole (Imotog). 
x Nel 1888 cessò ogni amministrazione dell'Equatorial Province, per 
causa dell’insurrezione Mahdista, e è Dervisci fecero poi parecchie incur- 
sioni fra î Lotuxo, mettendo un campo di concentramento a Loronyo, e 
uno a ’Trrrapore, ma non danneggiarono gran che il Distretto. 

Domata Vinsurrezione del Mahdi, i Lotuxo e i Bari, fino al 5° grado, 
appartennero al Governo del’Uganda, che aveva una stazione a Gon- 
dokoro, e che solo nel 1910 penetrò nell'odierno Distretto di Torit, 
giungendo fino ad Iloto, portando così il suo controllo su tutti è Da- 
 potono e su parte dei Lago. Nel 1913 i Lotuxo e le sottotribù pas- 
 sarono (assieme ai Bari della riva destra del Nilo) al Governo del Sudan, 

e allera cominciò una regolare amministrazione fra î Lotuxo. Nel 1914 il 
— Mudir (Governatore) di Mongalla accompagnava solennemente la spe- 
dizione al nuovo Distretto dei Lotuxo, per l'assetto definitivo, ed instal- 
lava il primo Ispettore a Torit. Dapprima il Distretto di Torit ju eretto 
in Ispettoria militare (giacchè anche i Lotuxo non si arresero chei 
davanti alla forza) col suo capoluogo a Torit, poi nel 1920 ne cominciò 
lamministrazione civile con un Commissario distrettuale (District Com- 
missioner), come lo è tuttora. 

Torit, anche civilmente, ha grande importanza, perchè è un grosso 


> 
A 


E x 


(1) C'è fra noi Missionari una tradizione orale, che afferma aver uno di quei 
| primi Missionari visitati i Lotuxo, ma per quanto io mi sia interessato, non mi 
— è stato possibile stabilire quanto fondamento abbia una tale tradizione, e tanto meno chi 
possa essere stato costui. Certo l’attrattivo, che i Missionari hanno sempre avuto così 
forte verso i Lotuxo, il desiderio di portarvisi a fondare una Missione (il primo tenta- 
tivo lo si ebbe nel 1901) è perfettamente spiegabile. ammettendo che qualcuno di quei 
primi Missionari li abbia visitati, facendone una favorevole relazione. 


x 
Da 


id 
ati di 


INTRODUZIONE. 


De 
distretto, e poì perchè ivi converge la strada che va in 
quella che va a Kapoeta (Topossa), e da Torit partono altre du 
una che va a Juba ed una che va a Nimule (che si congiunge 
quella proveniente a Nimule da Juba); inoltre ora da Torit dipendo: 
come sottodistretti, anche gli Acoli e i Madi, che già costituivano 
Distretto di Opari. i dra 
I Lotuxo esercitavano già da tempo la loro forte attrattiva suî Mis- 
sionari, che bramavano ardentemente portare loro la luce del Vangelo. — 
«Una stazione fra i Latuka fu il più ardente desiderio del compianto 
Mons. Roveggio, che spesso esclamava: "Ai Latuka Dio lo vuole! Dio i 
ci chiama!” Il Redemptor (1) fu caricato del necessario e il santo 
Vescovo, con grossa comitiva di Padri e Fratelli, nel 1901 partiva per v 
Gondokoro. Lo passò, andando ad ancorarsi al Fort Berkeley sopra Rejaf. 
Di là pensava di passare tosto ai Latuka, ma dovette fermarsi. Il Go- 
verno non credette opportuno e senza pericoli concedere il libero pias- 
saggio per un paese non ancora sottomesso. Il Vicario Apostolico avviò 
le pratiche per ottenere il passaggio, e quando già si avevano buone 
speranze per ottenere il permesso, nell’aspettativa, malattie e febbri ave- 
vano ridotto il personale a un ospedale ambulante. Dicono che il desi- 
derio lo inchiodasse sulla riva dolorosa, con gli occhi offuscati dalle 
lacrime, fissi alla terra promessa, pietrificato dal dolore nel vedersi messo 
nell’impossibilità di eseguire il disegno tanto accarezzato. In quei gior- 
ni di aspettativa con interrogatori, minuti e pazienti, lunghi e inter- 
minabili, aveva concretate molte notizie vaghe, raccogliticce, chiariti nomi, 
vie, e persino cominciato un piccolo vocabolario. Venne il momento . 
angoscioso in cui col cuore spezzato per forza di eventi, ma non convinto. . 
Monsignor Roveggio ordinò il ritorno. La memoria del fatto fu sempre 
una spina per lui. La sua morte precoce troncò anche i disegni sui Latuka. 
Nel 1913 si metteva stabile piede a Gondokoro, sbocco naturale dei’ 
Latuka sul Nilo. Le correnti simpatiche per i Latuka si ridestarono, i 
vecchi piani ne provocarono dei nuovi, ma si dovette ancora aspettare...) 
(La Nigrizia, aprile 1921). Ù 


Solo nel 1920 si potè aprire fra è Lotuxo la Stazione Missionaria dî 
Torit. Il 18 ottobre di quell’anno vi giungevano Fratel Simone Fanti e 
Fratel Amedeo Salvadori, seguiti presto da P. Luigi Molinaro, eppoi 
da P. Anselmo Ghiotto, e infine da P. Cesare Gambaretto, che sosti- 
tu il P. Molinaro. 

Nel 1926 fu necessario aprire la Stazione di Isoke fra î Dayatana. 
Nel 1928 si iniziò la Stazione di Okaru, riservata alla Scuola Media e al 


(1) Il Redemptor è l’antico battello della Missione, all’inizio di questo secolo 
quando, dopo la rivoluzione mahdista, si potè riaprire la Missione, e ricominciare di 
nuovo il lavoro, dove dell’antico lavoro dei Missionari non rimanevano più che cu- 
muli di rovine. 


TA0A-P. ta! 2% 


Co 


O DEL LOTUXO — 


‘n 1937 vi ju trasferita da Torit anche la Scuola Normale. Nel 
aprì anche la Stazione ausiliare di Lafon, per è Parì. 


Le prime parole Lotuxo furono scritte in carta da Samuel Baker, che 
notò incidentalmente nel suo libro The Albert N'yanza, in una gra- 
pietosa. i 
— Ma il primo che fece qualche osservazione grammaticale sul Lotuxo pr 
e raccolse una serie di vocaboli fu Emin Pasha, raccolta di vocaboli che a a 
suo tempo fu molto apprezzata e utile, sufficiente se non altro per dare 
un'idea generale della lingua, fino a poterla ravvicinare al Masai. 
Anche Monsignor Roveggio, nel 1901, quando ancorato col Redemptor 
al Fort Berkeley, sopra Rejaf, stava attendendo il permesso per portarsi ReA 
a fondare una Stazione fra î Lotuxo (fondazione che per allora andò ta 
a monte), aveva principiato un piccolo vocabolario, 0, diciamo meglio, 5 
un piccolo prontuario di parole e frasi Loturo. Non si può dire quanto 
_ valore avesse, giacchè il manoscritto, purtroppo, è andato perduto. 
Infine abbiamo il lavoretto (28 pagine) di Lord Raglan, che fu {ra 
Loiuxo neì primi tempi della riconquista. Comprende alcune pagine di 
ammatica, e il resto è vocabolario. 
_Apertasi finalmente la Missione di Torit nel 1920 (erano adungue 
passati ben 19 anni dal tentativo di Monsignor Roveggio!) î Missionari 
misero subito allo studio della lingua, ma poterono concludere poco in 
fatto di grammatica, sia perchè i Missionari furono cambiati continua- 
mente, sia perchè Velemento Lotuxo (intendi i Lotuxo, în senso stretto) 
dopo un primo momento di fervore attratto dalla novità soltanto, disertò 
la Missione, anzi, a poco a poco anche le scuole dei villaggi (1), e î 
Missionari perciò attesero sopratutto alle altre plaghe, che più rispondevano 
alla evangelizzazione, attendendo tempì migliori per occuparsi più @ 
proposito dei veri Lotuxo, cosicchè per molti anni il lavoro missiona- 
di Torit (ed appresso anche di Isoke) si svolse quasi esclusivamente + 
le sottotribù. I libri stampati nel frattempo, per quanto sì cercasse 
seriverli nella lingua propria dei veri Loturo, non potevano non risen- 
ire di questo stato di cose. 

_ Nel 1927 Padre Guido Panciroli si diè con ardore allo studio della 


a lingua Lotuxo, pur essendo ad Isoke (che è in mezzo ai Dapatona). i; 
(1) Si avverava così il triste presagio del Baker (The Albert N’Yanza, capo V), X 
condo cui tutto l’insieme degli usi e costumi Lotuxo sarebbe stato un forte osta- ai 
all’apostolato missionario fra i Lotuxo. o 
si % 
È 

SI 
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Nel 1928 sì ebbe a Rejaf una Conferenza linguistica, 
Governo del Sudan, a cui intervenne anche il ben noli line 
africano, Professor D. Westerman, Direttore dell’ International Inst 
of African Languages and Cultures di Londra. La 

In essa si ebbe la conferma ufficiale in linea generale dell'alfabeto | 
fino allora usato, vi si introdusse n invece di ng usato fino allora e è si 
segni 9 ed e per la è ed è aperte, il che fu certo un gran bene, ma sì — 
sostituì poco felicemente (almeno sotto il punto di vista pratico) la x 
alla h fino allora usata, e peggio ancora vi si volle levare via la î, 
sostituendola colla p (1), lettera che si dovette poi subito rimettere — 
(dopo però aver consultato il Governo, ed ottenutone il beneplacito), per- 
chè la f Lotuxo, sebbene non sia labio-dentale come generalmente nelle 
nostre lingue europee, ma leggermente labiale, o più esattamente (direi) 
bilabiale fricativa, tuttavia è ben distinta dal suono della p (Vedi N. 14. 
con nota in calce di pagina). 

Partito per malattia Padre Pamciroli nel 1930, il Padre Molinaro 
ordinò, e in parte completò forse, la materia lasciatagli da Padre Pan- 
ciroli, e si ebbero gli appunti di grammatica Lotuxo di Padre Panciroli, 
che dattilografati (una sessantina di pagine circa) furono in uso presso 
i Missionari di Torit, Isoke ed Okaru, e loro di grande utilità. Tali 
appunti si riferiscono agli O. X., e non tengono conto (nonostante la 
profonda convinzione di P. Panciroli, e fors'anche contro il suo vero 
desiderio) della distinzione delle vocali aperte e chiuse. 

Il gran merito di P. Panciroli è quello di aver portato decisamente: 
lo studio della lingua Lotuxo alla sua vera fonte, cioè ai veri Lotuxo; 
l'aver posto in luce e determinato le prime regole fondamentali delle 
contrazioni nei nomi e delle assimilazioni vocaliche nei verbi, le quali 
ultime fino allora avevano costituito quasi un nodo gordiano; l'aver stabi- 
lito chiaramente le due coniugazioni, la formazione del nome strumentale 
e agente; come pure l’importanza capitale che in Lotuxo hanno le' vocali 
aperte e chiuse. i 

Frattanto, a metà del 1931, anche il Padre Molinaro lasciava la Mis- . 
stone, e dopo la vacanza in Italia veniva trasferito nel Vicariato del Nilo 
Equatoriale. Toccò perciò ad altri mettersi sotto. i 
«Nel giugno 1932, Monsignor Zambonardi, Prefetto Apostolico, de- 
sideroso che la sì finisse colle incertezze e le questioni in fatto di lingua — 
Lotuxo, e che si prendesse finalmente una linea definitiva ben chiara, ‘ 
sì volle informare appieno dai Missionari delle condizioni della lingua 


(1) Ciò fu dovuto probabilmente, oltrechè alla poco chiara conoscenza che si 
aveva allora della lingua, anche al fatto che il Padre, rappresentante alla Conferenza.. 
per la lingua -Lotuxo, ebbe (non si sa perchè) l’infelice idea di condurre seco alla 
Conferenza non un vero Lotuxo, ma un Lano, il. quale, per quanto sapesse bene il 
linguaggio Lotuxo, era sempre un Lago! I Lago non fanno fra la f e la p quella. 


vera e marcata differenza, che fanno i Lotuxo. 
\ 


VICENDE DELLO STUDIO DEL LOTUXO XXV 


Lotuxo e dei due gruppi Lotuxro (cioè 0. W. ed O. X.). Sentito il pa- 


 rere delle due Stazioni in causa (cioè Torit ea Isoke: il superiore di 


quest'ultima fu chiamato appositamente a Torit per la questione), sta- 
bilì che d’indi in poi, nel comporre i libri di religione e di scuola, si se- 
guissero esclusivamente gli O. W., e specialmente il gruppo Xatrxa (Torit, 
Abalwa, Moura-Xatrxa), checchè ne fosse della questione teorica sulla 
superiorità fra î due gruppi. 

Ormai si aveva un punto di riferimento preciso e sicuro sia per i 
libri da fare, sia per comporre la grammatica. Frattanto mi fu dato 
un mese all'unico scopo di ripassare completamente tutta la fonetica 
Lotuxo, per correggere le deficienze dell’alfabeto allora in uso. Lo passar 
ad Okaru (dicembre 1932), dove condussi meco alcuni veri Lotuxo di 
differenti villaggi; con essi e con gli altri Lotuxo, allievi dell’Intermediate 
School di Okaru (messi generosamente a mia disposizione da Padre 
Todesco, Direttore della Scuola) ripassai da capo a fondo tutte le mie 
note di fonetica, esaminando e vagliando ogni consonante e vocale con 
un gran numero di parole. Alla fine presentai le mie conclusioni, ben 
documentate di esempi, a Monsignor Zambonardi, che le prese in con- 
siderazione, e recatosi ad Isoke e sentito il parere anche dei Missionari 
di quella Stazione, apprové con lieve semplificazione di segni (1) l’alfa- 
beto da me proposto, ordinando che lo si seguisse nel Manuale delle 
preghiere e nei libri successivi ad uso degli indigeni. Si ebbe cosù 
lalfabeto ad uso degli indigeni Loturo, come è al N. 37, naturalmente 
più semplice di quello usato nella grammatica e nel dizionario. (2). 

Stabilita definitivamente ed autoritativamente la plaga a cui atte- 
nersi, fissato l'alfabeto da seguire, non restava ormai che accingersi 
all'opera, e si ebbe presto un libretto di canti sacri, un libretto di igiene, 
il sillabario, il manuale di preghiere. Infine mi accinsi a dare l’ultima 
mano alla mia grammatica Lotuxo, per la quale debbo essere ricono- 
scente anzilutto ai Confratelli, che mi precedettero, î quali per primi 
dissodarono il duro terreno, e mi diedero il primo materiale, special- 
mente coi libretti stampati fino allora. In particolare ho da ringraziare 
P. Pellegrini, che fin dall'inizio mise a mia disposizione la sua raccolta 


(1) Fra l’altro mi fu scartato il segno n invece del solito ny (N. 22), e anche 
I, v (sostituendoli con ì, ù), per la insoddisfacente grafia corsiva. Una soluzione mi- 
eliore sarebbe stata forse l’usare î, anzichè ì al posto di 1, ed é anzichè ù al po- 
sto di u. Ma.c'è l’inconveniente che 6 è già usato in Bari con altro valore. 

(2) Questo alfabeto ad uso degli indigeni è conforme a quello approvato nella, 
più volte citata Conferenza linguistica di Rejaf. Solo ha in più la f (rimessa subito 
dopo la Conferenza), la *t e la ’y per i suoni forti della t e y; e i segni ì, è, 

| invece dei segni 1, uv dell’alfabeto internazionale. 

I segni o, e sono già nell’alfabeto della detta Conferenza. Quindi l’alfabeto da- 
to da Mr. Harber nella sua grammatichetta (Vedi Bibliografia), in cui mancano le 
suddette o, e, non rappresenta l’alfabeto approvato dalla suddetta Conferenza, come Mr. 
Arber afferma: questi o non ha letto il rapporto della Conferenza o non l’ha letto bene. 
\ Si noti ancora come la stessa Conferenza abbia ammessa la possibilità di 
aggiungere qualche altro segno, qualora in. futuro se ne vedesse la necessità. 
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di parole Lotuxo, inoltre P. Federici, allora Superiore di Circoscrizi 
e P. De Berti, suo successore e prima Superiore di Isoke, è quali 
furono sempre larghi del loro appoggio morale e di continui incoraggia 
menti all'opera. P. Federici poi mi aiuto anche nella fonetica, specialmente 
riconfrontando pazientemente le mie conclusioni, e mi diede anzi anche. 
le sue note di sintassi Lotuxo, con piena libertà di usufruirne nella 
mia grammatica, e debbo dire che ne approfittai largamente, specie per 
quanto riguarda le proposizioni subordinate. Ebbi poi anche la fortuna, 
che la mia andata a Torit coincise con un grande risveglio dell'elemento! 
Lotuxo, cosicchè non solo lo si ebbe numeroso in Missione in tutti 
gli anni che io rimasi a Torit, ma si poterono mettere scuole in quasi. 
tutti i villaggi Lotuxo. 

Debbo ringraziare anche il M. R. P. Michele Shulien, S. V. D., 
Vicedirettore del Museo Laterano, che passò tutta la grammatica e imi 
fece alcuni utilissimi suggerimenti ed osservazioni, raccomandandola inol- 
tre all'Ill.mo Sig. Conte Venerosi, Segretario generale dell’ Associazione 
per. soccorrere i Missionari Cattolici italiani. 

Ringrazio poi pubblicamente il sopra nominato Ill.mo Sig. Conte 
Venerosi, per aver accettato prontamente e volentieri di assumersi, a 
nome dell’Associazione, pressochè totalmente le spese di stampa di que- 
sta mia Grammatica Lotuxo, che, già pronta nel 1935, non sì era 
potuta stampare per la mancanza degli occorrenti mezzi finanziari, non 
ostante che mi fossi rivolto da varie parti. 

La malferma salute, che già mi aveva obbligato a lasciare la Mis- 
sione, e che mi obbligava per più di un anno a un riposo quasi continuo, 
fu causa che la stampa procedesse con molta lentezza, cosicchè cominciata 
nel settembre 1936 poteva venir finita solo nel febbraio 1938. 


LN 
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Piano dell’opera 


La presente grammatica si divide in tre parti: Fonologia, Morfologia, 
Sintassi. Alla terza parte seguono due appendici, riguardanti sopratutto 
la natura del linguaggio Lotuxo e le sue relazioni con gli altri linguaggi 
del gruppo mnilocamitico. 

Nulla fu aggiunto di nomenclatura, perchè anche il Dizionario è già 
completato, e si spera di poterlo pubblicare, e anche per non aumentare 
ancora la già non indifferente mole del libro. 

Neppure furono messi esercizi lungo la grammatica, che sembrarono 
inutili, data l'abbondanza di esempi lungo il testo. (1) Eppoi sono a di- 


(1) Questi esempi sono stati in gran parte ricavati dalle conversazioni cogli indì- 
geni e dai compiti e letterine dei nostri Lotuxo cristiani; ho sempre preferito la- 
sciarli intatti: questo spiega come non di rado versino sur un soggetto sacro. In quelli 
presi dalle favole aggiunsi qualche rara volta il numero della favola (secondo l’ordine 
del libretto Errebokwo), quando, così staccati dal contesto, erano poco intelligibili. 
Gli esempi che versano sul Vangelo, sono frasi ricavate per lo più da traduzioni di 
Vangelo fatte dall’inglese, dagli alunni della Scuola Media. 


È porofata HliFero Vangelo di S. Matteo, S. Marco, S. Luca, S. Gio- 
vanni, nonchè degli Atti degli Apostoli. 

— Sugli usì e costumi loturo si spera di poter presto pubblicare un 
lavoretto comprendente le interessanti note di P. Molinaro e quelle di 
altri Missionari, che hanno lavorato nella suddetta tribù. 

Non pretendo naturalmente di avere esaurito lo studio della lingua 
Lotuzo, non ostante l'abbondante materia trattata: è rimasto certamente 
un po di lavoro anche per altri di buona volontà, non fosse altro per 
quel che riguarda le relazioni linguistiche fra la tribù dei veri Lotuxo 
e le sottotribù; questo ultimo studio, qualora venga fatto, costituirà un 
lavoro importante ed interessantissimo, che potrà portare molta luce 
non solo sulla natura della lingua Loturo, ma anche e sopratutto sulle 
relazioni che essa ha con le lingue del medesimo gruppo linguistico 
— nilocamttico. 


Sulmona (Aquila), 9 febbraio 1938 
L'AUTORE 


LETTERATURA E BIBLIOGRAFIA LOTUXO 


 P. Gambaretto — A. B. C. Ta nekyana Lotuho (Sillabario) Roma, 1922 


PB. Gambaretto — Namojo ono Kristyani (Preghiere del Cristiano) Roma, 1922 

_ P. Gambaretto — Katekismo etaboti - Ta nekyana Lotuho Roma, 1924 

_ P. Gambaretto — Etyenio ta Nerre Ebokwo iikyana Lotuho. 

4 (Libretto di lettura) Roma, 1925 

. P. Gambaretto — Katekismo ono Sakramento, ta nekyana Lotukho Roma, 1928 
NB. E’ l'unico libro scritto con kh în 

% hrogo di h — x} 

|P. Molinaro — Sillabary of the Lotuxo Vernacular Verona, 1950 

. P. Papnciroli — Katekismo (Prayers and Cathechism in Lo- 

KE tuxo Vernacular) Verona, 1930 

| P. Molinaro — Netyenita ta Geography iko History (Tira- 

A tura col duplicatore) 1950 

. P. Molinaro — Nadril (Ginnastica) (Tiratura col duplicafore) 1950 
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| P. Panciroli — Appunti di grammatica Lotuxo (dattilosrafati) 1931 e 1951 

| P. Muratori — Afureta ta ekyana Otuxo (Tirat. coll’opalosrafo) Rejaf, 1931 


PD. Muratori — Afureta ta ekyana Otuxo iko Latini (Ti- 
È ratura coll’opalosrafo) Rejaf, 1932 
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— Nelelyef (foglietto mensile) cominciato a ‘OZ 
pubblicarsi a Juba nel 19330 


P. Muratori — Hygiene ta Elementary School - Ta ekyana 
Otuxo (Tiratura col duplicafore) Juba, 1934 
D. Muratori — Sillabari ta ekyana Otuxo (Sillabario) Verona, 1935 
P. Muratori — Abuk Emojit (Prayer Book) Ca ekyana Otuxo Verona, 1956 
Suora R. Mariani — Pedagoji ta Normal Skul (Tiratura col 
duplicatore) Juba, 1936. 


— Arithmetic ta Elementary School (Tradotta 
dall'inglese ed in uso daftilosrafata nelle 
scuole elementari di Torit ed Isoke) Class 1, 2,3,4 1936 
Lord Raglan — C©he Lotuxo Language - Bullettin of the 
School of Oriental Studies, London Insti- 
tution, Vol. IL Part. II. 


Mr. A. Arber — A simple Lotuko Grammar and Lotuko 

Vocabulary (Tiratura col duplicatore) 1956 
Selisman — ©The Pagan Cribes of the Nilotic Sudan London, 1952 
S. W. Baker — ©he Albert N'’yanza, 1867 
Emin Pasha — Emin Pasha in Central Africa London, 1888 
Somerset (Raglan) — Che Lotuho-Sudan notes and Records 1928 
Don Anselo Vinco — Relazione alla Società di Maria - Annali 

della Società di Maria Monza, 1853 
Meldan — C€Che Latuka and Bari Languages - Jurn. l 

Afr. Soc. 1910 
Delafosse M. — Les langues du monde ‘Paris, 1924. 
Conti-Rossini — Lingue Nilotiche in Rivista Studi Orientali 1926. 
Sudan Gov. — Report of Rejaf Language Conference (Al- 

fabeto adottato dalla Conferenza, pags. 46-48 
Selisman — Races of Africa, pag. 159-172 e pag. 180. 1950 
A. N. Tucker — Survey of the Language Groups in the Sou- s 


thern Sudan 19355 
— La Nigrizia - Periodico Missionario edito 

da Missioni Africane, Verona. Qua e là 

tratta anche dei Lotuxo 


Già composti, e che si spera di poter pubblicare in seguito: 


Note etnosrafiche sulla tribù Lotuxo 

Dizionario Lotuxo-Italiano-Inslese; Ifaliano-Lotuxo; Inglese-Lotuxo 
Vanselo di San Matteo 

Vangelo di San Marco 

Vanselo di San Luca 

Vanselo di San Giovanni 

Atti degli Apostoli 

Nexuxumyo naye (Preparazione alla morte) 


Ill Sig. Conte VENEROSI 


Segretario Generale 
dell' Associazione per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani. 


Le tribù parlanti la lingua Lotuko od Otuko sul corso superiore 


del Nilo Bianco (Lotuko, Lokoja e i Lango ivi immigrati) occupano, come 


i loro vicini occidentali i Bari, in linea antropologica, etnologica e lin- 
guistica, una posizione speciale tra le lribù nilotiche (Denka, Nuer, ecc.) 
e i semicamiti (Massai, Suk, Turkana) e sono perciò di speciale impor- 
tanza. Mentre si conosceva finora abbastanza bene la coltura dei popoli 
Lotuko, mancava ancora una esposizione della loro lingua. Questa lacuna 
è ora colmata dalla Grammatica della lingua Lotuko del Padre Mu- 
ratori, F. d. S. C., che nell'esatta trattazione di tutte le parti del di- 


| scorso, specialmente del verbo, offre una profonda conoscenza della 


lingua Lotuko. Il P. Muratori ha reso con questa grammatica alla lingui- 
stica africana un servizio altrettanto utile, quanto fu quello del suo 
confratello P. Spagnolo colla sua Bari Grammar. La grammatica della 


lingua Lotuko costituisce un’altra testimonianza dell'attività scientifica, 


specialmente nel campo linguistico, dei Missionari di Verona. L’avere 
l'Associazione accettato di pubblicare questo lavoro, ha fatto cosa som- 
mamente utile ed onorevole alle Missioni Cattoliche italiane ed alla 
causa della scienza. 

Auguro che anche questo nobile campo di cooperazione abbia a 
progredire sempre più in seno alla tanto benemerita Associazione. 


Roma. Palazzo del Laterano, 20-6-56. 


P. MICHELE SCHULIEN S. V. D. 


ABBREVIAZIONI 


aggett.: agg. 

agg. poss. 

aff.; afferm. 

avv. 

cons.; conson. 
chinest. 

complem. 

comun. 

coniug. 

der. da 

desin. 

f.; femm. 

fonest. 

F. dativa 

Forma combin. 
Forma contr. 

Forma freq.; Forma frequent. 
Forma suff. 

cen. ord. 

gen. abbrev. 

imper.: imperat.; imp. 
indeterm. 

indic.; indicat.; ind. 
infin.; inf. 

iniz. 

intrans. 

lett. 


neg.: negat. 

N. agente; N. as. 
N. inf. 

N. locat. 

N. strum. 


pers. 
pl.: plur. 

pref. 

pref. nomin. 

primit. 

preposiz.; prep. 
prep. loc. 

pron. pers.; pr. pers. 
pron. pers. avv. 
pron. poss. 

pron. rel.; pr. rel. 
qualit. 

rad. 

rar.; raram. 

risult. 

sill. 

SOS2. 

suff. 

sufî. strum. 

superl. 

t. dim.; t. dimin. 

t. br.; t. breve 

t. 1; t. lungo 

trans. 

v. deriv.; v. der. 
Voc. î 

voc. caratt.; voc. car. 
voc. tem. 

voc. tem. fin. 


aggettivo ve 
aggettivo possessivo ( x 
affermativo i 
avverbio 

consonante 

avverbio chinestetico 

complemento © : - 
comunemente 

coniugazione 

derivato da ì 
desinenza i SLY 
femminile 

avverbio fonestetico 

forma dativa 

forma combinata 

forma contratta 

forma frequentativa 

forma suffissata 

genitivo ordinario 

genitivo abbreviato 

imperativo 

indeterminato 

indicativo 

infinito 

iniziale 

intransitivo 

letteralmente 

maschile 

negativo 

nome agente 

nome infinitivo 

nome locativo 

nome strumentale 

oggetto 

avverbio onomatopeico 

Otuxo Xidé 

Otuxo Wajak 

persona 

plurale 

prefisso 

prefisso nominale 

primitivo 

preposizione 

preposizione di complemento in luogo fee 
pronome personale 
pronome personale avverbiale 
pronome possessivo i 
pronome relativo 
qualitativo 

radice 

raramente 

risultante 

sillaba 

soggetto 

suffisso 

suffisso strumentale 
superlativo 

tema diminuito 

tema. breve 

tema lungo 

transitivo 

verbo derivato 

vocale 

vocale caratteristica 
vocale tematica 

vocale tematica finale 


X. B. - Il valore di qualche altra abbreviazione occasionale appare dallo stesso 


contesto. 
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a e METE 


NAZ pe 
mo RE 
cate 
î 3 
7 sr 
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Parte Prima 


FONOLOGIA 


Capo I. 
i ORTOGRAFIA e ORTOEPIA 


Alfabeto 
1. L'alfabeto fondamentale Lotuxo contiene le seguenti 34 lettere: 
dd e f_ £ . |; 1 ul 
me nn ny no 00) poor std 
do asia ai Ver è o W 


\ 


Vocali 


2. La pronuncia normale delle vocali è la seguente: 


a come nell'italiano «padre» es.: amana (il campo) 

à » odwà (è acre) 

e » » «Sera) » eferit (letto) 

€ » » «querra»  » negemi (strumento di lavoro) 
i » » «ride» » ibirok (scagliare) 

I » nell’inglese  «kzD® » Smiri (essi tormentano) 

o >» nell'italiano «volo » xoxolyo (rubare) 

9 » » «OTO) » bolo (è cattivo) 

u » » «scudo» » rucco (svellere) 

U » arumak (trova) 


3. La vocale a generalmente ha un suono medio, piuttosto aperto; 
però talora può prendere un suono più stretto, e talora più largo. Il 
primo è spesso difficile distinguerlo dal suono ordinario dell’a. In questa 


grammatica lo indicheremo con à, e l’useremo solo quando è necessario, 
tralasciando invece di segnarlo, quando non ha nessuna pratica importanza. 


es.: odwà (è acre) odwa (tace) 
Nota 1 - Nei libri ad uso degli indigeni non si usa mai tale è. 
Nota 2 - Si ricordi che la a ordinaria e aperta non diviene mai stretta 
(a), nè la à (stretta) diviene mai aperta per ragioni fonetiche. 
Nota 3 - Qualche volta gli O. X. hanno a dove gli O. W. hanno à. 
es.: lwàk (O. W.) = lwak (O. X.) - aiutare 


4 FONOLOGIA 


4. La vocale 1 tende più alla i che alla e, però in qualche caso 
(quando, per esempio, nella sillaba seguente c’è la vocale a, ovvero £) 
si accosta più alla e che alla i. Così pure la vocale uv tende più alla u 
che alla 0, però quando nella sillaba seguente c'è la vocale a, s'accosta 
più alla o che alla u. 


es.: axide (pioggia) I fendente più ad e che ad i 
abis (è retto) I tendente più ad i che ad e 
abusaR (lascia) U tendente più ad 0 che ad u 
efisc (scabbia) U tendente più ad u che ad 0 


Nota 1 - La distinzione di 9 da 0, di € da e, di I da i, di u da u, 
in Lotuxo (come del resto anche in Bari) è essenziale, giacchè ad essa sono legate 
le resole fonetiche dei suffissi, prefissi, desinenze nei nomi, aggettivi, verbi, per 
nulla dire del senso diverso che prendono le parole secondo che hanno 0 ov- 
vero 9, @ ovvero €, ecc. (1). 


Nota 2 - Nei libri ad uso degli indigeni si è sostituito î ad I, così pu- 
re Ù ad uu, ma ì ed ù si usano solo quando su di esse cade l’accento 
tonico; negli altri casi si scrivono semplicemente i, u. Inoltre si usano solo nei 
libri stampati, ma non nello scrivere ordinario. 


5. I suoni chiusi (eccetto à) possono, in determinate circostanze, 
rette da speciali leggi fonetiche, divenire suoni aperti; così i suoni 
aperti, possono, per la stessa ragione, divenire chiusi. Ciò si vedrà 
meglio nei singoli «posti. (Vedi però anche i numeri 43, 44, 45). 


6. Esistono anche dei suoni intermedi, ma da essi non dipende nes- 
suna legge fonetica, e spesso variano da villaggio a villaggio. Sono: 


tendente ad € es.: negyama - negyema (lavoro) 
tendente ad o es.: Okwaàxu - Okwoxu (nome pr. di pers.) 
tendente ad e es.: ddyàl - adyel (valletta larga, profonda) 
tendente ad e es.: edyofo - edyefo (bosco) i 


© > > 


Nota - Anzi, non è neanche da credere che le vocali aperte €, L 9, U, 
abbiano sempre e ovunque la stessa pronuncia spiccatamente aperta, ma c'è 
anche per esse il più e il meno. 


7. Molte parole lotuxo finiscono in vocale, e moltissime cominciano 
per vocale. Tale vocale iniziale è per lo più i, 1; anzi, nei nomi è quasi 
esclusivamente i, 1, poichè, sia quelli che cominciano per 0, 9, sia quelli 
(rarissimi) che cominciano per a (a), possono considerarsi anche come 
comincianti per I, come si vedrà a suo luogo. Nei verbi poi, che comin- 


(1) Fu veramente un gran passo che nella Conferenza linguistica di Rejaf,1928, si 
adottassero i segni 0, #. Peccato che non vi sì decidesse anche l’adozione d’un segno 
proprio per i suoni 1, uv. Ciò fu dovuto, io credo, alla difficoltà (non certo insor- 
montabile) di poter avere una grafia corsiva soddisfacente e pratica per i Neri, 
giacchè il corsivo di 1, non è pratico specialmente per gli indigeni. 


CAPO I - ORTOGRAFIA ED ORTOEPIA to) 


ciano per vocale (son quasi una metà), la vocale iniziale è esclu- 
sivamente i, I. 


Vocali lunghe 


8. Cì sono in Lotuxo suoni vocalici lunghi. Nei casi in cui è vera- 
mente necessario, sì scrivono raddoppiando la vocale. 


es.: nani (io) naani (mano) 
nema: (durra) neema (fuoco) 


Nota - Le combinazioni uu, UU in mezzo di parola (verbo) non costituisco- 
no vocali lunghe, ma sono due suoni distinti e vanno perciò pronunciati: U-U, U-U. 


9. Im Lotuxo ci sono dei veri dittonghi. Eccoli: 


ai es.: rai (voi) 

ài >» olwarài (gridano aiuto) 

ei » éifo (ragazzo) 

ei >» Jyéi (muoiono) 

oi >» drriboi (si bastonano) 

dî » omijoi (domandare) 

ui » aftii (nervo) 

vi » mnesosui (adescamento) 

au » dfav (terra) 

au » orwàu (distendi le gambe verso qua!) 


eu » ofyéu (scopa!) 

eu >» Irrigyév (nuota in qual!) 

iu >» diyîu (ricorda!) 

IU >» oliu (fa la siepe verso qual) 
ou » nébou (iena) 

5u » iIfiv (prender su in braccio) 


Nota 1 - 1 gruppi «vocale-{--i» sono sempre dittonshi, e si frovano solo 
in fine di parola. Però il dittongo ei si trova anche in mezzo di parola, ed è 


x 


risultato di contrazione, anzi ha una pronuncia speciale in quanto che la i è 
molto sfumata, tanto che qualcuno (specie gli O. X.) pare che non la pronunci. 
es.: leifo (ragazzo) da: la-xito 


Nota 2 - Quando al dittongo finale «vocale -|-- i» segue immediatamente 


una parola che comincia per vocale (senza pausa fra le due parole), la vocale 
i nella pronuncia viene generalmente elisa completamente, o quasi. 


es.: yai attadi? (chi mai dunque?) pronuncia: 7a attadi 
Nota 3 - I sruppi vocalici «vocale-+u» «vocale---uv» sono dittonghi, 
quando si trovano in fine di parola; ma se sono in mezzo di parola, costituiscong 
due sillabe distinte. Si eccettua il dittongo finale au nei nomi, il quale ri- 
mane tale, anche dopo ricevuta la desinenza. 


es.: afau, plurale afauxyen pronuncia: d-fau-xyen. 


In questo pl. au diviene au per ragione della desinenza xyen (Vedi N. 89). 
Nota 4 - Il sruppo finale IU in qualche rarissimo caso non fa dittongo. 
es.: ekiliv (formica piccola, rossa) si pronuncia: e-k1-/1-U 
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Nota 5 - Fu detto alla Conferenza linguistica di Rejaf, 1928, di non scri- 


vere aY, ey, EY, €W, €W, IW, ecc., e neppure al, €I, AU, IU, ecc. 

Tuttavia in questa grammatica si è creduto meglio scrivere aU, EU, 9U, IU 
invece di au, €u, 9u, IU, perchè tali dittonghi finali occorrono per lo più nei 
verbi, nei quali vengono il più delle volte coperti da desinenze, e in tal caso non 
sono più dittonghi (Nota 3), ma due sillabe separate, cosicchè vi devono essere 
scritte AU, EU, IU, IU. 


l 


Consonanti 


10. B, b - Suona come in italiano nella parola battere. Spesso è 
è pronunciata enfaticamente, onde può sembrare quasi bb. (1) 


es.: bazyo (battere) 


11. C, c - Ha sempre suono dolce, ed è sempre pronunciata cc, in 
modo molto spiccato, onde si scrive sempre cc. Ha però due suoni, 
alquanto distinti, sebbene simili, cioè: 

a) uno derivante dalla palatalizzazione di t 4 y (2); 
b) l’altro derivante dalla palatalizzazione di k 4 y (caso que- 
sto più raro). 
es.: racco (lodare) da @at (radice) + yo (suffisso) 
eccemi (primo), invece di ekyemi, dalla rad. ikyem (precedere). 


12. D, d - Ha suono debole, lievemente palatale. 
es.: rfaduxyo (far costruire) 


13. ’D, ’d - Ha suono forte, piuttosto dentale; pronunciandolo la 
lingua va ad appoggiarsi agli alveoli dentali. Quando occorre all’inizio 
di parola lo si scrive ’d, quando occorre in mezzo di parola, lo si scrive dd. 


es.: ’dap (tutto, tutte) Itadduxzo (iprovocane) 


Nota - Essendo rarissimo il caso in cui tale ’d occorre în principio di 


parola, nei libri ad uso degli indigeni, nei pochi casi in cui occorre in principio 
di parola, lo si scrive semplicemente d. Si noti anche che questo secondo suono 
’d è meno comune dell’altro debole. Nel raddoppiamento (modale) dei verbi d (de- 
bole) diviene spesso dd (per enfasi), come si vedrà a suo luogo. 


(1) Non bisogna esagerare il fenomeno, però è innegabile che le radici verbali 
comincianti per ib, 1b hanno sempre la b debole, invece quelle comincianti per Db 
l’hanno marcata, o per lo meno passibile spesso di pronunzia marcata. 
es.: b debole ibirok (gettare) ebirok ni (io getto), non mai: ebbirok nr 

b forte bak (battere) abak nr (Go batto), è piuttosto: abbak mr 

Ciò si vede ancor meglio nelle forme derivate per raddoppiamento iniziale ebibirok 
ni, ebrbak ni (pronunziato quasi ebbrbbak nr). 


(2) P. Borghi mi assicurava che i Lano (che sono sotto la Stazione di Isoke) 
dicono atvan. anzichè àccàay (bestia del bosco). Questo confermerebbe quanto ho detto. 
Anche i Karimojoyn dicono etyay, pl. pityan (bestia del bosco). 


I 
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i 14. F, f. Ha suono leggermente bilabiale, però, in qualche parola 
. ha un po’ di tendenza talora al suono b, tal’altra al suono p. (1). 
« es.: afagan (luce) 


15. G, g- Ha sempre suono gutturale duro, ed è pronunciato sempre 
spiccato, quasi gg. 
es.: Îgyoro (scrivere) 
Nota - In qualche caso però è così spiccato, che è difficile poter nesare 
che sia veramente gg. 
es.: afogge (arachidi, fagiolini, ecc. non ancora sbaccellati) 


Mei - Ha sempre suono dolce, come nella parola italiana girare. 
Però è per lo più pronunciato spiccato, quasi ii. 

es.: joto (dormire) 

Nota 1 - Questa consonante ha suono debole nelle desinenze plurali ii, 
iin; nel tema lungo dei verbi qualitativi; e in qualche altra parola, come moio 
(chiedere), mzijaf (sapere). 

Nota 2 - Quanto alla derivazione, potrebbe provenire: 

a) o dal suono d palatalizzato, giacchè in Bari gli corrisponde il suono 
d (non ’d). i 
Otuxo: amiji (paese) Bari: midi (locativo di mede) 
‘» foto (dormire) >» doto 
6) -o dal suono g@ rammollito, giacchè in alcuni villaggi (specie 03 
ed Dronyo) in varie parole può essere scambiata j con g. 
es.: rjifatyo = iIgifatyo (seguire) 


17. K, k - Ha suono sempre duro, come la lettera c nella parola 
italiana capo. Ha suono sempre molto spiccato, quasi kk, eccetto che 
nella parola omokaja? (quanti, quante?) 

es.: #kikîro (tremare) - Pronuncia quasi: ?kk?kkiro 

Nota 1 - Seguito da y il suono k talora (in casi molto rari però) si pa- 
latalizza, e prende una pronuncia simile a cc. Lo scriviamo CG; però può 
essere anche scritto ky, giacchè in alcuni villagsi tende più al suono k, che 
al suono C. 


» 


es.: leccomoni = lekyomoni (colui che precede) 
Nota 2 - La parola ikyana (parlare) e derivati, si scrive sempre ikyana, 


e non Iccana (dal fema verbale iken), essendo la prima forma più comune. 
I Xoryok alti usano sempre dire: Iccana, 

18. X, x - E’ consonante velare fricativa. Si assomiglia al suono 
c aspirato del parlare dialettale di Toscana, colla differenza che x 
è fricativa, non aspirata. 


es.: xoxolyo (rubare) 


Nota - Non occorre mai in fine di parola, e spesso è l’effetto della dis- 
similazione della consonante k, come si vedrà a suo Iuogo. 


(1) La f lotuxo non va confusa assolutamente colla p. e tanto meno colla pp. 
Sono - due suoni distintissimi, per quanto f e p siano abbastanza vicini foneticamente. 
Un lotuxo non dirà mai apapan per afapan (luce); nè iffixo per ippixo (tirare). 
Si confronti afapan (luce), ippixo (tirare), aputti (sacco di pelle, non: apputti). 
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19. L, 1 - Suona come in italiano. Ha un suono debole, scritto 1; 
e un suono forte, scritto Il. Quando tale suono forte occorre in principio 
di parola, in questa grammatica lo segneremo 1. 


es.: lum (mettere in bocca) alumoni (chi mette in bocca) 
°lum (bastonare) _allumoni (bastonatore) 


20. M, m- Suona come in italiano. Talora (e ciò anche nella stessa 
sillaba) può assumere, per enfasi, un suono più spiccato. Rarissimamente 
ci sì incontra in mm. 


es.: mofjo (domandare) emminiza (oggetti piccolissimi, punti) 


21. N, n- Suona come in italiano. Ha un suono debole, scritto 
n, e un suono forte, scritto nn. Quando tale suono forte occorre in 
principio di parola, in questa grammatica lo segneremo ’n. 
es.: onccak (seppellisci!) nuxrak (seppellire) 
annaya (dà uno schiaffo) - —’nay (dar uno schiaffo) 
Nota - I sruppi nia, nie, nio, ecc. (in cui la i non è accentata) stanno per 


n-ya, n-ye, n-yo, ecc., perchè il sruppo ny è usato invece del sesno 7. Vedi 
numero seguente. 


22. Ny, ny - Ha suono palatale-nasale, come l’italiano gn nella 
parola sognare. Ha suono piuttosto spiccato (1), quasi doppia myny. 
es.: anyo? (che cosa?) 

23. I, n - Ha suono velare (gutturale), simile all’inglese nella 
parola singing. o alla n nella parola italiana lungo. 
es.: niyo (mangiare) 


(1) Sfortunatamente nella Conferenza linguistica di Rejaf, 1928, non fu adottata 
un'unica lettera, invece del segno composto ny. Ciò fu dovuto, io eredo, al fatto che 
il segno dell’alfabeto internazionale n ha un corsivo non troppo felice e pratico per 
i neri. In Lotuxo sarebbe necessario l’adottare un segno proprio, invece del sruppo 
ny. Vi sono infatti i seguenti casi: 


a) La combinazione di n (finale di tema verbale) + yo (suffisso). 
es.: mxan-yo (fare), che ora si scrive: rmxanio 
b) La combinazione di ne, ne, ni, nr (sill. finale) -- vocale (desinenza o vocale 
caratteristica). 
es.: àyyoni (pelle di animale), plur. àyyon-yo. che ora si scrive: aàyyonio 
fine (lavarsi le mani), imper. ofin-yài!, che ora si scrive ofiniài. 
c) I suffissi nia (infin. di suff. k), nio. 
es.: idolon-ya (versare), che ora si scrive idolonia 
moron-yo (insultarsi a vicenda), che ora scrive: moronio. 
d) La combinazione frequentissima di ny (finale) — yo (suffisso). 
es.: ifony-yo (salutare), che ora si scrive: ifonyyo. 
e) La combinazione nello stesso verbo di ny (finale) -- yo, ye (suffisso), e 
di ny (finale) _ o (vocale caratteristica, o desinenza verbale). 
es.: runy (ottundere), da cui si ha: runy-yo (forma suffissata) e runy-o (tema lungo) 


f) Si notino anche: enyagani (impastatore di fango) ed enyyàyàni (compratore). 


à 


tiodeià Mentre ian 


"ei e 


si 
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24. P, p - Ha suono bilabiale forte, ed è sempre pronunciata 


\ e scritta doppia pp. 


s.: éppîro (trascinare) 
Nota - C'è qualche raro esempio di p debole (diversa dalla f s’intende); 


es.: dputti (sacco di pelle), che non è pronunciata nè dpputti, nè dfutti. I 
Xoryok soltanto, pare dicano anche dfutti. 


25. R, r - Ha sempre suono sonoro, come in italiano. Ha un suono 
debole, scritto r, e. un suono forte scritto rr. Quando tale suono forte 
occorre in principio di parola, in questa grammatica lo segneremo ’r. 


es.: orinyal: (egli fa apposta) 
orrinyak (si spalma il corpo di fanghiglia) 
xetelk inyi ’rinyana (egli si è appena spalmato) 


26. S, s - Ha sempre suono aspro, come nella parola italiana 
sapere. Talora ha suono debole, tal altra ha suono più spiccato e mar- 
cato. Molto raramente occorre la ss doppia, che nella presente grammatica 
in principio di parola segneremo ’s. 


es.: isuru (discendere) assai (ponte di bambù), rad. 
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27. T, t - E° consonante alveolare-palatale, con suono sempre 
debole. 


es.: atari (varietà di durra) 


Nota - In qualche parola si confonde quasi con il suono di d debole. 


g) Si noti pure xanie (sorella), pron. : xà-ni-e, e non xà-nie, e neppure xàniye. 


To ne scrissi anche al Professor Westermann, dell’International Institute of African 
Languages, di Londra ,il quale gentilmente mi rispose nei seguenti termini: «I under- 
stand from your letter, that in Lotuxo you have the following combinations: nia, nya, 
na and nya. If this is correct, it seems somewhat difficult to whrite the language 
adequately without a single symbol to represent n. I would suggest two possibilities 
of solviug your problem: either 1) to introduce n, and write those syllables as above, 
or 2) to write those sillables thus: nia, n-ya (with hyphen), nya (without hyphen), 
nyya: Which out of these two alternatives you will prefer, I leave to you, but in your 
particular case I would not be averse to introducing n, and to writing nia, nya, 
na, nya; perhaps this is the best way». i 

To veramente proposi a Mons. Zambonardi, Pref. Ap e ai miei Confratelli, l’ado- 
zione di n invece di ny, ma non sembrò loro opportuno, sia perchè non adottato nella 
Conferenza di Rejaf, sia per la non felice grafia corsiva. Anche la grafia n-y non 
sembrò pratica per i Neri. 

Perciò, in attesa di soluzione migliore, si decise di scrivere nio, nia, ecc. nei 
casi a), b), c); e nyy nei casi d), e), f). 

Se nel 1928 alla Conferenza di Rejaf si fosse conosciuta chiaramente la fonetica 
Lotuxo, e le sue esigenze, non dubito punto che vi si sarebbe adottato un segno 
semplice, invece del gruppo ny. Che se n aveva degli inconvenienti nel corsivo, si 
poteva o correggerne lievemente il corsivo, o adottare allo scopo un altro segno 
addirittura. 


10 FONOLOGIA 


28. ’T, ’'t - Ha sempre suono forte, schiettamente dentale, tendente 
alla doppia tt italiana. In corso di parola si scrive tt, in principio di 
parola si scrive ’t, anche nei libri ad uso degli indigeni. Ciò per evitare 
l'introduzione di un nuovo segno grafico (1). 


es.: dttàri (sera) 


Nota - Non occorre mai in fine di parola. Qualche rarissima volta si so- 
stituisce alla t (debole). 


es.: dtulo (uomo) - naraxan a ‘tulo (l'essere uomo) = naraxan a tulo 


29. V, v - Ha suono bilabiale, con qualche somiglianza ad f. 
Occorre nella particella asseverativa ve, e nel nome proprio Valla. Si è 
creduto meglio mantenerne la grafia distinta, e non sostituirla con f, 
sia perchè è un suono veramente particolare e ben distinto, sia anche 
perchè la v dovrebbe essere insegnata lo stesso nelle scuole per i nomi 
cristiani e stranieri. 


Semiconsonanti (o semivocali) 


30. Y, y - Ha sempre un suono debole e floscio; ha per base 
una brevissima i, I. 

Davanti alla i, 1 è appena percettibile; così pure quando è fra 
e-e, €-9. Quando essa precede u, o, ovvero è preceduta da u, ha suono 
più marcato, ma sempre debole. 


es.: Itaruyo (lodare) i 
neyek (legna) pronuncia quasi: mne-ek 
nayIri (riposo) pronunzia quasi na-I-TI. 
leyo (apparire) pronunzia quasi: le-9. 
Nota - Può darsi che nella pronunzia degli indiseni la suddetta y venga 
talora elisa realmente, e anche che qualche volta si riduca quasi a una semplice 


influenza sulla pronuncia della vocale che segue (€, i, 1). 
Questa y nella pronunzia si appoggia sempre alla vocale che segue. 


31. ’Y, ’y - Ha sempre suono ben marcato, e, quando è in mezzo 
a due vocali (che sono quasi sempre di suono stretto), prende il 
suono come di una i appoggiata alla vocale precedente, e di una i 
appoggiata alla vocale seguente. In corso di parola sì scrive yY, in 


principio di parola si scrive ’y, anche nei libri ad uso degli indigeni. 
es.: ’yo (piangere) neyyo (lacrime) 


Nota - Nel pronunciare y la lingua nella parte anferiore appena appena si 
muove più in alto di quando pronuncia la vocale che precede; invece nel pro- 
nunciare ’y si muove spiccatamente più in alto. 


(1) Io avevo proposto di usare t per il suono debole, e t per il suono forte, in 
luogo di ’t (tt), ma i miei. Confratelli (interessati nella questione)» non ne furono 
d’avviso. e preferirono si ricorresse all’espediente di t, ’t (tt). 

Per meglio apprezzare la diversità e l’importanza dei due suoni, si possono confron- 


tare, per es.: erata ni (io vago nel bosco per un grave dolore, lutto), ed eratta m 
(io sono povero). 
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32. W, w - Ha sempre suono debole e floscio; ha per base una 
brevissima u, u. 
es.: wat (separare) awat (egli separa) 
Davanti alla u e fra 9-9 (e talora anche fra 0-0, a-9) molte volte 
è appena percettibile. 
es.: awor (parte bassa) pronuncia quasi ia-9r 


1giwo (esser bucato) » ». I92-9 
owoniî (essi ci sono) » » 0-0ni 
owuro (spezzarsi) ML » 0-uTO 


Nota - Come s’è detto per la y, può darsi che nella pronuncia dei nativi 
la wW talora venga elisa via realmente, e anche che in alcuni casi si riduca 
quasi a una semplice influenza sulla pronuncia della vocale che segue (u, 9). 

Questa w nella pronuncia si appoggia sempre alla vocale che segue. 


33. ’W, ’w - Ha sempre suono ben marcato, e, quando è in mezzo 
a due vocali (che sono quasi sempre di suono stretto), prende il suono 
come di una u appoggiata alla vocale precedente, e di una u ap- 
poggiata alla vocale seguente. In corso di parola si scrive ww, in prin- 
cipio di parola (vi occorre però pochissime volte) si scrive ’w in 
questa grammatica, ma non nei libri ad uso degli indigeni. 

es.: ’wét (esser largo, libero, ecc.) owwdt (è largo, libero, ecc.) 

Nota 1 - Quando Y, W sesuono una consonante e sono sesuite da una 
vocale, tali y, W corrispondono piuttosto ad i, u brevissime, se sesue loro una 
vocale stretta; e corrispondono piuttosto ad I, U brevissime, se sesue loro una 


vocale aperta. 
es.: olyà (egli si lamenta) (non però con semiti) - pronuncia: ol-i-d 


olya (egli fa la siepe) » ol-1-a 
odwd (è acido) » od-u-a 
odwa (esli tace) » od-U-a 


Nota 2 - Per convincersi dell’esistenza di tali y, W, anche in quei casi, 
in cui sono appena percettibili, anzi, pare quasi che scompaiano nella pronuncia, 
si facciano pronunciare da un vero Otuxo per es. le due frasi sesuenti: 

iwuryo (i-u-tyo) neyyu.... (ie termiti mangiano.....) 

iwuryo (i-u-ryo) ie (tu spezzi......) 
Si sentirà la differenza del passaggio di iyu e di iwu, anzi vi si potrà notare 
anche la differente posizione delle labbra. 


Nota 5 - La ’y e la ’W sono da considerarsi come vere consonanti. 


Consonanti evanescenti 


34. C’è anche in Lotuxo qualche caso di consonante evanescente, 
che cioè scompare in determinate circostanze. Si tratta delle consonanti 
r, i, ma questo si vedrà meglio più avanti, nel tema verbale diminuito. 

es.: Aben nr ami’ (non ho veduto), dal tema wmzi. 
Aben ni ado (non sono rosso), dal tema dar 
Nota - La r cadendo non lascia mai al suo posto la sincope glottica. 


La jf talora (cioè in quasi tutti i verbi qualitativi non derivati, e in qualche al- 
tro rarissimo caso) si fa sostituire dalla sincope glottica. 


gra À 
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Della consonante 1 c’è il solo caso maxoxo’ (il furto) dal tema | 
roxol (axoxolyo nr - io rubo). 

Si osservi come la / cadendo, si fa sostituire dalla sincope glottica. 

Della consonante t pure c’è un solo caso najo (il sonno), cpn 
alcune forme derivate (?/0jo, esser dormiglione; olojo, dormiglione; ajptok, 
dormiglioni; ecc.) dal tema jot (ajoto ni, io dormo). 


NB. - La terza pers. pl. indicativo di ilojo fa ilojoji (essi sono dormiglioni)' 


Sincope glottica 


35. La sincope glottica (1), cioè la chiusura improvvisa delle corde » 
vocali subito dopo l’articolazione di un suono, esiste certamente in Lotuxo 
nelle singole parole, ma der nel caso di vocali finali. 

es.: 2y€ (si gonfia) dal tema ye]. 

Però, nei DIA, del discorso non appare, forse perchè il vero 
Lotuxo parla molto in fretta. Nelle tre parole do’ (prima), yo (per pia- 
cere, per favore), xumo’ (grazie) è sempre costante. 

In Lotuxo c’è anche il seguente scherzo fonetico, cioè la vocale 
avente la sincope glottica, quasi si sdoppia in due, e la prima ha il 
tono alto ed è molto breve; la seconda ha il tono basso, è brevissima, 
quasi eco della prima, è percettibile solo con grandissima attenzione, 
sfugge all’orecchio straniero nel parlare ordinario dell’ mu è appunto 
questa ultima che ha la sincope glottica. (Vedi anche N. 119). 

es.: ellakwaa' (scoiattolo) 


Si esamini (tanto per dare un secondo esempio) la parola dle’ (latte), 
la cui sincope glottica percepita dall’orecchio nasconde una brevissima i 
soffocata in gola. Gli indigeni più intelligenti scrivono addirittura ndlez; 
d’altra parte il verbo derivato lole’ (esser avido di latte) al pl. fa 
iloleji, e non iloleiji. Vedi anche N. 119 e 120. 

In Lotuxo la sincope glottica ha valore quasi esclusivamente per quel 
che riguarda la ortoepia, mentre dal punto di vista puramente grammaticale 
(vale a dire in quanto serve a determinare delle regole) ha un valore 
abbastanza limitato, cioè quasi nullo nei nomi, mentre nei verbi è cir- 
coscritto ai verbi qualitativi (e non a tutti), subentrando alla caduta della 
consonante i come si vedrà meglio a suo luogo. 

In ogni modo non la si scrive mai nei libri ad uso degli indigeni. 


TAVOLA FONETICA 


36. L’aliabeto completo, come è usato nella presente grammatica, 
è il seguente: 
è. à 8 ed 
VER 
r. (T). 8 (8) to l/b6u1e ea 


(1) La sincope glottica in gergo inglese è chiamata glottal stop. 


ode denti 
i 
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37. L'alfabeto, invece, come è usato nei libri ad uso degli indi- 
geni, è il seguente: 


ue i g ] i ì/y y Ck 


38. Specchietto dei suoni 
——_—__rr-rrrr_ e e E EEeEe=-="_=e=e__=.- 


ini sio ; .|| Palatali- | . || Velari Sincope 
Bilabiali | Dentali | Alveolari Alveolari!| Palatali | (guttur.) || giottica 
i | 
Esplosive pb |’t(tt)l'd(dd) cdi I kg i 
Nasali m - n - NY (-N)l p“ - 
_—_—+——«A«AÀ«+<&|À|À;|P|]}jJjYj‘’lgu&gLl1e’e@ée | | - 
Fricative Îf v IS t o - 
Liquide - da N a e -— | - = 
Mg. | | | 
Semivocali W n e 1 AI . \°4 A Mi, 
o Semiconson. | W(WW) | DA ( yy) 
\ Chiuse ae iou | \ Chiuse (Strette) aeiou 
Vocali < Aperte da € 9 | Praticamente si distinguono in 
Lasse I U | | Aperte (larghe) a g19U 
Capo II. 


FENOMENI FONETICI 


39. Ci sono in Lotuxo altri fenomeni fonetici, oltre a quelli di cui 
si è già parlato (Consonanti evanescenti, Sincope glottica). 

Essi sono: elisione, contrazione, esigenza fonetica, eufonizzazione. 
assimilazione, dissimilazione, modulazione, accento. 


Elisione 


40. Parlando ordinariamente molto in fretta, è naturale che il par- 
latore Lotuxo elida molte lettere, specialmente vocali. Il caso di consonanti 
elise è sporadico. 
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Elisione di vocali - E° quasi impossibile in un libro tener conto di 
tutte le elisioni che avvengono nel parlare ordinario: si incontrano ad 
ogni piè sospinto, nella maggior parte non sono obbligatorie. Nei libri ad 
uso degli indigeni l’elisione di vocale viene limitata a qualche preposizione 
e congiunzione. La vocale elisa viene sostituita dall’apostrofo (etagati). 


es.: ’tamon x'drrexdi (dodici), invece di ‘tomon xa arrexai 
lidou (in cielo) invece di li idow. 
t'ottedwoyi xoloy (dall’oriente), invece di to ottedwoyi x9loy. 
at'inyi (ma egli) invece di: ati dnyi. 

Nota - Il valore dell’apostrofo è ben compreso dagli indigeni, e ne ap- 
prendono facilmente l’uso. Altre parole frequentemente soggette all’apostrofo, sono: 
adi (in futuro); attati = ottati (e dopo); attadi = ’tadi (mai.....?) più 
raramente ik9 (con). 


Elisione di consonanti - C'è in Lotuxo, ma riguarda (come s'è detto) 
casi sporadici, e non è mai obbligatoria. 


es.: neka xay (porta del villaggio) invece di nekat cap 
nar1z 07 (il mio oggetto) invece di nari} Toy. x 
Gli 0. W. nel parlare ordinario elidono qualche volta la x iniziale. 
di radice, quando le segue W. E 
es.: awan (corpo) invece di axwar 


L’'elisione di consonante non viene mai indicata nei libri da njes- 
sun segno. i 


Contrazione 


41. Caratteristica del linguaggio Lotuxo è la contrazione vocalica. 
La si riscontra ad ogni istante fra la vocale finale di una parola e 
la vocale iniziale -della parola che segue. Questo offre una seria dif- 
ficoltà per la scrittura, giacchè, se non si scrive la vocale contratta, 
la scrittura non corrisponde pienamente alla pronuncia; d’altra parte 
è impossibile scrivere tutto attaccato, poichè la contrazione si sussegue 


ininterrotta talora fra varie parole. 


es.: ya ellebaktetai (Chi è che vi ha battuti), che però si scrive: 
ya (= pai) el ebak ’to itai. 
Ippiryerre (tu provochi, sei un provocatore), che però sì scrive: 
Ippir ie erre. 
Altre volte la contrazione avviene nell’applicare i prefissi alle radici 
di nomi, aggettivi, verbi. In tali casi non si può non tener conto della 
vocale contratta, quale risulta dalla contrazione, sia perchè si viene 
ad avere un’unica parola (eccetto nel caso del pronome relativo), sia 
perchè si tratta di casi ben determinati, e sopratutto perchè nei suddetti 
casi non si può assolutamente far a meno della contrazione. 


es.: nelume (tomba) da na (pref. nomin.) + ilume (radice nominale) 


Ciò si vedrà meglio nei singoli punti grammaticali, in cui entra in 
giuoco la detta contrazione. 


Cra 
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Esigenza fonetica 


42. ll fenomeno dell’esigenza fonetica consiste in questo, che una 
vocale (di radice) esige una determinata forma di prefisso, suffisso, 
desinenza. Il fenomeno dell’esigenza fonetica non ha. proprio una grande 
importanza nel nome e aggettivo, ma l’ha nel verbo, dove «determina, 
fra l’altro, tutte le regole per la formazione del tema lungo, e per 
l'applicazione del prefisso personale, come si vedrà ai rispettivi luoghi. 


Eufonizzazione 


43. Chiamiamo eufonizzazione il fenomeno fonetico, per cui in Lotu- 
xo le vocali chiuse talora divengono aperte, e viceversa, sia per ragione 
di qualche suffisso o desinenza, sia unicamente per ragione del posto 
che dette vocali occupano nella parola: questo ultimo è il caso più ge- 
nerale. E’ un fenomeno ben distinto dall’assimilazione e dalla dissimila- 
zione, e riguarda solo le vocali. Avviene naturalmente, che spesso eufo- 
nizzazione ed assimilazione concorrono insieme in un medesimo caso, 
e magari in una stessa legge fonetica. 


Nota - A dir la verità, il fenomeno di eufonizzazione porta talora un po’ di 
disorientamento e imbroglio, specialmente ai principianti, risuardo al conoscere 
a prima vista il vero fema breve verbale, ma colla conoscenza delle leggi 
fonetiche sran parte delle difficoltà scompare, e. negli altri casi le regole di 
eufonizzazione, oltre che a far aprir gli occhi, spiesano la ragione di quello, che a 
prima vista potrebbe falsamente sembrare anomalia ed eccezione. Inoltre, anche 
in tali casi dubbi (che colla pratica vensono molto limitati) ci sono sempre in pra- 
tica dei facili ripieshi, per uscir d’imbroglio, come si vedrà in seguito. 

Diamo subito qui due lessi fonetiche di eufonizzazione, perchè sono sene- 
rali, e si incontrano un po’ dappertutto nelle varie parti del discorso, riserbandoci 
di indicare ai rispettivi posti quelle circoscritte a punti grammaticali particolari 
(prefisso personale, suffisso yo, uno, xino, ecc.). Si veda specialmente l’eufo- 
nizzazione nel tema breve e lungo. 


Prima legge fonetica di eufonizzazione. 


44. Quando le due sillabe finali di una parola (nome. 
aggettivo, verbo, ecc) hanno le vocali 0-0, e-e, e-0, 0-e, 
queste vocali. divengono aperte; però diventano chiuse di 
nuovo, quando vengano coperte da un’altra sillaba finale. 
Tale eufonizzazione si estende a ogni 0, e, che precede, fino 
a incontrare una vocale diversa (a, à, i, U, I, U,) 

es.: 9b5l3> (è grande) - obolorì (sono grandi) 
amenne (semi di tamarindo), da cui il sing. amenneti 
axgj> ni (abbrustolisco) - arejoni (abbrustolitore) 
afulore (campo di arachidi), da afulore 


Nota 1 - C'è qualche rara eccezione, specialmente fra le parole, che nelle 
suddette sillabe (finali) hanno y0-0, Wo-0, ye-e. 


Ù) FE AA 
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Nota 2 - Nei nomi le suddette vocali divengono di nuovo strette al ricevere 
la desinenza, anche se questa non costituisce una nuova sillaba aggiunta. 


es.: ad937€ (monte) pl. adogyo£ 
aforoi (cicatrice)  » aforo 


Seconda legge fonetica di eufonizzazione. 


4. Quando la sillaba accentata finale di parola, che 
termina in consonante, ha la vocale e, oppure la vocale 0, 
queste vocali divengono (quasi sempre) €, 9, purchè non 
siano precedute da cons. + y 0 cons. + w, e purchè nella 
sillaba precedente alla vocale o, non ci sia u: Esse di- 
vengono poi di nuovo chiuse, appena la consonante finale 
viene coperta da vocale, che non sia 0. 

es.: arren ni (io ferisco colla lancia) - orremi (essi feriscono) 
abon ni (io taglio) oboyi (essi tagliano) 


Nota 1 - L’eufonizzazione di vocali aperte in chiuse risuarda punti par- 
ficolari della srammatica; perciò la si vedrà ai singoli posti (desinenza pl. xyen 
nei nomi; suffisso yo, uno ,xino). 

Nota 2 - Si noti come le vocali à, U non divengono mai aperte per ra- 
gioni di eufonia. La vocale i fa altrettanto, eccetto che nelle desinenze della 
seconda persona pl., e nella finale del suffisso strumentale, quando nella sillaba 
precedente c’è la- vocale o (che naturalmente diverrà 9). Anche questo si 
vedrà meglio nei singoli posti srammaticali. : 


Assimilazione 


46. Altro fenomeno molto comune in Lotuxo è l'assimilazione, per 
cui una vocale (o consonante) fa sì che la vocale (0 consonante) della 
sillaba precedente diventi a lei uguale. 


Assimilazione vocalica - Ha spessissimo relazione colla contrazione 
e coll’eufonizzazione; inoltre ha moltissima parte nella formazione del 
tema lungo, nei raddoppiamenti verbali, prefisso personale, ecc. 

es.: 19 (ingannare), tema lungo rnyaba invece di Iny>ba 


Nota - L’assimilazione vocalica è più frequentemente usata fra gli O. W.. 
che non fra gli O. X., specialmente quando ha relazione colla contrazione. 


Assimilazione di consonanti - Si riduce ai seguenti casi (di cui 
si tratterà meglio nei relativi punti grammaticali), cioè: 
n-- voc.+t + voc. diviene tt-+ voc. es.: fyatatta (distendere molto spesso 
per altri) invece di fyatanata 


ni-|- voc.---t- voc. » tty-+voc » éutottya (metter ripetutamente 
dentro) invece di éutoniata 
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rt voc. + t-+ voc. » tt-+ voc. » ryatta (portar via ripetutamen- 
te), invece di ryaruta 
Nota - Si assiunsano le assimilazioni di consonanti che avvengono nei nomi 
stranieri nell’entrare nel linsuassio Lotuxo. I Lotuxo tendono a dire: amagga 
(mango), invece d’amagga; agwanna (manioca) invece di agwanda; ecc. 


Dissimilazione 


47. Per dissimilazione intendiamo il fenomeno fonetico, per cui 
un suono (vocale 0 consonante) cambia completamente natura. Esiste in 
Lotuxo, ma ha un'estensione grammaticale molto limitata. i 


Dissimilazione vocalica - Si riduce alle vocali finali e, e, i, 1, che 
divengono y al ricevere o, è, a (desinenza o vocale caratteristica), e 
alle vocali finali u, v, che divengono w, al ricevere o, a (desinenza o' 
‘vocale caratteristica). Oltre a questi casi regolari (che si vedranno ai 
rispettivi luoghi) c'è qualche altro caso irregolare e sporadico, che 
si vedrà man mano. 

es.: iburui da dburo (varietà d'api) 
agalalyo (varietà di gomma d’albero) dal pl. apalala. 


Dissimilazione di consonanti - Eccone i varii casì: 
t -— yo (ye) diviene cco (cce) 
ky+ voc. diviene cc-- voc. (casi sporadici) 
k (finale di radice) -- voc. diviene x 
k (suffisso) + voc. diviene n 
. Nota - Il primo e ferzo caso si hanno anche nei nomi; gli altri due si tro- 
vano esclusivamente nel verbo, come si vedrà. 


Modulazione (intonazione) 


48. Nel linguaggio Lotuxo osni sillaba è affetta dal tono o modu- 
lazione. La questione della modulazione è in Lotuxo assai importante, 
giacchè molte parole diversificano solo per la modulazione, e altre 
difficilmente sono capite, se se ne sbaglia la modulazione. 

Chiunque si mette a studiare il linguaggio Lotuxo, vi ponga attenzione 
fin dal principio; se no, non riuscirà mai a parlare bene il linguaggio 
Lotuxo alla Lotuxo, e spesso gli avverrà di non essere capito. 

Il tono Lotuxo è quanto mai vario: dal tono crescente appena appena, 
o crescente di un tono, o anche di due toni, al tono calante appena appena, 
o calante di un semitono, di ‘un tono, di una terza, di una quarta, di 
una sesta, o anche passante l’ottava inferiore, quando il passaggio al 
tono basso più che un salto è come una curva discendente della voce, 
o una scia di voce. Naturalmente non è mica da credere che i detti toni 
abbiano l'esattezza delle note dell’armonio. 

Il tono alto viene poi in composizione col tono basso basso (nella 
stessa vocale): vedi N. 119. Inoltre capita che il tono basso finale di 
una parola può anche cambiarsi, quando segue un’altra parola. Si os- 
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servino per es. le varie forme dell’imperativo afferm. o pt seguite, 
o no, dai pronomi personali (soggetto). 

In questa grammatica il tono sulle parole non è notato. 

Questi brevi cenni bastino a indicare la grande importanza del tono 
o modulazione nel linguaggio Lotuxo. 


Accento 


49. Im Lotuxo ci sono anche sillabe accentate, e sebbene l’accento 
non vi abbia quell’importanza che ha in altre lingue, non può tuttavia 
essere trascurato, almeno sotto l’aspetto di fenomeno fonetico. 


es.: ojò (disse); invece: 6jo (cioè) 


Però bisogna stare attenti (specialmente in principio) a non pren- 


dere per accento quello che è tono, non mancando il caso di parole. 


che non hanno nessun vero accento, hanno invece la sola modulazione. 
Volendo segnare l’accento tonico in qualche parola, si usa l’ac- 
cento acuto ‘ i 
Si ricordi però quanto si è detto al numero 4, nota 2, a proposito 
di ì ed ù, nei libri scritti ad uso degli indigeni. 


Nota - Gli indigeni non comprendono il valore o la necessità dell’accento scritto. 


| Ter 


Parte Seconda 


MORFOLOGIA 


Capo I. 
NOME 


50. Nel nome Lotuxo oltre alla radice, si deve distinguere: la 


Formazione, il Prefisso nominale, il Genere, il Numero, e il Caso. 


per 


FORMAZIONE 


Nomi comuni 
51. La radice dei nomi Lotuxo comincia per consonante ovvero 
i, 1, © (lo), 9 (lo); e può terminare in consonante (eccetto 


c, x, p, "t, v) od in vocale (vocale semplice o dittongo). Rarissime 
oltremodo sono le parole, che cominciano per a, à (la, là). 


La radice bisillaba è la più frequente, però si incontrano spesso 


anche radici monosillabe e trisillabe. 


es.: 


es.: afav (terra) rad. fav 
Gecay (bestia) » ’cdy 
elemye (leone) » lemye 
atome (elefante) » tome 
attalulu (lebbra) » ’talulu 
alowore (ruscello) » owore = lowore . 
52. Alcuni nomi si formano per raddoppiamento: 
es.: axotorato (deserto), da oto (calvo) 
afollofolluti (zolla) 
appirappirà (coperchio di paglia dell’impalcatura 


ove custodiscono il grano dagli uccelli) 


53. Alcuni nomi hanno un’origine onomatopeica: 


es.: alobeyok (sciacallo) 
ALILITI (gallina) 
Gkolikolluk (tacchino) nome applicato 


a tale animale importato. 


54. Altri nomi sono una descrizione dell’oggetto: 


eliboy xani (rigonfiamento del nervo del braccio per pizzicatura) — 
Lett.: lucertola del braccio. 

emeri taji (appendice xifoide dello sterno) — Lett.: campana del cuore 

naani tome (proboscide) — Lett,: mano dell’elefante, 
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55. Molti nomi derivano: 
a) da verbi mediante prefissi (formativi): 
es.: neyyò rad. xiyyo (lacrime) da xi (pref.) yyo (piangere) 
nefwò » xifwo (durra lessata) da xi (pref.) ifwo (cuocer 
nell’acqua) 
neloxrobu » ilorobu (regno) da ilo (pref.) cobu (re). 
b) o da verbi mediante prefissi e suffissi (desinenze): 
es.: Iîromoni (coltivatore) da rom (coltivare) 
eboxtt (piccone) » bok (scavare) 
olojotore (dormitorio) » joto (dormire) 
nefitarr (prigione) » Ifrta (esser legato) 
NB. - Vedi: Nome agente, Nome strumentale, Nome locativo. 


56. Ci sono anche dei nomi derivati da altri nomi, mediante suffissi 
(nomi locali). 


es.: arrabolore (bananiera) da arrabolo (banano) rad. ’rabolo 
djassyore (orto) » djéssi (erbaggi) » jassi 
dfulore (campo di arachidi) » djul (arachidi) - » ful 
nekwdri (posto di spini) » nekwà  (spini) » cikwé 
AXAWATI (campo di patate dolci) » nawa (patate dolci) » awd 


Nota 1 - Si ponsa attenzione alla i di jéssi, che diventa y. 
Nota 2 - Gli O. X. dicono nawari (pl. nawaryo), invece di naxawari. 


. Nota 5 - Per fare questi nomi locali, valsono le seguenti regole, che sono 

quelle stesse che daremo per il suffisso strumentale. 

Se il nome finisce in a (à) prende la desinenza ri (ri). 

Se il nome finisce in 0, 9, precede la desin. re, e si ha sempre la finale pre. 

Se finisce in consonante, ovvero in vocale che non sia a, à, 0, 5, 
allora sli si aggiunge una vocale finale, che sarà a, se la vocale ultima del 
nome è is —| TI, oppure 9, (eufonizzato da 0), se la vocale ultima vai nome 
è chiusa, + RE: 


NB. - L'aggiunta di queste vocali finali (a. 9), è governata dalle stesse leggi della 
vocale caratteristica del tema lungo. 


Nomi propri 
57. Quanto ai nomi propri si noti come si formino per lo più 
da verbi o da nomi comuni. 
a) Derivati da verbi, da nomi di piante e di cose inanimate 


I maschili hanno il prefisso a, e, €, 0,. 9. se derivano da verbi 
o da nomi di piante o da nomi di cose inanimate; ed i femminili cor- 
rispondenti hanno il prefisso i, 1, secondo la seguente 


Legge fonetica dei nomi propri 


Se il nome comincia per consonante (eccetto x), e dopo la gici 
iniziale c'è a, à (senza y, w, fra-la consonante e la vocale a, è), i 
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prefisso maschile sarà a, à; negli altri casi sarà o ovvero 93 (secondo 
che dopo la prima consonante c'è vocale chiusa od aperta); il prefisso 
femminile sarà invece i, se dopo la prima consonante c’è vocale chiu- 
sa (a, e, .i, o, u); sarà I, se dopo la prima consonante c’è vo- 
cale aperta (a, €, 1, 9, uv) Se la prima sillaba è xe, xi, i, si avrà 
il prefisso e (contrazione di o-xe, o-xi, o-i); se la prima sillaba ha 
x€, xI, I, si avrà il prefisso e (contrazione di 9-x€, 9-xI, 9-1); i femminili 
corrispondenti cominciano per x od i, 1, non ricevono cioè nessun prefisso. 


es.: Ddy979 femm. Idyoy9 da dy079 (mietere) 
© Atari » Itari » atari (durra) rad. tarz 
Lerum » Irum » ITUM (far la palizzata del muro) 
Edyofo » Xidyofo » nedyofo (bosco) rad. xidyofo 


Nota - Quando nei nomi comuni, la x iniziale di radice non cade, dando 
luogo alla contrazione (Vedi N. 72), la suddetta x iniziale non cade nep- 
pure nei nomi propri da quelli derivati. 


es.: Dxvre, femm.: Ixure, da naxure (fame), radice: xure. 


Talora scherzevolmente non fanno la contrazione neppure nel caso della 
Xx che cade nel nome comune. Es.: Loxidvofo invece di Edyojo. 


b) Derivati da nomi di animali 


58. Quando i nomi propri derivano da nomi di animali, se il nome 
comune comincia per i, i, anche il nome proprio (maschile e femmi- 
nile) comincia per i, 1; se il nome comune comincia per x, anche il no- 
me proprio (maschile o femminile) comincia per x; se il nome comune 
comincia per consonante, che non sia x, al nome proprio femminile si 
deve premettere il prefisso i, 1; e al nome proprio maschile sì deve 


premettere il prefisso a, à, 0, 9, secondo le norme date al numero prec. 


es.: Iru femm. Iru da neru (elefante) rad. iru 
Xaworu » Xaworu » néaworu (leopardo) » 2x04worU 
Itome » Itome » “atome (piccolo uccello) | » fome 


Nota 1 - Se un ragazzo nasce dopo due o fre sorelle morte, gli si darà 
un nome proprio femminile. C'è anche qualche caso di nome di donna comin- 
ciante per 0, 2, (cioè cominciante come i maschili), però si fratta di nomi 
di villassi, (aventi la iniziale 0, 0,) applicati a donne, poichè i nomi di. villaggi 
in Lofuxo sono femminili. 

i es.: Ironyo (nome proprio di villaggio e di donna) 


_ Nota 2 - C'è naturalmente anche qualche nome proprio, di cui non c'è 
parola corrispondente fra i nomi comuni. 


es.: Caccu 


Nota 35 - L’applicazione di un nome proprio deriva generalmente dalle 
circostanze della nascita. i 


es.: Dxure, femm. Ixure, se nato (o nata) in tempo di carestia, da naxure (carestia) 
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Nota 4- Il rasazzo Lotuxo seneralmente ha tre nomi, per es.: Dxore, 
Erat, Orixo, cioè: quello della fame, della disperazione, della ricerca di ci- 
bo in paese altrui. 


Nota 5 - I nomi proprii maschili (eccetto quelli comincianti per i, 1, ovvero 
per consonante) anzichè cominciare per a, é, 0, 2, possono cominciare per /a, 
la, lo, lo, secondo quello che si dirà ai Nn. 76 - 78. 


Nomi di gloria 


59. Oltre ai nomi imposti dai parenti, ciascun ragazzo Lotuxo, fatto 
grandicello, si sceglierà lui stesso il proprio nome di gloria, detto nexatit 
(pl nexatiti). Tale nexatit serve anche per chiamare, salutare, indi- 
care qualcuno, e specialmente per adulare, o lodare. Il più delle volte 
comprende due o più parole, cioè costituisce una piccola frase, che ha 
per lo più un senso riferibile a qualche fatto del proprietario, ma qualche 
volta può essere anche una frase senza senso. 


Es. pere ko mussu (terribile coi piccoli). 
Imodya kaka (=? 
A Ioxutta naala (Che leva via i denti al leopardo — Forte) 
mir aworu (Che vince perfin il leopardo — Forte) 
Sluta (Mangia termiti) 
Asuruba moi (Mangiator di minestrine - Da parola araba - 
Perchè fu servo di qualche straniero). 


Itappwàk àyyàani attàmuxo (superante il cappellaio — Bravo) 
Okoli jaga (Circondatto da mosche. - Sporco?) 

Ipere (Impavido) i 

Korodok labillob (Grasso) 


Nota - Ci sono anche altri nomi personali individuali, detti nesiri (pl. 
nesitte), che servono più che altro per esclamare. Si veda nell’interiezione. 


60. Nomi di cose importate non esistenti affatto presso gli indigeni, 
sono presi da altre lingue, specialmente dall’arabo, inglese, latino. 


Gbuk (libro) abataniya (coperta) 
agrammar (grammatica) dseyer (soldato) 
asanduk (cassetta) ababur (vapore) 
arabiya (autocarro, automobile) ababur  x1de (aeroplano) 
atrumbil (autocarro, automobile) asilik (fil di ferro) 
asabun (sapone) najas (petrolio) 
abap9I (vestito, tela) attarameja (tavola) 
agiris, pl. dgurus (piastra) Batismo (Battesimo) 
apyaster (piastra) -  Katekismo (Catechismo) 
- dgurus pl. (denaro) ecc. 


Osservazioni sui nomi stranieri 


61. Nell’ammettere nomi stranieri, non sostituibili con corrispondenti nomi Lotuxo, 
sì seguono di fatto le seguenti norme; 
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62. Nomi derivati dall'arabo. — Si lasciano tali e quali li usa il popolo, 
anche se corrotti nella pronuncia degli indigeni. 


es.: oseper (soldato); attarameja (tavolino); ecc. 


Però i nomi arabi vengono esclusi il più possibile. 


63. Nomi derivati dall'inglese, — Si trascrivono foneticamente, nel modo che 
meglio permette l’alfabeto indigeno. 


es.: àbuk (libro), da book; àmiter (metro), da meter; ccc. 


Si prendono dall’inglese per lo più i termini scolastici. 


64. Nomi derivati dall'Italiano. — Sono soltanto i seguenti: Padre, pl. Padrexyen, 
Fratello, pl. Fratelloxyen; Swora, pl. Sworaxyen; Bibbya. ormai entrati nell’uso generale 
delle nostre Missioni, fin da principio. 


65. Nomi derivati dal latino. — Riguardano per lo più cose saere, o luoghi 
o popoli antichi nominati nella Bibbia, o sono nomi propri di persona (nomi cristiani): 


a) Per tutti questi nomi si prende l’ablativo singolare; 


\ es.: Altare; Paulo; Petro; Yoanne; Maria; Katekismo; Leone, ecc. 


Eccezione — Quando un nome comune della terza declinazione latina finisce 
in vocale al nominativo, se ne usa il nominativo, e non l’ablativo. 


es.: arelijo; Akommunio; Akonsekrasyo; fbenediksyo: konfirmasyo; aàsensyo; asunsyo; 

aàleksyo; àabsolusyo; atradisyo; virgo; ecc. 

Così pure î nomi sdruccioli della terza declinazione finienti in itas, si fanno 
finire semplicemente in ita, anzichè in itate. 

es.: Trinita, Felfcita 

Si notino inoltre i nomi sacerdo, ordine. che furono introdotti così quando non 
si erano ancora fissate le regole suddette ed ormai sono entrati così nell’uso di 
tutte le nostre Missioni. 


b) I nomi usati comunemente al plurale, se il nominativo plurale finisce in 
vocale, si usano tali e quali, facendone poi il singolare secondo che richiede la lingua, 
indigena; es.: Farisei, Latini, Sadducei, Yudei, ecc., da cui i singolari all’indigena: 
Afariseitanani, Alatinitanani, Asadduceitanani, Ayudeitanani, ecc, 

Se il nominativo pl. termina in consonante, se ne prende l’ablativo singolare, da cui 
si farà il plurale secondo richiede la lingua. es. Protestante, pl. Protestantexyen, 


c) Naturalmente certi gruppi consonantici troppo difficili vengono semplificati, 
secondo che meglio comporta la lingua. Anzi, per questa semplificazione 0 sostituzione 
si deve tener conto non di un’unica tribù soltanto. Così pure il suono se, la z aspra, 
sono sostituite da s (con suono aspro). Es.: Asensyo, invece di Aseensyo; Asun- 
syo invece di Absumpzyo; Agrasya invece -di Agrazya; Penitensya invece di Penitenzya. 

Quando la z ha suono dolce; allora si lascia, perchè nell’alfabeto Internazionale, 
cui la Conferenza linguistica -di Rejaf 1928 dice doversi attenere, dà alla z il valore 
di s dolce (come in rosa). Es.: Lazaro, Zenone, ecc. 

Infatti, gli indigeni delle nostre missioni (specialmente i Lotuxo e i Bari), non 
riescono a pronunziare tali suoni, ma sostituiscono la 8 aspra alla sc e alla z aspra; 
e alla z dolce possono sostituire (per quanto un po’ imperfettamente) una s dolce, 
che però qualche tribù (es. i Bari) tende a corrompere Imi 


la sig Ne 19 
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d) Lc consonanti doppie del latino rimangono, non offrendo difficoltà di 
pronuncia, purchè non segua a detta consonante doppia altra consonante. Es.: Barabba, 
Matteo, ecc. Ma invece: Eklesya, ecc. 


e) L’accento pure resta come è in latino. Fs.: Episkopo, Eukaristya. 


f) Per i suoni aperti o chiusi ci si regola secondo le esigenze fonetiche della 
lingua, usando però i suoni stretti di preferenza. Es.: Farisei, mentre la lingua 
Lotuxo comporterebbe tanto Farisei che Farisei. 


66. Nomi derivati dall’ebraico. 


a) Se sono nomi di luoghi si trascrivono semplicemente nell’alfabeto indigeno. 
Es.: Nazaret, Yertisalem, ecc. 
Si eccettua Bétlem, invece di Betleem. ormai entrato così nell’uso delle no- 
stre cristianità. Si eccettua inoltre qualche nome, che è sempre dato nella Bibbia 
nella forma latina, per esempio: Yordano (fiume Giordano). 1 


b) Se sono nomi di persona, ma ron usati come nomi cristiani, si trascrivono 
semplicemente, come sopra, anche se finienti in consonante. Ks.: Sem, Kam, Yafet, Aser. 


c) Se sono nomi di persona usati come nomi cristiani, si trattano come fos- 
sero nomi latini, cioè se finienti in vocale, si accettano come sono; se finiscono in 
consonante, si declinano alla latina, e se ne prende l’ablativo, evitandone le ‘vocali 
doppie. Es.: Abramo «invece di Abraamo), Yakobo. Isako, Yosefo,. Daniele, Davide, 
Salomone, Yona, ecc. : È 

Naturalmente, gli altri nomi ebraici di persona non usati come nomi cristiani. 
ma che terminano in ebraico come i suddetti, si fanno (per coerenza) finire pure 
alla latina, cone i sopraddetti. Es.:' ‘Adamo, Fanuele, Yeroboamo, Roboamo, Asalone, ecc. 


67. Molti nomi forestieri però possono esser sostituiti in buon Lotu- 
xo per quanto ormai siano entrati molto in uso: 


es.: abarut (pallottola da 

fucile) può esser sostituita da: aZolor | 
ams (rasoio) TS TRO » ‘ologrieniea ì 
asidap (Letta)iatiaee » y” » » eferit; ejotit 
agijima (scarpe) RR » » » aAMUZA 
asual (sacco) ; VISI Et »  nede 
akamis (camicia) RITO » » abogo sure 
accurual LI (calzoni) » Son Dot > a Pi 
ajab (tasca) » ». »: »  Gkulo; eluti 
atarbus (cappello) | D Be 09 » »  ditamu î 
asaraf (calze) Dit id vd ua di elutita” (dg 
ajarara (bottone), .- - » » »' »  eryeti 
akaet (refe) ear Ad cl Sao i 
alibira (ago) è dis a dia »' » nedi 
«atest - «(bacinella larga ‘e © i... : Gugtie vi, 
i ‘bassa ) DEA: » » eUlzllai 


akarcaja (mercante) O » » etinyyagani 


adukan 


amaktab 
amotbak 
adulab 


asaxrani 
cdi 
. Gkojoron 


akidimi . 
attiluba 
 noloy VILLL 
asobak 
abaraja 


amukuta 
nukta 


aginena 
ababus 


 amalaga 


asuka 
aserser 
agusmar 
amandara 
akarjaja | 
akarajaja  \ 
agari 
afiluka 
awaraga 
agalam 
agalam | 
(apensil) | 
afere galam 


naori galam 


(bottega 


(tribunale) 


(cucina) 


» 


» 


(credenza, cassa per 


riporvi roba) 


(piatto) 
(pentola) 


(strada maestra) 


(lavoro) 
(lunedì) 
(finestra) 


(porticato) 
(chiave) 


» 
» 
» 


(campo per tappe 


in viaggio 
house) 


‘ (orto) 


(prigione) 
(cucchiaio) 


(forchetta) 
(falcetto) 
(sega) 
(occhiali) 
(bottiglia) 


(bicicletta) 
(barca) 
(carta) 
(penna) 


(lapis) 
(pennino) 


(inchiostro) 


afanus, anur (lampada) 


PA 


(testimonio) 


rest 


CAPO I - NOME - FORMAZIONE . 


vi Dx Met i a 
27 


può essere sostituita da: 


Ln 


nenyyaygari; naaji eny- 
yàpit; nimdji lenyya- 


ygari 

ewwdri; newwaxdri 

nemayere;  naaji an 
emayerek 

arabak; ettunit 


oloyet; etarrai 

arrany;  nemai 
bilatà 

nekoi 

negyama 

nolog metteri 

noloy neccemi 

etulit xajr; afiruxa 

adafata 

eyirit rka xaji; errigili 


otto- 


abore 

djassyore 

nefitari 

axyolo, ekelebit (0. W.) 
‘okolobit (0.X. e Loggir) 
edyemit 

aselet, ‘eccuzi 

edyeyît 

egotit  bav 

epiyelita (pl.) 

nexulo (zucca oblunga.) 
nalliri (di terracotta) 
aper 

atogol xari 
agagar(ragno,ragnatela ) 
egyeri 

egyeri; egyeri okuliy 


afere egyeri 
naari egyerita 
naari tulwo 
etafayi 
lamijanani 

(pl. lamrjanak) 


pr 
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PREFISSO NOMINALE 


68. Il nome Lotuxo non sì usa mai allo stato di radice, eccetto 
in alcuni casì, di cui diremo più sotto, ma deve essere preceduto dal 
prefisso nominale a, che può prendere una 1 od n iniziale (Nn. 76-78). 

Come ogni altro prefisso, esso fa parte del nome. Lo sì premette | 
alla pura radice, nè va mai disgiunto dal nome. 

69. se la radice del nome comincia per consonante, che non sia 
x, gli sì premette la detta a. 


es.: atome (elefante) dalla radice tfome 
afere (lancia) » »  fere 


Nota 1 - Se la vocale, che sesue la prima consonante, è chiusa, si avrà 
d invece di a. A dir la verità, la distinzione di é da a nel prefisso nominale, 
ha un valore pratico molto limitato, siacchè l’influenza del prefisso è risuarda quasi 
esclusivamente la prepos. jo, (a, presso), che sarà jo, e non jo, se sesue il 


prefisso nominale d. 


Nota 2 -Elemve (leone) e non: dlemye, dalla radice: lemye; leillà (amico: 
prossimo) dalla radice il/l@ (fratello). Prendono il pref. nominale e, €, anche 
altri nomi che hanno un prefisso radicale (di cui si parlerà poi a suo luo- 
so) le, le; es.: eleittok (srande); elenyvapari (bottesa), ecc. dalle radici ri- 
spettive /eiffok, lenyyapari, ecc., derivate alla loro volta da altre radici (xiffo&. 
inyy@n, ecc.). 


70. Se la radice del nome comincia per x, Lipag x spessissimo 
cade, e il prefisso a si contrae con la vocale che segue X. 

Così pure se la radice del nome comincia per i, 1, il prefisso a 
sì contrae con i, 1, 


71. La contrazione avviene secondo la seguente 


Legge fonetica del prefisso mominale. 


Pref. nomin, Imiz. di radice Vocale contratta 
Mi ea si fondono in a (talora gia) 
a —_ xà >» » » 
a | Lxexi, xu > >» > ce (talea 
a + 1 XE, XI, XU >» » > & (talora ge) 
a -<- 0 » > » (0) 
nl‘ N » > Sa, | ( talora 99) 


x 
ì 
i 
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es.: amilak (saliva) xcamilak 
dani (mano) cani 
aririk (catena) xcaririk 
elorobu (regno) ilorobu 
erigo (carne) xiriyo 
éedye (capra) xidye 
eito (ragazzo) cito 
ejuti (erba) da pref. nom. a + ‘) xujuti 
éeju (pioggia) cuju 
edole’ (infante) rdole’ 
éeju (piede) xeju 
ofito (spago) xofito 
alan (sole) | | 2xoloy 
sato (sangue) | | xoto 


Note - Ci sono dei nomi, che presso gli O. W. cominciano per 1, I. 
invece presso gli O. X. cominciano per xi, xi, xU, xu. Essi sono tuffi soggetti 
alla contrazione. Es.: ilugop, O. X. xulugon, contratto elugon (pianta di ricino): 
itre, O. X. xirre, contratto erre (ossetti). 


Osservazioni 


72. Non tutti i nomi, la cui radice comincia per x, subiscono la 
contrazione. Una vera regola non si può dare; però si vede che la x apparte 
nente a sillaba non accentata, generalmente (quindi non in tutti i casi), non 
cade, e perciò non c’è contrazione; invece la x appartenente a sillaba accentata 
per lo più (quindi non in tutti i casi) cade, e perciò dà luogo a contrazione. 


es.: ndxure (fame) da xure 
néeju (piede) » xéju (lr xéju = sul piede) 


) 


Nota - Si osservi come dalla radice xosi (teste) si abbia mnosi (teste) e 
naxosi (fasci, manipoli, ecc.) es.: mnosi mafr (feste di uomini) e invece: naxosi 
xuro (tasci di bambù). i 


73. Quanto ai nomi, la cui radice comincia per 0, 3, € ai pochissimi 
la cui radice comincia per a, à, si ricordi che hanno una doppia forma, 
cioè possono cominciare per 0, 9, a, à, e possono cominciare anche per olo, 
olo, ala, alà, Anzi la stessa radice, come si è già visto, può considerarsi 
cominciante tanto per 0, 9, a, à, quanto per lo, lo, la, la. 


es.: oyy@mi = oloyyîimi (vento) rad. oyyami = loyyami 
abeyok = olobeyok (sciacallo) » obeyok = lobeyok 
ajalag = alajalar (vite selvatica) » ajalag = lajalay 


Nota 1- Va da sè che si possa anche premettere una M iniziale (come 
si vedrà meglio appresso, Nn. 76, 77, 78) cioè: mnoyyami, noloyyami; nobeyaR, 
najalan, nalajalag; ecc. 

Nota 2- Non consta che fra le due forme ci sia differenza sostanziale; 
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è innegabile però che i veri Lotuxo preferiscono la forma corta, pur usando 
anche quella lunga. I Xoryok invece usano quasi esclusivamente la lunga. Presso 
i Lotuxo poi la forma lunga si trova più frequentemente (mai però in modo 
esclusivo, sì che non possa esservi sostituita la breve) nei nomi di esseri 
aventi vita che non in quelli del tutto inanimati. 


Nota 3 - La sopraddetta / (iniziale di radice) non può essere fralasciata, 
quando la radice è preceduta dalle preposizioni /i (in), fo (da luogo), otto 
xutto (di) o dal prefisso formativo verbale i (1). 


Norme pratiche 


74. Se il nome comincia per a, à, avrà la radice co- 
minciante per consonante, o per xa, xà, rarissimamente 
per a, à (la, la). | i 

Se il nome comincia per e, avrà la radice cominciante 
per i, o per xi, o per xu, (Vedi però N. 69, nota 2). 

Se il nome comincia per ée, avrà la radice comincian- 
te per Xu. 

Se il nome comincia per ei, avrà la radice comingiante 
per xi, rarissimamente per i. 

Se il nome comincia per £, avrà la radice cominciante 
O per I, 0 per XE, O per XI, O per XU, 

Se il nome comincia per ge, avrà la radice cominciante 
O per Xx€,0 per XI, 0 per XU. | 

Se comincia per 0, 9, la radice talora comincia per 0, 
2 (lo, lo), tal altra per xo, 0 per xo. 

Se comincia per 29, avrà la radice cominciante per x9. 


Nota 1 - Per sapere se la radice comincia per 0, 2, (lo, lo), a, @ (la, la). 
ovvero per xo, x9, xa, xd, si provi se il nome può cominciare per olo, olo, 
ala, élà. In questo caso la radice certamente non comincia per x, ma per 
eda i (lodo bla ia i 


Nota 2 - Si ponga attenzione al nome abwore (casa del capo della pioggia), 
che non fa 26wore, come ci si aspetterebbe, da xobu (capo). Però abwore deriva 
non da xobu, ma dalla radice secondaria xabu = abu, ormai quasi non più usata 
isolatamente, ma solo nelle forme contratte /abu (re), nabu (resina). 


Nomi senza prefisso nominale 


75. Ci sono alcuni nomi comuni (a parte i nomi propri e i nomi 
di villaggi) che non vogliono alcun prefisso nominale. Essi sono: 
monye (padre); xonye (madre); woronyi (nonno); xérényi (nonna); 
lonyi (figlio); garri (figlia); woxg (fratellastro, sorellastra); sonni (cugino 
materno); èmanyi (zio materno); 224 (fratello, cugino paterno); xdnie 


pe RIP MEAN CT, 
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(sorella); ilesì (cognato); xaxotani (cognato, cognata); x4moni (suocero, 
suocera; genero, nuora); xébi (matto); gorwoî (moglie, il cui plurale 
però vuole il pref. nom.: Gyorwo); motte (amico, che ha il plur. mottyarak, 
oppure amorot); xcobu (re, che ha anche una forma prefissata: Zobu, 
oppure labu); xatto (compagnia); ba (gruppo); xo (famiglia, gruppo). 


Uso dell’1 ed n nel prefisso nominale. 


76. Al prefisso nominale a, à, e, €, 0, 9 si può far precedere Il 
per il maschile, n per il femminile, senza alterare il significato. Es.: 099! 
ekyana Otuxo’ — gol nekyana Oturo’ (la lingua dei Lotuxo è difficile). 

Senza I, n, il nome per sè può esser tanto maschile che femminile, 
ma se si premette I, allora il nome è maschile, ovvero indica un oggetto 
di minuscola grandezza; e se si premette n il nome è femminile. 


77. Normalmente il nome Lotuxo non ha tali I, n iniziali, il cui 
uso più che altro è questione di armonia, e un po’ anche di gusto 
individuale. Il vero Lotuxo non ne fa senza in ogni caso, ma talora le 
usa. Però è ‘certamiente molto stucchevole all'orecchio del Lotuxo il 
sentir ogni parola cominciare per I, n, onde parla meglio Lotuxo uno che 
non usa mai I, n iniziali, di colui che le usa in ogni parola (1). 


78. Si notino però i seguenti casi: 


a) Dopo k si evitano sempre (o quasi sempre) tali I, n; 
es.: Omok erre (alcune cose) 
NB. - Anche dopo quasi tutte le altre consonanti finali si fa spessissimo altrettanto. 


b) Dopo y generalmente si usano tali l, n; 
es.: abey ni abay mnerre xuna (io non temo queste cose) 


c) Volendo porre in risalto il sesso maschile o femminile si 
usa Il, n; 
es.: latome (l’elefante) natome (l’elefantessa) 


d) Se il prefisso è accentato preferisce avere tale 1 od n; se non 
è accentato preferisce farne senza (ciò dicesi anche di accento 
secondario nelle parole lunghe e fermo restando quanto si 
è detto sopra a, b, c); 

es.: NALUTE (fame) ma anche dxore 
elemye (leone) ma anche nelemye 

e) Il nome infinitivo preferisce avere la n iniziale; 

es.: namo9jo (il pregare) meglio di amajo 

f) Per indicare una cosa molto piccola si usa premettere l; 

es.: Zamdaji (un piccolissimo posto) 


(1) Sono le sottotribù Lotuxo (specialmente Xoryok) che usano sempre tali n, 
1 iniziali. 


n 
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1) 


es.: 


9) 


g) Per evitare l’incontro di due vocali uguali, si preferisce usare 
tali 1, n iniziali (ciò varia però secondo i gusti); 
es.: ta nafanni (di giorno) meglio che ta afanni 


Usc del Nome Radicale (Radice del nome) 


79. Ci sono alcuni casi, in cui va lasciato via il prefisso nominale. 


colla forma breve del genitivo possessivo; 
nejek igok (i piedi del cane); da negok (cane) rad. 1y9k 


colla preposizione li, (in); 
esi: Metvao (in terra) da nafav (terra) rad. fav 


colla preposizione to (in, da) e derivate to xrde (di sopra, ovvero 
sopra), to tw (da di dentro), ecc. 


es.: fo xrde ’yani (sull’albero) 
to lowore (dal fiume, p. es.: venire dal fiume) 


to twà mana (dentro nel campo) 
colla preposizione otto, xutto (di); 
es.: attafav (di terra, dalla terra, terrestre) 
col verbo bey (non essere), quando è verbo principale e nega 


l'esistenza o la presenza del soggetto (che non sia accompagnato 
da un attributo); 
es.: obey mdji (non c'è posto assolutamente) 


col verbo ra, s9 (sa) -- a (particella) quando indicano l’essen- 
za di una cosa, la condizione, qualità, età e simili, in generale; 


es.: ara nya ni a xito (ero ancora ragazzo) 
col verbo lwo (trasformarsi); 
es.: olwo inyi a xAworu (si trasformò in leopardo) 


nel vocativo può lasciarsi il prefisso nominale nel linguaggio enfa- 
tico e fiorito; 


es.: otte (ovv.: apatte) anyo xoy ika ie? 
(Donna, che ho io a che fare con te?) 


Ci sono anche altri casi che si vedranno man mano. 


Nota 1 - Si osservi che ra, so, sa, lwo, vogliono che il nome radicale 


sia preceduto dalla particella a, la. quale, se la radice del nome comincia 
per i, 1, si contrarrà con esse rispettivamente in e, e. 


Nota 2 - Ci sono dei nomi e participi, che hanno forme speciali per il 


vocativo. Si vedranno più avanti ai rispettivi luoghi. 


% 
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GENERE 


80. Tutti i nomi Lotuxo sono femminili, eccetto quando si vuole 
indicare il maschio distintamente dalla femmina, o quando si vuole in- 
dicare una cosa molto piccola. Ci sono anche alcuni pochi nomi applicabili 
solo ad animali o persone maschili. 


es.: atome (l'elefante in genere) femminile 
latome (l'elefante masehio) maschile 
ledye (un topolino) maschile 
nedye (il topo in genere) femminile 
abusuk (il maschio dei bestiame) maschile 


abotor (la femmina del bestiame) femminile 
Nota 1 - Per indicare il maschile non è necessario usare l iniziale, quando 
c'è qualche altra parola che lo indica. 


es.: atome ol obolo (un srande elefante). Lett.: elefante il quale è srande. 
atome lyî! (ecco là un elefante!) 


Nota 2 - Talora a specificare il genere si assiunse la parola dabusu&f 
(maschio), abotor (femmina), da rad. busuk, botor. 
es.: efep abotir (una vacca femmina), ovvero: abotfor xiftep (femmina di vacca). 
atime Gbusuk (elefante maschio), ovvero: abusuf time (maschio dell’elefante). 


Nota 3 - Si osservi questo femminile: nemoli tulo (sente nera, folto srup- 
po di uomini neri). 
81. In alcuni pochissimi casi si ha forma differente pel maschile 
e femminile: 
a) o per radice diversa: 


es.: lalle rad. ‘le (uomo, maschio) 
femm. ayotte » yotte (donna, femmina) 
MmIMmYE » MINYE (padre) 
femm. conye » XINYE (madre) 
xabi » axdbi (marito) 
femm.. porwoi » gyorwoi (moglie) 
illa » illa (fratello) 
femm. xanie » xdnie (sorella) 
lonyi » lonyi (figlio) 
femm. garri » garri (figlia) 
abusuk » busuk (maschio di bestiame) 
femm. abotor » botor (femmina di bestiame) 
aburrupati » burrupati (maschio giovine di bestiame domestico) 
femm. Gbunnuti » bunnuti (femmina giovine di bestiame domestico) 
attamot » ’tamot (il maschio grosso di bestie) 
asuri » suri (il maschio grosso del bufalo) 
3 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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b) o per prefisso diverso: 


olodole rad. odole (un infante) 
femm. edole » Idole (un’infante) 

oloyev » 07eu (primogenito) 
femm. eyev » IU (primogenita) 

oyye » 0gYe (ragazzetto) 
femm. igye » iyye (ragazzetta) 


Nota - Pe: il maschile e femminile dei nomi propri, vedi N. 57, 58. 


NUMERO 


82. La maggior parte dei nomi Lotuxo ha singolare e plurale. Alcuni 
sono difettivi; alcuni pochi hanno tre numeri. 
Per lo più i nomi hanno distinte forme per il singolare e plurale, 
senza dipartirsi da una stessa radice (Nomi regolari). Questi si distin- 
guono in due classi principali, cioè: 
1) quelli la cui forma principale è il singolare; 
2) quelli la cui forma principale è il plurale. 
Ognuna di queste classi verrà suddivisa a sua volta, cosicchè in 
pratica si verranno ad avere quattro gruppi di nomi regolari (Vedi N. 83). 
Non mancano nomi irregolari, o perchè hanno singolare e plurale 
da radici diverse, ovvero perchè, pur avendo la stessa radice, il sin- 
solare si differenzia dal plurale sia per prefissi sia per desinenze non 
regolari, sia per qualche cambiamento interno. 
Dei nomi difettivi alcuni hanno solo il singolare, altri solo il plurale. 
I nomi, che hanno tre numeri, sono forniti di singolare, di plurale, 
e di una forma, che indica la ripetizione del plurale, considerato come 
un unico tutto (plurale di gruppo). 


NOMI REGOLARI 


83. Dobbiamo suddividere i nomi regolari in quattro gruppi o 

paragrafi, cioè: 

a) Nomi la cui forma principale è il singolare, ma la radice 
finisce in consonante; i 

b) Nomi la cui forma principale è il singolare, ma la radi- 
ce finisce in vocale: 

c) Nomi la cui forma principale è il plurale, ma la radice 
finisce in consonante. 

d) Nomi la cui forma principale è il plurale, ma la radice 
finisce in vocale. 
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a) NOMI LA CUI FORMA PRINCIP. È IL SING., COLLA RAD. FINIENTE IN CONS. 


84. La desinenza di tali nomi è i, se l’ultima vocale della radice 
è chiusa (a, e, i, o) u); è 1 se l’ultima vocale della radice è aperta 


(AM0E. 1,9, UV). 


radice smgolare plurale significato 

es.: ca) Acca) accàyi (bestia del bosco) 
*fuxer (1) afuxér afuxeri (campo presso casa) 
idis edis edisi (nuvola) 
*r0r0s axaIras axorosi (debito, credito) 
loprur oloppur oloppuri (quaglia) 
*loxvrrak oloxurrak oloxurraxI (falco) 
loyet oloyet oloyeti (zucca per mangiare) 
*Iooitik oloritik oloxitIxI uccello del miele) 
*lobok olobok oloboxi (struzzo nero) 
MUjuy amujuy amujuyI calcagno) 


Nota 1 - Si ricordi che nel singolare la e e la 0 della radice diventano per lo 
più (non sempre) €, 9; e che al plurale divengono di nuovo vocali strette. 


(Vedi Legge fonetica N. 44 e N. 45). Invece quando le vocali €, 3 sono fali 


nella 


stessa radice, non divengono mai strette nel plurale, ma restano aperte (€;109). 


Nota 2 - Non si può dare altra regola per trovare se la radice ha vocale 
aperta o chiusa, se non questa: di suardare com'è il plurale. Praticamente 


ciò nulla vale. 
Nota 3 - I nomi finienti in k cambiano tale k in x davanti alla 
nenza plurale (Vedi N. 47). 
es.: * edodwok (rana), edodwoxi, rad. xidodwok 


desi- 


Nota 4 - I nomi stranieri finienti in consonante seguono le medesime regole. 


ès.: * ibuk (libro), pl. abuxi, rad. buk. 
iskul (scuola), pl. dskuli, rad. skul 


Desinenze eccezionali 


85. Alcuni nomi finienti in k hanno in, m, invece di i, I 

radice singolare plurale significato 
es.: *rbak ebak ebaxIin (roccia) 

*syak asyak dsyixin e: Gsyàxi (zucca per acqua) 

*ajok djok Gjoxin (spirito, anima umana, 

malattia) (2). 

(1) L’asterisco * indica che c'è da osservare qualche fenomeno fonetico. 

(2) Questa parola Ajok fu anche adottata per indicare il Dio Creatore, il cui 
vero nome Xollum dai Lotuxo è pronunciato di rado, con sommo rispetto, e solo 


in certe solenni contingenze della vita, e sopratutto in gravi calamità famigliari. 
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*ikorrok skorrok ekorroxin e: ekorroxi. (specie di pesce) 
Si noti anche * neetuk (bocca) pl. netuxyen, e netuxye, da rad. xutuk. 


. pl. xutuxyen => xutuxye. 


86. Alcuni pochi nomi prendono la desinenza a: 


radice singolare plurale significato 

*1mutvk emotuk emetera (specie di sacchetto a rete) 
*frrik afrrik afrriza (gola di monte) 

*batak abatak abataxa (maiale) 

fotir dfotir afotirdk (cinghiale) 

MATI) amarI)) amarIga (siepe) 

*ramilak amilak amilaxra (sputo) 

yadyef Gyadyej ayadyefà (lingua) 

*ixittok exittok exittaxa (grande, superiora) 
*leittok eleittok eleittaxa (grande, superiore) 

*busuk Gbusuk dbusuxa (maschio di bestiame) 
*rAwwoy nawwoy ndwwaya (scimmia, piccola rossiccia) 
*tobok atobok atobwaxa (pentola) 

*x0vjuk axujuk axujura (legno di tamarindo) 
yaduf ayaduf apdduja (palato) 


Nota 1 - Il pl. atobwaxa deriva da atoboxa; vi è cioè l’assimilazione di 
5-a in Wa-a, a somiglianza di quel che avviene nei verbi. Invece di afobwaxra 
si può dire anche dfoboxin. 


Nota 2 - La parola eleittok, eleittaxa (femm. exittok, exittaxa) è sostantivo 
(il grande, la srandezza); invece el eittok (f. en eittok), pl. xul eittaxa (f. 
xun eittaxa) è l’aggettivo corrispondente (grande, srandi). 


Nota 3 - II nome atffel (posto senz’alberi o erba lunga), dalla radice ‘fel, 
al pl. fa difeli; usano però dire anche dtfelwd' pl. ittelwéa’ (Nn. 118 - 120). . 


87. Alcuni altri nomi prendono la desinenza plurale o: 


radice singolare plurale significato 
es.: *botor — @botor abotora (femmina del bestiame) 
*ker aker akyora (pecora) 
- *tafey atafey atafy9yo (gallina faraona) 
*fetek afetek afyotoxo (esta, munita in cima di uncino, per pesca) 
*molog  amaloy amalog9 (babbuino) 
bobit abobit Gbobito (antilope grigia) 
mori amoriy amoriyo (gazzelletta grigia) 


Nota 1 - Si osservi l’assimilazione di e-0 in y9-9 nei nomi fer e féfeg, a 
somiglianza di quanto avviene nei verbi (Vedi fema lungo). 


Nota 2 - Si ponga attenzione anche alle desinenze te, tek nei sesuenti 
nomi: naxay, pl. napitek (famiglia, recinto famigliare) da xag, xapitek; nomom. 
pl. nomomite, e più raramente: nomomitye (faccia), da xomom; norwog, pl. 


norwonite (schiena) da xorwog. 
’ 
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Nota 5 - Il nome amurut (collo), dalla radice murut, al plurale fa dmutto 
(invece di Gmuruto). Vedi N. 46. 


5) NOMI LA CUI FORMA PRINCIP. È IL SING. COLLA RAD. FINIENTE IN VOC. 


88. Nonostante la copiosità dei nomi appartenenti a questa categoria, 
è impossibile dare una vera regola (generale) per la formazione del 
plurale. Nomi colla stessa finale hanno chi una desinenza, chi un’altra. 
Ci sono più di trenta terminazioni plurali diverse, però molte di esse 
riguardano solo pochi nomi, e talora anche un solo nome. 

Diamo qui alcune norme, dividendo i nomi in gruppi secondo le 
varie terminazioni della radice, dandone la desinenza plurale più comune, 
e notando le altre desinenze, con tutte le parole (note), che l’esigono. 
Infine metteremo un riepilogo, dividendo in gruppi, secondo le varie 
desinenze. 


Plurale richiesto dalle diverse finali di radice 


Radici finienti in a, a, ai, ali, av; Oo, oi, pi. 

89. I nomi colla radice finiente in a, è, ai, ài, au, o, (che 
per lo più diviene 3 per eufonia) oi, si, prendono la desinenza plu- 
rale xyen. Le finali ai, ài, oi, osi, perdono la i finale al ricevere 
xyen, così pure tutte le vocali aperte (naturalmente o per eufonia) 
divengono strette (eccetto a), al ricevere la suddetta desinenza. 


radice singolare plurale significato 

es.: fwarra afwarra afwarraxyen (piazza del villaggio) 
olulà olulà olulaxyen (pipistrello grosso, rossiccio) 
xidai aridai Gxidaxyen (milza) 
xilai axilai axilaxyen (fulmine) 
fav nafav nafauxyen (terra, -regione) 
xidyofo edyofo edyofoxyen (bosco) 
ixulo exulo exuloxryen (zucca ovale, oblunga) 
*kwolo akwolo akwoloxyen (agama, grossa lucertola) 
oridoxidoi oridoridoi oridoridoryen (sale ovino, caprino) 
dasoi adosoi -@adosoxyen (polentina di farina e latte) 


90. I seguenti nomi vogliono invece altre desinenze, cioè: 


1) jin: ayafa, ayafajin (luna, mese), da yafa; dlyàwàa, Glyawijin (oribi, 
sazzelletta rossa), da /yiwd; dtwa, itwijin (interno), da twa; amunya, amunyajin 
(fesato), da munya; afwaya, ajfwayajin (cicatrice nella fronte) da fwaya; awaxa, 
awaxajin (terreno paludoso, nero) da waxa; agpallai, agallajin (resina dell’albero 
naliwa), da pallai; etilai, etilîjin (varietà di spino) da ifilai; - nesyo, nesyojin 
(miele) da xisvo; dapido, dpidojin (tratto senza denti nella dentiera di sot- 
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to) da Rido; dtilo, dtilojin (manico di forca, zappa) da filo; abog9, abogofin 
(tela, vestito) da 5070; naabo, nabojin (antilope zebrata), da xab9; 


NB. - La desinenza jin fa divenire di nuovo strette quelle vocali, che erano 
diventate aperte per ragioni fonetiche. 


2) sin: dpiryà, Gpiryàsin (polenta) da piryà; awolo, Gwolosin (tortorella) 
da wolo; axyolo, Gxyolosin (conchiglia, cucchiaio) da xyolo; 

3) xa, xà: olodwa, olodwaxa (varietà di zizzania) da odwa; nenaài 
(neinai), neinaxé (pipistrello ordinario) da indi (O. X. xindi); oloxyài, oloxyaxa 
(varietà di uccello verde) da oxydi; elekoi, elekoxa (intermediario fra il fidanzato 
e il padre della ragazza), da /ekoi; 

4) x9 (per euf. da xo): o/ox9’, oloxox9 (spalla), da oxo; nemwoi, ne- 
mwox9 (rinoceronte) da imwoi (O. X. ximwoi, pl. ximwox> e xim9xo); i 

5) lo (per euf. da lo): etixo’, etixolo (zebra), da itixo. Il plurale 
può anche fare efixoo’ (Vedi Nn. 118 - 121). 

6) rà, ra, ràk: dlisa, dlisîrà (coda) da lisi; anyawa, anyawara (mam- 
mella) da nyawa; illà, illaràk (fratello) da illa; leillà, leillaràkR (prossimo, 
amico), da illa; 

7) ài: emoi, emwdi (varietà di albero) da imoi; 

8) i: afata, afatai (coscia fino al ginocchio) da fata; dkibo, aRiboi 
(varietà di uccello, srosso), da £ib0, (ma può fare anche d&Riboxven); amorwo. 
imorwoi (sasso), da morwo; ax>x9r9, Gxoxoroi (sallina), da xoxoro; ‘amyelo, 
imyeloi (mezza zucchetta per l’intinsolo di erbassi), da myelo; arrabolo, arraboloi 
(banana), da ‘rabolo. 

9) © (per euf. 9): dbwoi, aboyo (rete per pesca), da Swoîi. Qualche 
volta si sente anche dboi, invece di dbwoi. 

10) ta: accaîi, accata (srande recipiente di terracotta, per durra), da 
xaccai; atanai, atanata (ramo), da fanai; narwa, narwata (fiàccola), dà xarwa; 
nekoi, ekota (strada), da rkoi; naxrmai, naxrmata (piccola pentola per polenta), 
da xrmai, (dal verbo ima, cuocer la polenta). 

Tutti i nomi strumentali, finienti in ai (di), al singolare, prendono la desi- 
nenza plurale fa (té), perdendo la é finale, per es.: emai, emata (pentola per 
cuocere, paiuolo, ecc.) da rmai (nome strum. di ma, cuocer la polenta). 

11) tyà: nedoi, nedotyà (pentolino forato, da cui socciola il sale caprino), 
da xidoi, (derivato da ido, stillare). 

Tutti i nomi strumentali, finienti in oî, al singolare, prendono la desinenza 
plurale fya, perdendo la i finale. 

12) aa’, àaè’, 00°, (che diviene, per lo più, 39° per eufonia). Si agSiungano 
quei nomi che fanno il plurale in aa’, àà’, in 00° (per euf. 29°), di cui al N. 118 
e sesuenti. 


Osservazioni — 1.- I nomi colla radice finiente in 9 sono pochissimi (vedi N N. 92). 
Perciò i numerosi nomi finienti in o hanno realmente la. radice finiente in 0, che 
diviene o per eufonia, secondo il detto ai Nn. 44 e 45. 


2. - Il nome ologoro’ (gambero) al plurale può fare tanto alogoroxa, quanto 91$- - 
goroo’, e anche ologoroxyen; la radice è ogoro’. 
8. - Il nome axyolo (conchiglia) al plurale può anche ricevere, meno frequente- 


mente però, la desinenza ordinaria, cioè àxyoloxyen. 
4. - Il nome amana (campo) al pl. fa amatta. invece di amanata (vedi N. 46). 
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Radici finienti in ou. 


91. I pochissimi nomi colla radice finiente in ou, prendono la 
desinenza plurale xwo, perdendo la u finale. 


radice singolare plurale significato 

es.: 7dou nedou edoxwo (cielo; al pl. cieli, nuvole) 
ofou olofou oloforwo (polmone) 
obou” olobow oloborwo (bava) 


Nota 1 - Il nome nebou (iena), fa ebokwo, da ibou (O. X. xibou); da cui 
derivano errebokwo (favole) ed ebokwo (bestie feroci, più o meno) in contrap- 
posizione ad decdpi (selvaggina innocua, di caccia). i 

Nota 2 - La forma edoxwo, ecc. è evidentemente una trasposizione, in- 
vece di idouxo, ecc. 

Nota 3 - Il nome néxou (testa), dalla radice xou, pl. xosi, al pl. fa nosi 
(teste) e ndaxosi (fasci, manipoli, ecc.). 


Radici finienti in 5. 
92. Di nomi appartenenti a questa categoria, che hanno la radice 
fimiente in o (intendi > nativa alla radice, e non divenuta tale per 
ragioni di eufonia), sì conoscono i seguenti: 


EYILI pl. eyorora (pesce dai baffi) rad. 1999 
olox2y9 » olorayoi (resti di polenta) » 9r2Y9 


Radici finienti in e, i. i 

93. I nomi colla radice finiente in e, i prendono la desinenza plu- 

rale o, seguendone la fusione in yo’. Si ricordi come la e finale 

di radice divenga spesso e per eufonia. Ricevendo la desinenza plurale 

o, riprende il suono stretto, assieme a tutte le altre, che fossero divenute 
aperte per la stessa ragione. 


I nomi colla radice finiente in te, ti fanno cco’ invece di tyo’; 
I nomi colla radice finiente in ye, sostituiscono la o alla e finale. 


radice singolare plurale significato 

es.: ilume elume elumyo’ (tomba) 
iwure” ewure' ewuryo” (buca) 
lemye elemye elemyo’ (leone) 
irigye’ erigye” erigye’ (colombo selvatico) 
oxixye” olorixye’ oloxixyo” (scorpione grosso) 
obele obele obelyo’ (alta torretta di pali) 
okwore okwore okworyo” (fonderia indigena) 
 ogure’ ologure’ ologuryo’ (spigolo) 
jassi ajassi djassyo” (erbaggio) 
*oxute oloxute oloxucco’ (formichiere) 
*pati ayàti aydeco (parte) 
*moti moti Amocco’ (pipa) 


Nota 1 - Nei nomi efyere’, efyoro” (pezzo di zucca, usato come cucchiaione 
per la polenta), da ifyere’; edumele, edumyolo' (tenebre), contrapposto a nafagan 
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(luce), si osservi la semplice sostituzione di 0 alla e, finale; e anche l’as- 
similazione della penultima sillaba in y9 (a somiglianza di quel che avviene 
nel fema lungo dei verbi). 


Nota 2 - I nomi. finienti in e’, i’ ricevono quasi esclusivamente la de- 
sinenza 0°. Vedi però anche il numero seguente. 


94. I seguenti non pochi nomi vogliono invece altre desinenze e cioè: 


1) ok: adoge, Gdogpyok (monte) da doge; e i seguenti nomi di pa- 
rentela: garri, pàrryok (figlia) o più raramente gdarryék, da garri; sonni, sonniok 
(legsi sonn-yok: cugino materno),. da sonni; imanyi, imînyok (zio materno), da 
imanyi; xoxonyi, xoxonyok (nonno) da xoxonyi; xaxînyi, xGxînyok (nonna), 
da xaxanyi; 

2) è: dbali, Gbalyà (ombra), da bali; dtaji, Gtijyà (cuore), da féàji; 
alepi, Glegyà (pentolone di terracotta); dileri, dlleryà (sran vaso di terra cotta), 
da ‘leri, da non confondere con alliri; 

5) àak, xabi: xébyak (marito), da xdbi; 


4) yài: /opve, lopyàyai (ragazzetto impubere), da ogye; igye, ipyàydi 
(rasazzetta impubere), da igye; 

5) e: atome, Gtomye (elefante), da fome; 

6) xyen: ofeddefedde, ofeddefeddexyen (varietà di uccelletto), da ofed- 
defedde; edole, edolexyen (accettina a zappetta), da idole; akexe, akexexyen 
(cesta di vimini, per pulire gli ovili), da kexe; dfire, ifirexyen (riga tracciata), da 
fire; eppuxye, eppuxyexyen (piccola galleria dei topi), da ippurye (O. X. ippuxe); 
ellere'  ellerexyen (zufolo lungo di legno, ferracotta, corno), da illere’; olobye, 
olobyexyen (regno), da obye; narwe, narwexyen (notte), da xarwe; dkudusse, 
aRudussexyen (dormitorio delle ragazze srandi); ojéssi, ojissixyen (varietà di 
serpente, lungo, verde, a linee angolari sul dorso) da ojdssi; dttari, attarixyen 
(sera inoltrata), da ’fari; dloti, glotixyen (campo lasciato in riposo), da /oti; 
ekodi, ekodixyen (passerella, ponticello), da ikodi; eloti, elotixyen (grossa polenta), 
da iloti; drrijori, Grrijorixyen (immagine, fattezze), da ‘’rijori; 

NB. - I nomi che prendono xyen rarissimamente finiscono in e’, i. Qualcuno di 


essi può ricevere anche la desinenza o. Per es.: edole. al plurale "può fare anche 
(sebbene più raramente) edolyo’. 


7) xi: emmiri, emmirixi (varietà di erbaggio, amaro, usafo molto dai 
Lotuxo), più raramente emmirixyen, da immiti; 


8) xo: oloyyeli’, oloyyelixto (varietà di pesce, simile al Ceradotus), da 
oyyeli'; omori, omorixo (ferentite), da omori; oloseri’, oloserixo (topolinò bianco 


della bassura), da oseri; oloti, olotixo (pesce elettrico), da oloti; edéafi’, edàfixo 
(farfalla bianca), da eddfi’; 


9) iin: dmerye, dmeryejin (ocra rossa), da merye; 

NB. - Nessun nome con radice finiente in i ha la desinenza jin. 
10) ràk: xdanie, xiniîràk (sorella), da xdanie; 
11) rok: ilesi, ilesirok (cognato), da ilesi; lonyi, lonyirok (figlio); 
12) sin: djani, djanisin (scopa fatta di foglie di palma), da jani; 
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15) ta: Gkume, akumetà (buca profonda per prender bestie), da kume; 
Gfure, afuretà (nome, inno), da fure (qualcuno ne fa il pl. dfuretyà); ibuxe, ibuxetà 
(unghia), da xibuxre; abule, Gbuletà (sicomoro), da bule; ixdleti, axdletità (canale 
dell’aria nella forgia indigena), da xdleti; dputti, aputtità (sacchetto di pelle, 
non tagliata), da putti (non '’putti); daxunyi, dxunyità ($inocchio); eyyoxi, 
eyyoxità (secondo ventricolo dei ruminanti), da iyyoxi; ayaburi, ayaburità (fiore), 
» da yaburi (dal verbo ydabur, fiorire). 
Tutti i nomi strumentali finienti in ei, ii al singolare, prendono la desi- 
nenza plurale tà, perdendo la i finale. 


14) i: nesese, nesesei (zucca), da isese. Più comunemente fa nesese’ 
(Vedi N. 120). 
Li 


15) ii’: Si aggiungano quei nomi, che fanno il plurale in ii’, di 
cui ai Nn. 118 - 120). 


95. Osservazioni — 1. - Il nome narwe al plurale fa anche narwejin; 


2. - Il nome lonyi, oltre alla forma lonyirok, ha anche il pl. lonyok. La forma 
lonyirok indica più che altro la generazione immediata (i figliuoli); invece lonyok 
ha un significato più largo, abbnaccia i nipoti, pronipoti, ecc., i membri di un paese, 
di una associazione, e simili. Es.: Onyok Oronyo (gente di Oronyo), Onyok Normal 
Skul (alunni della Scuola Normale). 

Invece di lonyi, si usa tonyo, nella forma del genitivo abbreviato (caso più fre- 
quente). Es.: Onyo Kamiri (Figlio di Kamirù) = lonyi olo Kamirt. 

Trattandosi di bestie ed. usando la forma del. genitivo abbreviato, si usa dire 
tanto lonyo, lonyok, quanto ollonyo, pl. ollonyok; ma la seconda è la maniera 
più comunemente usata. Es.: onyo ker = ollonyo ker (pecorino). 


NB. - Si può dire tanto lonyi, (onyi), quanto ’lonyi. Però la ’1 (11) è pre- 
ferita nella forma ollonyo. e quando gli precede il verbo essere + particella © 
(per euf. da a). Es.: Ara Kristo o ’lonyo Davide (Il Cristo è figlio di Davide). 


3. - La parola paàrri (figlia) al plurale può fare anche nàrryak, ma questa secondo 
forma è poco usata. ; 

Trattandosi di bestie e di piante dicono più comunemente aparri, apaàrryok 
(radice paàrri, parryok) invece di paàrri, nàrryok. 


Radici finienti in. £. 
96. I nomi colla radice finiente in e (intendi e nativa alla ra- 


dice, non per ragione di eufonia) non sono tanti. Le desinenze prefe- 
File sono: 3 ed a’. 


radice singolare’ plurale significato 
es.: onyume olonyome dlonyumyo’ (porcospino) 
Imune’  emune emuniod’ (leggi: 
emun-Yy9 ) (focaccia cotta sotto cenere senza lievito) 
obute°  obute’ obuceco (spina dorsale centrale) 


odole’  alodole olodolya’ (bimbo lattante) 


Ce o 


49 MORFOLOGIA 


sofe asofe asofya (zappa consumata) 

bure abure aburya’ (antilope rossiccia, colla criniera) 
Nota 1 - Si osservi la fusione di &€-9° in y9’, di e-a’ in ya’, e di 
in Cc. 


, 


te-9 
Nota 2 - Il nome afere (lancia), fa afyara. Vi si osservi la semplice sostituzio- 
ne di a alla finale €, e l’assimilazione della penultima sillaba in Ya. 


Nota 3- Invece di asofe’, dicono anche asofz. 
9) , 


97. I seguenti nomi vogliono altre desinenze, cioè: 


1) ai: noxe, noxyai (ventre), da xoxe; 

2) wa: alle, allyawa (maschio, di persona), da ‘le; 

3) jin: agone, agonejin (varietà di antilope, grossa); qualche volta 
dicono anche agonexyen; 

4) xyen: nafe, nafexyen (cesta di foglie di palma), da xafe (può fare 
anche nafejin); axrde, dxidexyen (pioggia, il di sopra), da xrde (può fare anche 
axidejin); elarwe, elarwexyen (camaleonte), da ilarwe; 

5) xa: nede, nedyara (sacco di pelle o di corfeccia), da ide; €999€, 
egogvaxa (mantilde religiosa, detta dagli inglesi: walking stick), da 1goge. (Gli 
O. X. chiamano così il camaleonfe); 

6) ra, rak: asoxe, asuxyara (petto), da suxe; woxe, woxyaraR (fratel- 
lastro, di madre diversa); motfte, mottyarak (amico), da motte. 

7) ta: arruxe, arruxyata (mezzano per il rapimento della ragazza, a 
scopo di matrimonio), da ’ruxe. 


Radici finienti in ei, eu. 
98. I nomi colla radice finiente in ei sono tutti nomi strumentali, 
‘i quali per fare il plurale prendono ta, perdendo la i finale. 
Invece i nomi colla radice finiente in ev al plurale fanno exwa, 
prendono cioè la desinenza xwa e perdono la vocale finale  u. 
es.: aloyev, femm. eyeu (primogenito, primogenita} al plurale fanno oloyerwa, 
femm. eperxwa, dalla radice oyev, ryev (rad. prima ev). 


NB. - Evidentemente tale finale è effetto di una’ ‘trasposizione, cioè olopexwa 
(epexwa). invece di olopeuxa(epeuxa). 


Radici finienti in 1. 


99. I nomi colla radice finiente in 1 prendono la desinenza pl. xa. 


radice singolare plurale significato 

es.: IjorI ejuri ejurixa (grillo) 
Ilyati elyati elyatrxa (siepe a palizzata) 
TMETI emerI EMETIZA (colla di fico selvatico) 


ryali eyali eyalrxa (alare) 
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100. I nomi seguenti vogliono però altre desinenze, cioè: 


1) a: eriri, erirya (ragno srosso delle siepi), da rrirr; amini, aminia 
(piccolo carnivoro, simile a donnola), da mn; nalliri, nallrrya (anfora a collo 
stretto; chiamano così anche la bottiglia); raarz, narya (fiume), da xari; alibi, 
alrbya (pinzetta di ferro, presa dai Loppit), da br. 


NB. - La parola naarr vale anche acqua, e in tal senso è tanto singolare quanto 
plurale, secondo i casi. In questo stesso senso può usarsi il plurale narya, volendo 
indicare più estensioni di acqua, laghetti, ecc., sarebbe cioè un plurale di plurale 
(vedi Nn. 124, 125). 


2) xyen: nesali, nesalixyen (serla di vimini a larghe maglie), da rsalz; 
amuri, îmurixyen (varietà di albero), da muri; netipili, netigilixyen (varietà di for- 
miche: rosse e piccole), da rf,71/1; alilr, alilixyen (varietà di uccello), da lr; eriri, 
eririxyen (nebbia), da iriri; acciwalr, acciwalixyen (zufolo di bambù), da ciwali; 


3) ta: anyagi, anyagita (dente incisivo), da nyagi; accuxali, accuxalita 
(zufolo di bambù), da cuxali; axitri, axrrrita (pozzo), da xirri; afafali, afafalita 
(varietà di albero a foglie bilabiate), da fafal,; ekili, eRilita (palla dello schioppetto 
di bambù), da 74/1. 

Tutti i nomi strumentali finienti in I, Il prendono al plurale la desinenza ta. 


NB. - efagi (siepe attorno alle pecore) al pl. fa tanto efagrxa, quanto efagixyen 


(rarissimamente efagyo’). 
Così pure exrx1 (pianta simile a edera) al pl. fa tanto exrxxa, quanto exixixyen. 
Invece di anyagi, anyagita alcuni dicono anyigitati, anyigita. 


Radici finienti in u. 


101. I nomi colla radice finiente in u prendono la desinenza 
plurale xo. 


radice singolare plurale significato 

es.: cAworu Auworu dworuro (leopardo) 
ibolu ebolu eboluxo (varietà di fungo mangereccio) 
‘tamu attamu ittimuro (cappello) 


102. Alcuni nomi fanno eccezione e prendono le seguenti desinente: 


1) xyen: atuluxu, atuluxuxyen (roditore, di color rossiccio, simile a 
ghiro, avidissimo di arachidi, abita in gallerie sotterra), da fuluxu; nefu', nefuxyen 
| (lucertolone, simile allo stellio vulgaris), da ifu' (altri dicono nefui, rad. ifui). 


2) jin: olosumu, olosumujin (varietà di cavalletta fozza e rigonfia), 
da osumu; 

3) lo: edyexu, edyexulo (topo delle roccie), da idyexu; 

4) o, ok: nélulu, nélulwo (srido di chiamata alla caccia), da lulu; 
amugu, imugwo' (sranaio), da mugu; dbalu, Gbalwo' (merissa, birra indigena), 
da bélu; itolu, itolwo' (accetta, mannaia), da folu; xobu, xobwok (capo, re), da 
da xobu (si dice anche /obu, lobwok); ibuxu, ibuxwo (scudo per difesa) da buxu. 


me 
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103. I nomi colla radice finiente in uv prendono la desinenza 
plurale xa. 


radice singolare plurale significato 

es.: OXUNU aloxenv oloxunuxa (rampino, uncino) 
ojuro alajuro alajurura (topo campagnolo puzzolente) 
Ittelo ettolo ettoluxa (cervello) 


Nota - Si eccettuano: axitu, axiccwa (oggetto superstizioso contro i ladri, nel 
campo), da xtu; axebu, axebwa (zappa indisena), O. X. neebu, nebwa da xebu. 


Radici finienti in ui, vi. 

104. I nomi finienti in ui, vi al plurale prendono la desinenza 
tà, ta perdendo la i finale. 

Sono tutti nomi strumentali, eccetto i seguenti, dei quali nessuno 
prende la desinenza tà, ta: mneluì, neluxo (gonfiore della ferentite) 
da ilui; akukui, akukuxyen (piccola casetta da dormire dei candidati a 
prossimi monyomiji), da Kukui; dtalui, atalwo (grosso topo della bassura), 
da tilui; atutui, atutwo (varietà di albero, dei cui frutti si fa una 
tinta nera) da tutui. 


Elenco delle desinenze di questo II, gruppo 


105. Riepiloghiamo quanto fu detto sopra, prendendo però come 
base di divisione le varie desinenze plurali, che possono distinguersi in 
comuni (o regolari) ed eccezionali (o irregolari). 


NB. - Non diamo la traduzione dei nomi corrispondenti plurali, giacchè furono già 
dati sopra, ai rispettivi luoghi. 


Desinenze eccezionali (irregolari) 


Sono le seguenti: 

1) à: Comprende 4 nomi: dbdli, ataji, alegi, dalleri. 

2) àk: Comprende i nomi «abi e parri (cfr. qui sotto al n. 10); 

3) ai: Comprende il nome emwoi; l 

4) a: Comprende alcuni dei pochissimi nomi finienti in € (N. 96). 
e i nomi anmuni, alliri, naari, eriri (ragno), alibi, axebu, axito. 

5) ai: Comprende il nome noxe; 

6) yèài: Comprende il nome /ogpye, col - femm. corrispondente iNye; 

7) awa: Comprende il nome alle; 

8) e: Comprende il nome afome; 

9) i: Comprende i nomi: nesese, d@Gkibo, oalox9y9, damorwo, ax2dxori, 
amyelo, arrabola; 
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10) ok: Comprende sette nomi: adope, qarri, sonni, imdnyi, xoxonyi, 
xaxanyi, xobu; 
11) >’: Comprende cinque nomi: onyome’, emune, obute; ebune (srano 
nero, presso a marcire); ebefe (granaio provvisorio nel campo); 
12) lo: Comprende due nomi: edyexu, etixo'; 
13) x: Comprende due nomi: nendi, oloxydi; 
14) xi: Comprende il nome emmiri; 
15) xwa: Comprende i nomi finienti in eu: 
16) xwo: Comprende i nomi finienti in ou, eccetto nebou, néxou; 
17) kwo: Comprende il nome nebou; 
18) ra: Comprende i due nomi: anyawa, asuxe; 
19) rà: Comprende il nome dlisà; 
20) rak: Comprende due nomi: woxe, motte; 
21) raàk: Comprende tre nomi: xénie, ill, leillà; 
22) rok: Comprende due nomi: ilesi, lonyi; 
25) sin: Comprende tre nomi: dpiryà, axyolo, awolo, ajani; 
24) jin: Comprende i seguenti nomi: ayafa, alyawa, awaxa, atwa, afwaya, 
amunya, etilGi, apallai, imerye, apone, nesyo, dpido, dtilo, abopo; naabo; olosumu. 
In qualche nome è una forma secondaria ad libitum, per es.: nafejin, invece 
di nafexyen; aborejin, invece di dbottyo; narwejin, invece di narwexyen; axidejin, 
invece di dxidexyen, edyofojin invece di edyofoxyen, ecc. 
Qualche volta è usato nei nomi a tre numeri: nedyejin (più greggi), dyyd- 
xGjin (le orecchie di più uomini). 
Si aggiungano le seguenti finali plurali, cioè: 


25) aa 
26) èàa’ 
DI di cui ai Nn. 118 - 120 
28) 00° 
29) 539° 


Desinenze comuni (o regolari) 


, 


Le desinenze più ordinarie sono xyen, o’, a, xa, xo, tyà. ta, tà, 
30) xyen: E’ l’unica vera desinenza generale di questa categoria. 


a) E’ l’unica desinenza che si applica ai nomi stranieri, finienti 
in vocale. Es.: Swora, Sworaxyen (Suora); amakina, amakinaxyen (macchina); 
Padre, Padrexyen (Padre), ecc.; 


b) Rappresenta spesso una seconda forma facoltativa di plurale 
(sia pure meno usata in pratica) Es.: ottille’ (maschio grosso dell’antilope 
rossa), pl. ottilyo’, o anche ottillexyen; ayone, pl. aponefin, o anche Gyonexyen; 
Gkibo, pl. Gkiboi, o anche akiboxyen; ologora, pl. alagaras’ 0 anche ologoroxyen; 
azyolo, pl. Geyolosin 0 anche dryoloxyen; ece.; 

c) E’ una desinenza cui si può ricorrere, come a un ripiego di 
salvezza, quando non si sa il vero plurale, poichè essa non può essere che 
desinenza plurale, e qualsiasi Lotuxo la riconosce subito non solo come forma 
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plurale, ma anche come vera forma della sua lingua, anche in quei nomi, 
nei quali di fatto egli non l’usa mai assolutamente; 


d) E’ di uso quasi esclusivo nelle radici finienti ‘in a, @, al, 
ài, au, 0, oi, pi; : 

e) E° molto frequente (o come forma esclusiva, o come forma facol- 
tativa) nei nomi colla radice finiente in e, €, i, 1; 


f) Non si applica mai a nomi, la cui radice finisce in uv, vi. Fra 
quelli la cui radice finisce in y, ui, la si usa solo con dtuluau, efu’, ikukwi; 


Nota - La desinenza xyen fa diventare sempre stretta qualsiasi vocale 
aperta che le preceda, eccetto a, come appare dagli esempi e come si disse al N. 89. 


31) o' E’ desinenza molto comune, dato il gran numero di nomi 
finienti in e, i, colla maggior parte dei quali viene usata. 
Si ricordi però come alcuni dei nomi così finienti prendono la desinenza 
xyen o tà e qualche altra desinenza sporadica (N. 94). La si usa anche 
coi nomi dbwoî, nélulu, amugu, dtolu, dbalu, abuxu: dtalui, atutui. 


32) xa: E’ la desinenza dei nomi colla radice finiente in uv (eccetto 
arebv, axite } e di quelli colla radice finiente in I. 
Si ricordi però che alcuni dei nomi colla radice finiente in 1 vogliono la 
desinenza a, altri la desinenza xyen, altri la desinenza ta. È 
La desinenza xa, sì usa sporadicamente con qualche altro nome, cioè: 
olodwa, elekoi, eyoxo, nede, egY99€; 


338) xo: E’ la desinenza dei nomi (poco numerosi) finienti in u 
(eccettuati: ndlulu, amugu, abalu, dtolu, xcobu, Gtulucu, efu’, olosumu). Si usa 
sporadicamente con qualche altro nome, € joè: oloxo’, elui, oloyyeli’;. omori, 
oloti, oseri’, edafi’, nemwoi, olagoro; 


34) ta: Nei nomi propriamente detti è desinenza sporadica. Si usa 
solo nei seguenti nomi: narwa, naccai, atanai, naximai (der. da Imma, cuocere); 
arrore; anyagi, accuxali, axIrri, afafali, ekilr; amana (pl. contratto amatta); 

Ma è suffisso ordinario nella compatta categoria dei nomi strumentali, 
aventi il: singolare terminante in I, sia regolari (come negemi, strumento di 


lavoro), sia irregolari (come anyarali, mandibola). Ciò si vedrà meglio a suo luoge. 


35) tà: Nei nomi propriamente detti è desinenza sporadica. Si usa 
solo nei seguenti nomi: dkume, dfure, ibuxe, dbule, axdleti, dputti (non dpputti), 
Grcunyi. eyyori, Gsilliviri (pl. contratto: asillivittà). 

Ma è suffisso ordinario nella compatta categoria dei nomi strumentali, 
aventi il singolare finiente in i, sia regolari (come exicori, forca di legno), 
sia irregolari (come dydburi, fiore). Ciò si vedrà meglio a suo luogo. 


36) ty: Nei nomi propriamenti detti non si trova. Ma è desinenza 
ordinaria dei nomi strumentali, che hanno il singolare finiente in oi, sia re- 
golari (come nerrirro, spruzzamento), sia irregolari (come mnedoî, rad. ridoi, 
dal verbo ido, gocciolare, stillare). Ciò si vedrà meglio a suo luogo. 
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c) NOMI LA CUI FORMA PRINCIP. È IL PLUR. COLLA RAD. FINIENTE IN CONS. 


106. I nomi di questa classe non sono molto numerosi, e formano 
il singolare aggiungendo alla radice la desinenza i (se l’ultima sillaba 
ha vocale chiusa), oppure la desinenza 1 (se l’ultima sillaba ha vo- 
cale aperta). 


radice singolare plurale significato 
es.: rAmon ramoni raAmon (suocero, suocera, genero, nuora) 
duxat aduxati aduxat (seme di palma germogliato) 
*reny drenyi ALENY (uccello) 
*soxot dsoroti asoxrÌ (palma fusolare, detta Deleb) 
buyon Abuyoni Abuyon (ceppo d’albero non sradicato) 
fofoy afofoyi afofoy (euforbia candelabro) 
imuruny emurunyi emuxuny (piccola formica nera) 
firon afironi afiron (impalcatura per seccar il sesamo) 
Nota 1 - I seguenti nomi prendono la desinenza singolare a, è: 
dbilatà, pl. abilat (ferro) da bilat. 
amonyita, »  amonyit (intestino, budella) »  monyit. 
atoposa, »  afogos (piaga) DIMNTINISI 


DS 


Nota 2 - I sesuenti nomi prendono la desinenza singolare 0: 


* drrexenyo, .- pl. arrexeny (tendine d’Achille), da ‘rexeny. 
amuxunyo, >» damuxuny (lesacciolo, cintura di cuoio), » muxuny 
dxuxo »  aGxuk (carbone di legna) »  xuk, 
no9t9, »  naxsdt (sangue), DECIZOTi 


Nota 5 - I seguenti nomi prendono la desinenza sing. y0, y9: 


akakamyo, pl. akakam (mandibola), da fakam. 
amaxalyo, »  amaxal (suancia), » maxal. 

* dGpetyo, »  dper (frutto), »  xdper. 
* dattelyo, ». Gttel (uovo), »  xdttel. 

* dperrexesyo, » agperrexes (caviglia), » perrexes. 
* ddepetyo, »  adeger (picciuolo), »  deper. 

* oloferyo, » olafer (pidocchio), » ofer. 


Nota 4 - C'è un caso colla desinenza ai: 


nexitai, pl. nexit (cerchietto di foglie o alfro, che fa da cuscinetto per portar 
pesi colla testa), dalla radice rxuf. 


d) NOMI LA CUI FORMA PRINCIP. È IL PLUR. COLLA RAD. FINIENTE IN VOC. 


107. I nomi appartenenti a questa classe fanno il singolare aggiun- 
gendo al plurale la desinenza ti, tr (che è ta, to in qualche caso ecce- 
zionale). Alcuni pochissimi (fra i nomi che hanno la radice finiente in a, 0) 
prendono la desinenza i, e qualche altro (fra i nomi che hanno la 
radice in a, e, 0) la desinenza o. 
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e || j L_ .... _—meag9g.9<+'fiiesno 


Desinenza ti, ti 


108. La vocale finale della radice dei nomi, che prendono la desi- 
nenza ti, ha quasi sempre la sincope glottica e, se è divenuta aperta 
per ragioni fonetiche, diventa di nuovo chiusa. Quando invece la vocale 
della radice è aperta naturalmente, (non per ragioni fonetiche), la desi- 
nenza sarà ti. 


radice singolare plurale significato 

es.: mwaya” amwagatI amwagpa” (sassolini dello stregone) 
rajaga’” ajayati ajaga” (mosca) 
*bene” Gbeneti abene’ (foglia) 
*menne’ amenneti amenne’ (seme di tamarindo) 
rodwo° odwoti noodwo' . (ragazza) 
*rinyomo’ enyomoti eNYyIMI® (seme) 
SIGIO asIgioti aSsIgIO (semi raggrinziti) 
ge99e9 age9geoti age9ge9 (semi raggrinziti) 
boli” Gboliti Gboli” (tavola di palma) 
*trllo' attrlloti attillo’ (cimice) 


Nota 1 - Si ponga bene attenzione alla eufonizzazione nei nomi segnati. Si 
veda come l’eufonizzazione non si fermi alla vocale che immediatamente precede la. 
desinenza. 


Nota 2 - I seguenti nomi prendono la desinenza ta: 


emita pl. emr, da xrimi, (gambo di durra, mangiabile) 
afapata, » afaga, » fapa, (sassolini sacri della pioggia) 


Nota 3 - I seguenti nomi vogliono la desinenza singolare to (per eufonia t3). 


ofito pl. nofî da xofi (spago) 

* alyoto » ndalyo » xdalyo (corda di corteccia d'albero, sferza) 
* axuroto » dxuro » XxUro (bambù) 

anyàxuto » daAnyaxwo » nyaxwo (oggetto di proprietà) 


Nota 4 - C'è un esempio colla desinenza sins. tyo: 
nixotyo, pl. naxsi (osso), da radice xoî. 


109. I nomi di questa classe, finienti in dittongo (voc. -|-- i) ricevono 
la desinenza ti, e la i cade. 


Gtegeti pl. ategei rad. tegeìi (albero buco, ove ci sono api) 
dfuti » dfui » fui (nervo) 

giliboti » daliboi » liboi (varietà di pesce) 

arugati » Arugai » rugdi (costola vera, in contrapposto 


alle false costole). 


Nota - Si eccettua la radice woi (radici, generazioni, origini, costole, ecc.), 
da cui si ha il sins. nawoyo e il plurale néiwoi. 


110. I nomi finienti in r (non: rr) + voc., sono regolari, ma nel 
ricevere la desinenza sing. ti, ti, danno luogo alla assimilazione di 
consonanti, di cui al N. 46, cioè: r + voc. + ti, ti = tti, tti. 
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atatti pl. atari rad. tari (varietà di durra) 
*abotti » aboro » boro’ (sabbia) 
*imodotti » amadaro » madoro (fagiolini) 
*afolotti  » afoloro »  folara (varietà di durra, a semi piccoli e rotondi ) 
asutti » dsuru » SUTU (zanzara) 
axutti » dauru » QUuTU (verme) 


NB. - Atattr. abotti, amodotti, afolotti. valgono rispettivamente: un granellino di 
durra, di sabbia, un grano di fagiolini, un grano di nafoloro’. Invece di nàfollotti, 
usano anche (specie gli O. X.) afoloroti. 


111. Ci sono alcuni nomi dalla radice finiente in consonante, i quali 
ricevono la desinenza singolare ti, tr ed inframettono anche una vocale. 
Sono i seguenti: 


*efennvxcti pl. efunnok rad. Ifunnvk (varietà di moscerini) 
anyimiti » Gnyim » xanyim (sesamo) 
*dtoroxoti » atorok » torok (sassolini) 
ayafanatt >» ayafan » yafan (favo appena fatto; favo smelato) 
*dimozoti » amok » mok (frutto velenoso, ma commestibile do- 
po uno speciale trattamento di cottura) 
ekolyoxoti » ekolyok » ikolyok (varietà di topo) 
e anche: 
amwarrati » amwarrak » maiwcarrak (como) 
nofitti » nofir © È >» wofir (capello) 
awotto » aworot » orot (sterco di pecora o vacca) 
NB. - La forma nofitti è contratta da nofiriti. La forma aworot è contratta 


da  aworoto (N. 46). 


112. Si notino i seguenti casi di dissimilazione vocalica (Vedi N. 47): 


*afollofolluti pl. afollofollo’ rad. follofollo” (zolle) 


amaruxuti » dAamaruxro » mdaruco (fungo mangereccio delle termitiere) 
amarati » AMALI » MAXI (varietà di albero a frutti mangerecci) 
A AT1*14* A A A . x . . 

agredliti » dGgwalu » gwalu (varietà di braccialetto) 

abussuti » abusi » busi (incaricato dal padrone di un dato 


lavoro, specie del mangiare il gior- 
no di nazitaî). 
abunnuti » abunni » bunni (femmina giovane di bestiame) 


Nota 1 - Il nome amdaruxuti, pl. dmaruxo, ha una seconda forma di pl. 
cioè amdaruk. 

Nota 2 - Del nome dgwdliti a Tirranore, usano anche il pl. dgwalit in- 
vece di dgwdlu. 
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Desinenza i. 


113. Alcuni nomi colla radice finiente in a, à, o prendono la desi- 
nenza singolare i. Sono i seguenti: 


radice singolare plurale significato 
Garrawa agarrawai agarrawa (frutti del tamarindo) 
xafyala afyalai afyala (dito) 
rala nalai naala (dente) 
LAWA nawdi .  NaAWwa (patata) 
cikwd nekiwdi nekwd (spino) 
lala alalai alala (palo forcuto) i 
lama alamai alama (varietà di albero a frutti mangerecci, 
e foglie simili al corniolo) 
XIMA nemai nema (durra in genere) 
*bdarro abarroi abarro (piccolo di pecore, capre, ancor lattante) 
*x@noro nanoroi nanoro (perline, coralli) 
*xdforo aforoi diforo (cicatrice) 
*xorro Gxorroi axoTTI (varietà di albero, con cui si fa spago) 
yafoddo ayafoddoi ayafoddo (foruncoletti piccolissimi, ma numerosi 
insieme) 
buxo abuxroi abuxo (varietà di albero a legno durissimo, 


con cui fanno i manici di zappe) 
E forse qualche altro. 


Nota 1- Gli O. X. dicono anche nonoroi, nonoro invece di nanoroi, nanoro. 
Invece di axorroi, si sente anche axorroti. 


Nota 2 - Si ponga attenzione anche al nome 7orwoi, pl. dporwo (moglie). 
da rad. gorwo. 


Nota 3 - Il nome dburo (api mangiatermiti), ha il singolare aburui (Vedi 
N. 47), dalla radice buro. Gli O. X. usano il pl. Gburwo, invece di aburo. 
Desinenza o. 


114. Alcuni nomi colla radice finiente in a, e, o prendono la 
desinenza singolare 0, 5. Sono i seguenti: 


radice singolare plurale significato 

yalala ayalalyo agalala (frutto dell’albero detto ayarrya, e gom- 
ma del medesimo) 

bazxala abaxralyo abaxala (gambo di durra non commestibile) 

*’tulele atiulelyo attulele (pianticella col fusto legnoso, come la 
melanzana = Solanum incanum) 

*belele Gbelelyo abelele (pelle di essere vivente) 

*epelele —datepelelyo ateyeldle (rene) 

*boxolo” Gboxolyo abaxolo (varietà di acacia rossa) 


*boboo” Gbobyo ababos’ (corteccia) 


CAPO I - NOME - NUMERO dI 
*rafore Gforyo afore (foglia della palma detta dom) 
*woi AWIYI dwoi (il di sotto, radice, generazione, ecc.) 
e anche: 
xafari afaryo afarI (scapola, osso della spalla) 


E forse alcun altro. 


Nota 1 - Talora si sente anche dboboti, invece di dbobyo; ed dboxoloti, 
ed anche éboxoloi, invece di éboxolyo; e più raramente abaxalati invece di abaxalyo. 

Nota 2 - Si ponsa affenzione alle dissimilazioni a-9 in 9, e-0 in yo, 
o’-0 in yo, 00°-0 in yo. (Vedi N. 47). 

Nota 5 - Del nome nafaryo, nafari, alcuni (es.: ’Tirrapore) usano il sinsclare 
nafar, (rad. xajar). 


Nota 4 - Esistono anche le desinenze sinsolari mo, ni, ni, nai, di cui 
ecco sli unici esemplari: 


VO TT 


| neripo, -_ pl. noxiri, da xiri (carne) 
| newwîni, » nevwî » xiwwî (ala), dal verbo ’wé 
ataruxani, » afaruxa, » tfarvxa (avvoltoio) 
. nenai, » naxI, » XI (capezzolo di mammella), rad. sins. xnaî. 


NOMI SOCIALI 


115. I nomi di tribù, popoli, abitanti di villaggi sono in Lotuxo 
sempre plurali. Se ne fa il singolare, aggiungendo la desinenza tanani 
alla vocale finale. 
Li Se però il nome finisce in consonante (eccetto ny, gp, s, t), fra l’ultima 
consonante e la desinenza tanani si deve. mettere una vocale (se- 
condo le regole della vocale caratteristica dei verbi. Vedi: Tema lungo). 
Se la consonante finale è ny, mn, s, t, si aggiunge semplicemente 
la desinenza tanani a queste consonanti finali. 
Il singolare vuole anche il prefisso nominale a(la), che è identico 
| per il maschile e femminile. 
Se il nome cominicia per i, 1 si ha la contrazione del suddetto 
| prefisso rispettivamente in e, £. 
Se il nome comincia per o, 2 (lo, 15) non si premette alcun 
prefisso nominale. 


es.: Oguruny (gente di Oguruny) Ogurunytanani (uno di Oguruny) 
Oppit (esa » Oppit) Oppittanani ( » » Oppit) 
dm Gio » Omm) Omigtanani (anche:  (( » » Omin) 
Qomigtanani) 
i Inglis (Inglesi) Englistanani (un Inglese) 
4 Imurok (gente di Imurok) Emuroxotanani (uno di Imurok) 
} Ibra fe» » Obira) IbIratanani (» » Obira) 


Pi 


Xatrxa (» » Xatra) Axatrrcatanani ( » » Xatra) 
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Xilyeu S » Xilyeu) Axilyeutanani ( » » Xilyeu) 
Gala (Stranieri) Agalatanani (uno straniero) 


Nota 1 - ’Tirrapore fa Attirragatanani (uno di ’Tirragore). 
Xaforyere fa Axaforyatanani (uno di Xaforyere). 


Nota 2 - Barva 


Pari 


Otuxo' 


(Bari 


tribù) fa Abaryani (un Bari). 


(Pari - tribù) fa Apporyoni (un Pari) 
Dopotolo (Donstonò - tribù) fa Adogotoloni (un Danstòno) 
(Otuxo’ - tribù) fa Ofuxoni (un Otuxo). 


NB. - I Donotono chiamano se stessi Dopotono. ma gli Otuxo li chiamano Donotolo. 


116. 
A) 


alla vocale finale. 


B) 


NOMI IRREGOLARI 


I nomi irregolari si possono dividere in due classi, cioè: 


Quelli che hanno il singolare diverso dal plurale per qualche 
cambiamento nella radice (ricevendo, o no, anche una desinenza più o 
meno regolare). Spesso non si tratta altro che di una desinenza sostituita 


Quelli che hanno la radice del singolare totalmente differente 
da quella del plurale. 


a) PLURALI DENOTATI DA QUALCHE CAMBIAMENTO NELLA RADICE 


117. 


I nomi, il cui plurale viene fatto per mezzo di qualche cam- 


biamento nella radice, sono i seguenti: 


radice 
singolare 
manye 
LONYE 
rafele 
tawwo° 
potte 
motte 
motyàa 
rinie 
conyek 
bor 
torwoi 
quan 
maji 
miji 
LAÎI 
MOXwWO 


plurale 
monye” 
conye 
xafule 
tawa 
porwo 
marot 
MOCCO” 
xidye 
royite 
bonni 
torotyà 
xwattek 
masik 
misixi 
xasik 


singolare plurale significato 


Mmanye 
LINYE 
afole 
atawwo° 
apotte 
amatte 
Gmotya 
nenie 
nonyek 
nabor 
atorwoi 
NALWAN 
amaji 
amiji 
naaji 


moxotyi Amoxrwo 


monye’ (padre) 
conye (madre) 
afule (ombelico) 


atawa (vitello) 

aporwo (donna) 

amorot (amico) 

imocco’ (vaso di terracotta per acqua) 
needye (capra) 

oyite (occhio) 

Gbonni (antilope aranciata) 
atorotyà (varietà di canna palustre) 
arwattek (corpo) 

amdasik (luogo) 

amisik (villaggio) 

nasik.. (casa) 

amoxotya (corno per suonare) 
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torit tottyo  ‘datorit Gtottyo (bassura) 
yaboli yabolo Gyaboli ayébolo (fico selvatico) 
foroxi forox3  aforoxi  aforoxo (foglie di neppoto, pianta erbacea da spago) 
‘lukoxi lukoxo Gllukoxi  aAUukoxo (pianta a frutti dolci, mangerecci) 
iyuri ipuro eyuri eyuro (pianta del burro vegetale) 
rulumi culumo elumi elumo ‘varietà di albero grande, a legno duro) 
rAwwo ciuwi niawwo  niwwda (freccia) 
LAMULE” camura’ amure  amura” (sandalo) 
xcaANnI cas NAANI NALAS mano) 
ceju xejek neeju nejek (piede) 
munu munok dmunu @munok (serpente) 
ibwoni ibwonok ebwoni —ebwonok (stregone, strega) 
inutoni ixutok —erutoni crutok’(varietà di topo) 
*rttaboroni Ittaborok ettaboroni ettaborok (piccolo scarabeo volante) 
*x4boloni x@ballok iboloni abollok@ (capo divisione di villaggio) 


A questo gruppo appartengono anche i nomi agenti di prima forma 
(Vedi: Nome agente). 


es.: egyamani, pl. egyamak (lavoratore) da rgyama (lavorare); 
Grutoni, pl. arutok (sradicatore) da rucco (tema rut- sradicare). 


Nota 1 - Dalla radice motfte (amico) si ha anche una seconda forma di 
plurale, cioè mottyarak, più comune di amorot. Il sinsolare può fare fanto amoffe. 
quanto moffe; però dicono più frequentemente amotte, che non motfte. Al voca- 


tivo dicono: 


motte, non mai: amotte. 


invece di amorote (Vedi N. 46). 


Probabilmente amotte è forma contratta 


Nota 2 - Del nome elumi si usa anche la radice i/lumi, invece di xulumi. 
Gli O. X. poi, invece delle radici ibwoni, inuri, usano sempre xibwoni, xupuri. 


Nota 3 - Invece di monye’ qualcuno dice anche monye?’. Invece di xonye’ 
qualcuno dice anche xonyye’, e più raram. xonyei’. Invece di nafule’ qualcuno 


dice anche néfulei. Per una tale i 


118. 


finale, 


vedi N. 120, in fine. 


A questa classe si riducono anche quei nomi, il cui plurale si 


differenzia da! singolare per la modulazione della parola. 


radice singolare plurale significato 

TMlakwa Ellakwà Ellakwdàd' (scoiattolo) 

oxuyà oloxtyà dlòrùyaà (coscia) 

rASWwANÌ AdSswaNni aswanià (bufalo) 

ilewo éléwò élèwod' (cane selvatico) 
anyolo dlonyilò SInYILN (varietà di scoiattolo) 


Nota 1 - l’accento acuto indica il tono alto, l'accento srave indica 
il noto basso. Si sappia ancora che nel singolare il passaggio fra il fono alto 


e il fono basso non-ha sempre lo stesso intervallo. 


Nota 2 - Hanno questo modo di plurale un buon numero di nomi dalla 
radice finiente in a, à; quelli colla radice finiente in i sono soltanto: dswani 
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(bufalo), ayyéri (albero), amari (costola falsa). I nomi di questa categoria, 
aventi la radice che termina if 0, 9, non arrivano alla decina. 


2.9 


119. Le finali aa’, aa’, ii’, 00°, 25’ non sono due suoni vocalici 
staccati, ma due suoni ben uniti, onde sono da considerarsi piuttosto 
un’unica vocale lunga, avente il tono alto e il tono basso. (Graficamente 
la si potrebbe rappresentare con una curva discendente). Dei due suoni 
il primo ha il tono alto ed è molto breve; il secondo (ben legato al primo, 
come in una scia di voce) ha il tono basso, è brevissima (la si direbbe 
un’eco della prima, ma eco quasi soffocata in gola), percettibile solo 
con grande attenzione, e sfuggente all’orecchio straniero nel parlare or- 
dinario dell’indigeno. 

_ NB. - Nei libri ad uso degli indigeni le suddette finali si scrivono semplicemente 
aa. ii, 00, 99. 

La pronuncia di tali finali (1) per i non Lotuxo è certamente dif 
ficile. Però, se la si riduce anche al solo primo suono, pronunciandolo 
breve e col tono alto, gli indigeni (come consta dall’esperienza) com- 
prendono lo stesso; naturalmente per il loro orecchio è una cosa monca. 


120. Altri nomi appartenenti a questo sruppo sono: amagara (maschio 
srosso di nàbobit-antilope grigia), da magara; esara (varietà di piccolo uccello), 
da isara; ddufî (dormitorio dei monyomiji - giovanotti), da xidufà; amaxura (varietà 
di albero, dai semi mangerecci), da maxura; exaxa (varietà di fungo di termitiera). 
da 1xaxa; epaba (pezzi di zucca rotta), da 17aba; aparrya (varietà di albero), da gar- 
rya; afalapa (srandine), da falapa; amalawa (serpente color di biscotti, velenoso), da 
malawa; elupa (sasso rotondo), da lupa; aminiaga (spirito), da miniapa; appalima 
(varietà di freccia), da palima; ologya (banano selvatico), da ogya; akwaba (reticella 
fitta, con cui le donne Lotuxo copronsi il deretano); olorrifà (varietà di grosso uc- 
cello), da orrifà; epayo (satto selvatico), da rgayo; Gmdari (costola, fianco), da 
mori; ogoliro (sasso fragile, nero), da opoliro; oaloforo (varietà di uccello, da 
oforo; amogolo (maschio srosso di naabo - antilope); dyydani (albero), da 
‘vani; olokodo (maschio grosso di agone - antilope); o/5g9r9 (Sambero), da 
agoro; oloxolyo (ombra del corpo umano), da oxolyo (2); ecc. 

NB. - Ammiaya nel senso di «spirito» è quasi esclusivo degli O. X. Gli O. W. l’usano 


in qualche frase, come per es.: nerre miniana (cose superstiziose, oggetti dati, or- 
dinati dagli stregoni); atulo mmiana (pazzo). 


Si ponga attenzione al nome esese (zucca) da sese, il cui plurale 
fa esese’. In esso la sincope glottica pare nasconda una brevissima è, 


(1) Non solo la retta pronuncia è difficile, ma anche lo spiegare adeguatamente 
questo fenomeno fonetico. Ho cercato di esprimerlo nel miglior modo possibile. La miglior 
spiegazione è, e sarà sempre quella di sentirlo direttamente dalla bocca degli indigeni. 


(2) Questa parola fu erroneamente adottata per indicare l’anima umana, detta 
invece dai Lotuxo nàjok (spirito), oppure noloymri (respiro). Bisogna però convenire che 
in pratica anche questi due termini non sono del tutto soddisfacenti, perchè noloyiri 
potrebbe dar luogo a confusioni e malintesi, e nàjok ha troppi sensi (spirito; anima, 
malattia. mestruo delle donne), tanto più che si adopera il termine Ajok, anche per 
indicare Dio. 


PE O 


IT SIRO PESA TI 
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strozzata in gola (vedi la parola dle’, al N. 35). Sarebbe cioè esesei. 
Dicono però anche esesei (zucche), con la îè molto breve, ma ben udibile. 

Anche i nomi monye' (padri) e xonye’ (madri) possono avere lo 
stesso scherzo fonetico di una brevissima i strozzata in gola, facendo 


cioè: monyei, e xonyei’, invece di monye’ e conye (N. 117, nota 3). 


| 121. Per alcuni nomi questa forma di plurale, basata sulla modu- 
lazione, rappresenta un secondo modo di fare il plurale. Per es.: etixo’ 
(zebra) da itixo’, al pl. fa etixrolo, 0 più raramente etixoo0; logora (gambe- 
ro) al pl. fa ologororo ed ologororyen, e più raramente alogaro»; 
amogalo (maschio grosso di naabo antilope), al pi. fa amagolas’, e più 
raramente omogoloxyen; aparrya (varietà di albero) al pl. può fare tanto 
aparryaa quanto ayarryai; Gyyéni (albero) ed dswini (bufalo) al pl. 
possono fare tanto dyydni’, iswéini’, quanto dyyanio’, dswanio'; ama- 
lawa (serpente) può fare amalawas’, ma più comunemente fa ama- 
lawaxyen; ecc. 
NB. - Il preferire una forma piuttosto che un’altra, dipende molto dai villaggi. 


I nomi Amari, pl. amari (costola), osixolo, pl. osixalo3” (canna pa- 
lustre), possono avere anche le forme singolari seguenti: @mdriti (ra- 
rissima questa), osiroloti. 


122. A questa prima classe si riducono anche i nomi, che fanno il 
singolare aggiungendo alla radice il prefisso xi, xi, xu, i (0. X xi) 
1 (O. X. x1). Qualcuno di essi prende anche una desinenza (singolare 
o plurale), o anche subisce qualche cambiamento nella radice. 


4 radice - singolare plurale significato 
singolare plurale 
xriyyeri ‘yeri . eyyeri Gyyeri (veleno) 
ximeri meri emeri Gmeri (campana) 
xirydi ryài neryài narydi (macina) 
VIYENI YyEnI eyenI AYENI (laccio, nodo scorsoio) 
aInafi nafi enafi anafi (perizoma muliebre di 
pelle} 
ikubi kubi ekubi Gkubi (perizoma muliebre di 
3 cordicelle ) 
xItai tai acxrtai natai (lavoro ricompensato 
con merissa) 
aryali yali eyalr ayal: (olio) 
xinyarà nyarà enyarà anyarai (sesamo od arachidi 
macinati) 
rifwwoto fote eifwoto afote (fango) 
ritoni tone eitoni atone (scorpione ordinario) 
*ritojo toje eitoj9 atoje (coniglio) 
*riloponi lozon eloponi alozom (corticella, davanti alla 


porta della casa) 
xidoy dogi neidoy adoygi (tamburo) 
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ipwdak YWALI neywdadk AYWALI (durra già manipolata 
per far merissa) 
xcinom nomi neinom anomi (grotta) 
cinyag nyaygi neinyay Gnydygi (coccodrillo) 
LIYA YasI neega ayasI (anno) 
iyok(=xigok)yoxe neyok aYILE (cane) 
cCUtuny lunyi Arcutuny atunyi (serpente pitone) 
LIMA mati nEEmMa amati (fuoco) 
ciyyok ‘“yaxà neyyok Ayyaaà (orecchio) 
xinwara nwarai enwara anwarai (cenere) 
ridye (xide) dyoro nedye (neide) adyaro (topo) 
Limwo MASE NCtMwWwOo AMISE (naso) 
TAMITAMI aramIramiI . 
xIram 4 neram : (questione, faccenda.) 
rami aTAMI . 


Nota 1 - Gli O. X. invece delle radici ikubi, inpwàk, dicono xukubî, xipwak. 
Invece della radice xinwara si può usare anche la radice xunwara. 


Nota 2 - Al sruppo suddetto possono essere ridotti anche i nomi agenti 
di seconda forma (forma qualitativa), i quali, nel fare il plurale, perdono il 
prefisso radicale m. la, lo, 15, le e quello femminile i, I e aggiungono la 
desinenza k al tema verbale lungo; es.: zxuto& (parlar senza riguardo ad alcuno); 


aloxvtue (uno dal parlar offensivo, ecc.), f. exutuR, da rad. f, 
ixotuk; pl. m. e f. axotuxak, da rad. xutuxak. 


Nota 3 - Il pl. narami (faccende), da rad. xrram, non va confuso con 
il pl. narami (scimmie suereza), da rad. xaram. Si distinguono solo per la 


loxotuk, 


| diversa modulazione. 


a) PLURALI DENOTATI DA RADICE DIFFERENTE 


123. Sono pochissimi: 

radice singolare plurale significato 
singolare plurale ; 
colo xcopitek noloy opîtek (giorno) 
tulo wati latulo laatI (uomo) 
rito duri leito aduri (ragazzo) 
ciyu yisi neyyu Gyisi (termiti) 
ertoi xeyek netoi neyek (legno) 
xItey LUSUY netey nesuy (vacca) 
myottononi myorok (imyottononi  amyorok (nemico) 
TIR Irre (erre)  narig nerre (oggetto, cosa) 


Nota 1 - Il nome /datulo ha la radice fulo, ma preceduto dai verbi ra, so 
(essere), può usare anche la radice ’fulo. 


es.: olwo da ’tulo olwo à tulo (si trasformò in uomo) 


Nota 2 - Il plurale neyef vale tanto legni quanto legna. 


Nota 3 - Dalle radici fulo, xito, oltre al maschile dato sopra, si può avere 
anche il femminile, cioè: neito, néduri (rasazzetta); natulo, naati (donna). 
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NOMI CON TRE NUMERI 


124. Ci sono nomi con tre numeri, cioè che oltre al plurale ordinario 
hanno un plurale dello stesso plurale, considerato come gruppo. La 
desinenza del secondo plurale per lo più è iin. 


Per es.: dalla radice riyyok, pl. ‘yaxa Sì ha neyyok (orecchio), ayyaxa 
(orecchie di un solo individuo), dyyardjin (orecchie di Più individui). 

Dalla radice xrinie — xine, pl. ridye, sì ha nenie = neine (capra). 
nedye = needye (capre) nedyejin (più greggi). 

Si noti dalla radice baliy si ba dbalay (sale) singolare e plurale, 
ibalagir (più mucchi di sale). 


125. Questi nomi con tre numeri non debbono essere confusi coi 
nomi aventi una doppia forma di plurale, come per es.: 
amiji, pl. amisik ed amisiri, dalla rad. miji (villaggio); 
nolog, pi. ologi e ogitek, dalla rad. xoloy, rogitek (giorno, sole); 
amaruxruti, pl. imaruk ovvero amaruro (fungo mang.) dalla rad. méruk; 
amotte, pl. mottyarak ovvero amarst (amico) dalla rad. motte, mottyarak;. 


Nota 1 - I! nome nol07, nel senso di sole, al plurale fa o/ogi; nel senso 
di giorni fa fanfo ologi quanto opitek. Il plurale ogitef prende spesso il senso 
di volfe (due volte, tre volte, ecc.), sebbene in questo senso debba essere usato 


parcamente, essendo facili le confusioni col senso di: siorni. 


Nota 2 - Qui è opportuno ricordare come non di rado avvensa che un nome 
finiente in vocale, oltre alla propria desinenza ordinaria, possa anche avere una 
seconda forma colla desinenza xyen, secondo che fu sià qua e là nofato. 
es.: olotille (maschio dell’antilope rossa), oltre al plurale o/ofiliyo’, può avere 

anche il pl. olotillexyen (la rad. è ofille). 


najz (cesta), oltre al pl. najejin, può anche avere il pl. nafexyen (la rad. è xafe). 


NOMI DIFETTIVI 


126. I nomi difettivi in Lotuxo non sono molti. Di essi alcuni hanno 
solo il singolare, altri solo il plurale. Questi ultimi particolarmente 
sono pochissimi. 


a) NOMI COL SOLO SiNGOLARE 


127. Hanno soltanto il singolare ì seguenti nomi: 
a) l nomi infinitivi (infiniti sostantivati); 
s.: nabolori (grandezza) da bolor (esser grande) 
namuno  (godiment>); » munc (godere) 
neloduri (giovinezza) » iloduri verbo derivato da duri (ragazzi) 


55 MORFOLOGIA 


b) Sono singolari i nomi di stelle, eccetto Nodwo (costellazione 
delle Pleiadi); 


c) I nomi indicanti malattie generalmente sono usati al singolare; 
es.: edotai (sifilide) da rdotai; E i 
eworot (malattia di chiazze bianche sulla pelle) da #warst. 
d) Ci sono anche alcuni altri nomi, non appartenenti ai suddetti 
gruppi, ma pure sempre usati al singolare. Ecco i principali: 


Xollum (Dio creatore e vindice) 
neeju (pioggia mattutina) da xuju 
atagatyo motye (il mattino prima dell’alzata del sole)» tayatyo motye 
nexiji mezzo) »  dxiji 
nedwar tempo sacro dei pagani Lotuxo) » Idwar 
neforroto (polentina liquida di durra) »  Iforroto 
nemai (sudore) » mai 
nosyere il davanti) » 2xosyere 
etirixilliy (nebbietta mattutina della stagione fredda)» vtirizilliy 
najo (sonno) TO) 
nEXIYI brina, rugiada) » 1X9Y9 
Gfuro (fumo) » furo 
Gkikai (crepuscolo) » kikdai 
naccara (freddo) » xdecorI 
NALUTE (fame) » | Kore 
namurata (varietà di merissa, forte, di alcuni vil- 

) laggi Lotuxo) » murata 
nerabok (il masticare da una parte, e poi di 

nuovo coll’altra mandibola) » Irobok 


128. Si ponga attenzione ai nomi di insetti e animaletti piccoli, i 
quali, per lo più, se presi come gruppo, sono singolari, ma riferiti a 
individui sono plurali: i 


es.: naga (termiti alate) rad. caya 
nama (cavallette) » Ma 
dcuru (vermi) » XUTU 
omuta Axuru (ci sono pochi vermi, cioè una piccola colonna di vermi) 
abolo nama (ci sono molte cavallette, cioè una fitta schiera di cavallette) 


e invece druru xunixoi (tre vermi); naya miet (cinque termiti alate). 


Alcuni di questi nomi usano anche il singolare colla desinenza 
ti, tr per indicare un unico individuo. 
es.: Gutti (un verme), contratto da Axuruti 
agatr (una termite alata) 


129. Si notino anche i seguenti nomi, che hanno un’unica forma 
per il singolare e per il plurale: 
naddaor (fiori di certe piante) da ’dor 
amer (giro di cerchio 0 quasi) » mer 
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afiwwak (favi vecchi, senza miele) » fiwwdak 
nASsayo (notizia, notizie) » ’say9 


6) NOMI COL SOLO PLURALE 


130. Sono pochissimi. Ecco i più comuni: 


nolofyoro (scienza, il sapere) da afyara 

neifwa (farina) » xifwa 3 

neyyo (lacrime) » 2iyyo 

nemyek (marcia) » xrimyek 

namat (cibarie) » mat 

nasay + (sostanze) say 

amijolo (l’acqua del lavarsi)  » mijolo 

aecamiddori (cispa) » ecamiddok; (forma sing. non più usata) 
Totti (gruppo, compagnia), usato senza pref. nomin. 

ro (le famiglia, l'insieme) 
ba (gruppo, famiglia), che è sempre usato senza prefisso nominale, 


e vuol esser sempre seguito dai genitivo abbreviato (N. 140 e segg.). 


CASO 


131. I nomi Lotuxo non sono declinati. Il caso è indicato dalla 
posizione nella proposizione, oppure per mezzo di particelle. Tuttavia 
le seguenti indicazioni serviranno. 


NOMINATIVO E ACCUSATIVO (Soggetto e complemento oggetto) 


132. Il nominativo (soggetto) sta dopo il verbo; l’accusativo (com- 
plemento oggetto) segue il nominativo. 


es.: igonyu leito menie (il ragazzo vide la capra) 
igonyu menie leito (la capra vide il ragazzo) 


Quando, per mettere in risalto l’azione del soggetto, si mette il 
nominativo prima del verbo, allora l’accusativo segue subito il verbo. 
Otome lamrjak eram ana (Otome conosce questa questione; è Otome che conosce...) 


Nota - Non mancano casi del cosidetto accusativo interno coi verbi intfrans. 
es.: ajoto ni najo (dormo il sonno) 
aye inyi naye (è morto), ecc. 


CASO GENITIVO (Complemento di specificazione) 


133. ll nome in caso genitivo è preceduto dalla particella al (m. 
sing.), xulo (m. pl.), ono (f .sing.), xuno (f. pl.); ovvero otto (sing.). 
xutto (pl.). Le particelle (preposizioni) otto, xutto, escludono il prefisso 
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nominale e vanno sempre scritte unite col nome, cui si riferiscono, 
eccettuati i nomi propri. 


es.: leito olo datulo lyà (figlio di quell’uomo) 
aduri xuttoskul (i ragazzi della scuola) 
otto Xatrxa (uno di Xatrxa, - villaggio Lotuxo) 


Quando il possessore è è un gruppo, compagnia ecc. si usa generalmente 
la parola ba, invece di olo (on3......), otti (xutto). 


3 es.: 1 xay ba Swora (nella casa delle Suore) 


Nota 1 - Questa parola ba più propriamente è un nome indicante gruppo. 
Non vuol mai esser preceduta nè da o/o (ono....), nè da otto (xutto). Nelle 
frasi di caso genitivo può tradursi in italiano con la preposizione dî, come 
nell'esempio dato. 

Si noti anche come ba è seguito (eccetto rarissimi casi), da nome singolare, 
che esprime uno degli appartenenti al sruppo. 

Nota 2 - Nei casi in cui si vuole indicare un lesame piuttosto intimo 
tra il posseduto e il possessore, la preposizione senitiva otto (xutto) è pre- 
feribilmente usata. 


134. Le dette particelle del genitivo non concordano col genere e 
numero del possessore, ma col genere e numero della cosa posseduta. 
es.: haajr ono lalle x0n (ia casa di mio marito) 
Gbusuk ono negok xoxoi (il maschio della nostra cagna) 
newwd xuno nolodweley (le ali della lucciola) 
nasa). cuttomur (cose del bosco) 


135. La vocale finale di otto, xutto è soggetta alla assimilazione, 
secondo la seguente 


Legge fonetica di assimilazione della prepos. otto 


Si avrà: atta, xutta (attà, xuttà), se la radice, che segue, è monosil- 
laba, e consiste in cons. -- a (è) + (cons. o voc.), e non in 
cons. + ya, ovvero cons. -|-- Wa; 
otto, xutto, se segue sillaba con ‘vocale chiusa (4, e, i, 0, u); 
otto, xutto, se segue sillaba con_vocale aperta (a, €, 1, 3, U). 


‘NB. - I nomi che hanno la radice cominciante per 0, 9, (a, è), devono prendere 
nna 1 fra otto (utto) e la detta vocale iniziale (vedi N. 73, nota 3). 


es.: aldji (cuore) rad. taji. ottotàji pl. xuttotàji (del cuore) 
axwan (corpo) » xwan.  oltorwan  » exuttorwan (del corpo) 
olowwore (ruscello) » owore. oltolowore » euttolowore (del ruscello) 
afav (terra) » fav attafav “» xuttafav (della terra) 


136. Quando la radice del nome (che segue a otto, xutto) comincia 
per i, 1 si ha la contrazione e insieme l’assimilazione, secondo la 
seguente } | 


) 
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Legge fonetica di contrazione ed assimilazione della prepos. otto 


Si avrà: ette, xutte, se la radice del nome comincia per i; 
ette, xutte, se la radice del nome comincia per 1. 


es.: nedou (cielo) rad.: idou. —ettedou pl. cuttedou (del cielo) 
nebak (roccia) » Ibak. ettebak » xuttebak (della roccia) 


Nota 1 - Per rasione della contrazione si avrebbe solo otffedou, ottebak; 
ma per assimilazione si ha invece effedou, ettebak. Gli O. X. generalmente non 
fanno la suddetta assimilazione, ma dicono offedou, ottebak. Fra gli O. W. la 
suddetta assimilazione è comunissima; però non è strettamente obbligatoria. 
e se ne può fare a meno. ‘Anche la maggior parfe delle sottotribù Lotuxo (special- 
mente i Xoryok bassi) non usano la suddetta assimilazione. Perciò néi libri ad 
uso delle scuole, dovendo essi servire anche per le sottotribù, forse conviene usare 
la sola contrazione. 

Nota 2 - Se il nome proprio (per lo più di paese) comincia per i; I, (e, €), 
nel parlare si fa seneralmente la contrazione (e presso gli O. W. anche l’assi- 
milazione), ma non si scrive nè l’una, nè l’altra, poichè i nomi proprii si scrivono 
sempre staccati (N. 133). Altrettanto dicasi di 915 (on9, xulo, xuno). 


aatr xulo Imurok Pronun.: 
aatr xutto Imurok Pronun.: 


es.: aatr xul-emurok | 


aati xutt-emurokR | 


.(Ol-omurok (O. X.), ovvero 
i | El-emurok (O. W.) 


(sente di Imurok) 


olo Imurok délya (costui è di Imurok. Pronun. 


(Ott-emurok (O. X.), ovvero 


k). Pronun.: 
di Imuro ) ronun | Ett-emurok (O. W.) 


otto Imurok aly (costui è 


137. Il nome xotto (coetanei, compagnia, ecc.), indicante il pos- 
sessore, vuol. essere preceduto da olo (on9, xulo, xuno), e non mal 
da otto, xutto. 

roltoxoi Î mio 

m. sing. olo rattatai Glyà (costui è tuo coetaneo ) 
rottosi | suo 
cottoroi Î \ mia 

f. sing. on9 xattatai ania : (costei è + tua coetanea) 

rottosi | | sua 
\ rottoroi ) \ nostri ) 
m. pl. xulo < rattatai xrulya (costoro sono Î vostri coetanei) 
( rottosi ) loro \ 
\ rattoxroi \ nostre ) 

f. pl xuno%  xattatai cunia (costoro sono vostre >» coetanee) 

| rottosi loro | 

iui. pi. vaulo \dlyd (costui è coetaneo di Irù) 

rotto ba Iru e, L Lei 

m. sing. olo Sf \xulyà (costoro sono coetanei ) 

f. sing. on0 ania costei è coetanea di Imran) 

ne cotto ba Imiay 4 ( ei 

f. pl. xuno $ \xonia (costoro sono coetanee di Imiap) 

ara ve Otome olo rottoroi (Otome è umo dei nostri coetanei) 
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Particelle genitive composte. 


138. Si incontrano spesso anche le seguenti forme di genitivo, le 
quali sono evidentemente composte: 
1) m. pttolo, pl. xuttolo 2) m. 5: ‘tl, pian: 
f. ottono, pl. xuttonò f. 3 tono, pl. xwa tono 


Quando il nome possedente (retto cioè da tali particelle) ha valore 
collettivo, a tali particelle genitive si deve aggiungere ba. 
1) m. ottalo ba, pl. xuttolò ba 2) m. > tolo ba, pl. xwo talò ba 
f. ottons ba, pl. xutton> ba f. » tono ba, pl. xwo tini ba 
(attana ba)  (xcuttana ba) (a tana ba) (cwa tana ba) 
NB. - Le particelle 0, (a), xwo, (xwa), non sono altro che l'aggettivo dimostrativo 


semplice (N. 259. 4). Le forme ottolo, xuttolo. ecc., sono evidentemente composte di 
otto-olo. xutto-olo, ecc. 


139. Per ben comprendere l’uso delle due forme senza ba e con ba 

occorre distinguere i seguenti casì: 

a) una cosa, che appartiene a un solo individuo; 

b) più cose, che appartengono a un solo individuo; 

c) più cose insieme, che appartengono a più individui, non costituenti 
un unico gruppo; (uno è padrone di una cosa, uno di un’altra); 

d) una cosa, che appartiene a più individui, costituenti un unico gruppo; 

e) più cose (considerate come un tutto globale), che appartengono 
a più individui, costituenti un unico gruppo. 


Orbene, nei casi a), db), c), si deve usare semplicemente ottalo......, 
5 tolo....., vale a dire la particella ba deve essere tralasciata. 
es.: a) metaponiai ottono nolodwa (la parabola della zizzania) i 
b) nerre xwo tono illà x0i tirwdi? (dove sono le cose di tuo fratello? cioè 
appartenenti a tuo fratello?) 
c) nerre xwo tono dduri xulyà (dove sono gli oggetti di cotesti ragazzi, 
tarwai? cioè appartenenti a cotesti ragazzi?) 
NB. - Texiji xobwok -xuttolo Yuda (di mezzo ai re della tribù di Giuda) e non 
xuttolo ba Yuda, Infatti, il nome retto da ba deve esprimere uno 0 più individui 
appartenenti a un gruppo (i quali, per sè, non costituirebbero gruppo), e non il gruppo 
stesso. Invece i nomi di tribù, paesi, e simili, non indicano uno o più indi 


vidui appartenenti a un gruppo. ma indicano il gruppo stesso (e non possono non 
costituire gruppo). Perciò tali nomi non possono assolutamente essere retti da ba. 


Invece nei casi d), e), si deve dire ottolo ba......, 2 tsl5: ba... 
es.: d) matobok ottono ba Pacifiko (la pentola del gruppo di Pacifico, dei 
compagni di Pacifico) 
e) nerre xwa tana ba illà x0i (le cose appartenenti alla famiglia di. 
tixwdi? tuo fratello dove sono?) 


Nota 1 - Si ricordi come ba significhi sruppo, e si capirà subito il per- 
chè di ba nei casi d), e). 


È 
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Nota 2 - Il plurale collettivo viene espresso da ba seguito da nome sin- 
solare. Questo nome singolare indica un individuo del sruppo. Nulla vieta che 
dopo ba possano esservi anche due nomi singolari. Per sè non è escluso 
nemmeno il caso che dopo ba ci sia un nome plurale, purchè rimanga il so- 
praddetto senso fondamentale della costruzione con ba. 


Nota 35 - Nei casi a), b), c), si può usare anche la forma semplice ola.... 
otto...; per es.: invece di nefagoniài ottono nolodwa, si può dire nefagonidi 
ono nolodwa, oppure otfolodwa; ecc. Nei casi d), e), non si può. 


Nota 4 - Nella seconda delle due suddette espressioni possessive (cioè: 
9 fola....) all’aggettivo dimostr. semplice si può sostituire il dimostr. composto 
(temporale), /odwo.... logole.... linyà... (N, 261), 
es.: netaponiai nodwo tono nolodwa (la parabola di dianzi sulla zizzania) 
.nettivenità xunya fono xoxonyok (le tradizioni degli antenati) 
olopi xunya fono Noe (ai tempi di Noè) 
Osservazione - Ciò è dovuto al vezzo idel Lotuxo, che’ cerca precisare il più 
possibile i termini, e specialmente le circostanze di tempo (anche dove, secondo noi, 


se ne potrebbe benissimo fare a meno). In questo gli serve a meraviglia la varietà 
e la facilità, che ha la sua lingua, nel formare parole composte. 


GENITIVO ABBREVIATO 


140. Usitatissimo è in Lotuxo il genitivo abbreviato. Esso consiste 
nel far seguire al nome posseduto il nome possedente direttamente, cioè 
senza nessuna particella intermedia, e senza il prefisso nominale. 


s.: alala (pali forcuti) radice: lala 


aloni ewuryo xcuno nalala 
di sa ; ewuryo xuttolala (buche dei pali forcuti) 
gen. abbrev. ewuryo lala 


arruboy (lumaca) radice: ’ruboy 


naajr ono narruboy 
naaji ottorruboy (casa, guscio della lumaca) 
gen. abbrev. naaji ’ruboy 


gen. ordin. 


7 Nota - Per quanto la forma del senitivo ordinario, per mezzo delle 
particelle 515 (9n93....), stto (xutto), sia veramente Lotuxo, e sia ben capita dai 
Lotuxo, tuttavia la forma breve è la preferita, e di gran lunsa più comune. 


141. Se il nome possidente è determinato dal pronome dimostrativo, 
il nome suddetto può essere usato tanto col prefisso nominale quanto 
senza, però il primo modo è il più comune e quindi migliore. 

Se Murat, il nome possidente è accompagnato dall’agg. indefinito 
lobo (noba....), non può lasciare il suo prefisso nominale. 


leito olo ILE 
s.: rbotr naxas ile mani di questo ragazzo sono sporche) 


rito olo 


Re PT E Pe un Ln St, Dado dela n = 
3 uf à x a è ide nia i, 
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leito lyà 


- «AIR! È 
rito lyd (la cattiveria di quel ragazzo è grande) 


abolo nasilan 


nebak ana 


I xIde 
rbak ana 


(sopra questa roccia) 


1 xIde nobo nadoye (sopra un monte) 
. A A A . x . . 
ara ixwa ndyeryo nobo nayyini (è come il frutto di un albero) 


Negli altri casi invece si deve sempre tralasciare il pref. nominale. 


es.: l’rxcalv colopi xuniroi (dopo tre giorni) 
igigilotr tà nibolori 1gyama xatai (pensate alla grandezza del vostro lavoro) 
li xosyere ilok x9x9r9 (prima del canto del gallo) 
ta lagatr mre xun oyiji anyato (dal ripostiglio delle cose buone uno 
latulo nayijok prende fuori cose buone). 


Nota 1 - Si confrontino queste due frasi: 
1 xide dope on oxodo (sopra un alto monte, lett. sopra un monte che è alto); 
atimo ni netawouno nooto laàtulo, ol oyyu ‘to, àlyà (sono innocente del sangue 
di cotesto giusto; lett.: non ho parte nello spargere il sansue di cofesfo uomo, 
che è giusto. - Matteo, 27, 24). 


Nota 2 - Si ponga attenzione al duplice uso del nome strumentale nel 
senitivo abbreviato; cioè: 
li màii ipotit x:rram (nel tribunale, lett.: nel posto, ove si tagliano le questioni); 
to nolog nesidi jav (il siorno della fine del mondo, lett.: il siorno, in culi 
finirà il mondo). 

Nel primo caso il nome strumentale è trattato da sostantivo; nel secondo 
caso è trattato da aggettivo. L’usare un modo o l’altro dipende dal susto individuale. 


Nota 3 - Quando si fratta di persone appartenenti a un paese, il nome 
del paese deve essere preceduto da slo (ono....), 5tt5 (xutto), e non vi si 
può usare il Senitivo abbreviato in due casi: 


a) se l’individuo è indicato da nome proprio, o da nome comune sinsolare: 


es.: ara Itome olo ’Tirragore (Itome è di *Trrragore); 
leito olo ’Tirragore (rasazzo di ’Tirranore) 


b) se l’individuo è rappresentato da pronome: 


es.: ani olo Xatixa (io sono di Xatxa) = ani otto Xatixa 
xulo Xilyeu xyà (quelli son di Xilyeu) i 
lob> olo Labalwa (uno di Labalwa) = lobo ottò Labalwa 


NB. - Però col plurale dicono anche, p. es.: *Trrrapore xYà (quelli. sono gente di 
’Trrragore); xox9oi Xatra (noi di Xatrxa), ecc.. Sarebbe come dire: «quelli sono Tirrayo- 
resi, noi Xatixani. PONSO, Li 

Si ricordi che per i Lotuxo i nomi di tribù, paesi e simili, sono sempre plurali. 

Nota 4 - Il nome ba (gruppo, compagnia) e il nome xO (l’insieme, spe- 
cialmente di famiglia) ressono sempre il senitivo abbreviato; 


es.: xobeyi nya ba Pacifiko mefi Batismo 
(la classe di Pacifico non aveva allora ancor ricevuto il baffesimo); 
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xo monys Ì 
xo monye iko xonye ) 
(la famiglia, cioè l'insieme di quelli che son col padre e colla madre, non 
vogliono che il ragazzo venga); 

ottoi xo Moise iko Elia leyexino jixosi 


iXarr nafwanna xito 


(ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, cioè il sruppo di Mosè con Elia, 
non prima l’uno e poi l’altro). 


CASO DATIVO (Complemento di termine) 


142. Il caso dativo si esprime colla preposizione jo (davanti a vo- 
cale chiusa), jo (davanti a vocale aperta). Qualche volta si mette 
semplicemente il nome del dativo prima del complemento oggetto. In 
qualche raro caso lo si può esprimere anche col genitivo abbreviato. 


ia 54 ig To pra (Lerat diede la 
isyo Lerat Iru mnetey 
oduxoi aatr xobu naaji 
oduxoi aati naajr xobu 


NB. - La frase: oduxoi aatr naaji to xobu (la gente fa la casa per il capo) 
indica che è la prima casa che gli fanno. 


abak Lerat letey jo Ir 

abak -Lerat Iru letey 

NB. - Questa è una frase di favore. 
Iyaro Lerum mete) jo Lodyoy9 (Lerum ha condotto la vacca a Lodyoyo) 


NB. - Essendo qui compreso anche il senso di moto verso, solo questo unico 
modo è usato. 


vacca ad Irù) 


(la gente fa la casa al capo) 


(Lerat ha ucciso un bue per Ir) 


143. In quelle frasi di favore, (che implicano un’appartenenza ac- 
quisita), si usa uno dei due seguenti modi: 
1) m. a xolo, pl. a xulo 2) .m. a xottalo, pl. a xuttolo 
f. a xon9, pl. a xuno f. a xottono, pl. a xuttond 
es.: sjaraleito olo reteitogoi a colo Paulo (questo ragazzo sia di Paolo, cioè della 
classe di Paolo, 0 in custodia di Paolo) 
Irrirryaza y9° omvk arxam a xuno (per piacere, pesca alcuni pesci anche 
lonyi 0) per mio figlio, cioè che siano di mio 
figlio, che darai a mio figlio come suoi) 
Ijara x0x9ì exurum dkulloxzyyen xu- (facciamo tre casette, una per te, una 
nixoi, nobo a xconoxroi, nabo a xono per Mosè, una per Elia - Matt. 17, 4) 
Moise, nobo, a xottono Elia 


Nota 1- A queste due forme fanno riscontro due forme nel pronome 
possessivo (Nn. 166 - 167). 

Nota 2 - La forma xottolo (xottsni...) può indicare anche un’appartenenza 
molto stretta, come per es.: l’apparfenenza per origine, quando è preceduto 
dal verbo essere (so, ra). 


es.: ol omerixini li xoxe xonyi ilyà, ara a xottolo Loxolyo ol Olibo 
(colui, che fu concepito nell’utero di lei, è di Spirito Santo - ex Spiritu Sancto est). 


5 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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CASO ABLATIVO (Complemento di mezzo, causa, fine) 


144. Il caso ablativo si esprime colle preposizioni ta (mezzo, fa- 
vore), ta, nyo ta (causa), ta (scopo), e con qualche verbo anche con 
ik5 (di, da, per causa di). 

Le preposizioni suddette vogliono il prefisso nominale. La prep. ta 
è soggetta ad assimilazione, diviene cioè: to. se segue il pref. nom. 
no, ne; diviene to se segue il pref. nom. n9, ne. 

Però gli 0. W., quando segue il pref. nom. ne, ne, possono fare 
anche te, te. 


es.: arrem ni inyi ta nafere (l’ho colpito colla lancia) 

omajoi to ni (prega per me) 

lanycrak inyi nabaxyo ta (ha trovato il castigo per cause delle 
(oppure nyo ta) marroxajr xonyi sue malefatte) 

egyama ni ta nayiyo (lavoro per il mangiare, per ricevere 


il mangiare) 


Però coi verbi qualitativi non si usa nessuna particella causale, 
o di mezzo. 


es.: efoyg ni dypirya (sono sazio di polenta) 

aruma ni nabalu (sono ubbriaco di merissa) 

ayîbuso aAtwd xoy naful (il mio ventre è rimpinzito di arachidi) 
NB. - Questo si potrebbe meglio chiamare complemento di materia. 


Nota - I verbi pwài (esser malato), niàmà (esser sfinito), yYE (morire), 
vogliono il nome retto da ik. 


es.: agwé ni iko nolotturum (sono malato di raffredore) 
agwa ni iko neeju (son malato al piede = mi fa male un piede) 
anima ni iko ndaxure (son sfinito dalla fame) 
ove nebou iko napettyo (la iena morì per il gran correre) , 


CASO LOCATIVO (Complemento di luogo) 


145. Quando diciamo caso locativo vena qui non - solo lo 
stato in luogo, ma anche il moto a luogo, e il moto da luogo. | 


a) Stato in luogo 


Il complemento di stato in luogo si esprime colle preposizioni li, 
to (in), jo, io (presso); oppure con preposizioni composte di li, to 
come li xide. to xide (sopra), ecc. I nomi di paesi rifiutano le prepos. 
semplici di stato in luogo (li, to). 


es.: ajoto ni li xiloponi (dormo nel cortiletto di casa) 
oye nya Yesu to doye Kalvaryo (Gesù morì sul monte Calvario) 
ewon xoxoi to xIide ’yini (siamo sopra l’albero) 


owon jo noloxitir nya° (è presso quel muro) 
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ajoto ni jo Loramo (ho dormito presso Loromo, cioè nella ca- 
panna di Loromo e con Loramo presente) 

amanya ni Imotoy (sto ad Imoton) 

oye nya nyi Labalwa (morì a Labalwa) 


Legge fonetica della prepos. li 


146. La preposizione li rifiuta il prefisso nominale, e se la prima 
sillaba della radice 
cons. --- voc. chiusa (a, e, i, o, u) sarà. li(i); 
comincia per: cons. -|- voc. aperta (a, €, I, 9, v) sarà Ii(1); 
vocale i, 1, la i della prep. cade e si ha I 
NB). - I nomi considerati come comincianti per a, è, 0, 9, devono prendere la 1 
iniziale. (N. 73, nota 3). 
s.: lì ropîte (negli occhi) li lotifor (sulla riva) 
lU xotok (in bocca) l’idou (in cielo) 


Legge fonetica della prepos. to 


147. La prepopisizione to rifiuta il prefisso nominale, e se la 
prima sillaba della radice 


cons. + a sarà ta 
\ cons. + yà, wà, e, i, o, u, sarà to 
comincia per: cons. + ya, wa, €, I, 9, U, sarà to 
Î vocale i si ha la contrazione in te, \e si scrive 
vocale 1 si ha la contrazione in te, (tutt'una parola. 


NB. - Se nel primo caso si avesse è invece di a, si avrebbe realmente tà; 
ma ciò non ha nessuna importanza pratica. 

I nomi considerati come comincianti per a, è, 0, 9, devono prendere la 1 ini- 
ziale (sebbene non sia proprio necessario in modo assoluto). 

Gli O. X. generalmente preferiscono dire sempre to, to invece di ta. Invece gli 
O. W. possono anche dire te (se segue sillaba con voc. e), te (se segue sillaba 
con Voc. E). 


s.: ta xarr (nel fiume) to lotifor (sulla riva di fiume) 
to doygi (sui tamburi) tedow (in cielo) 
to xonygek (nell’occhio) teger (di fianco) 


148. La frase essere presso a una persona si può tradurre con 
wanan (tema breve won) jo: 


es.: owon nari) x9i jo Loromo (il tuo oggetto è presso Loromo) 


ma più spesso si traduce con la seguente espressione: 
m. ò tolo, pl. xye (xyd) tolo 
f. 5 tono, pl. xwa tono 
 es.: Amilliy xoy xwo tono Padre Lino (i miei centesimi sono da Padre Lino, 
presso Padre Lino; P. Lino li ha in 
deposito, in custodia, ecc.) 
aboyo xo) 2 tono Padre Lino (il mio vestito è da Padre Lino, in ca- 
mera o nell’ufficio di Padre Lino) 
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149. La frase «presso la famiglia, il gruppo, (e simili) di, nella 
casa di (dove sta la famiglia, il gruppo di)», e simili, si traduce con 
io ba -- nome di persona, o nome comune di persona singolare. 

es.: ajoto nr jo ba Paulo (ho dormito nella famiglia di Paolo, nel 

dormitorio di Paolo, cioè del gruppo 
cui appartiene Paolo) 


egygama ni jo ba Padre (faccio servizio presso i Padri, nell’ap- 
partamento dei Padri) 
NB. - Padre (sing.), e non Padrexven (plur.). 


150. La frase «essere presso la famiglia, il gruppo di.... nella casa 
di (dove sta la famiglia, il gruppo di, ecc.)», si può tradurre con wanan 
(tema breve won) jo ba. 


es.: owoni Gboyojin ‘day jo ba Swora (tutti i vestiti sono presso le Suore, 
nell’abitazione delle Suore) 

ma più spesso si traduce con la seguente espressione: 

m. 3 tolo ba, pl. xye (xy2) tolo ba 


f. 5 tono ba, pl. xwo tonò ba > + nome di persona (proprio o comune ) 
(a tana ba) (xwa tana ba) 


es.: legok xoy 0. tolo ba Padre (il mio cane è nell’appartamento dei Padri) 
aboyojin xwo tono ba Siwora (i vestiti sono presso le Suore, nel- 
l'abitazione delle Suore) 
NB. - Swora (sing.), e non Sworaxyen (plur.). 


L’usare la forma assimilata a tana ba, xwa tana ba invece della forma non assì- 
milata, dipende dal gusto individuale. 

Nota 1 - Quando noi diciamo «presso Tizio, da Tizio», per ben tradurre 
in Lotuxo, dobbiamo distinguere i due sensi che può avere la frase, cioè: 


a) presso l'individuo Tizio (prescindendo dalle sue relazioni di famiglia, 
sruppo, o simili). In questo caso Tizio non può non esser presente. 


b) presso la famiglia di Tizio; presso il gruppo di ©.; dove dorme Tizio 
coi suoi compagni, e simili. In questo caso Tizio può anche essere assente. 


es.: egonyu dwo ni narip x9i jo Loromo 
(ho visto il tuo oggetto a Loromo; è l'individuo Loromo che lo ha) 
egonyu dwo ni narip xoi jo ba Loromo 
(ho visto il tuo oggetto da Loromo, cioè nella casa, famiglia di Loromo); 
Gmillin xon xwo tono Padre Lino 
(i miei centesimi sono presso Padre Lino, da Padre Lino, ‘cioè nell’ufficio, 
nella camera di Padre Lino. E’ l'individuo Padre Lino che li ha presso di 
sè, in deposito, in custodia); 
abogo xo 9 tono ba Padre 2 
(Il mio vestito è nell’appartamento dei Padri, presso i Padri; non cal 
camera di un determinato individuo). 


Regola pratica — In tutte queste frasi «presso a Tizio, da Tizio, ecc.» 
si può usare la particella ba, se la frase può esser sostituita con l’altra «li xan 


ba, ta xay ba». 


pre n SIT RT, 
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La stessa osservazione vale anche per la frase «nella casa di Tizio». 
Se la casa è considerata come cosa particolare di T., non si può usare la 
particella ba; se è considerata come della famiglia, del sruppo, e simili, 
si può usare la particella ba. Infatti in fal caso T. viene considerato come un 
appartenente al sruppo, alla famiglia, ecc. 


Nota 2 - Si ponsa attenzione al caso, in cui il senitivo è dato dal 
nome del capofamiglia per es.: /ru. 


es.: naxap lru -- (abitazione di Iru — capanna, cucina, sranaio, ecc.) 
naxan ba Iru (la famiglia di Iru) 
naajr Iru (la casa di Iru — capofamiglia) 
naaji ba Iru (Ia casa della famiglia di Iru — capofamislia o no) 


Così pure col nome xobu (capo o re) 0 coi nome proprio di un capo, p. es.: Lolya. 


naxan xobu (Lolya) (abitazione del capo - di Lolya - dove egli 
| dorme, mangia, ecc.) 
naxan ba xobu (ba Lolya) (la famiglia del capo — di Lolya) 
naaj: xobu (Lolya) (casa del capo, di proprietà del capo — 
di Lolya) 
naaji ba xobu (Lolya) (casa della famiglia del capo — di Lolya) 
NB. - Naxay vale famiglia, recinto famigliare con la capanna (0 le capanne), il 


sranaio, ecc. Naajr per sè vale casa, camera; però nel caso di gruppo (diverso da 
1 famiglia) prende anche. senso di abitazione e simili. 


Nota 3 - Col nome xobu si usa seneralmente dire: jo xobu (dal capo), l xajr 
xobu (sen. abbreviato = /r xajr on9 xobu - nella casa del capo), perchè si va 
da lui come capo ed è l’individuo che è capo); e la casa che egli dà da usare, 
non è quella particolare della sua famiglia (o delle sue famiglie, se è polisamo). 
ma alfra casa di quelle che ha apposta per gli ospiti. 


Nota 4 - Si confrontino queste frasi: 


ajoto ni jo ba Paulo (ho dormito presso la famiglia di Paolo), Paolo può 
esser anche assente. Non si indica affatto la casa, o posto particolare, ove 
dorme Paolo. = ajoto ni lr xap ba Paulo; 
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ajoto ni jo Paulo (ho dormito presso Paolo, da Paolo, cioè nella camera, 
casetfa parficolare di Paolo, ove esli dorme, e lui presente); 
| ajoto ri li xaji on3 Paulo (ho dormito nella casa di Paolo, cioè di cui Paolo è 
il padrone; lui assente o anche presente) = ajoto nr lr xajr Paulo 
 —(senit. abbreviato); 
| ajoto n1 lr xaj: ba Paulo (ho dormito nella casa del sruppo, o simile, di Paolo, 
| Paolo ivi dorme coi suoi compagni, per es. un dormitorio in Missione; 


ejoto n: iko Paulo (ho dormito assieme a Paolo, cioè nello stesso luoso, nello 
stesso letto, sopra la stessa stuoia, e simili). 

d Nota 5 - In tuffi questi casi vale quanto sopra si è defto risuardo al 

| valore della particella ba. 


151. Si osservi la costruzione speciale, che si può avere, quando si 
tratta di parti del corpo. 


da a en STAN pe = de PRI E a 
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Prendiamo, per es., la frase seguente: «l’ho ferito al piede». Non 
dicono (per quanto sia grammaticalmente corretto): 


arrem ni inyi lr xeju (lett.: l’ho ferito nel piede, al piede) 
e neppure (almeno di solito): 

arrem nI neeju exonyi (lett.: ho ferito il suo piede) 

ma dicono invece: 

a) arrem nI înyì mneeju (lett.: ho ferito lui il piede) 

Così pure: 

b) ebak inyi mani naxou (egli mi ha battuto nella testa) 

c) ebwdt anr mnetoi norwoy (il legno mi ha spellata la schiena). 
d) oroyok Padre imuna narou (il Padre schiacciò la testa al serpente, _ 


pestandola col piede) 
Invece si dovrà, per es., dire: 
e) ibirok inyi anr amorwo li cou {mi ha tirato un sasso nella testa) 


perchè in questo caso nella costruzione lotuxo il complemento oggetto 
è dato da àmorwo (sasso), e non dalla parte del corpo (néxov - capo), 
ed ani è complemento di termine. 


b) Moto verso 


152. Il moto verso (un luogo, persona, ecc.) si esprime colla: pre- 
posizione jo, io (verso, presso, da), più raramente ‘con àjo, ajo (contro). 
Però i nomi di villaggi, città, ecc., non vogliono preposizione alcuna. 


es.: alo nr Toriìt (vado a Torit) 
attu gole nr Abalwa (ieri venni a Labalwa) 
alo ni jo Xaswani (vado da Xaswani, p.e.a parlare con lui) 
efwo jo Xobu (andiamo dal. Capo 
imyamaro leito olo jo conyonyi (accompagna questo ragazzo da sua madre) 
rmyaru narig ana Xatixa (porta questa cosa a Xatrxa) 
ryaro nafe ana jo naajr nya° (porta questa cesta a quella casa) 


Con nomi di cose inanimate si usa anche la prepos. locale li, non 
nel senso di «verso, presso), ma nel senso di «in, a». Però coi verbi 
di moto la si tralascia, e coi verbi di non moto, ma aventi suffisso 
di moto (ro, uno, ecc.), quando non è espresso nessun complemento 
oggetto è meglio farne a meno. 


es.: efw'oxoi miji (andiamo al villaggio) 
alo ni xay 0% (vado a casa mia) 
alo nr mana (vado nel campo, al campo) 
Iyaro narrp ana lr xajr x0Y (porta quest’oggetto nella mia capanna) 
Iyarv nerre cxoi (li) miji (porta le tue cose al villaggio) 


Se i detti nomi sono determinati da qualche aggettivo (escluso il 
possessivo), o dal genitivo, la suddetta preposizione generalmente non 
viene tralasciata. 
es.: Ifwatta li miji an agalik ‘t9 (andate nel villaggio più grande) 

ifwatta lr mana Xaswdani (andate nel campo di Xaswani) 


CAPO I - NOME - CASO 71 


La preposizione composta di li twà, (dentro) rimane sempre intatta. 
es.: Iyattr li twd miji (portate entro il villaggio) 

ilo li twd xajr (va in casa - entra dentro alla capanna) 

Quando il nome, che accompagna il verbo «andare», indica lo scopo 
del moto, la preposizione li è tralasciata, ed il nome deve essere 
senza il suo prefisso nominale. 


es.: alo ni xujuti (vado per erba, a portar qui l'erba) 
alo ni xeyek (vado per legna, a cercar legna) 
alo ni xari (vado per acqua,al fiume a prender acqua) 
NB. - xujuti, xeyek xarr sono le radici di nejuti. neyek. naari. 


= 153... Dove. noi. diciamo. «uado presso la famiglia di Tizio. vado 
alla casa di Tizio (dove abita Tizio coi suoi), vado da Tizio (= presso 
la famiglia di T.)», ecc. i Lotuxo dicono io ba -- nome di persona (pro- 
prio o comune). Ci si regola cioè come nei casi simili dello stato in 
luogo, di cui sopra. 


es.: alo ni jo ba Loramo (vado nella casa di Loromo, presso la 
famiglia di Loromo) 
74 alo ni jo ba Padre (vado nell’appartamento, nel recinto 
to dei Padri) 


c) Moto da luogo 


154. Si esprime colla preposizione to, la quale non vuole il pref. 
| nom. ed è soggetta ad assimilazione e a contrazione, secondo il detto 
«sopra al N. 147, ovvero con qualche preposizione composta di to -- nome, 


es.: attu ni to miji (vengo dal villaggio) 
. attu ni to Torit (vengo da Torit) 
; ojigu ta xari (esce su dal fiume) 
i adyoto to twi taji (sorge, nasce dal cuore) 
isuru tedou (scese dal cielo) 


Nota - Anche coi nomi propri, comincianti per i, I, avviene nel parlare la 
contrazione, ma questa non si scrive mai, e la preposizione si scrive staccata 
dal nome proprio. es.: affu gole ni to (te) Ifwotu - Pronuncia: fefwotu (sono 
venuto ieri da Ifwofu). 


Caso vocativo 
155. Per chiamare uno si usa il solo nome: 


es.: Dtome! (Otome!) 
Iru! (Iru!) 
lyay! (mamma!) 


Per dar più forza, vi si aggiunge talora il pronome dimostrati- 
vo (92l5, ana......). 
es.: Lerat olo! (O Lerat!) 
Itome ana! (O Itome!) 
Itai xulo! (Eh, voi!) 
Itaî xuna! | (Eh, voi!) 
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Piangendo, aggiungono la particella  iyéi. 
es.: lyay iyoi! (O mamma mia!) 
Monyoy. iyoi! (O babbo mio!) 
Nel linguaggio enfatico, i nomi comuni, usati al vocativo, qualche 
volta lasciano via il prefisso nominale. 


es.: Yotte, dnyo xoy iko ie? (O donna, che ho io a fare con te?) 
Awana ik> dtaji coi on oyyu, vito. (Sta di buon animo, figlia, la tua fede 
letapida ie neruk x0i ti ha salvata. - Matteo, 9, 22) 


Gli aggettivi (o nomi) derivati per mezzo del. pref. alo, hanno la 
loro forma vocativa speciale, come pure i nomi strumentali di seconda 
forma (forma qualitativa), come si vedrà a suo luogo. 

es.: oloxiyok (pietoso) femm. exiyok (pietosa) 

voc.: Oxiyok! (O pietoso!) » Ixiyok! (O pietosa!) 

Anche i nomi strumentali di prima forma, al vocativo usano gene- 
ralmente la forma radicale (cioè senza prefisso nominale). 

es.: Xenyabak! (Ipocriti! Ingannatori!) 


Capo IL 
PRONOME 


156. I pronomi si dividono in personali (semplici o composti), 
possessivi (forma semplice, forma composta, forma dativa semplice e com- 
posta), dimostrativi, relativi (semplici e composti), interrogativi (non 
personali, personali, avverbiali), indefiniti, distributivi. 


PRONOMI PERSONALI 


157. l pronomi personali hanno una doppia forma, breve e lunga. 


Forma lunga Forma breve 
m. ani (nani), f. nani (io) ni (ne, on) 
ie der) ye 
inyi (egli, ella) nyi 
xIx9Î (noi ) axoi 
itai (voi) tai 
isi (essi, esse) o 


Per l’uso della forma lunga e breve vedi N. 393. 


Ani è sempre maschile. Nam è maschile e femminile. Si usa nami 
per il maschile, quando occorre evitare delle cacofonie. es.: ta nani 
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invece di ta ani (per mezzo mio). L’usare sempre nani anche per il 
maschile è proprio dei Xoryok e delle altre sottotribù Lotuxo. 

La forma breve og è usata per fare 1 pronomi personali avverbiali. 
Il pronome di terza persona è spesso omesso (sia come soggetto, sia 
come oggetto), se il senso è chiaro anche colla sua omissione. 


es.: attu monyoy? - Attu (sottint.: inyi) (Il babbo è venuto? - Egli è venuto) 
igonyu dwo ie lobu x9x0i? - Egonyuni (Hai veduto poco fa il nostro capo? - 
L’ho veduto). 


Come già per il nome, così anche nei pronomi personali, non c'è 
nessuna forma speciale per distinguere nominativo, accusativo ecc. se si 
eccettuano i pronomi avverbiali, di cui ai nn. 159 - 162. 

Quando il soggetto del verbo principale è prima del verbo stesso, 
il pronome personale in funzione di complemento oggetto, va immedia- 
tamente prima del verbo. 


es.: Siluyo ant ebak —(Silvyo mi ha battuto) 


Quando il pronome personale è in funzione di complemento di 
termine, va pure prima del verbo (ma senza alcuna preposizione che 


lo regga). 


es.: obey tulo xax0i Iramal’—(Nessuno disse nulla a noi) 


Il pronome pers. di III. pers. (inyi, isi) può fare l’ufficio di copula. 
es.: Sakramento inyi netamijani ono nagrasya (il Sacramento è un segno sen- 
sibile della grazia) 


Pronomi personali riflessivi 


158. Il pronome riflessivo «stesso» si traduce con axwan, plurale 
axwattek (corpo). 


es.: Itaxuyo ie narxwan oi (tu aduli te stesso) 
ixvmata mijyo axwattek xatai (tenete cura di voi stessi) 


Si traduce spesso col suffisso di allontanamento (ro, ru.....), o col 
tema verbale lungo, come si vedrà meglio a suo luogo. 


es.: edrma xoxoi lu miay (noi ci siamo nascosti nell’erba) 
Itaxworo ie (camd) (ta ti aduli = tu adali te stesso). 


Il pronome «stesso (= in persona), da me (te, se.....) stesso» 
si traduce ta naxwan (pl. ta naxwattek) -- pron. possess. 4 (xamà). 


es.: alo adr ni ta naxwan xo) (camé) (andrò io stesso, andrò da me stesso) 


Al nome naxwan qualche volta si sostituisce qualche nome più 
appropriato, per es.: 
es.: ekyana adr ni ta naxwan co) ramd > (parlerò in stesso). 

ovvero: ta neetok xoy xamd 
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Pronomi personali avverbiali 


159. Le preposizioni ta (per causa, in favore di), ik> (insieme 
con), io (presso a, verso a) vengono in composizione col pronòme per- 
sonale, dando origine a quelli, che chiamiamo pronomi avverbiali. 


Pronome personale avverbiale di causa 0 favore. 


160. E° il seguente: 


to ni, ta nani, (in favor mio, per causa mia) der. da ta e: mi, nani 
teyye (raram. te ie) ( » » tuo, » vo bui) » >» tace: ie 

tenyi (» » SUO, 00 SÙua) » >» ta e: inyi 

to xoxosi (» » nostro, ». » nostra) n » ta e: x9x%0i 
tetai (» » vostro, » » vostra) » » tae: tai 

tesi (» > loro-sss » loro) » » tae: isi 

es.: 0m9joi t0 NI (prega per me) 
ebaxi ani tenyi (fui battuto per causa sua) 


NB. - Questi pron. avverb. derivano dalla forma lunga del pron. personale. Infatti, 
c'è la contrazione della prep. ta colla vocale iniziale del pronome. Si noti però 
la prima persona. 


Pronome personale avverbiale di compagnia. 


161. E’ il seguente: 


ik6g (meco, con me) der. da iko e: op. 

iko ie (teco, con te) » » ikne:ie 

ikonyi (seco, con lui) >» >» ikoe: nyi 

ikoxosi (con noi) » >» diko e: axsi 

ikatai (con voi) » >» ikoe: tai 

ikosi (con loro) » >» ikoe: si 
es.: edara x9x9iì ikatai (veniamo con voi) 


ebey xoxosi eruk itogo ikonyi (non vogliamo stare con lui). 


Nota - Questo pronome avverbiale si mette talora prima del verbo, cui si 
riferisce. Una fale costruzione è usitatissima , specialmente quando il detto verbo 
dipende da un imperativo. 


es.: wan, efwo ikogn romo (vieni a zappare con me — vieni, andiamo a zappare) 


NB. - Questi pron. avverb. derivano dalla forma breve del pron. personale. Si no- 
ti però la seconda persona singolare. E 


Pronome personale avverbiale di luogo o termine. 


162. E’ il seguente: 


jixoy (a me, presso di, verso di me) der. da j9-x9-0) 
jixoi = jixo ie (a te, presso di, verso di te) » » jo-xo-ye 
jixonyi (a lui, presso di, verso di lui) >» » da-x9-nyi 
jixoxoi (a noi, presso di, verso di noi) »  » da-x9-9x9Î 
jixatai (a voi, presso di, verso di voi) » >» jo-xo-tai 
iixosi (a loro, presso di, verso di loro) » >» Jo-x9-sì 
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es.: eyart nya ni nari) xconyi jiconyi 
owon dwo jixoi 


(gli portai il suo oggetto) 
(era dianzi presso di te). 


NB. - Questi pronomi 
modo suesposto. ; 
} Jo (preposizione) diventa ji. Il nome xo, indicante gruppo, insieme, è (secondo 
il suo solito) soggetto all’assimilazione della sua vocale, e nella prima persona sin- 
golare e plurale all’elisione. 

Però si potrebbe farlo anche deriv da jo’ (prepos. + seconda forma avverb. 
(N. 161), es.: jo-ikop, da cui, elidendo la 9 si avrebbe jikon, da cui poi jixop. Ma 
non è facilmente spiegabile come la k debba divenirvi x. 


derivano dalla forma breve del pronome personale, nel 


PRONOMI POSSESSIVI 


163. Il pronome possessivo lotuxo ha quattro forme distinte, cioè: 
una forma possessiva breve e una forma possessiva lunga; e un’altra 
doppia forma, che chiamiamo dativa breve e dativa lunga, perchè indica 
appartenenza o favore verso qualcuno. 


1) Forma possessiva breve 


164. Questa forma che chiamiamo semplice rispetto alla seconda, 
deriva essa stessa da olo, on3...... (particella del genitivo. N. 133) e dalla 
forma breve del pron. pers., eccetto che nella seconda persona sing. 


maschile femminile 
singolare plurale singolare plurale 
olon (mio) xulorn onor (mia) xUnor 
aloxsi (tuo) xuloxsi anoxsi (tua) xunoxsi 
olonyi (suo) xulonyi ononyi (sua) xunonyi 
aloxsi (nostro) xuloxoi onoxsi (nostra) xunoxoi 
alatai (vostro) xulatai anatai (vostra) xunatai 
olosi (loro) xulosi onosi (loro) xunosi 
NB. - Questa forma serve anche da aggettivo possessivo (vedi N. 255). 


2) Forma possessiva lunga 


165. Questa forma è composta di attolo, sttonò,  xuttolo, xuttono 
(vedi N. 138) della forma breve del pronome personale, eccetto la 
seconda persona singolare. 


maschile femminile 
singolare plurale singolare È plurale 
ottolog (mio) xuttolog ottonon (mia) xuttonor 
ottoloxosi (tuo) xuttoloxsi ottanoxoi (tua) xuttonoxoi 
ottolonyi (suo) xuttolonyi ottononyi (sua) xuttononyi 
attoloxsi (nostro). xuttaloxsi sttonoxoi (nostra) xuttanoxoi 
attalatai (vostro) xuttalatai attanatai (vostra) xuttanatai 
ottolosi (loro) xuttolosi . ottonosi (loro) xuttonosi 
NB. - Questa forma serve anche da aggettivo possessivo (vedi N. 256). 


6 MORFOLOGIA 


3) Forma dativa breve. 


166. Questa forma deriva dalla particella dativa xol9, xon9 
xulo, xuno (N. 143) e dalla forma breve del pronome personale, eccetto la 
seconda persona singolare. Il plurale viene ad essere uguale a quello della 
forma possessiva breve. 


maschile femminile 
singolare plurale singolare d plurale 
xolon (mio) xulon xonon (mia) xUnon 
xoloxsi (tuo) xuloxsi xonoxsi (tua) xunoxsi 
xolonyi (suo) xulonyi xononyi (sua) xunonyi 
xoloxsi (nostro) xuloxsi xonIxsi (nostra) xunoxsi 
xalatai (vostro) xulatai xanatai (vostra) xunatai 
xolosi (loro) xulosi xonosi (loro) xunosi 


4) Forma dativa lunga 


167. Questa forma deriva dalla particella dativa xottolo, xottino, 
xuttolo, xuttono (N. 143) e dalla forma breve del pronome personale, 
eccetto che nella seconda persona singolare. Il plurale viene ad essere 
uguale a quello della forma possessiva lunga. i 


maschile femminile 
singolare plurale singolare plurale 
xottolon (mio) xuttolon xottonon) (mia) xuttonon 
xattoloxsi (tuo) xuttoloxsi xottonoxoi (tua) xuttonoxsi 
xottolonyi (suo) xuttolonyi xottononyi (sua) xuttononyi 
xottoloxoi (nostro)  xuttoloxsi xottonoxosi (nostra)  xuttonaxosi 
xattalatai (vostro) xuttalatai xattanatai (vostra) xuttanatai 
xottolosi (loro) xuttolosi . xottonosi (loro) xuttonosi 


168. Le forme oloxoi...,  xalaxoi..., ottaloxsi..., xottaloxoi..., (tuo...) 
aloxoi...,  xoloxsi..., ottoloxoi..., xattolaxsi..., (nostro...) 
si differenziano fra di loro solo per la diversa modulazione. La diamo 
qui, servendoci delle note musicali, le quali vanno prese (non occorrerebbe 
neanche dirlo) con criterio, indicano cioè a un di presso la modulazione. 


H H o o ; . { sol 
1) oloxsi,  xuloxsi, onoxsi,  xunoxsi, (tuo, tua, ecc.) Modul.:; H6 do 
e . e . sol. 
aloxsi,  xuloxsi, onoxsi, xunoxsi, (nostro, ecc.) Modul.:} mi 
re 
2). xoloxsi, xonoxsi, © xuloxsi, xunoxsi, (tuo... nostro...) 
hanno la stessa modulazione che i sopraddetti. 


3) ottalaxsi, ottomoxoi, xuttalaxsi, xuttanoxsi, (tuo, ecc.)  Modul.: Mini 


1 soi 
attoloxsi, sttomoxoi, xuttolaxsi, xuttanoxsi, (nostro, ecc.) Modul.:} vini: mi 
4) xottoloxoi, = xottomoxsi, xuttoloxsi, xuttonoxsi, (tuo...., nostro...) 


hanno la stessa modulazione che i precedenti del n. 3. 
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169. Nell’usare la prima (olog....) e la seconda (ottolog....) forma, 
si ricordi che nelle risposte. esse stanno senza la copula. , 


es.: ilo Iyagunie xuno) bwo ve (va a portar qui anche le mie) 
axIrIro x0 xuna? - Xunoy. (sono tue queste galline? = sono tue 
galline queste? - Sono mie) 

omoju onoxoi, ette leten (ricevi il tuo e vattene) 

ala gai leyok olo? - Ottoloy. (di chi è questo cane? - E’ mio) 

ette leten nurana ottolonyi (e andò a seppellire il suo) 

cuno yai (xuna yai) axororo (di chi sono coteste galline? - Sono 
cunia? - Xunosi loro, di essi) 

omuta meyali 29x02, Ifwatta iny- (il nostro olio è poco, andate a compe- 
yapata attanatai rarvi il vostro) 


170. La forma dativa breve (xolog....) e la forma dativa lunga 
(xottolog....) si usano per tradurre frasi di favore, o per indicare 
un'appartenenza acquisita. Esse devono essere sempre precedute imme- 
diatamente dalla particella. a. Moltissime volte in italiano si traduce 
con «per + pronome personale ». 
es.: awak mne itogo a xoloxoi (voglio esser tuo) 

ewak xaox9i itogo a xulosi (vogliamo esser loro, di loro) 

Irrimyaza yo omuk aram a cuno) (pesca, per piacere, alcuni pesci an- 

che per me) r 

ImrIrryaxa ie naxam a xuno yai? (per chi peschi i pesci? - Per me) 

- A xuttonoy. 


PRONOMI DIMOSTRATIVI 


Pronomi dimostrativi semplici. 


171. I pronomi dimostrativi semplici sono i seguenti: 


1) ol pl. xulo f. ana pl. xuna (questo) 
2) alyà » xulyà » ania » xunia (cotesto) 
3) lyà » xyà » nyà’ » xWà (quello, lontano da chi par- 
la e da colui, cui si parla) 
4) alla) » xyà » a(na) » xWà (quello, egli, che è lon- 
tanissimo). 
NB. - I pronomi lyà’, nyà’, perdono la sincope glottica, quando sono seguité 


da parole, senza respiro in mezzo. 


Nota 1 - I pronomi dimostrativi lyà, nya, xyà, xwa, sono soggetti ad 
assimilazione davanti al prefisso temporale xa. Si ha cioè: lyo’, nyo, 
XYo, xwWo, quando il prefisso temporale è (per lesge fonetica) x0, xe; 
si ha: ly9, mnyo, xy9, xW5 quando il prefisso femporale è (per lesse 
fonetica) x9. es.: /vo xottu (egli sta venendo). 


Nota 2 - Per indicare persone o cose di cui si è appena parlato, si usa comu- 
nemente dlyé, ania, ecc.; molto raramente 2/9, ana, ecc. 


(BI ud. 
pi LIE 
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172. I pronome dimostrativo 1), 2), 3), può sostituire il verbo 
«essere» nell'ufficio di copula, o meglio può comprenderlo in sè. 


es.: ania Attàmu x0y (cotesto è il mio cappello) 
attàmu x0oy ania (il mio cappello è cotesto) 
ana mamaji, nodwo arremyere (questo è il luogo, dove dianzi ho ucciso 
ni namoriy la gazzelletta) 


173. Il pronome dimostrativo 4), è uno dei modi per tradurre il 
verbo «essere» seguito da avverbio di luogo, 0 frase locale formata. 
dalla prep. to --- nome (nel qual caso si può usare anche il pron. 
dim. 3), o seguito da frase locale formata da tolo, .f. tono -- nome di 
persona. (Vedi N. 148). 

La prep. to per legge fonetica (vedi N. 147) diviene to, ta, te, te, 
ed esige l’assimilazione della vocale del pron. dimostrativo, la quale 


a davanti a ta, 
perciò sarù l o davanti a to, te, 
9 davanti a te, ta 


Si hanno così cinque frasi locative: 


a) m. a(la) pl. xyà ( + avverbio di luogo 
f. a(na) » xWà ì (esser in un luogo) 
b) m. o(lo) to » xyo to Î 
f. o(no) to » xwo to 1 - 
) nome di luogo 
c) m. lyo to » xyo to \ iù (essere in 6: luogo) 
f. nyo to » xwo to 
d) m. 9 tolo » xye (xy2) tolo | 
fi. 199 » xw9 tolo 
e) m. 9 tolo ba » xy9 tolo ba -— nome di persona 
f. > tono ba »  xw9 tono ba (essere presso persona) 


(a tana ba) (xwa tana ba) 


NB. - Rarissimamente si dice xyo tolo invece di xye tolo. i 
L’usare a tana ba, xwa tana ba invece di o tono ba, xwo tono ba, dipende 
dal gusto individuale. 


es.: Talr monyoxoi ? (dov'è tuo padre?) 
a dia (egli è là) 
a ta xay (egli è in casa) 
o to mur (è nel bosco) 
lyo to xIrri (è al pozzo) 
taxydi Aduri? (dove sono i ragazzi?) 
xyà dia (sono là) 
xyo to mur (sono nel bosco) 
talr Itoy ? (dov'è Itoy?) 


9 to erri, itamat needye (è al pozzo, a dar da bere alle pecore) 


I 
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axebv xoy na dia (la mia zappa è là) 
monyoy la ta xay (mio padre è in casa) 
Iromo lyà dia (Oromo è là) 
elemye ny dia (il leone è là) 
Per l’uso di > tolo...., > tolo ba.... (Vedi Nn. 148 - 150). 
Osservazione — Per tradurre l’italiano «colui, che...., quegli che....» si usa 


tanto il pron. alyà..., -|- pron. relativo, quanto. il pron. lyà...,.--- pron. rel. Anzi, 
il pron. dimostr. si può anche tralasciare. 
Pronomi dimostrativi avverbiali di luogo. 


174. Per tradurre «ecco + pronome o nome» si usano i se- 
guenti modi: 


a) Per la prima persona: 
ani olo f. nani ana pl. xoxsi xulo, f. xoxsi xuna (eccomi, pl. eccoci). 


NB. - Il modo anr olo, nanr ana..... serve per tradurre il nostro «presente!» 
b) Per la terza persona: 
1) allini f. annini pl. xullini f. xunnini (eccolo qui) 
2) alliniaà » aAnninià » xullinià » xunninià (eccolo costì) 
3) allelle » annenne » xullelle » xunnenne (eccolo là) 


4) Si può tradurre anche con inyi, pl. isi + pronome dimostrativo 
corrispondente ad una delle sue tre prime forme (N. 171, 1-2-3). 


es.: axebu xog dannini (ecco qui la mia zappa) 
nafe xo Gnninia (ecco costì la tua cesta) 
obo eito allelle. iyydlarài iko (ecco là um giovane, che si assomiglia al 
leillà xAbi xoy fratello di mio marito) 
nariz rog înyi ana (il mio oggetto eccolo qui) 
neram xo) ‘inyi ania (ecco il mio affare, la mia questione) 
asa) xonyi îisi xunia (le sue cose eccole costì) 
inyîi ana namdji, nodwo arremye (ecco il posto, ove dianzi ho ucciso 
re ni Gmoriy la gazzelletta) 
nekoi inyi nya (ecco là la strada; la strada è quella là) 


Nota 1 - I! pronome allini (annini, xullini, xunninî) può essere usato 
anche per la prima persona. 
es.: ani «Gllini (eccomi qui = son qui) 
xoxoi xullini (eccoci qua =: siam qua) 
Nota 2 - Nel modo 4 (inyi olo, inyi ana... inyi alyà,... inyi lyà....) 
il pronome personale inyi, isi può essere tradotto con: «è, sono». 
es.: asag xog isi xunia (le mie cose eccole costi; — le mie cose sono oofeste) 
Nota 5 - I pronomi llinià, anninià......, pare possano indicare anche sem- 
plicemente che l’oggetto è dalle parti di colui, cui è diretta la parola, purchè 
gli sia abbastanza vicino. i 


es.: nekoi anninià, (ecco costì la strada - presso di fe. Ovvero: ecco là 
la strada - vicina però). 
NB. - Anche in quest’ultimo senso la vera lontananza si riferisce solo a co- 


lui che parla. 


SO MORFOLOGIA 


Nota 4 - Per dar più forza alla frase si aggiunse talora l’avverbio dià al 
pronome allinià, anniniaà, xullinià, xunninià. In tal caso la frase viene 
ad avere il senso di «lontano da chi parla e da colui, cui è diretta la parola». 


es.: elemye danninià dia (ecco là il leone) 
Nota 5 - In alcuni villaggi pronunziano allinia, anmnia, xullinia, xunninia, 
invece di dllinià, ecc. 


PRONOMI RELATIVI 


175. Il pronome relativo è semplice (con una forma ordinaria € 
una secondaria) e composto. 


Pronome relativo semplice 


Il pronome relativo semplice (forma ordinaria 0 principale) è il 
seguente: m. allo, Î. anna, pl. m. xullo, f. xunna (il quale, la quale...) 

Occorre qui avvertire che il verbo Lotuxo, nell’indicativo, comincia 
sempre per vocale e che questa vocale cambia secondo le varie persone 
(pref. personale). Orbene, la vocale finale del pronome relativo si con- 
trae con la vocale iniziale del verbo, secondo la seguente 


Legge fonetica del pronome relativo. 


Vocale finale Voc. iniz. di verbo 
del pronome relativo 


a (a) nai 
(o) o 
A, 'ONO - a) dà la vocale contratta < 9 
e, i Î e 
IO € 


Inoltre la prima vocale del pronome relativo singolare si assimila 
a quella contratta. 


es.: allat (è largo) ann-a-llat (che è larga) 
ofiri (sono grassi) xull-o-firi (che sono grassi) 
ogodo (è cieco) oll-9-y9d9 (che è cieco) 
iryok (è nero) enn-e-ryok ‘ (che è nera) 
ilaman (è bello) ell-e-laman: (che è bello) 


176. Per ragione della fusione delle due vocali in una (contrazione ) 
si dovrebbe scrivere tutt’una parola, ma per evitare le parole troppo 
lunghe, che spesso ne verrebbero, si è creduto meglio scrivere due parole 
distinte. Anzi, il pronome si scriverà sempre con una sola 1, n finale, 
per evitare ll, nn in fine di parola. Si scriverà quindi, per es.: 


ol ofir (che è grasso) xul ofiri (che sono grassi) 
an allat (che è larga) xun 975dvî (che sono cieche) 
el eryok (che è nero) xun elamani (che sono belle) 


» NB. - La pronuncia sarà sempre oll-ofir  xull-ofiri, ann-allat, ecc. 
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Nota - L’assimilazione è molto usata dagli O. W. specialmente quando 
il prosome relativo è soggetto. Anche sli O. X. la usano, però evitano l’assimila- 
zione in e, €, vale a dire, preferiscono pronunciare an eryo£ invece di en eryok, 
an elaman invece di en elaman. Gli O. W. invece le usano entrambi indif- 
ferentemente. Giacchè anche parte delle sottotribù Lotuxo (specialmente i Xoryok 
bassi) usano dire an,al, invece di £l, en, el, en, nei libri ad uso degli indigenti 
forse conviene non usare le quattro suddette forme assimilate (&l, en, el, en). 


177. Quando il pronome relativo è oggetto, la contrazione av- 
viene sempre. 


es.: 0 netto, j a ‘ etteryo ekyama (la fanciulla che comincia a parlare) 
Invece, quando il pronome relativo non è soggetto, la contrazione 
si può fare, ma comunemente non avviene, e l’usarne dipende molto dal 
gusto dell’individuo o del villaggio. Quando il pron. rel. non è soggetto, 
si fa generalmente soltanto l’elisione. Avvenendo l’elisione, e non la contra- 
zione, davanti alla iniziale i, 1 (di verbo) si avrà sempre al, an. 


es.: inyi ana namdaji, an Itter adi (ecco il posto, che Xaswani comincierà 
Xaswani aroma a zappare) 
ingì ana namaji, an rtter ad’ie aramo (ecco îl'posto, che tu comincerai a zappare) 
leito, al igigilo ie, olo adi (il ragazzo, che tu pensi, andrà) 


Nota 1 - Nella seconda persona, facendo la contrazione non può capitare 
d’essere fraintesi; ciò potrebbe invece avvenire nella terza persona. Quando ci fosse 
tale pericolo di fraintendersi, è chiaro che nello scrivere è meglio usare la 
forma non contratta. 


Nota 2 - Nella terza persona plurale, quando traduce il passivo, è libero 
fare la contrazione o no. 
es.: omexiniete jo laatr xul ittigemye (ovvero: xul ettigemye) 
(abbiate pietà della sente che soffre) 
Anche qui, se ci fosse pericolo di fraintesi, nello scrivere, è meglio 
usare la forma non contratta. 


178. Quando il pronome relativo segue un nome, o anche un pro- 
nome (eccetto il pronome personale), il verbo retto dal pronome relativo 
va sempre alla terza persona. 

es.: ie latulo ol oyyu (ta sei un uomo buono) 
awak nr leito ol 99eny (voglio un ragazzo intelligente) 


Quando il pronome relativo è retto da un pronome personale, il 
verbo del pronome relativo deve concordare in numero e persona col 
pronome personale. 


es.: de, el eyyu, elwak ani (tu, che sei buono, aiutami) 
roxoi xul egyama (noi che lavoriamo) 
itai, xul egyamati (voi che lavorate) 


6 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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Nota - Si osservino questi casi: rifai xulya, xul erroxojata (voi che siete cattivi). 
Perchè il pron. dimostr., (che nel caso è difficilmente traducibile in italiano) 
in questo esempio è apposizione del pron. pers., da cui è retto il pron. rel. 
itai ’dan, xul egyamati (voi tutti che lavorate). Perchè ’dag qui non è pronome, 
ma aggettivo (di quantità). Altrettanto si dica dei casi consimili. 


179. La forma genuina del pron. relat. 519, anna, xullo, xunno sì 
trova solo davanti al prefisso temporale xa, il quale per legge fo- 
netica diviene anche xe, xej xo, x9. Ambedue le vocali di Il, anna, 
e le vocali finali di xullo, xunna si assimilano sempre e completamente 
alla vocale di detto prefisso. 


es.: ollo xoyiyo  . (che sta mangiando) 
xunne xegyamai (che stanno lavorando) 


Forma secondaria di pron. relativo. 


180. Oltre alla già detta forma (ordinaria) di pron. relat., c'è 
anche una forma secondaria. E° la seguente: 


la(a), =f. na(a), pl xyà, f. xwà 


Essa è materialmente identica a quella del quarto pron. dimostr. 
Si usa solo in frasi locali formate dalla prop. to + nome di luogo. (1) 
In dette frasi fa anche l'ufficio di copula, e vi deve assimilare la 
propria vocale alla vocale, che la prepos. to viene ad avere per ragione 
di assimilazione o di contrazione. (Vedi N. 147). 


es.: el eppitaro to nesyoryo mo to (chi giura per l’offerta, che è sopra 
xIde altare l’altare) è 
etaruyo ni  Anjeloxyen xulo (io onoro gli Angeli di Dio, che sono 
Ajok xye tedou in cielo) 
Invece di una frase locale come sopra, si può avere l'avverbio 
dia (là). 0, 
esa: Ifiwatta jo abo laitulo la dia (andate da un cotale, che è là. - Noi 


diciamo meglio: andate là da un cotale) 


Nota - Questo modo là dia, nà dia, xyà dia, xwà dia, indica che si 
tratta di una cosa molto indeterminata. L'individuo, cui ci si riferisce, non è sotto 
lo sguardo di chi parla. 


Questa forma secondaria di pron. relat. serve anche a formare 
il pronome relativo composto (temporale). 


(1) Non nego però che si possa considerarlo pronome dimostrativo seguito da frase 
locale. Secondo questa spiegazione i due esempi arrecati letteralmente si tradurrebbero: 
«per l’offerta, quella sull’altare» invece di: «che è sull’altare»; «gli Angeli di Dio, 
quelli in cielo», invece di: «che sono in: ciielo». Il pron. dimostr. servirebbe a deter- 
minare meglio il concetto. Praticamente è lo stesso in ambedue le spiegazioni. 

Si vedano anche i Nn. 138 e 148. 


st merca 
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Pronome relativo composto (temporale). 


181. Quando il pronome relativo viene a contatto con gli avverbi 
temporali dwo (dianzi, poco fa), pole (ieri), nya (tempo fa, esso è so- 
stituito rispettivamente da: 


m. lodwo pl. xyedwo (xedwoì f. nodwo. pl. xodwo 
»  logole » xyagpole » nogpole »  xogole 
» linyà » xinyà » ninyà » xunyà 


Questi, come si è già accennato, sono composti dalla forma secon- 
daria del pronome rel. semplice, e degli avverbi temporali dwo, pole, 
nyà (= inyà, ninyà). 


NB. - Lodwo.... lopole... linyà.... sono anche aggettivi dimostrativi (vedi N. 261). 
Si veda in particolare la nota del N. 261. 


Questi pronomi composti seguono immediatamente il nome, cui si 
riferiscono; però, a differenza del pron. semplice, possono anche (ad li- 
bitum), precedere detto nome, ma in tale costruzione il nome deve 
essere senza prefisso nominale. 


es.: latulo, lodwo ottu jixoi lalo (l’uomo, che venne poco fa da te, se 
lodwo tulo ottu jixdi, lalo n’è andato) 


Nota 1 - Le cons. l, n, iniziali, possono anche lasciarsi, come avviene 
nel prefisso nominale. 


* Nota 2 - Invece dei pronomi composti si può usare (meno correttamente 
però) il pronome semplice più l’avverbio temporale dwo, nolegole, nya. 


ad fo. oro,“ laye (il bimbo, che ieri piangeva, è sià morto) 
leit, ol oyyo polegole laye | 


CASI DEL PRONOME RELATIVO 


182. La forma del pronome relativo (semplice e composto) è unica 
per tutti i casi, perciò nei complementi indiretti si deve ricorrere all'aiuto 
o di altri pronomi, o di avverbi, o di suffissi avverbiali. 


Pronome relativo al nominativo (soggetto). 


183. Il pronome relativo in caso nominativo è: 


masch. sing. al...... "to pl. xul...... "to 
femm. » Mo. "to SS "to 


La particella ’t> non è obbligatoria coi verbi intransitivi, sebbene 
di fatto sia usitatissima; ma coi verbi transitivi nella terza persona (sing. 
e plur.) si deve mettere, se no, spesso possono nascere confusioni. 
Qualche volta però (quando non ci può essere confusione) viene anche 
lasciata via. 
es.: leito, al abak ’to Silvyo (Il ragazzo, il quale battè Silvio) 
invece: Zeîto, al abak Silvyo (il ragazzo, che Silvio battè) 
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Nella prima e seconda persona rarissimamente è necessario, ma ciò 
non ostante vi è molto usato. 
es.: coroi cul eyyau ‘to (noi, che pecchiamo, noi peccatori) 
itai cul egyamati ‘t9 (voi che lavorate) 


Nota 1 - Nel nominativo e-negli altri casi si può usare il pronome composto 
invece del semplice, verificatasi la circostanza temporale del detto pronome. 

Nota 2 - Si può aggiungere il pron. dimostrativo in fine alla proposizione 
relativa, per far sì che il soggetto sia ben definito; però, una tale costruzione 
è usata abbastanza raramente. Quando c’è il pronome relativo composto, non si 
usa affatto il detto pronome dimostrativo. 

es.: nerre xun ikyana ie xunia (le cose che fu dici) 

Nota 3 - La vocale i (desinenza della terza pers. plur. indic.), se preceduta 

da vocale, nella pronuncia degli O. W. scompare davanti a "t9. 
es.: xul opwé ’to (che sono ammalati) invece di xul opwdi ta) 


Però gli O. X. generalmente non elidono fale i finale, e dicono: xul opwdi ‘fo. 


Pronome relativo in caso accusativo (complemento oggetto). 


184. Il pronome relativo, come oggetto, è lo stesso che quando 
è soggetto, solo che non ha mai la particella ’t9. 
es.: leito, lodwo abak nr, olo adi kwak (il ragazzo, che ho battuto, andrà subito) 
aduri cul eramak ni, ofwwoi adi cujuti (i ragazzi, che io nomino, andranno 


per erba) 
abey ni arwak nayiyo, on-ottir lebwoni (non voglio cibo, che uno stregone ha 
" toccato) 


Nota 1- Si può aggiungere il pronome dimostrativo in fine alla proposizione 
relativa, per far sì che l’ogsetto sia meglio determinato; ma non è un modo di 
dire frequente. 
es.: leito, al igigilo (ovvero: el egigilo) ie olo inyi adi Iduxv nari x9i 

(il ragazzo, di cui sospetti, egli forse portò via davvero il tuo oggetto) 

Quando per complemento oggetto c’è il pronome relativo composto, non si 
usa affatto il detto pronome dimostrativo. 4 


Nota 2 - Invece di dire: leito al abak Silvyo olo, tali? (Il ragazzo che Silvio 
ha battuto, dov'è?) si può anche dire: /eifo, al abak Silvyo inyi (ola), tali? 


Inyi, (p!. isi), è il pronome pers. usato qui quasi pleonasticamente; però 
la frase riesce molto più chiara, ma non si può affatto dire che sia comune. 


Pronome relativo in caso genitivo (possessivo). 


185. Quando il pronome relativo è in caso genitivo si usa la 
seguente costruzione: 
pronome rel. -- verbo -| sogg. ;- mome con pron. possessivo 
el eyaru nya îe 
es.:lebwoni | al tyaru nya ie afers conyi, lattu. (lo stregone di cui portasti 
linyd Iyarv ie via la lancia, è venuto) 


n 
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( el eyaro nya Dtome 
lebwoni, | al ryaru nya Itome. afere ronyi, lattu (è venuto lo stregone, del qua- 


linyga ryaro Dtome le Otome portò via la lancia) 
NB. - Dei tre modi di dire suesposti, il terzo è il migliore, perchè usa il pronome 


relativo composto. 


nodwo Barya, cunno robepi naala rosi (le ragazze Bari, i cui denti non furono 
ippixuni addi, obeyi isyori j> allyawa ancora levati, non sono date a marito) 


Nota - Si ponga attenzione al caso seguente: 
itulo, lodwo ekyana ni inyi ji xoi...... 
(l’uomo di cui, intorno a cui, fi parlai dianzi) 


Qui, «del quale» è usuale ad «intorno al quale». Non si può tradurre 
col senitivo, ma deve tradursi coll’accusativo. Così in altri simili casi. 


Pronome relativo in caso dativo. 
186. Quando il pronome relativo è in caso dativo, a) se ha senso 
di complemento di termine, si traduce: 


pron. rel. + verbo + soggetto - oggetto (se c'è) -— pron. pers. dativo 
es.: Zatulo, linyà 


s isyo ie netey jixonyi, laye (l’uomo, cui desti la vacca, è morto) 
linyà tulo Y 9) J MEA ; i 


iNB. - Il pronome personale dativo è dato al N. 162, e vi è chiamato «di termine». 


b) se ha senso di complemento di favore, si traduce: 


pron. rel. + verbo -- soggetto -- oggetto -- pron. poss. dativo breve 
es.: leito, linya Irrrrryaxa ie naram a (il ragazzo, per il quale pescasti dei 
runonyi, ropwdi pesci, è ancora ammalato) 


NB. - Per il pronome possessivo dativo breve. vedi N. 166 e N. 170. 


Pronome relativo in caso ablativo. 


187. Comprende molteplici complementi, che danno origine a diverse 
proposizioni relative, cioè: 
a) complem. di vicinanza: presso cui, da cui (proposizione 
relativa locale di vicinanza); 
b) complem. di luogo: in cui, da cui, donde (proposizione 


‘relativa locale); 


sar 


c) complem. di tempo: in cui, durante cui (proposizione re- 
lativa temporale); 
e) complem. di causa: per cui, per causa del quale, (proipo- 
sizione relativa causale); 
f) complem. di mezzo: per cui, per mezzo del quale, (pro- 
posizione relativa strumentale); i 
g) complem. di compagnia: con cui, insieme a cul (proposi- 
zione relativa di compagnia). , | 
Per tradurre tutti questi modi, è necessario ricorrere, nel più dei 
casi, ad elementi (suffisso strumentale, preposizioni), di cui non sì è 
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ancora parlato. Rimettiamo quindi alla sintassi, dove la proposizione 
relativa, come ogni altra proposizione dipendente, trova il proprio posto 
e trattazione. 

Notiamo solo che il complemento agente non esiste in Lotuxo, e 
per tradurlo occorre cambiare la costruzione da passiva in attiva, nella 
quale il pronome rel. già in complemento agente viene ad essere in 
nominativo (soggetto). 


Per esempio: «L'uomo da cui fui battuto» si traduce: 
itulo, linya ebak ‘to ani (l’uomo, il quale mi battè) 
Osservazioni. 


188. La dizione «colui, il quale; colui che» si può tradurre col solo 
pronome relativo + verbo (+ complementi, se ci sono) nei seguenti casi: 


a) colui il quale (sogg.) = pr. rel. + verbo +- ?t9 
(soggetto) il quale (ogg.) = pr. rel. + verbo + sogg. 

b) colui il quale (sogg.), = pr. rel. + verbo + ?t9 
(compl. ogg.) il quale (0gg.) = pr. rel. --- verbo + sogg. 

c) a colui il quale (sogg.) = jo -|- pr. rel. + verbo 4- ?t> 
(compl. termine) il quale (ogg.) = jo -;- pr. rel. {4 verbo + sogg. 

d) per colui il quale (sogg.) = to + pr. rel. + verbo + ’t9 
(compl. favore) il quale (ogg.) = to -++- pr. rel. {+ verbo +- sogg. 

es.: a) oyyu ol onizyo ‘to (è buono colui che obbedisce) i 

oyiji xunya Idulak ie (quelle che tu piantasti sono in buo- 


ne condizioni) 
b) amuno nr linyà ebak ’to ie (amo colui, che ti diè il castigo) 


amuno ni xinyd Ibak ie (amo coloro, che tu battesti) 
c) abeyniesyo jo xulomorye to ani (non do a coloro, che mi insultano) 
esyo ni jo xcunya Ibak ie do a coloro, che tu battesti) 


d) amojo nr to xul ebaxye "to ant (prego per coloro, che mi han percosso) 
amojo ni to xodwo abak nr (prego per coloro, che dianzi ho battuto) 


Nota 1 - Invece di usare semplicemente pron. --- verbo, si può premettere 
al pronome relativo il pronome dimostrativo àlyà o lyà, ovvero il pronome 
indefinito obo (pl. amuk), o il nome atulo (pl. aati). Se c'è lyà, alyà, non si 
può usare il pronome rel. composto. 

Nota 2 - Si può usare la suddetta costruzione anche coi verbi lotuxo, 
che vogliono essere seguiti dalla preposizione ta. 


es.: egigilo nr ta xul opwà ‘t9 (pensa ai malati) 


189. In alcuni casi la dizione «colui, il quale; colui che» si può 
tradurre anche con gai, pl. bagai (chi, non interrogativo). 
a) colui (ogg.), al quale (compl. termine) = j> pai | verbo + sogg. 
b) colui (ogg.), per il quale (compl. favore) = ta pai + verbo + sogg. 
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c). colui (ogg.) col quale (compl. compagnia) = iko gai + verbo -- sogg. 


NB. - La posizione di jo nai, ta pai. iko nai, è varia: può esser tanto prima 
del verbo. quanto dopo il soggetto. 


es.: egonyu adi ni, ilo ad’ie isyo jo (vedrò colui al quale - a chi - andrai 


yai; ovvero: jo yai ilo ad’ie isyo a darla) 
attu adi nt mijana rmojo dwo ie (verrò a conoscere colui, per il quale 
nariy ta gai; ovvero: ta yai rmojo hai chiesto dianzi la cosa = per chi...) 


dwo ie marty 

egonyu adr ni, Ifwatta tai iko (vedrò con chi andrete) 
yai; ovvero, meno bene: iko yai 

Ifwatta tai 


Nota - In questi casi, in cui il Lotuxo mette mai, in italiano mettiamo chi. 


190. Negli altri casi la dizione « colui il quale, colui che» va tradotta 
con uno dei seguenti modi: 


àlyà + pron. rel. -- verbo ecc. 


I 


lyà + pron. rel: --- verbo ecc. 


lobo + pron. rel. --- verbo ecc. 
làtulo --- pron. rel. -+- verbo ecc. 


Fra alyà e lyà in questo caso praticamente non c’è vera differenza, come 
ci sarebbe invece se àlyà, lyà si riferissero a un individuo determinato, e non 
fosse invece la semplice traduzione di «colui» (termine senerale). 

Anche lob35 e laàtulo in questo caso si equivalsono, ed hanno il senso di 
«uno che, uno il quale». 

La costruzione poi da adottare nei singoli casi si regola secondo quanto 
si è detto sopra per il genitivo (N. 185) e per il dativo (N. 186), e secondo 
quanto si dirà nella proposizione relativa (Vedi Sintassi). 

Si ricordi anche, che se si adopera il pron. rel. composto, non si può 
usare il pron. dimostr. (alyà, lyà). 


191. Si osservi ancora: a) che il pronome italiano «chi» {non in- 
terrogativo), si risolve in «colui, che», e perciò va tradotto secondo 
quanto si è detto sopra; 

b) però quando esso è correlativo « chi... chi....» si traduce con: 
9ba.... 3b9...., pl. omuk.... smuk.... 
es.: omok osurotye, bwo lomuk oyyoi (chi ride e chi piange) 
c) il pronome italiano «chiunque» si traduce con: 
(aati) ’dan, xul --- verbo. 
es.: ‘day (oppure: aatr 'day, dduri (chiunque romperà una pentola, pagherà) 
"day, ecc.) xul oborye to ato 
bok. aodumai adi 
c) il pronome italiano «checchè, qualunque cosa», sì traduce 
con nerre ’dag, xun | verbo ecc. i 
es.: nerre ’day, xun ifiyete adr tai (qualunque cosa mi domanderete, ve 
fixoy, esyo adi ni jixatai la darò) 
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e) Così pure «quanto» nel senso di «ciò che» si traduce con 
narig, an --- verbo ecc. ovvero col pl. nerre xun + verbo, ecc., secondo 
che richiede il contesto. 
es.: pettu motye, attati ni ie isyo nariy (vieni domani, e ti darò quanto vuoi) 

an Iwak ie 


PRONOMI INTERROGATIVI 


Pronomi interrogativi di persona 


192. gai plurale determinato: bagai; 
plurale ‘molto indeterm.: xayai 
es.: yai at: 1yay, bapai bwo illardk x0y? (chi è mia madre e chi sono itmiei fratelli?) 
yai lojo ? (chi l’ha detto?) 
gai Ikyana icwania? (chi parlò così?) 
xul etterye ’to egyama iîsi xapai? (chi sono quei che cominceranno il lavoro ?) 
jo yai ryare ie netey ana? (a chi conduci tu questa vacca?) 
afwoi isi iko bayai? (con chi sono andati via?) 
oso adi bwo nyi a yorwoi yai? (di chi dunque sarà essa moglie?) 
Ijoto ie jo ba yai? (presso chi dormi? - nella casa, presso 


la famiglia di chi dormi tu?) 


193. Il pronome pai si usa molto spesso in composizione col pro- 
nome possessivo e con frasi possessive. 
gai oloxoi? pl. bapai xuloxoi? (chi di noi?) 


pai alatai? >» bagai xulatai? (chi di voi?) 
yai olosi? » bayai xulosi? (chi di loro?) 
gai jo xulo xattarik? (quale fra questi sette? 


=: chi di questi sette?) 


194. Per domandare la qualità di uno o il nome si usa pure il 
pronome nai. 


esa: robu inyi qai? (chi è il capo?) 
ie yai? (chi sei tu?) 
itai bapai? = itaì xagai? (chi siete voi?) 
inyi dafure xonyi yai? (qual’è il suo nome?) 


ya (qgai): afure xoi? | 

(ie) Gfure x0ì yai? 

tai Gfureta rxatai bayai? (quali sono i vostri nomi?) 

vattatai bayai? - Xa Erne- (Chi sono i tuoi coetanei? - Ernesto 
sto bwo Loromo e Loromo) 


(qual’è il tuo nome?) 


Nota 1 - La copula è sempre sottintesa con tali pronomi. 
Nota 2 - Il pronome mai si può usare, come è chiaro, anche nelle doman- 
de indirette. (Vedi anche N. 189). 


es.: etaxvtak ani pai Iiyaru dwo ariz xopn 
(fammi conoscere, chi dianzi ha portato via il mio oggetto) 


es.: nanyo ariz ana? 
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Pronomi interrogativi non personali 


195. Sono i seguenti: anyo e parriy. 
1) anvo? (che cosa?) = nàanyo. La sua radice è nyo. 


(che cosa è questa cosa?) 


ovvero: nariy ana danyo? \ 
Gnyo okwat ixwania? (qual cosa risuona così?) 
nanyo ifwatta nya tai mijyo? (che cosa andaste a vedere?) 


Si notino le seguenti frasi: 
obey nyo (non c’è niente) 
oben bu mnyi ojo mnyo (non ha detto niente) 
Nota 1 - Anyo può essere usato anche come aggettivo. (Vedi N. 263). 


Nota 2 - Anyo è anche avverbio (perchè?). In questo caso va in prin- 
cipio alla proposizione interrogativa. 


2) garrim? (che cosa? qual cosa mai?). Ha un senso ancor più 
indeterminato di naànyo?. 


es.: Iduxuna tai yarrig ? (che cosa = che colpa commetteste ?) 


Nota - Può essere anche avverbio interrogativo (perchè ?). 
es.: iduxona fai narig. ana mparrip? (perchè mai portaste via questa cosa?) 


Pronomi interrogativi di persone e cose. 


196. Sono: amukaja? baya? (quanti? quante?). Sono sempre plurali. 
Imukaja ? ì 


7 (gli uomini sono già venuti. - Quanti? 
Baya? ) 


es.: afwonni laatr. 
= Quanti sono?) 
Nota 1 - Sono anche aggettivi. (Vedi N. 262, 2). 


Nota 2 - Baya è anche avverbio interrogativo, col senso di «quando» (in 
interrosazioni dirette e indirette). 


Pronomi interrogativi composti. 


197. Ce ne sono di tre forme, vale a dire una forma indicante 
semplicemente la specificazione dell’oggetto, una forma di interrogativo pos- 
sessivo, e una forma di interrogativo possessivo di favore. 


Interrogativo di specificazione 


198. E’ il seguente: 
alali, f. anani pl. xvlali f. xunani (quale?) 
es.: auwak ne inyyAya nobo nenie.- Ananr? (voglio comprare una capra. - Quale?) 
alalr jixosi? (quale fra essi? = chi di essi?) 


Nota - Può essere usato anche come aggettivo. Vedi N. 262. 
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Interrogativo possessivo. 


199. Si hanno due casi: 1) 


femm. ana gai? » 


a 


xuno nai (xuna gai)f 


se il padrone è supposto uno: 
masch. ala mai? pl. xulo pai (xula gai)? 


» (di chi è? di chi sono?) 


2) se i padroni sono più, ma formano un tutto collettivo: 


masch. ala ba gai? pl. xulo ba pai (xula ba pai)? 
xuno ba gai (xuna ba pai)? 
(di chi è questo cane? - E’ mio) 

(di chi è questa immagine?) } 
(di chi è questa pentola? - E’ nostra) 
«Si suppone che appartenga a più ‘persone» 


femm. ana ba gai? » 
es.: ala yai leyok olo? - Oloy. 
ana yai mnarrijori ana? 
ana ba gai atobok ana? - Onoxdi. 


(dichiè?di chi sono?) 


NB. - Questa forma deriva dalla particella genitiva olo. ono... (N. 133) - pron. pai. 


Possessivo interrogativo di favore 


200. Si distinguono due casì: 


1) se il soggetto è supposto un unico individuo, si usa: 
xala pai, f. xana gai; pl. xulo gai, (xula pai), f. xuno pai (xuna pai). 
2) Se i padroni sono più, ma formano un unico gruppo, si usa: 
xala ba pai, f. xana ba gai; pl. xulo ba pai, f. xuno ba pai. 


NB. - Deriva dalle forme xolo, xon9 


xulo. xuno, (Vedi N. 143). Invece di 


xulo ba nai, xuno ba mai, si può dire anche xula ba nai, xuna ba pai (Vedi nu- 


mero precedente). 


Questa forma indica piuttosto possessione acquisita, o almeno serve 
anche nel caso di possessione acquisita, a differenza della forma precedente. 


es.: 1) a xala yai leyok olo? 
Risp.: a xolo Xaswani 
a rana yai atobok ana?  . 
Risp.: a xono Itome 
a xulo yai lapoxe xulo? 
Risp.: a xulo Xaswani 
a xuno yai atobwara xuna? 
Risp.: a xuno Itome 


2) a xala ba yai leypok dla? 
Risp.: a xolo ba Xaswdni 
a xala ba yai atobok ana? 

Risp.: a cono ba Itome 

a xulo ba yai laypoxe xulo ? 

Risp.: a xulo ba Xaswani 

a xcuno ba pai atobwaxa xuna ? 

Risp.: a xuno ba Itome 


(di chi è questo cane?) 

(è di Xaswani) 

(di chi è questa pentola?) 

(è di Itome) 

(di chi sono questi cani?) 
(sono di Xaswani) 

(di chi sono queste pentole?) 
(sono di Itome) 


(di chi è questo cane?) 

(è della famiglia di Xaswani) 
(di chi è questa pentola?) 

(è della famiglia di Itome) 

(di chi sono questi cani?) 
(sono della famiglia di Xaswani) 
(di chi sono queste pentole?) 
(sono della famiglia di Itome) 


Nota - Si confrontino queste due frasi: 


lelloti olo ala gai? 
lelloti olo a xala ba gai? ) 
a xala ba nai lelloti olo? \ 


(di chi è questo agnello? - chi è il padrone?) 
(di chi è, cioè a chi viene dato, questo agnello, 


| 
} 
che stanno portando via?) | 
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Pronomi interrogativi avverbiali. 
201. Sono due: alaja e talt. 


1) alaja? f. anaj4?; pl. xulaja?, f. xunaj4? (di dove sei? di 
dove siete?) 


es.: de alaja? (tu di dove sei?) 
anaja nayotte ana? (di dov’è questa donna?) 
NB. - Questa forma deriva dalla particella negativa (vedi N. 133) olo... + avv. aja. 


2) tali? f. tam? (dov'è); pl. tàxyài? f. tàxwai? (dove sono?) 


es.: Itome tanr? (dov'è Itome?) 
Muelil_talr ie = ie tali? (dove sei?) 
Si notino i due seguenti modi di dire: 
Itai onyol aja? (di dove siete? di dove sei?) 
amiji xatai ayaî? (di dove sei? di dove siete?) 


PRONOMI INDEFINITI 


202. Il pronome indefinito lsbo ha un significato molto esteso, cioè: 
(1)obo, f. (m)obo (uno, uno qualsiasi, qualcuno, un tale, un altro in più) 
pl. (I)omuk. f. (n)omuk (alcuni, altri in più, degli altri). 


es.: ilogok ani lobo (chiamami uno, uno qualsiasi; ovvero: 
chiamami un altro ancora, in addizione a 
quello, o a quelli, che già mi chiamasti) 
obey leito abotye oremik; Ifaxv lobo (un solo ragazzo non basta; mandane 
un altro ancora) 
ottu dwo lobo, xetek dwo ie leten (è venuto poco fa uno, quando da poco 
eri andato via) 
ottuadi nawaran lomuk aryai fyaxajr (la carità di una gran parte si raf 
fredderà; lett.: di ‘alcuni molti) 
Si usa questo pronome anche con pronomi possessivi, o frasi poss. 


es.: lobo olosi (uno di essi) 
nomuk xumosi (alcune di esse) 
lobo jo xul odixà ‘to xulo (alcuno di questi piccoli) 
nobo texiji xosì (uno fra esse, di esse) 


NBI - Per l’uso di 1, n iniziali ci si regola, come per il prefisso nominale. 


203. Il seguente ha senso più determinato, cioè: olloba, f. onnob9; 
pl. xullomuk, f. xunnomuk (l’altro, gli altri). 
| es.: ofwwonni dwo axunixoi, xunno- (sono venute in tre; le altre dove sono?) 

muk taxwai? 

Però si usa anche (sebbene raramente) lobo, nobo, invece di 
allobo, onnobo. VE 


Nota - 9Ilobo, onnob5, xullomuk, xunnomuk, si possono usare anche 
come assettivi. Vedi N. 288. 


e et 
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204. Il seguente si usa solo al plurale: ’day (tutti). 
Per sè sarebbe aggettivo indeterminato, però al plurale lo si usa 
anche come pronome. 
es.: ‘dan xul ekyana to (tutti quelli che parlano) 
afwoi ’day (sono già tutti partiti) 


La dizione «tutti gli altri» in opposizione ad «alcuni » si rende 
con xullomuk ’dan (f. xunnomuk ’dan), ovvero omuk ’dan. 
es.: ebotye con aye, bwo xunnomek (una sola bestia è morta, tutte le altre 
’day afuxoi sono fuggite) 


Notisi anche aryai (molti) che per sè sarebbe aggettivo, ma si 
adopra anche come pronome. 
es.: afwonni aryai (vennero già in molti) 
Anche bai (tanto così, tanti così) può essere usato come pronome 
ma ordinariamente è aggettivo. Vedi N. 292. - 


205. Quando non ci si ricorda il nome di una persona, si usano 

i seguenti pronomi: 
ijani, ovvero nani (nani) 
es.: erwdy dwo xoxoi iko nanr...... (ci siamo incontrati con......... ) 

AQwoIrI NI IYANI....... (ho dimenticato....... ) 

C'è differenza fra nam (io), e nani (= mam), non solo per la 
vocale 1 che per lo più è pronunciata lunga nel secondo, ma anche 
pel tono; giacchè nani (io) ha tono alto sulla prima sillaba, e tono 
basso nella seconda; invece in nam (= mam) si ha tono basso nella 
prima sillaba, e sulla seconda si ha tono alto e tono basso combinati. 


Pronomi indefiniti correlativi 


206. Il pronome correlativo «uno.... l’altro», «uno... un altro», sì 
rende come laba.... lobo, naba.... naba; ecc. ; 
es.: lobo olo miji, lobo arasa li mur (uno va a casa, l’altro resta nel bosco) 
lomek afwoi miji, lomuk arasai (alcuni andarono a casa, gli altri restarono) 


PRONOME DISTRIBUTIVO 


207. ]l pronome distributivo «ciascuno» è rappresentato in Lotuxo 
dai pronomi indefiniti, formanti una doppia frase. 
es.: afwoì lobo li. miji rosi, lobo li (andarono ciascuno al proprio villaggio) 
miji così 
oduma lamonye legyamak, lobo apya- (il padrone diede a ciascuno dei la- 
ster. ’tomon, lobo apyaster *’tomon voratori dieci piastre) di 
amanyai isi lobo ta xay xonyi, (abita ciascuno nella propria famiglia) 
lobo ta xay xonyi 
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Capo III. 
AGGETTIVO 


208. Gli aggettivi si dividono in qualificativi (di grado positivo, 
comparativo, superlativo), possessivi, dimostrativi (semplici e composti), 
interrogativi, numerali, indefiniti. 


AGGETTIVI QUALIFICATIVI 


209. L'aggettivo qualificativo indica una qualità. Questa funzione 
nel linguaggio Lotuxo è espressa quasi esclusivamente da un verbo, che 
indica la qualita che si vuole esprimere (verbo qualitativo o qualificativo). 

Questi verbi qualitativi, eccetto qualche particolarità di cui si trat- 
terà poi a suo luogo, si coniugano come tutti gli altri verbi intransitivi, 
e non solo appartengono alcuni alla I, altri alla II coniugazione (Vedi 
N. 314, ma nel coniugarli bisogna tener conto anche del tema breve 
e tema lungo (N. 316 e segg.), e talora del tema diminuito (Vedi 
N. 358 e segg.). 

Bisogna poi distinguere quando l'aggettivo qualificativo ha funzione 
di predicato, da quando ha funzione di attributo. 


AGGETTIVO QUALIFICATIVO COME PREDICATO 


210. Quando noi usiamo un aggettivo come predicato, dobbiamo 
sempre accompagnarlo con la copula, per esempio: Egli è grasso. 

Il verbo qualitativo lotuxo traduce ambedue, cioè la copula e il 
predicato. Prendiamo due esempi: 


(I. coniugazione) I coniugazione) 
a) fir (grasso) - tema lungo firo Db) 7/0) (sazio)- tema lungo zfwaya 
afir nr (io sono grasso) efoy nI (io sono sazio) 
ifir ie (tu sei grasso) Ifoy ie (ta sei sazio) 
ofir inyi (egli è grasso) 5 Ifoy inyi (egli è sazio) 
efir xoxvi(noi siamo grassi) efon raxoi (noi siamo sazi) 
ifiroto tai (voi siete grassi) Ifwayata tai (voi siete sazi) 
ofiri îsi (essi sono grassi) Ifoypr isi (essi sono sazi) 


Nota 1- Si ponga attenzione come la vocale iniziale del verbo (prefisso 
personale) cambia per ogni persona; anzi come sia diversa nel verbo fir (che 
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è della prima coniugazione) e nel verbo for) (che è della seconda coniugazione). 
Ciò si vedrà nella coniugazione del verbo. 


Nota 2 - Si osservi la desinenza ta, t9 della seconda persona plurale, e la 
desinenza i, 1 della ferza persona plurale. Anche questo si vedrà a suo 
luogo nella coniugazione del verbo. 


211. Ci sono alcuni aggettivi qualificativi, cui non corrisponde un 
verbo qualitativo, ma hanno forma a sè (aggett. qualif. indipendenti). 
Quando questi sono usati come predicato, la copula non è in essi com- 
presa, ma viene espressa dai verbi ra, s9, sa (essere). 
es.: ara ve aboypo roy nayejuk (il mio vestito è nuovo) 

oso nenie xoy 92bepolor (la mia pecora è bianca, ma colla testa 

nera e il collo nero) 


Avendo gli aggettivi qualificativi indipendenti varie forme, che devono 
essere trattite a parte, se ne veda l’uso loro come predicato ai rispettivi 
numeri, cioè Nn. 217, 227, 230, 231. Vedi anche N. 233. 


AGGETTIVO QUALIFICATIVO COME ATTRIBUTO 


212. L'aggettivo qualificativo come attributo ha varie forme, giac- 
chè può derivare da un verbo qualitativo mediante il pronome relativo 
(aggettivi qualificativi relativi), oppure può avere una forma propria, senza 
dipendere, o derivare da alcun verbo (aggettivi qualificativi indipendenti). 


AGGETTIVI QUALITATIVI RELATIVI 


213. Quando l’aggettivo qualificativo, cui corrisponde in Lotuxo un 
verbo qualitativo, è usato come attributo, si traduce con una proposizione 


relativa, risultante dal pronome relativo + verbo qualitativo. 
es.: latulo ol ofir (uomo grasso) 
aboyo on orrori ‘to (vestito in cattive condizioni) 


Si ha cioè una proposizione relativa, nella quale il pronome relativo 
è soggetto. (Vedi N. 183). 2 

Il pronome relativo è soggetto a contrazione e ad assimilazione colla 
vocale iniziale del verbo, secondo quanto si è detto ai Nn. 175 - 177. 


es.: dmaji an allat (un posto largo) 
{ en eryok | 5 | 
abay9 an eryok | (un vestito nero) 


214. Il verbo qualitativo deve concordare in persona e numero col 
nome o col pronome, che lo regge, secondo quanto è detto dlgs: 


es.: Yesu ol oyyu, elwak ani (o buon Gesù, aiutami) 
omojoi to roxoi cul erroxo (prega per noi cattivi) 


ro WI —_’@——T— '___r_—_rc____——__CtPror_—__—_——————e 


TO ELSE uo oe’ —orotg o 
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Al verbo qualitativo si può aggiungere molto elesantemente la par- 

ticella ’t9, secondo il detto al N. 183. 
es.sol' ofir io (grasso) 
cun oguli to (storte, ricurve) 

Nota - Quando l’agsettivo è riferito a Dio (e quindi anche a Gesù Cristo) 
generalmente si fa a meno della particella ’t9, forse perchè Dio possiede 
in grado sommo la qualità enunciata, nel che Egli è unico. 

L'aggettivo relativo segue di preferenza immediatamente il nome cui 
si riferisce, ma se c’è il pronome possessivo, questo ha la precedenza. 
es.: alo obo aker xoxoi on ofir ‘to telya? (è passata dilà una nostra pecora grassa) 


215. Questi aggettivi li chiamiamo aggettivi relativi, fatti cioè col 
pronome relativo. Im realtà costituiscono vere preposizioni relative. 

Ci sono anche altri aggettivi, che hanno la suddetta forma relativa 
quantunque loro non corrisponda nessun verbo qualitativo. Essi sono: 


el eittok fÎ. en eittok pl. xul eittara f. xun eittara (grande) 

ol odixà » on odixà >» xul odixîàrà » xun odixdré (piccolo) 

al asaga » en esaga » xulasagaa’@ >» xun esagaa’ (alto, un po curvo in a- 
vanti - dicesi di persona ) 

ol abota » en ebuta >» xul obvtaa’” >» xun ebetaa’ (alto e diritto - dicesi 
di persona) 

alaxode » an axode >» xul arode *» xun arode (vero, contrapposto a 
falso) 

e gli aggettivi di colore, pei quali vedi al N. 222 e al N. 225. 

Per gli aggettivi relativi composti per qualità personali, vedi N. 234. 


-Nota 1 - I primi due fel eîttok, ol odixî) non hanno altra forma. Invece 
sli alfri due (al asaga, ol obuta) hanno anche la forma indeterminata (N. 228) 
e la forma repletiva (N. 2531); anche una forma simile al nome agente di 
seconda forma, la quale fa: 


lalasaga (rad. lasaga) pl. lalasagaa’ (rad. /asagaa’) 
f. esaga (rad. 1saga) pl. esagaa’ (rad. rsagaa’) 
lolobuta (rad. lobuta) pl. lolobutaa’ {rad. lobutaa') 
f. ebuta (rad. rbuta) pl. ebutaa' (rad. rbufaa') 
NB. - A quest’ultimo corrisponde però il verbo derivato mIobuta (essere alto 
e diritto). 


Nota 2 - L’assettivo el eiftok può ricevere la particella on al singolare, 
e ’to al plurale (e/ eiftok 6n, en eittof On, e invece: xul eittaxa ’t9, 
xun eittaxi ’t5). 

NB. - A questo aggettivo corrisponde anche un nome. cioè eleittok. f. exittok. 
(grande, un superiore), pl. eleittaxa, exittaxa. 

Nota 3 - L’assettivo ol odixà può ricevere la particella ’t9 (o/ odixà ‘to. 
on odixa ’to), ma allora ha una doppia forma pel plurale (xu/ odixà ‘to e xur 
odixà ‘to, ovvero xul odixérà "to e xun odixîrà to). Quando riceve la particella 
’t9, ha l’accento tonico sulla sillaba xà. 

Nota 4 - Gli O. X. ed i Xoryok bassi dicono an eiftok, an esaga, an 
ebuta, invece di en eittok, en esaga, en ebuta. Gli O. W. usano ambedue le forme. 


iO dg PA 4° i “add de’ 2 MIT IL 
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AGGETTIVI QUALIFICATIVI INDIPENDENTI 


216. Non mancano in Lotuxo dei veri aggettivi qualificativi, indi 
pendenti dal pronome relativo, cioè applicabili al nome senza infra- 
mettere il pronome relativo. 


Non sono tanto numerosi. Eccoli: 


lapejuk - f. nayejuk pi. lapejuxo f. napejuxo (nuovo) 

lamarwani >» mnamarwani > lamarwak >» namarwak (vecchio) 
o lamarwaxiI O NAMATWALI 

lupa pl. luyai (intero, intera) 

camd » xamardma (diverso, diversa, distinto, distinta) 

gelegele sing. e pl. (diverso, diversa, distinto, distinta) 

lassai f. nassai sing. e pl. (futile, da niente, impuro, impudico) 


es.: ebey wxoxoi ewak enyyàyà nema (non vogliamo comperare durra vecchia) 


namarwak 
anyalam nya Yesu jo Publika- (Gesù trattò dolcemente i Pubblicani e 


noxyen iko jo niporwo massai le meretrici) 


Si aggiungano i due seguenti: 
losyere Î. nosyere (rad. rosyere) sing. e pl. 3 (primo) 
lexalv » nexalu (» rixale) pl. lecalura Î. nexaluaa (ultimo) 


Nota 1 - Gli aggettivi /apejuR e lamarwani possono lasciare via le conso- 
nanti iniziali |, n. 
Nota 2 - L’assettivo lassai, nassai, tralascia più raramente le consonanti 
iniziali |, n. 
es.: nerre assai (cose futili, superstizioni, sciocchezze) 
niporwe nassai (donne di cattiva vita) 
Nel senso di «uomo da niente, donna da. niente», € simili, precede il 
nome, che deve essere senza prefisso nominale. : 
es.: ani lassai tulo (io uomo miserabile, da niente) 


Nota 3 - Il verbo qualitativo, quando riceve il prefisso temporale xa (in- 
dicante una qualità ancora în via di compimento), viene non di rado assiunto 
al nome, senza inframettere il pronome relativo. 

es.: ogilo inyi nema xorroxoji (egli prende via durra ancora immatura) 


Nota 4 - Invece di gelegele usano anche fo gelei, ovvero: to gele’, ma 
solo al plurale. 
es.: lamonye miji iko lamonye xadufa ojo lamonye fwarra owoni to gelei 
(il padrone del villaggio, il padrone della casa dei monyomiji, e il padrone 
della piazza sono diversi, = non sono le stesse persone, = son uffici 


ben diversi e distinti). 


217. Alla forma di aggettivo indipendente si riducono anche gli 
aggettivi di colore, usati nella forma detta indeterminata (Vedi Nn. 224 - 


LO III FTT nne _an_ _————__———————u 
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228) e in quella repletiva (Vedi Nn. 229 - 231). Eccetto pochissimi, 
sono aggettivi di colore. 
es.: aboyo obemini (un vestito a chiazze bianche e nere) 
oso menie ana aisurà (questa capra è rossetta) 


I nomi strumentali, i nomi agenti di prima e seconda forma, i nomi 
passivi possono essere usati come aggettivi indipendenti. 


iii egotit. xIram (tribunale) 
latulo axaxralani (uomo ladro) 
leito lalanyalam (ragazzo di carattere dolce) 
ryagunie omuk aarr nenara (portami un po’ d’acqua calda) 
Iyaro miji nerre ofitot ’day (porta a casa tutte le cose avanzate) 


Nota 1 - I nomi asenti (di prima e seconda forma) possono precedere il 
nome, il quale in tal caso deve essere senza prefisso nominale. 


es. axaxalarni watr olo ’dan (srado superlativo) (uomo ladro per eccellenza) 
lolorroxo pit (servo cattivo). 


NB. - Vedi anche N. 252. 


Nota 2 - Le suddette forme verbali possono derivare non solo da verbi 
primitivi (es.: ’roxo - essere cattivo), ma anche da verbi derivati (es.: rxotuR - 
esser linsuacciuto, litigioso, - derivato dal nome xufuf - bocca). 


Nota 35 - Il nome agente di seconda specie, (forma qualitativa), viene 
adoperafo anche per fare aggettivi composti per qualità personali. (Vedi N. 235). 
Anche in quest’ultimo caso si regola come sopra; però non può mai precedere 
il nome, cui si riferisce. 


es.: xeyemu nodwoti ebolo xou (non sposare una ragazza superba) 


218. Molti aggettivi italiani di appartenenza o materia si traducono 
in Lotuxo con otto (pl. xutto) + nome. (Vedi N. 232). E° naturale 
che queste parole genitivali, le quali vengono a fungere da aggettivi, si 
aggiungano direttamente al nome, cui si riferiscono, come fossero veri 
aggettivi indipendenti. 

es.: erre xuttedou (cose celesti. Lett.: cose di cielo) 


CATEGORIE PARTICOLARI DI AGGETT. QUALIFICATIVI INDIPENDENTI 


219. Ci sono ‘degli aggettivi che presentano alcune qualità degne 
di speciale rilievo, o perchè hanno diverse forme, o per qualche loro 
qualità particolare nella formazione o costruzione grammaticale. Queste 
loro particolarità hanno riferimenti a qualche punto già trattato. Essi 
sono gli aggettivi di colore, gli aggettivi di appartenenza o materia, gli 
aggettivi composti per qualità personali. 


7 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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Aggettivi di colori. 


220. La lingua Lotuxo è molto ricca di parole che ‘indicano colori 
sopratutto per quel che riguarda colori secondari, che in grandissima 
parte derivano da nomi di animali. 

Le parole indicanti colori rarissimamente sono verbi qualitativi, e 
perciò nel più dei casi non si coniugano. Sono cioè aggettivi qualifica- 
tivi di colori. 


Per poter essere aggiunti a un nome, questi aggettivi di colori devono: 


a) esser preceduti dal pronome relativo, se la cosa ha una 
certa determinatezza (forma relativa); 

b) esser preceduti da 5b3 (pl. amuk), se la cosa è molto inde- 
terminata (forma indeterminata); i 

c) ma qualche volta sono preceduti da un verbo qualitativo 
indicante colore (forma repletiva). 

Di questi aggettivi di colori (che, ripetiamo, non possono essere 
usati come verbi), alcuni hanno la radice, che comincia per consonante, 
per es. ryet (rosso); altri hanno la radice che comincia per consonante 
al maschile, e per i, 1 ai femminile, per es.: molr (nero); rmolz (nera). 


NB. - Si ricordi coml i nomi propri femminili hanno il prefisso 1, 1. 


221. Per fare il plurale di questi aggettivi, ci si regola un su per giù, 
come per i nomi. La desinenza è i (dopo sillaba con voc. chiusa), 1 
(dopo sillaba con vocale aperta), se la radice finisce in consonante; è 
sempre i, se la radice finisce in a, è. 

es.: ryet pl. ryeti (rosso) 
surà » surài (gialletto) 


Negli altri casi si avrà la desinenza o (dopo sillaba con vocale 
chiusa}, 3 (dopo sillaba con vocale aperta). 
es.: kori, pl. koryo' (del colore della giraffa) 


Non mancano però esempi di terminazione plurale diversa. 


es.: gara È. igara pl. garaa” f. rgaraa’ (verde) 
moli » TIMOUI » moliza » rmmoliza (nero) 


NB. - Abbiamo detto che molti aggettivi di colori derivano da nomi di animali. 
però non sempre fanno i loro plurali come i'nomi da cui derivano. Es.: ammi, 


pl. ammia (carnivoro simile a donnola). L’aggettivo derivato è mmr, f. mmm, pl. 


mmrna, f. immixa (a macchiette bianche e nere). 


Trattiamo separatamente delle tre forme degli aggettivi di colori. 


a) Forma relativa degli agg. di .colori 


222. La forma relativa si ha trattando questi aggettivi, come se 
fossero verbi qualitativi, vale a dire se ne fa una proposizione relativa 
di terza persona. indicativo (sing. e pl.). Però, se la radice dell’aggettivo 
comincia per consonante, occorre premettere una vocale, che sarà 


e en 
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Prima legge fonetica degli aggettivi di colori 


i ad) Motte (A, 
per il masch. (o) \ se dopo la cons. iniziale c’è! e,i,o,u,yà, wà 
9 , €,1,9,U, ya, wa 
per il femm. a (a) in tutti i casi indistintamente 


NB. - Che le vocali e, i, o, u, €, 1. 0. u. siano precedute da cons. + y, 


ovvero da cons. —— w, non infirma punto la regola data. 


Quando il femminile ha la radice, che comincia per i, 1, queste 


‘vocali diventano rispettivamente e, e, per contrazione colla vocale finale 


del pronome relativo. (Vedi N. 175). 
es.: rad. ryet (rosso, rossa)ol oryet £. dn dryet pl. cul oryeti f. cun aryeti 
» gara f. igara (verde)al agara » en egara » xul agaraa’ » run egaraa’ 


223. Giacchè questi aggettivi non possono essere coniugati come 
verbi, ne viene che la loro forma relativa è sempre la stessa, sia quando 
dipendono da un nome, sia quando dipendono da un pronome per 
sonale. (Cfr. N. 178). 

es.: laatr xul omolixa (uomini neri) 
rcoxroi cul omoliza (noi neri) e non: xoxoi cul emoliza 
itai xul omolixa (vol neri), ecc. 


Nota - Questi aggettivi di colori di forma relativa, appartengono al srup- 
po degli aggettivi qualificativi relativi (Nn. 213 - 215). 


b) Forma indeterminata degli aggettivi di colori 


224. La forma indeterminata si ha premettendo alla radice l’agget- 
tivo indefinito obo, pl. smuk -+ un prefisso (per il solo maschile), 
secondo la seguente 


Seconda legge fonetica degli aggettivi di colori. 


maschile femminile 


obo pl. omuk + prefisso à cebo pl. omuk | à 
obo » omuk + prefisso a 5b9 » omuk(se dopo la pri-)a 


» 


obo » osmuk + prefisso o. cbo » omuk (ma conson. c'è ) e, i, 0, u, yà, wà 
Ì 


_3bo » omuk + prefisso 9 obo » omuk 


€,1,9,U, ya, wa 


\ 


NB. - Che le vocali e, i, 0, u, €, 1, 0, U, siano precedute da cons, + Y, 


ovvero da cons. —— w, non infirma punto la regola. 


Quando la radice femminile comincia per i, 1, (Vedi N. 220), la 
vocale finale di ob3 si contrae con tale i, 1, derivandone rispettiva- 


‘mente: obe, obe. 


es.: rmolr (nera) Forma relativa: en emolr (O. X. an emoli) 
» indeterm.  abemoli (da: obo IMALL) 


Nota 1 - Invece dei prefissi à, a, 0, 9, si possono usare la, la, lo, 15. 
Però questa l è quasi sempre usata al singolare, e quasi mai al plurale. 
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Così pure invece di 5b9, omuk si può dire lobo, lomuk per il maschile, e 
nobo, nomuk per il femminile, secondo il detto ai Nn. 76 - 78. 


Nota 2 - Presso gli O. W. è usata qualche volta anche l’assimilazione 
fonetica, cioè ebe, ebe; per es.: ebemoli, invece di: obtmoli. 


‘ 


225. Ecco alcuni aggettivi di colore nelle forme relativa e inde- 


terminata. 
Forma relativa Forma indeterminata 


singolare plurale singolare plurale 
boy (bianco) m.ol 2099 cul obwopi obo lobog  amuk obwoni 
an abog cun dbwopi È. obo boy  amuk bwopi |. 
ret. (rosso) m.ol oryet  xul oryeti obo loryet. omuk oryeti 
f. an aryet  xun aryeti  Î. obo ryet omuk ryeti 
surà  (gialletto) m.ol osurà xul osuràì obo losurà omuk osuràìi 


an asurà xun asurdài f. obo sura omvk surai 
kori  (delcolore del- m.ol okori  xul okoryo® obo lokori  amuk okoryo 


,la giraffa) f. dn dkori xun Gkoryo. Î. obo kori omuvk koryo’ 
m. gara Do TEA . m.an dgàrà cul dgardà obo lagara omuk dgàrdà' 
f. igara |) uitae f. en egàrà xun égàraà' fÎ. obegara omuk 19àrdà 
m. mol Ù È m.ol omoli  xul omolrxa obo lomolr omuk omalrxa 
f. moli \ so) i. en emolr xun emoliva f. obemolr  omvk rmoliza 
m.mmi )(amacchiette  m.01 omini cul ominiva obo lomini omuk ommniza 
f. fui bianche e nere) Î. en emrni cun eminiza. i. obemini omuk ImIinixa 
m. y9l9r )(bianco con m.ol ayolor  xul opolori obo logolor. omuk opalori 
f. rmolor \testa nera e f. en eyolor run epolori  Î. abeyolor  omuk iyolori 
‘collo nero) 
» NB. - Per gli accenti acuti e gravi di dgàrà, agàraà’, égàrà, &gàraà’, vedi N. 118. 


226. La forma relativa si usa, quando la cosa in questione ha una 
certa determinatezza. Invece la forma indeterminata si usa, quando la cosa, 
cui si riferisce il colore, è molto indeterminata. 
es.: ilo, ryagunie aboyo xoy en emmi (va a portarmi il mio vestito» colorato a 

chiazze bianche e nere) 

enyyaydk anr aboyo obemini (comprami un vestito colorato a chiazze 

bianche e nere) 

owon neelloti co) dn aryet jixro (c'è là presso di te la mia agnella 


ie dinia? rossa? - cioè un’agnella. determinata) 
owon nb) neelloti jixo ie dinia (c’è là presso di te un’agnelletta rossa? 
obo ryet? - cioè un’agnelletta indeterminata) 


owoni jicoy needye omek mugyo® (io ho delle pecore di color rossetto) 


227. Quando un aggettivo nella forma indeterminata deve fare da 
predicato, deve essere preceduto (non però immediatamente), dal verbo 
essere (ara, 9s9, asa). (Vedi N. 211). 
es.: oso nenie xoy 92beyalor (la mia pecora è bianca, ma colla testa 

nera e il collo nero) 

Nota - Dall’esempio suddetto si vede come la forma indeterminata perda 
il suo senso di indeferminatezza, quando è usata come predicato. 


| 
| 
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C'è anche qualche altro aggettivo, che usa questa forma inde- 


(rotondo ) 
(alto, un po’ ri- 
curvo in avanti) 


‘aomok Ilcpaa” 
amck 1sagaa’ 


228. 
terminata, pur non indicando colore, comè i seguenti: 
‘obalologa Î. obeluga pl. omck olepaa’ £. 
obalasaga » abesaga » omckasagaa’ » 
aba lobota » abebeta =» amekabetaa’ » 


es.: owvon dia nobo nodwoti obésàgà 
owoni dia nomtk nodwo omuk 18àg4a” 


owon dia lobo leito ab5 lasàgà 


owoni dia lomuk laduri omuk dsàgaà’ 


omok ibetaa” (alto e diritto) 
(c'è là una ragazza alta e curva in avanti) 
(ci sono là delle ragazze alte e un po’ 
ricurve in avanti) 

(cè là un ragazzo alto e un po’ ri- 
curvo in avanti) 

(ci sono là dei ragazzi alti e un po’ 


ricurvi in avanti) 


e) Forma repletiva degli aggettivi di colori 
229. Alcuni fra gli aggettivi di colore hanno anche un’altra forma, 
che possiamo chiamare forma repletiva, in quanto che l'aggettivo in 


tale forma è come un'aggiunta al colore espresso dal verbo qualitativo. 


Terza legge fonetica degli aggettivi di colori. 


Questa forma si ottiene premettendo alla forma radicale un prefisso, 
che è ollo, ollo, per il maschile sing. e plur., secondo che la vocale 
‘della prima sillaba della radice è stretta ovvero aperta; ed è a, & per 
il femminile sing. e plur. 

Però, se dopo la prima consonante ci fosse a, à (non ya, yà, nè 
wa, wà), il prefisso maschile sarebbe alla, alla. Così pure se la radice 
femminile comincia per i, 1, si avrà il prefisso e, e (risultante dalla 
contrazione del prefisso a -— i, 1 della radice). 
es.: do (esser rosso) e: ryet (rosso, una gradazione del rosso) 

bwor (esser bianco) e: bon (bianco, una gradazione del bianco) 


adorr laduri xulyi olloryeti (cotesti ragazzi sono. rossi) 
odorr naduri xunia aryeti (coteste ragazze sono rosse) 
abwor eito dalyi olloboy (cotesto ragazzo è bianco) 
obwor eito ania aboy (cotesta ragazza è bianca) 


obwori duri xulya ollobwoyi (cotesti ragazzi sono bianchi) 
Nota 1 - Si ricordi, quello che abbiamo già accennato più sopra (N. 220), 
vale a dire che c’è qualche altra parola indicante colore, la quale è verbo qualit. 
Nota 2 - Il plurale maschile fa o/l/oryeti, e non xulloryeti. Da ciò appare 
chiaro che ollo (all) non è pronome relativo (il cui plurale maschile fa xullo). 


ma un prefisso vero e proprio della forma repletiva. Perciò lo scriviamo unito. 


230. Questa forma repletiva si usa talora come predicato. Allora 
i è preceduta dal verbo essere (ara, 9s9, asa). (Vedi N. 211). 
es.: aso lenie olo ollosurà (questo capro è rossetto) 
oso nenie ana dGsurà (questa capra è rossetta) 
osi leedye xyd ollosurdi (quei capri sono rossetti) 
osoì needye xwd dasurdi (quelle capre sono rossette) 
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231. C'è anche qualche altro aggettivo che usa questa forma repletiva, 
pur non indicando colore, come i seguenti. 
allasaga f. esaga. pl. allasagaa’ f. esagaa’ (alto e ricurvo in avanti) 
ollobota >» ebuta > ollobotaa@’ >» ebutaa (alto e diritto) 
allolega >» eleoga >» ollologaa’, >» elugaa’ (rotondo) 
es.: orodori Padrexyen xulyà allasàgià’ (cotesti Padri sono alti, ma un po’ ri- 
curvi in avanti) 
(coteste ragazze sono alte, ma un po’ 
ricurve in avanti) 


» 


orodorì nodwo xunia ésàgaà 


oso Padre lya ollibuta (quel Padre è alto e diritto) 

oso Suora nya Ebuta (quella Suora è alta e diritta) 
osoì Aaduri xculya allibutaà’ (cotesti ragazzi sono alti e diritti) 

oso Asworaxyen xunia Ebutaàd’ (coteste Suore sono alte e diritte) 


Aggettivi di appartenenza o di materia 


ì 
: 
| 
| 
Ì 
| 
232. Molti aggettivi che indicano appartenenza, ovvero la materia | 
di cui è fatta una cosa, e che in italiano derivano da nomi mediante 
la terminazione eo (aereo), ico (bellico), ale (regale), ino (divino), eno 
(terreno), este (celeste), erno (paterno), ano (italiano), ecc., ovvero colla — 
particella di | nome, si traducono premettendo otto, pì. xutto, al nome | 
corrispondente, senza prefisso nominale. Questa preposizione otto, xutto | 
si scrive sempre tutt'una parola col nome, ed è soggetta alla assimilazione _ 
e contrazione, di cui ai Nn. 135 - 136. 
es.: atobok ottomorwo (pentola, vaso di pietra) da nimoriso (pietra) rad. morwo | 
nerre xuttedou (cose celesti) » mnedou (cielo) » dov 
emuniti xuttafav (piaceri terrestri) » nafao (terra)  » fu 
NB. - Si può sostituirvi il genitivo abbreviato, es.: naxrmai bilàtà (pentola di ferro), | 
nerre idou (cose celesti, lett. di cielo). 
Inoltre queste parole composte di otto. (xutto) -- nome, possono essere usate 
come nomi @a se. 
es.: Ijara xuttoskul ofwoi a xosyere (gli alunni delle scuole vadano, per primi) 


ofwonni. adr t’ottedwopi xolon iko (verranno dalla parte d’oriente e dalla parte 
t'ottedorroi xoloy d'occidente. cioè dall’oriente e dall’occidente). 


233. Però quando l’aggettivo vuole indicare di che cosa è fatta una 
cosa, la forma suddetta non è troppo usata, non essendo sempre chiara, 
e viene sostituita da una frase fatta con 9s9 (pl. assi), ovvero asa (pl. asai), 
oppure ara (pl. arai) | particella a | nome senza prefisso nominale. 
Se la radice del nome cominciasse per i, 1, allora à + i si contrae 
in e; a +1 sì contrae in €. 


es.: accai on 9259 A MOrWO (vaso grande di pietra) | 
accata cun osoi a morwoi (vasi grandi di terra) 
naximar an ara ‘to a bilatà (pentola di ferro) i 

d 

Aggettivi composti per qualità personali. 


234. Se gli aggettivi composti per qualità personali Si formano 
da verbi qualitativi, sono molto regolari. Essi hanno la seguente costru- 
zione: pron. rel. (il possessore della qualità) -- verbo qualitati- 


| 
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vo -|- nome (in cui è la qualità in questione). Il detto nome qui deve 
essere senza prefisso nominale; il verbo poi deve concordare non col pron. 


relat., ma col suddetto nome. 


es.: olibo, pl. olobori 
ol olibo twd 


(pulito); tea pl. twdjin (interno) 
(puro. Lett.: che è pulito nel cuore) 


on olibo twd (puro, dal cuor puro) 
cul olibori twdajin (puri, dal cuor puro) 
run oliborì twdajin (pure, dal cuor puro) 
a NB. - La ragione del plur. twàjin, perchè si tratta di più persone, e perciò 
i cuori, gli interni non sono uno solo, ma più. In questo il Lotuxo è più preciso 
che l'italiano. 
es.: ol onok twd (ingordo) 
cun onori twdjin (ingorde) 


xul obolori x2xyai 


(panciuti) 


(uomo di poca fede, perchè hai avu- 
to paura?) 
(gente di foca 
muto?) 


latulo, ol ometa iruk, Ibay ie nyo? 


laatr xul omuta iruk (non: xul fede, perchè avete  te- 


omctari iruk), rbayata tai nyo? 


Nota 1 - Questi sono assettivi qualificativi relativi (N. 213). 

Nota 2 - Abbiamo detto aggettivi composti per qualità personali, perchè 
questo è il caso più comune. Però si possono usare anche con animali, e niente 
vieta che si possano usare anche con cose inanimate. 


235. Alla forma relativa (pron. rel. + verbo qualit.) si può sosti- 
tuire il nome agente di seconda forma. Anche in questo caso il nome 
{in cui risiede la qualità) deve essere senza prefisso nominale. 


es.: 99do (esser cieco) xcomyek pl. xopite (occhio) 
Nome agente loloyodo (rad. loyodo) pl. layodok (rad. yodok) 
f. eyodo (» 179d9) » ayodok (» yodok) 


(cieco a un occhio) 
(cieca a un occhio) 
(ciechi a un occhio, cieche a un occhio) 


lologodo xonyek 
nepado xonyek 
apodok xcoypîte 


AI vocativo e al genitivo abbreviato si usa naturalmente la for- 
ma radicale, vale a dire si tralascia il prefisso nominale. 


es.: 7yodo xonyek, way (o cieca a un occhio, vieni qua) 
yodok xoyite, Ifwanna (o ciechi a un occhio, venite qua) 
lobalo' Toge, sxorre (via di qua, panciuto) 
orroro neram lanara twd (cattiva è la condizione di un ingordo) 


In questa forma (fatta cioè col nome agente) si usano preferibilmente 
come sostantivi, e molto meno frequentemente come aggettivi. 


| 
Ì 
| un occhio) 


(costui è cieco a 


es.: lolopodo xonyek dlyà 
(costei è ingorda) 


enara twd ania 
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rceyemu nodwoti ebolo xo (non sposare © una ragazza superba) 
Si dirà meglio: 

rceyemu nebolo xou (non sposare una superba) 
Ovvero: 

xceyemu mnodwoti on obolo xo0u (non sposare una ragazza, che è superba) 
Così pure: 

awak Ajok  dtulo: lololibo twa (Dio ama l’uomo dal cuor puro) 
Si dirà meglio: 

awak Ajck lololibo twd (Dio ama chi è puro) 
Ovvero: 


awak Ajok dtulo ol olibo twa (Dio ama l’uomo, che è puro di cuore) 


236. Quando questi aggettivi composti si formano da nomi senza 
l’aiuto di un verbo qualitativo, sono meno regolari, e generalmente 
hanno le costruzioni seguenti: 


a) pron. rel. | verbo «essere» (oso, asa, ara) -- nome 
(senza prefisso nominale) -- qualità (nella forma indeterminata, concor- 
dante nel genere col possessore). 


b) il nome col prefisso nominale + la qualità, senza il verbo 
«essere ). 


La prima (a} è la costruzione comune; la seconda (b) è molto rara. 


es.:a)leito, ol asa coù obo laluga (il ragazzo dalla testa tonda) 
odwoti, on os9 xrou obelupa (la ragazza dalla testa tonda) 
Gduri. cul osoi rosi omvk lolupaa” (i ragazzi dalle teste tonde) 
nodwo, xun asoi cosi omuk Ilupaa’ (le ragazze dalle teste tonde) 


Si ponga attenzione alla seguente frase, in cui entrano i numerali, 
la quale vuole la particella a dopo 9s9 (asa, ara). 


leito, al ara a xafyala aywan (il ragazzo dalle quattro dita in una mano) 


b) omijye leito lyà axou ollalupa (osserva quel ragazzo dalla testa tonda) 
omijye dduri eyd osi ollolupaa’ (osserva quei ragazzi dalle teste tonde) 
omijye nodwoti ana drou elupa (osserva questa ragazza dalla testa tonda) 
omijye nodwo xuna osi elupaa’ (osserva queste ragazze dalle teste tonde) 


Osservazione sugli aggettivi nazionali. 


237. I nomi di popoli non sono in Lotuxo usati come aggettivi. 
Quando si vuol tradurre i corrispondenti aggettivi delle lingue non Lotuxo, 
si usa la costruzione col genitivo, e sopratutto col genitivo abbreviato. 
es.: erre Otuxo° = merre xuno Otuxo’ 


= nerre xutto Lotuxo” (le cose dei Lotuxo) 


Quando gli aggettivi nazionali si riferiscono ai costumi, si traducono 
colla preposizione to on9, ovvero con avverbi formati da tali nomi 
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di popoli, come si vedrà più avanti, nel paragrafo «Avverbi per costumi 
ed usi di popoli». 
to ono ) 


es.: Ikyanai | fono | 


Otuxo’ = rkyanai Otuxoi (parla alla Lotuxo) 


GRADAZIONE DEGLI AGGETTIVI 


238. Per il grado comparativo e superlativo non ci sono in Lotuxo 
forme speciali, ma ci si serve di vari giri di frase, che il buon gusto 
e la pratica della lingua insegnerà di adattare ai vari casi. 

Tratteremo del comparativo di uguaglianza, di disuguaglianza, di 
maggioranza, di minoranza, e poi del superlativo relativo e del su- 
perlativo assoluto. 


COMPARATIVO 


Comparativo di uguaglianza 


239. Il comparativo di uguaglianza st fa mediante l’avverbio ixwa, 
ixwo, come; ovvero coi verbi ’rijo iko, ’ryàmà iko (esser uguale). Questi 
due verbi nel comparativo vanno sempre usati al plurale. 
es.: Iboloroto tai ixwa nani - xoIxoi 

olo è errijo ikog - ikaxsi / IR . 3 

1boloroto tai 70 5 09 co “% .> (voi siete grandi come me, - come noi) 

Iboloroto tai erryàma ‘ikog - O 

Iboloroto tai irrijoro ikoy - ikaxosi | 

Igenyata tai ixwo Ir 


Igenyata tai irrijoro iko Ir >» (voi siete furbi come Irù) 
igenyata tai irryamarà iko Ir 
Ilofyoro ie, erryama ikoy (tu sei sapiente come me) 


allat naart ana, orrijori (ovvero: 
orryamari) ko nekoi 

ofijil asukar ixwo neesyo (lo zucchero è dolce come il miele) 

olibori naarr xvna ixwo neyiyelt. (quest’acqua è pulita come uno specchio) 

opocco nddemi ana ixwa nafere (questo coltello taglia come una lancia) 


(questo fiume è largo come la strada) 


Nota 1- lxwa si usa davanti ad a (na, la); negli alfri casi si può 
usare iXWO. 

Nota 2 - Si noti che il plurale di ‘rijo è errijo xoxsi iko (noi siamo ugua- 
li a); irrijoro tai iko (voi siete uguali a); orrijori isi ik9 (sono usuali a). 

Così ‘ryamé fa: erryàma xoxoi iko; irryàmara tai iko; orryamati isi iko. 


NB. - Quando il termine di confronto è ikop. ikoxoi, ci sono delle regole speciali 
di concordanza. che si vedranno a suo luogo nella Sintassi. 


240. Si può fare il comparativo di uguaglianza sostituendo all’ag- 
gettivo il nome corrispondente preceduto da ta. 
es.: orrijori (orryamari) Gsukar iko (lo zucchero è dolce come il miele) 
neesyo ta mafifili 


O Lai 
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241. Altra forma molto elegante per fare il comparativo di ugua- 
glianza è la seguente: 
es.: Asukar iko neesyo orrijori (or-. (lo zucchero è dolce come il miele) 
ryamdari) mafrfili xosì 


Nota - Nafifili è singolare, non plurale, e non è soggetto di orrijori 
od orryàmari, ma è piuttosto un ablativo causale e si usa coi verbi quali- 
tativi (Vedi N. 144). 


Comparativo di ineguaglianza. 


242. Consiste nel negare semplicemente l’uguaglianza espressa in 
una delle sopradette maniere. 


Così, p. es. la frase: «lo zucchero non è dolce come il miele» si può tradurre: 


a) obey asukar ofrfil ixwo neesyo (lett.: lo zucchero non è dolce come 
il miele) 

b) obeyi asukar iko neesyo orrijori  ) 
(orryamari) ta nafifili xosì ( (lett.: Jo zucchero e il miele non sono 

c) obeyi asukar iko neesyo orrijori uguali nella loro dolcezza) 
(orryamari) mafrfilr xosi \ 

d) obey nasukar ofifil, orrijori ((or- (lett.: lo zucchero non è dolce, uguale 
ryimari) ixwo neesyo al miele) 


Comparativo di maggioranza. 


243. Il comparativo di maggioranza si fa traducendo «più» o con 
io (io) o col verbo galik (superare), il quale va coniugato, e deve con- 
cordare col termine, che supera. 
| jo nyà 


{ agalilk: nyé (questa casa è più grande di quella) 


es.: obolo naajr ana 


\ jo xunia 

| agalrk xunia 
$ jo Kandido 

( agaltk Kandido 
1gol ie rgalrk nani (tu sei più forte di me. Lett.: tu sei 
forte, mi superi) 


orIdoi Aruroto ana (questo bambù è più lungo di cotesti) 


ogol Federiko (Federico è più forte di Candido) 


jiwonyi 


idoli (tu sei più sapiente di lui) 


Ilofyoro ie 
244. Invece del verbo galik (superare) si può usare il verbo iyyàk 
(esser migliore), il quale pure va sempre coniugato. 
es.: je Federiko iyy@k jo Kandido (Federico è più veloce di Candido) 
rgenyata tai iyyàxîta jo Xiswani (siete più furbi di Xaswani) 


Nota - Trattandosi di qualità riprovevoli non può usarsi il verbo iyy@k 
Per es. la frase «/rroxo ie, iyyàk jo Ofome» non ha il senso di: «tu sel 
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più caftivo di Ifome», ma invece vuol dire: «Tu sei cattivo, pure sei migliore 


di Ifomo». 
NB. = La. frase più . corretta per esprimere quest’ultimo concetto, sarebbe: 
Irroxo ie, bwo iyyàk (ie) jo Otome. 


245. Il comparativo di maggioranza si può rendere ancora: 

a) usando due aggettivi contrari: 

es.: Ogol Federiko, jon Kandido (Federico è più forte di Candido. Lett.: 
Federico è forte. Candido è debole) 

b) ovvero ripetendo l’aggettivo con ga (per indicare però che è 

solo un po’ più forte). In questo caso, in Lotuxo i termini vengono 

rovesciati: 

es.: Dgol Federiko, bwo Kandido 2991 ga (Candido è un po’ più forte di Federico. 
Lett.: Federico è forte, ma Candido è 
un po’ più forte) 

c) ovvero usando il verbo galik, oppure iyyàk, ma invertendo il 
posto dei termini, e congiungendo i termini con att (ma), bwo (ma). 
\agalik (Irù è più forte di Otome. Lett.: Otome 
liyyik è forte, ma Irù è superiore) 

d) usando il verbo galik, e sostituendo all’aggettivo il nome 
corrispondente preceduto dalla preposizione ta. 


es.: agalik Gsukar neesyo ta mafrfili (lo zucchero è più dolce del miele. Lett.: 
lo zucchero supera il miele per la dolcezza ) 


es.: Dtome agol, bwo (atri) Iri 


e) Si ponga attenzione al seguente modo di rendere il com- 
parativo di maggioranza: 
es.: ojon Isara, bwo Mill5 iyydk (jixonyi) (Milli è più forte di Isara. Lett.: Isara 
è debole, ma Milli lo supera) 
Cioè il concetto di maggioranza è reso, applicando al secondo termine 
di confronto l’aggettivo contrario, e applicando il verbo iyyàk al primo 
termine, che in Lotuxo diventa secondo termine, preceduto da bwo, 
bwo (ma). 


Nota 1 - Non si dimentichi mai di coniugare i verbi galik ed iyyàk, ac- 
accordandoli col termine di superiorità. 
La coniugazione di galik è la sesuente: agalik ni (io supero); rgalik ie 
(tu superi); agalzk inyi (egli supera); egalit xoxoi (noi superiamo); igalrxzna tai 
(voi superate); agalzxini isi (essi. superano). 
La coniusazione di iyyàk è la seguente: eyya£f nz (sono migliore); iyyaf ie 
(tu sei migliore); iyyd& inyi (egli è migliore); eyyik xoxoi (noi siamo migliori): 
iyyé xatà tai (voi siete migliori); iyyaxi isi (essi sono migliori). 
Nota 2 - Si confrontino queste due frasi: 
a) Dion Itome, agalik (inyi) Iriù (Itome è più debole di Irù. Lett.: 
Otome è debole, e supera Irù in debolezza). 
b) jon Dtome (bwo) iyyak inyi jo Iri (Itome è meno debole di Irù. 
Lett.: Otome è debole, ma è migliore di Irù. 
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Nota 5 - Si può fare talora. un comparativo di maggioranza, ripetendo 


l'aggettivo (o verbo qualitativo) con in più l’avverbio bebe (molto), e congiun- 

sendo i due termini con le congiunzioni atl (ma), bwo (ma). 

es.: ofon Dome, bwo Iriù osjon bebé (Irù è più debole di Otome. Lett.: Dtime è 
debole, ma Irù è debolissimo; è più debole ancora). 


Nota 4 - Si ponga attenzione al seguente comparativo di maggioranza gra- 
duatoria: Igol Ifome, bwo Irù ogol bebé, ati Oduxo agalit. (Itome è forte, 
ma Irù è più forte, Oduxo poi è più forte ancora). 


Comparativo di minoranza. 


246. Il comparativo di minoranza si fa: 


a) traducendo «meno» col verbo fyaxa (esser debole), il quale 
va sempre coniugato. Il secondo termine poi dev'essere preceduto da jo. 


es.: 0991 Kandido, ofyaxa (atr) jo Federiko (Candido è meno forte di Federico) 


bh) Dando per soggetto al verbo fyaxa il termine di minoranza 
che passa però a secondo termine di confronto. 
es.: Ilofyoro Federiko, ofyaxa Kandido (Candido è meno sapiente di Federico. 
Lett.: Federico è sapiente, Candido è 
debole in sapienza) 


c) oppure usando il verbo fyaxa, e sostituendo all’aggettivo il 
nome corrispondente preceduto dalla preposizione ta. 
es.: ofyara Kandido jo Federiko ta (Candido è meno forte di Federico. Lett.: 
nagalon Candido è da meno in confronto a Fe- 
derico per la forza) 
Ifyaxajata tai jo QMixa ta nanyalami (voi siete meno mansueti di Ollixa) 
ofyaxajr naper bule bebé jo neesyo (i frutti di sicomoro sono molto meno 


ta nafrfili dolci del miele) 
NB. - Le frasi italiane «essere inferiore a... in fare una cosa», «saper ‘fare una 
cosa meno bene di.....» si possono tradurre nel modo seguente: es. ofyaxa Kandido jo 
Federiko ta negyoro (Candido è inferiore a Federico nello scrivere = Candido sa 


scrivere, scrive meno bene di Federico). 
d) oppure usando due aggettivi contrari: 
es.: ojon Kandido, a991 Federiko (Candido è meno forte di Federico. Lett.: 
Candido è debole, Federico è forte) 
c) Volendo, qualche volta si può fare il comparativo di mino- 
ranza anche col verbo iyyàk jo (essere in condizioni migliori di), quando 
la qualita che serve da confronto è una qualità che pone colui che la 
possiede in istato di inferiorità di fronte a colui che non l'ha. 
es.: ojon Ilome (atr) iyyàk (inyi) jo Ir (Otome è meno debole di Irù) 


Nota 1 - In qualche caso in cui non si potesse fare altrimenti, si potrebbe 
ottenere il comparativo di minoranza, mettendolo in forma di maggioranza, ed 
invertendo i termini di confronto. Vale a dire invece di «Candido è meno forte 
di Federico», si può tradurre, come è chiaro: «Federico è più forte di Candido». 
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Nota 2 - La coniusazione del verbo fyaxa è la sesuente: afyarxa nr (io sono 
debole); rfvaxa ie (tu sei debole); ofyaxa inyi (egli è debole); efyara xoxsi 
(noi siamo deboli); 1fvaxajata tai (voi siete deboli); ofvaxajr isi (essi sono deboli). 


SUPERLATIVO 


247. Ci sono due specie di superlativo: assoluto e relativo. 

Il primo indica semplicemente la possessione di una qualità nel più 
alto grado, senza stabilire alcun confronto; il secondo indica invece, che 
colui che possiede la qualità in questione supera il termine di paragone. 


Superlativo assoluto 


248. Questo è indicato per mezzo degli avverbi bebé, assai, 
accumudan, i quali seguono l’aggettivo, o il verbo qualitativo. 


es.: apper on 9ag9l bebé {bicicletta fortissima) 
leito el exany bebe (ragazzo magrissimo) 
aboyo en elaman assai (vestito bellissimo) 
oyyu eito Glyi accumuda) (cotesto ragazzo è ottimo) 
agol nabav ana accumudar (questa tavola è fortissima) 
ilaman attamu ana accumuda) (questo cappello è molto bello) 


NB. - Invece di aceumuday qualcuno usa semplicemente accum. 


249. I Lotuxo usano fare il superlativo anche mediante avverbì 
fonestetici. 


es.: odo mit mit (molto rosso) 
ado tal tol (rosso carico) 
Ifog xiddi xId (sazio al sommo, rimpinzito) 
obwor biny biny (bianchissimo 
olibo baa (candidissimo 


250. Frequente è il superlativo con la frase: obep màii (non c’è 
posto), ma. solo nel caso di cose materiali. 
es.: olwajr nema neeya ana, obep miji (c’è moltissimo grano quest'anno. Lett.: 
| c'è molto grano quest'anno, non c'è po- 
sto da metterlo) 


Superlativo relativo. 


251. Per indicare superiorità su tutti, si usa il verbo galik ’day 
(superare tutti). Tale verbo deve sempre essere coniugato. 
es.: oyyu neito ania, agalik ’day (cotesta ragazza è la migliore. Lett.: 


cotesta ragazza è buona supera tutte). 


oyiji iduri xyà, agalrermi ‘day (quelli là sono i migliori ragazzi. 
Lett.: quelli là sono buoni ragazzi, 
superano tutti) 


tell <> 
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mmoxrojata tai, igalrcima ‘day (siete i più cattivi. Lett.: voi siete cat- 
tivi, superate tutti) 
rlaman ie, Igalik ‘day (sei il più bello di tutti. Lett.: tu sei 


bello, superi tutti) 


252. Si può usare anche il nome agente (di prima e seconda forma) 
— nome (indicante la natura dell'individuo, cui si riferisce il superl.) + 
olo ’day, pl. xulo ’dag per il maschile; ana ’dan pl. xuna ‘day, per 
il femminile. 

Il nome non può mai avere prefisso nominale, e col nome agente 
di prima forma non può mai essere al singolare. 


N. agente I forma: araxralani pl. axaralak (ladro) 


Gyijoni » dayijok ‘buono) 
axaralani watr (non il sing. tulo) olo “day (il più ladro di tutti, ladro per eccellenza) 
Gyijok watr xulo ’day (gli uomini migliori) 
N. agente II forma: oloyijo —pl. ayijok (buono) 
exutok » extra  (linguacciuta, litigiosa) 
oloyijo watr (tulo) olo ’day (il più buono degli uomini, l’uomo 
più buono) i 
ervtok xodwo (rodwoti) ana ’day (ragazza litigiosa per eccellenza) 


Nota - Delle due maniere oloyijo watr ed oloyijo tulo, la prima è la mi- 
siiore, anzi, è quella comunemente usafa. 


253. Si può fare il superlativo di superiorità usando lamonye, 
pl. lamonye’ (padrone), per il maschile; axonye, pl. àxonye’ (padrona) 
per il femminile. 
es.: ie lamonye x9x9 (sei ladro per eccellenza, superi tutti 

nelle ladronerie) | 
mijana tai narrifyo ’day, atr (tutte sapete cucire, ma la migliore è Ito- 
naronye ’rifyo inyi Itome me. Lett.: la padrona del cucire è Itome) 


NB. - Pel femminile usano anche namonye, pl. nàmonye’. 


AGGETTIVI POSSESSIVI 


254. L'aggettivo possessivo ha tre forme, di cui una che chiameremo 
ordinaria e due composte l’una della preposizione genitiva olo, l’altra 
della preposizione genitiva attalo. Queste due ultime si usano preferibil- 
mente con senso dativo o di favore. 


I Forma (ordinaria o breve). 


b:(0)1] (mio, mia, miei, mie) xox9î. (nostro, nostra, nostri, nostre) 
xoi (tuo, tua, tuoi, tue) xatai ‘vostro, vostra, vostri, vostre) 
xonyi (suo, sua, suoi, sue) xosi (loro) 

NB. - Se si volesse andare in fondo alla cosa, si troverebbe che questa forma 


ordinaria è composta di xo (gruppo insieme), e della forma breve del pronome 
personale. Per questo si è evitato di chiamarla forma semplice. 
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II Forma (dativa composta di 515) 


255. La seconda forma dell’aggettivo possessivo è composta della 
preposizione genitiva 95, f. 3n9; pl. xulo, f. xuno, e della forma breve 
del pronome personale. 


maschile femminile 
singolare plurale singolare plurale 
olon (mio) xulon onor (mia) xunon 
aloxsi (tuo) xuloxoi anoxvI (tua) xUnoxsi 
olonyi (suo) xulonyi cnonyi (sua) xunonyi 
aloxsi (nostro) xuloxoi R)IR).@) (nostra) xunoxsi 
alatai (vostro ) xulatai anatai (vostra) xunatai 
olosi (loro) xulosi onosi (loro } xunosi 


Nota 1 - Questa forma è anche pronome possessivo (Vedi N. 164). 

Nota 1- La differenza fra  oloxsi, ondxdi, xuloxsi, xunoxsi (tuo), € 
aloxsi, an9xdi, xuloxsi, xunoxsi (nostro) sta nella modulazione, la quale è 
usuale a quella del pronome possessivo corrispondente (Vedi N. 168, 1). 


Îll Forma (dativa composta di ottolo). 
256. La terza forma dell’aggettivo possessivo è composta della pre- 
posizione genitiva ottolo, f. Sttons, pl. xuttolo, f. xuttono, e della forma 
breve del pronome personale. 


maschile femminile 
singolare plurale singolare plurale 

ottolon (mio) xuttolor ottonog (mia) xuttonor 
ottolox9i (tuo) xuttoloxsi ottonoxsi (tua) xuttonoxsi 
ottolenyi (suo) xuttolonyi ottonenyi (sua) xuttononyi 
ottolox9i (nostro) xuttoloxsi ottonoxoi (nostra) xuttonoxsi 
attalatai (vostro) xuttalatai attanatai (vostra) xuttanatai 
ottolosi (loro) xuttolosi ottonosi . (loro) xuttonosi 


Nota 1 - Questa forma è anche pronome possessivo (N. 165). 

Nota 2 - La differenza fra attoloxsi, attonoxsi, xuttaloxsi, xuttonoxsi (tuo), 
ed attaloxsi, sttonoxsi, xuttoloxoi, xuttonoxsi (nostro), sta nella modulazione, 
la quale è uguale a quella del pronome possessivo corrispondente (Vedi N. 168, 3). 


257. La I forma (ordinaria) dell’aggettivo possessivo (xog), segue 
sempre il nome, e si usa per indicare una vera proprietà, antecedente al 
momento in cui si parla. 

Le due forme dative composte (olon, ottolog) precedono sempre 
il nome, e si usano preferibilmente in casi di una certa proprietà non 
ancora conseguita, onde la frase molto spesso ha un senso di favore. 
es.: cadr natobok x0y (dammi la mia pentola - che, p. es., gli 

è stata rubata, o che egli ha impre- 
stato, o simili) 

isyo ie jo Itome abaya, onoy abayo (hai dato a Otome un vestito, e il 

(ottonoy aboyo) tanr? mio vestito dov'è? Cioè: danne uno an- 
che a me) 
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a) 


G) 


estYyo aAnI 


258. Si notino i nomi: monye, xonye, illà, xànie, i quali, nel sin- 
golare formano col pronome possessivo un'unica parola. 
Iyag 
cInYyILIÈ 
conyonyi 
CONYE LIL 
rconyatai 
ronyosi 
canioy 
cinidroi 
canionyi 
xanie rIr9Î 
xdnidtai 


MONYOY 
MINYILIÎ 
MONYONYÎ 
manye xdIr9Ì 
manyatai 
MONYOSÌ 
ilay 

illa x9i 
illanyi 
illa x0x0ì 
illatai 


Masi 


rcuttono) narosaryo 


(mio padre) 
(tuo padre) 
(suo padre) 
(nostro padre) 
(vostro padre) 
(loro padre) 
(mio fratello) 
(tuo fratello) 
(suo fratello) 
(nostro fratello) 
(vostro fratello) 
(loro fratello) 


(dammi un rosario. Vale a dire chiede 
che gli si dia un rosario, che gli sia 
donato, o anche gli sia venduto) 


b) 


d) 


xdmiosi 


e) Si noti anche il nome plurale xatta (coetanei) 
rottixoi 
xattatai 
rottosi 


Nota 1 - I nomi monye’, xonye'’, illaràk, 
di: monye, xonye, illà, xînie, non vengono mai uniti in unica parola col nome, 


come i loro singolari. 


per I), viene spesso elisa. 
alo xapn osi = alo xap xosi (andò a. casa sua) 


DO 


) 
) 


4) 


es.: 


es.: 


monye 


xoxoi (i 


xonye xatai (le 
Nota 2- La x di xoy e di 


AGGETTIVI DIMOSTRATIVI 


(i miei coetanei; i mostri coetanei) 
(i tuoi coetanei; i vostri coetanei) 
(i suoi coetanei; i loro coetanei) 


nostri padri) 


xîniàràk, plurali rispettivamente 


vostre madri) ecc. 


xosi, quando la parola precedente finisce 


Aggettivi dimostrativi semplici. 
259. Gli aggettivi dimostrativi sono i seguenti: 


m. olo 
» @lyà 
» lyà 


» alla) 


NB. - Tutte e quattro queste forme sono anche pronomi dimostrativi (vedi, N. 
171). La sincope glottica di lyà’, nyà’, pare che scompala, quando i detti non sono 
in fine di frase. cioè quando fra essi e la parola che segue non c’è respiro, interruzione. 


pl. 


» 


» 


» 


xulo 
xulyà 
xyà' 


xyà 


f. ana 
» ania 
» nyàd' 


» a(na) 


pl. 


» 
» 


» 


xuna 
xunia 
xWà 


xWà 


(mia madre) 
(tua madre) 
(sua madre) 
(nostra madre) 
(vostra madre) 
(loro madre) 
(mia sorella) 
(tua sorella) 
(sua sorella) 
(nostra sorella) 
(vostra sorella) 
(loro sorlela) 


(questo) 

(cotesto) 

(quello, lontano da chi par- 

la e da colui, cui si parla) — 

(quello, in generale) 
; 
i 
; 


Bini 
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260. Soltanto le prime tre forme sono usate tali e quali coi nomi, 
Esse seguono immediatamente il nome, cui si riferiscono. Però, se c’è un 
aggettivo possessivo (di prima forma), questo ha la precedenza; invece 
se c'è un aggettivo numerale, questo può stare tanto prima del dimo- 
strativo, quanto dopo. 


es.: orrosunie leito lya” (va, e costringi quel ragazzo a venir qua) 
Iyart ie nafe ania aja? (dove porti cotesta cesta?) 
Icuma Irirya onyirok roy xu- (custodiscimi bene questi miei tre figli) 
S nixoi aulo 


La quarta forma di agg. dimostr. non si usa tale e quale coi nomi, 
ma si adopera solo per fare gli aggettivi dimostrativi composti. 


Aggettivi dimostrativi composti (temporali). 


261. Sono i seguenti, composti degli avverbi temporali dwo (poco fa), 


mole (ieri), nya (tempo fa = ninyà, inyà). 
| m. lodwo pl. xyedwo (xedwo) f. nodwo pi. xodwo 
»  Iopple » xyogole » noppole > xogole 
» linyà » xinyà ninyà » xunyà 
NB. - Queste tre forme possono essere anche pronomi (N. 181). Inoltre la 1 e 


"la n iniziali possono cadere (Cfr. Nn. 76 - 78). La forma xedwo è usata special 
mente dagli O. X. 

Questi aggettivi dimostrativi precedono sempre il nome, il quale 
deve essere senza prefisso nominale. Nel più dei casi, in italiano, rendiamo 
— meglio la frase col semplice articolo determinato. 


es.: alo lodwo xito aja? (dov'è andato il ragazzo di poc'anzi? 
U Lett.: quel ragazzo di poc'anzi) 

oyale xodwoti occoxuno? (la ragazza di ieri è tornata?) 

Il nome agente però deve sempre avere il suo prefisso nominale. 

fl 


es.: ilogo nodwo rodwoti eyida (chiama la buona ragazza di poco fa) 


Così pure rsyarak jo xyedwo lo- (dà ai primi, quelli di poco fa). 
syere, e non: xyedwo xosyere 
Nota - Nei suddetti pron. dimostr. composti si può sostituire la ferza 


| forma di pron. dimostr. (lyà’, nyà’,...) alla quarta usatavi: tale nuova forma 
è fanto aggettivo quanto pron. relativo, come le precedenti. 


es.: kwia nataja: ngodwo omuta ’to (forse il piccolo lashefto di poco fa). 


Essa però non è una forma gran che frequente. 


8 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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AGGETTIVI INTERROGATIVI 


Aggettivi interrogativi di persone e cose. 


262. Sono i seguenti: 

1) alal, f. anani, pl. xvlah, f. xunani (quale?) 

Questo aggettivo, per lo più, precede il nome cui sì riferisce, però 
può anche seguirlo. Se lo segue, il nome ritiene il suo prefisso nominale. 
Se invece lo precede, il detto nome deve essere senza prefisso nominalè. |. 
Però se il nome è determinato da qualche altro aggettivo, può ritenere 
il suo prefisso nominale. 


es.: alalr xito attu? (qual ragazzo è venuto?) 
jo anani màaji rwak ie efyatak (in che posto vuoi che prepariamo 
xoxoi ejotiti? i letti?) 


anani TI) x9Î , 

anani ari) x9i $ 

Xettiyanani. nefaxi ananr an eit-. (Maestro, qual’è il massimo comanda- 
tok jo Nefaxita, agalrik ’day? mento nella Legge?) 


NB. - Questo aggettivo interrogativo è anche pronome (vedi N. 198). 


axraxalarai ? (qual tuo oggetto derubarono?) 


2) omukaja? (quanti? quante?) = baya? 
aduri omvkaja ? 

? aduri baya? 

omvkaja Gyiryàsin owoni jiratai? (quante polente avete con voi?) 


es.: ofwonni dwo (quanti ragazzi sono venuti dianzi?) 


«Quanto», nel senso di «in quale quantità», sì traduce con abolo apai, 
se il nome Lotuxo è singolare; chè, se il nome Lotuxo fosse plurale, si 
traduce con somukaia, ovvero baya. 


es.: rwak ie Gyiryi on obalo agai arcana? (quanta polenta vuoi oggi?) 


NB. - Questi aggettivi interrogativi sono anche pronomi (vedi N. 196). 


Aggettivo interrogativo di cose. 


263. E’il seguente: 
anyo? sing. e pl. (quale? quali? che?) = nanyo? (rad. nyo). 


Esso precede il nome cui si riferisce, il quale deve essere senza. 
prefisso nominale. 


es.: Gnyo riy Idurina tai? (che colpa commetteste?) 
Gnyo ’roxojr lexan at’inyi? (che male ha fatto? che cosa di male 
ha fatto?) 1 ; 
Qualche volta si usa anche con persone. | 
es.: lîanyo tulo Vix'ji catai ol owon (chi = quale uomo fra voi, il quale, | 


iko mneedye.....? ‘avendo capre...... ?) ; 
NB. - Questo aggettivo interrogativo è anche pronome (vedi N. 195). 
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AGGETTIVI NUMERALI 


264. ]l sistema numerale dei Lotuxo è basato sulle dita delle mani. 
Ciò appare non solo dalla loro pratica quotidiana (si può dire che non con- 
tano mai senza accompagnar la pronunzia del numero col relativo movi- 
mento delle dita), ma anche dalla struttura dei primi dieci numeri. 


1 2 5 4 5 
abotye datrexci xunixoi agwan miet (una mano) 
6 Ù 8 9 10 


ille xattarif xottoxunif ’—xottogiwan ‘’tomon (ovvero: suk) (l’altra mano) 


I numeri dall’1 al 9 si chiamano allagoti, pl. allago (unità), rad. ’lago. 

Si noti come xattarik, xottoxunik, xsttogwan siano composti di xotto 
(gruppo) e di àrrek, xunik, gwan, radici rispettivamente di àarrexaf, 
xunixoi, apwan, e valgono letteralmente: 


di due (infatti 2 +5 = 7) 
«dello stesso rango (xotta)» di tre (E SIRO) 
i diagquat rovi (e 0) 


265. Gli aggettivi numerali si suddividono in cardinali (semplici 
e determinati), ordinali (con forma radicale, effettiva, pronominale), cor- 
relativi, distributivi, frazionari, collettivi e moltiplicativi. Non tutte queste 
forme hanno una corrispondente forma particolare in Lotuxo. Nel caso di 
tale deficenza indicheremo come si possa supplire. 


NUMERI CARDINALI 


Numeri cardinali semplici (o fondamentali). 
266. Sono i seguenti: 


1 dbotye 11 ’tomon x'abotye 

2 drrezxai ° 12 ’fomon x'arrexai 

3° xunixoi 13 ’fomon ro xunixo! 
4 agwan li ‘‘omon x'apwan 

5 mtiet 15 ’tomon xo Miet 

6 ille 16 ’fomon xo ille 

7 xattarik 17 ’fomon xo xattarik 
8 xottoxumik 18 ’faman xo rottoxrunik 
9 xolttogwan 19 ’fomon x9 xottogwan 
10 ’tomon 20 atomwana arrexai 


Nota - Nell’interrogare, e più ancora nell’affermare, si può usare anche 
suk invece di ’tomon. 
es.: arai dwo si baya? (quanti erano?) 
ara (non: arai, pl.) dwo suk (erano dieci). 


i FI 
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267. Per i numeri da ventuno a novantanove si usa la parola 
atomwana, che è il plurale di ’tomon. Le unità si aggiungono alle decine 
colla particella xo (x9), come dal dieci al venti. 


20 atomwana arrexai 30 atomwana xunixoi 
21 atomwana darrexai r'Abotye 40 atomwana agwan 
22 atomwana @rrexai x’ arrexai 50 atomwana mîiet 
23 atomwana Arrexai x0 xuniroi 60 atomwana ille 
24 atomwana aArrexai x'’apwan 70 atomwana xattarik 

SP DIE MSSINEO SOPRTTO RENE AR 80 atomwana xottoxunil 
29 atomwana arrexai x9 rottopwan 90 atomwana xattopwan 


268. «Cento» può esser riguardato o come un multiplo di dieci, 


oppure come un nuovo gruppo col nome éssixa, (= néssixa), sebbene 
géssixa abbia talora un senso un po’ elastico. 


100 essixa abotye ovvero atomwana ’tomon 
200 essira darrexai 
300 essira xumincoi 
400 essiza apwan 


1000  essixa "tomon, ovvero: tiusand (dall’inglese thousand) 


269. I Lotuxo, nelle loro cose, non hanno bisogno di contare numeri 
molto alti. 

Volendo aggiungere decine e unità alle centinaia, si usa la preposi- 
zione iko; volendo aggiungere decine e unità alle centinaia, sì uniscono 
le decine alle centinaia con iko, e le unità alle decine con xo (x3), 
come sopra. 

Però da 121 a 999 si può far a meno di iko fra le centinaia e le 
decine, quando ci sono anche unità. 


es.: 105 essiza dabotye ik miet 
lil essiza abotye ikd ’tomon x dbotye 
12% essiva Abotye (iko) atomwana arrexai x> xattarik 
130 essira aGbotye iko atomwana xunixoi 
572 essira miet (ik) atomwana xattarik xo xumixoi. 
Per numeri più alti: 
1000 tausand abotye 
1001 tausand abotye iko abotye 
1010 tausand dabotye iko ’tomon 
1012 tausand abotye iko ’tomon x'arrexai 
1101 tausand dbotye (iko) essica Gbotye iko abotye 
1111 tausand abotye iko essira GAbotye iko ’tomon x'abotye 
100.000. tausand essira aAbotye 
1.000.000. mallyon 
3.333.333. nvillyon runixoi iko tausand essira runicoi xo cunizoi 
îko essiza xunixoi atomwana xunixoi xo aunizoi. 


Nota 1 - Tausand e millyon si è creduto meglio tfrattarli come nomi. 


SS 


invariabili, per semplicità, e anche perchè essIxa è invariabile. 


‘4 


È 


U 
Y 
Ù 
X 

i 


iii 
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Nota 2 - Millyon si unisce a tausand sempre con ik9, perchè, tralasciandolo, 
la dicitura non verrebbe ad esser chiara, data l’espressione complessa. 


270. L'aggettivo numerale segue sempre il nome immediatamente; 
però l’aggettivo possessivo ha la precedenza sul numerale. 


es.: latulo abotye (un uomo) 
nesu) xcoy ille (le mie sei vacche) 
Iyaru monyoy needye xonyi ‘day (mio padre condusse via tutte le sue 
atomwvana arrexai venti capre) 


271. I! numerale abotye può anche precedere il nome, ma allora 
ha una forma particolare per il maschile: lobotye (più raramente abotye), 
e una forma per il femminile: ebotye (raramente: abotye) e vuole il 
nome senza prefisso nominale; inoltre prende il senso particolare di 
«uno stesso, un medesimo, un solo, un unico ». 


NBI - La le la n iniziali possono anche essere elise via liberamente. 


es.: ebotye xoloy adaxa nr Torit eda- (inuno stesso giorno vado a Torit tre vol- 
xIti xunixoi te, cioè: vado a Torit tre volte al giorno) 
ebotye riy(più raram. anche: dbo- (chiedo una sola cosa) 
tye riy) efiyo nI 
obotye (più rar. abotye) xito ottu (è venuto un solo fanciullo) 
ebotye (più rar. botye) rodwoti ottu (è venuta una sola ragazza) 


nerre awd xuno labotye tulo (quelle cose là sono di un medesimo uomo) 
origoya to nebotye xeju (inginocchiati con un sol ginocchio) 
attubaniete jo nebotye miji (riunitevi in un unico posto) 


Nota - «Uno solo, unico», si traduce anche mettendo abotye (ijai), ovvero: 


abotye (xamàa), dopo il nome. Ma in tal caso non possono mai avere il senso 


di «uno stesso, un medesimo ». 
es.: lonyi xonyi Gbotvye (xama) (il suo unico figlio) 
Cosli assetfivi dimostrativi composti si può usare tanto lobotye, f. nebotye. 


quanto fbotye, nel senso di «unico», ma il numerale deve precedere il nome 
cui si riferisce, il quale sarà, naturalmente, senza prefisso nominale. 


es.: lodwo obotye (ovv. ibotye) xito tali? (Dov'è quell’unico ragazzo di poco fa?) 


Numeri cardinali composti (o determinati) 


272. TI numerali Lotuxo, quando sono usati come pronomi (cioè da 
soli), hanno una forma speciale, per indicare individui determinati (forma 
determinata). Questa forma si ha premettendo ai numerali xula per 
il maschile, e xuna per il femminile, eccettuato abotye (uno). 


xularrexui f. xcnarrexai (i due, le due) 
cularunixoi » LUNALUNIXO! (1 tre;.le. tre) 
_xculazwan » xXUNapwan (i quattro, le quattro ) 
rulamiet » xcnamiet (i cinque, le cinque ) 
aulelle (xulrlle) » xcenelle (xunille) (i sei, le sei) 


rulazxattarit » xcnaxattarik (i sette, le sette) 
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culaaottoxrunik f. rcnaxottoxunik (gli otto, le otto) 

rularattogwan » runarottopwar (i nove, le nove) 

xculattomon » xunattomon (i dieci, le dieci) 

xculattomon x'abotye » xunattomon xr'abotye (gîi undici, le undici ) 

rulattomon x’arrexai » xcnattomon x'Arrexai (i dodici, le dodici) 
ecc. 


es.: Letaniguni culattomon, ette rloyo-  (Sentirono ciò i dieci, e si arrabbiarono 
îita bebe jo xularrexai coi due) Matteo, 20, 21. 


Per dire «l’uno», «’una», dicono semplicemente abotye (masch. e 
femm.) e più spesso lobotye (obotye), f. nebotye (ebotye). 


es.: lobotye olosi ottu (l’uno di essi è venuto) 
dbotye olosì  ottu (l’uno di essi, ovvero: uno di essi è venuto) 
Invece: abotye rama ottu (ne è venuto uno solo) 
NB. - Qualche rarissima volta si sente anche làbotve, naàbotye. 


NUMERI ORDINALI 


273. I numerali ordinali Lotuxo sono caratterizzati dal prefisso ita 
(forma radicale), che diviene eta nella forma effettiva, ed è leta, neta 
nella forma pronominale. 

Chiamiamo effettiva la forma eta...... perchè effettivamente sarebbe 
la vera forma da usare col nome avente il prefisso nominale, cioè 
nel più dei casi: da ita si ha appunto eta mediante il prefisso no- 
minale a. (Vedi N. 275). 

Chiamiamo pronominale la forma leta...., f. neta...., perchè questa, 
alla maniera dei pronomi, si usa sempre da sola, cioè senza nome. 


274. Ecco le tre forme (radicale, effettiva, pronominale). 


Forma radicale Forma effettiva Forma pronominale 
lo xosyere losyere Î. nosyere losyere f. nosyere 
Gbotye Gbotye Gbotye » aGbotye 
Do Itarrexi etarrexi letarrexi » netarreaxi 
3° Itaxunixi etaxunixi letaxumixi » netaruniri 
do rtagwani etagwanI letapwanr » netazwani 
bo Itamieti etamieti letannieti » netamieti 
Go  Itellejr (Itillejr) etellejr (etrllejr) letelliji (letrliejr)» metelleji(netilleji) 
(o  rtaxattarixi etaratiarIaI letaxattariai » netaxrattarixi 
8° Itarottorunixi etarottoxunixi letarottoxunixi » netaxottorunixi 
90 Itarottogwani etaraoltogwani letaxrottogwani » netarottopwani 
100° rtattomoni etattomoni letattomoni » netattomoni 
1lo rtattomoni etattomoni letattomoni » netattomoni 
xr’abotye r’abotye xr’abotye xr’abotye 
120 rtaltomoni etattomoni letattomoni » netattomoni 
x’ Arrexai r’arrexai L'ArTELAI x’arrezxai 


Nota - àbotye, m. e f. è sempre singolare; invece losyere, nosyere, sono 
sinsolari e plurali. Letarrexi, letaxunixi, ecc. sono sempre singolari. 


| 
i 
i 
i 


CAPO Ill - AGGETTIVI - NUMERALI 119 


Forma radicale e forma effettiva 


275. La forma radicale e quella che abbiamo chiamata effettiva 
(potremmo dirla anche aggettivale) si usa unita al nome. 

Come si è già accennato, il vero uso della forma radicale sarebbe coi 
nomi, quando sono usati senza prefisso nominale. 


es.: lr xoloy Itarunizi (nel giorno terzo) 


La forma effettiva risulta dalla forma radicale + prefisso nomina- 
le a, che colla 1 si contrae in e. Questa forma si adopera coi nomi, 
quando sono usati col prefisso nominale. 

es.: fo moloy etaxunizi (nel giorno terzo) 


Però le due forme vengono usate promiscuamente molto spesso, e 
quindi in pratica non c’è vera differenza. 

Abbiamo detto che la forma effettiva si usa sempre unita a un 
nome, vale a dire come aggettivo. 


Spesso però la si usa per indicare i giorni della settimana, sottin- 
tendendo la parola nolog (giorno). 


es.: efwo adi etaywani e non: efwo (andremo giovedì) 
adi netapwani 
alo ni motye Tirrayore, ajoto adr (domani vado a Trrrapore, e vi dormirò; 
ni dia, bwo talyoloy ajoto adr Mcra doman l’altro dormiro a Mura-Xatrxa: 
Xatrxa; etarxuniri accoruno adi ni il terzo giorno tornerò a casa) 
miji (non dicono: netarunici acco- 
xuno adi nI) 


Note - Invece di dire, per es.: ly yafa itellejr (nel mese sesto), dicono anche 
(per quanto molto meno frequentemente): l’itellejr vafa. 


Forma pronominale. 


276. La forma pronominale si ha premettendo alla forma effettiva 
una 1 per il maschile, e una n per il femminile. Questa forma si usa 
‘sempre da sola, cioè non accompagnata da nome. 
es.: layemu losyere gorwoi, icwania (il primo prese moglie, così pure il 

biwvo ve letarreri iko letarunixi secondo e il terzo) 


NB. - La 1 e la n iniziali non sono essenziali. Qualche volta vengono tralasciate 
via, però il più delle volte sono pronunciate. Quindi è meglio usarle sempre. 


x 


277. Il senso del prefisso ordinale ita (eta) è simile a quello 
del prefisso efficiente ita «far sì che». Il vero valore dell’ordinale 
Lotuxo è quindi «l’ultimo, che manca a far il numero, che fa sì che 
il numero sia compito ». 
es.: afwomnni @duri xottogwan, letatto- (sono già venuti nove ragazzi; il decimo, 

moni lyo xottu cioè quello che fa sì che i ragazzi siano 
dieci, sta venendo) 
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rekyana Yesu, otto Yuda letattomo- (mentre Gesù parlava, venne Giuda il do- 
ni x Grrexai ’tuna dicesimo). Infatti gli altri undici erano 
già con Gesù nell’orto, Giuda li faceva 

divenire dodici. 


NB, - Pare che la forma pronominale possa prendere anche un altro senso «uno fra i». 
es.: DI lobo abotye. letattomoni x'àr- (ed allora uno dei dodici andò) -. Mat- 
rexai. leten teo XXVI. 14. 


278. Da questo si capisce come non si possa dire rtabotye (etabotye), 
per tradurre l’ordinale «primo», il quale invece è tradotto con losyere, 
f. nosyere (rad. xosyere) sing. e pl. 


es.: nefoxi mnosyere inyi ana, bwo (il primo comandamento è questo; il 


netarreri...... secondo pol........ ) 


L’uso di abotye nel senso di «primo», non è frequente, anzi, è 
meglio evitare un tale modo di dire, perchè la frase può avere un 
doppio significato; es.: nolog dbotye ha il senso di «giorno primo», 
cioè lunedì, e anche di «un giorno ». 


279. L’ordinale «primo» può anche essere reso con: 


a) letteri. f. netteri, pl. letterita, f. netterita (che comincia), 
la cui forma radicale è Itteri (nome strumentale di rfer, cominciare). 

b) eccemi pl. eccemita (che fa una azione per primo) = ekyemi, 
ekyemita, la cui forma radicale è iccemi, (nome strumentale di èkyem, 
andare avanti, andare per primo, ecc.). Si usa generalmente solo con 
cose, raramente con persone. 

c) eccomoni, pl. eccomok (che fa un’azione per primo) == ekyo- 
moni, pl. ekyomok, la cui forma radicale è xeccomoni (Nome agente 
di <kyem). Si usa per persone. 

L’usare questi modi secondari invece di losyere, nosyere dipende 
dal contesto. 


Nota - Quando l’ordinale «primo» resse un verbo all’infinito, oppure dipende 
da un verbo mediante la preposizione per, si traduce addirittura (non è però 
obblisatorio in modo assoluto) col verbo iItter, anzichè col nome strumentale 
od asente (etferi, ettyarani). 
es.: monyo; itter aye (mio padre morì per primo = morì primo) 

ojo dwo iyag, ani etter amata (la mamma ha detto che io beva per primo 

= che io sia il primo a bere). 


280. L’ordinale « ultimo » si traduce con: lexalu, f.nexalu, pl. lexaluxa, 
f. nexaluxa (rad. ixalu, pl. rxaluxa) ovvero con: ettexalu, pl. xuttexalu. 
Il primo modo è più raro. 
es.: leito ettexalu inyi yai? (chi è l’ultimo ragazzo ?) 
olyaji losyere, cul ofwoi adr raxan (molti dei primi saranno gli ultimi, e 
exalvra; olwair bwo ve lexalura, molti degli ultimi saranno i primi) Mat- 
xul ofuwwoi adr raran a xosyere teo, XIX, 30. 


NB. - La 1 e la n iniziali possono essere tralasciate. 


—_r—_—m ._—_—n—’—’—’—’_—_——__m—————@ ——r_— 


ittici 
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281. Qualche volta, quando il contesto lo porta, si usa eccupi, 
pl. eccugita, la cui forma radicale è iccupgi, (nome strumentale di 
iccuy, terminare, finire), ovvero esidi pl. esidita, la cui forma radicale 
è isidi (nome strumentale di isîd, finire). Se si tratta di persone invece 
del nome strumentale eccugi, si userà il nome agente eccugoni, pl. ec- 
cugok (rad. xeccugoni, xeccugok). 


Osservazione — I Lotuxo comunemente usano gli ordinali fino al dieci, 
o al massimo fino al venti. A somiglianza di questi si possono fare anche gli altri. 
Così si avrà efatomwana d@rrexai (ventesimo), efessixa (centesimo), etfatausand 
(millesimo), ecc. 


NUMERALI CORRELATIVI 


282. I numerali correlativi « due... due », « tre... tre», ecc. si traducono 
col numero cardinale semplice: 
es.: isugati miet lr fav, miet lr erde bav. (sedete cinque per terra, cinque  sul- 
la panca) 
Ifwanna miet jixoy, biwo xuniroi (venite cinque da me e tre restate) 
arasati 


Quando la cosa è più determinata, si possono tradurre anche colla 
forma determinata del numero cardinale. 
es.: orryamiri adr molobye ettedou jo (il regno dei cieli si assomiglierà a dieci 
nodwo ’tomon....... bwo xunamiet vergini... or cinque di esse erano stolte, 
jixosì isitàji, bwo ve xunamiet e cinque prudenti) 
jicosi Ilofyoroji 


Nota - «L’uno... l’altro», «uno... l’altro», «uno... uno», si traducono generalmente 


lobotye.... lobotye; f. nebotye... nebotye. 


es.: owoni adr éporwo drrexai li xirydi: iyarai adi nebotye, bwo obusani nebotye 


(ci saranno due donne alla macina: una sarà portata via, una lasciata) 
Matteo XXXIV, 40 


NUMERALI DISTRIBUTIVI 


283. Il distributivo «a uno a uno», «a due a due», ecc., si traduce 
ripetendo il numerale; però fino a dieci c'è anche una seconda forma. 


Gbotye abotye = ababo ababo (a uno a uno) 
arrex’arrexai — darrék anrék (a due a due) 
LUNILOI LUNIXO? — xunik cumk (a tre a tre) 
agwan agwan — l’apwan t'agwan (a quattro a quattro ) 
mieto met — lo met to met (a cinque a cinque ) 
ille 10le =. telle telle (a sei a sel) 
vattarik xattarile — ta xattaril: ta xattarik (a sette a sette) 
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lo xottoxunik to rottorunik (a otto a otto) 
to xattoywan to cottopwan (a nove a nove) 
to ’toman to tomon i (a dieci a dieci) 


rottoxunik xottoxunik 
rottogwan cottogpwan 
‘fomon ’toman 


FRAZIONI 


284. L'idea Lotuxo di frazione e divisione è piuttosto vaga. 

La parola «metà» non c’è nel linguaggio Lotuxo. Usano comune- 
mente dire naànus, che è parola araba, e neppur questa ha per essi il 
valore di «metà» nel senso rigoroso, che intendiamo noi. 

Si può però esprimere l’idea di frazione usando la parola apàti 
(rad. pati), pl. pacco (parte). 


es.: îydeco xun orrymari (orrijori) (parti uguali) 


Gyati ono obolo . (la parte più grande) 
dyati on omota (la parte più piccola) 
iyacco Arrezai (due parti) 


Però parlando lasciano facilmente la parola apàti, anacco. 


es.: apoto apaipai ania d@rrexai (dividi cotesta papaia in due) 


opaoto apaipai ania miet (taglia cotesta papaia in cinque parti) 


opoto apaipai ania arrexaî xun (taglia cotesta papaia in due parti uguali) 
orryamari (orrijori) 


Per esprimere la frazione si può usare la seguente espressione: 
1/, aggti Gbotye jo aywan 
1/9 Agdcco darrexai jo xunixoi 
ecc. 


es.: dgirì euna ’tomon, esyo ani amvk (dammi due decimi di questa carne) 
arrexai 


Nel parlare ordinario dicono più spesso: 
opoto eripo ana (dyacco) ’tomon (fa dieci parti di questa carne, e dam- 
esyo ani Grrexai mene due) i 


n 


NUMERALI COLLETTIVI E MOLTIPLICATIVI 


Numerali collettivi 


285. Non ci sono in Lotuxo numerali collettivi. Il nostro «ambo, 
ambedue » si traduce con ’dag arrexai. 


es.: 7fwanna ’day @rrexai (venite ambedue) 


ssi 1 


Numerali moltiplicativi 
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In Lotuxo non ci sono neppure numerali moltiplicativi. Per tradurli 
occorre servirsi di nenyàxita (nome strumentale di iny@k ripetere) + il 
numero cardinale (semplice) corrispondente al numerale moltiplicativo. 


‘es.: miet enyaxita arrexai (il doppio di cinque) 


286. Le frasi moltiplicative fatte in italiano col nome «volte» si 
traducono nello stesso modo. Invece di menyàxita si può usare anche 
nedasita (nome strumentale di rdas, ripetere). 


es.: alo yole ni Torit enyàxita xunixzoiî (ieri andai a Torit tre volte) 
amoryo ni inyi edasita darrexai (l’ho insultato due volte) 


Una maniera molto comune di tradurre le suddette frasi moltiplica- 
tive (una volta, due volte, ecc.) consiste nell'usare il nome strumentale 
del verbo esprimente l’azione in questione -+ il numerale (indicante il 
numero delle volte). 
es.: adara nya ni Juba edaxit dbotye (andai a Juba una sola volta. Lett.: 

una sola andata) 


abaxyo dwo ni inyi ebaxitr xuniroi (l'ho percosso tre volte) 


NB. - La frase «una volta» non si può tradurre con nenyàxi, o nedasI (singolari 


rispettivamente di nenyàxita, nedasita). : 
Nella moltiplicazione si adopera enyàxi, aibotye (una volta), non potendosi fa- 
re altrimenti. Es.: xottoxunik enyàxi abotye = xottoxunik (otto per uno otto). 


AGGETTIVI INDEFINITI 


287. Il principale e più importante fra gli aggettivi indefiniti è: 
lobo, f. nobo, pl. limuk, f. nomuk (altro, uno, uno qualsiasi, un altro 
‘in più, un altro diverso, l’altro). 

Questo aggettivo ha sensi (o meglio applicazioni) abbastanza varli. 

Se esso precede il nome, prende il senso indeterminato di «altro» 
«uno», «uno qualsiasi», «qualche», e anche il senso partitivo espresso 
in italiano dalla preposizione «di», ovvero da «un po’ di», « qualche 
po’ di», oppure (al plur.) da «alcuni». 


es.: Ifaxv lobo leito jixoy (mandami un ragazzo, un ragazzo qual- 
| siasi) 
omuk eywdti isi xvnia (ecco altre malattie; altre malattie so- 
: no queste) 
esyo ani 9sbo dypiryà (dammi un po’ di polenta) 
radi omvk aari (dammi dell’acqua) 
elopol: anr omvk daduri (chiamami alcuni ragazzi, chiamami dei 


ragazzi) 
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Se esso è dopo il nome, prende il senso di «un altro in più», «un 
altro diverso», o anche il senso determinato di «l’altro ». 


es.: Ifaxv leito lobo jixcoy (mandami un altro ragazzo ancora; man- 
dami un altro ragazzo, diverso da quello 
che già mi hai mandato; mandami l’al- 

tro ragazzo) È 
epwati omuk isi xonia (ecco le altre malattie; le altre malattie 
sono queste, cioè le già elencate, e 

quelle che si stà per elencare) 


NB. - La 1 e la n iniziali si possono benissimo tralasciare secondo quanto si dis- 
se nel prefisso nominale. 


288. Talora, invece del precedente, si usa: ollobo, f. onn5bi, 
pl. xullomuk, f. xunnomuk (l’altro). 

Questo ha sempre il senso più determinato di «l’altro, gli altri»; inol- 
tre precede il nome cui si riferisce, il quale deve essere senza pre- 
fisso nominale. 


es.: cunnomekr Ifarxita (gli altri comandamenti) 


NB. - Questo è anche pronome (vedi N. 203), così pure il precedente (N. 202). 


289. Un aggettivo indefinito di quantità è: *dag (tutti, tutte). 
Esso segue sempre il nome cui si riferisce. 


es.: taxyai laduri xvi ’day? (dove sono tutti i tuoi ragazzi?) 


L'aggettivo ’dag si usa anche al singolare, ma allora ha il senso 
di «tutto quanto», «intiero ». 


es.: nafav ‘day (tutta la terra, tutta quanta la terra) 
latuxok inyi nenyarà day (ha mangiato tutto quanto l’intingolo di 
sesamo ) 
xadi apaipai ana ’day (dammi questa papaia tutt’intera) 


290. Altro aggettivo indefinito di quantità è: aryai (molti, molte), pl. 
es.: attebanie dia laatr aryai (sì riunì là molta gente). 


Invece di aryai si può dire anche xul olwair, £. xun olwait. 
es.: ayei laatr xul olwajr neya ana (quest'anno è morta molta gente) 


L'aggettivo singolare «molto» nel senso di «gran quantità» si rende 
con on 3balo, superlativo on abalo assai, son 3bolo bebe. Se il nome Lotuxo 
fosse plurale, si dirà aryai, ovvero xun olwaji, come sopra. 
es.: xesyarak isi aful on abola (non dar loro molte arachidi, cioè ara- 

chidi in gran quantità) 


Il nostro «tanto» nel senso di «così gran quantità», si traduce’ con 
s ; $i + aryai 
ix -- pron. dimostr. ‘ - : 
ANTE î ! + xul olwajr, f. xun olwaji. 


es.: enyurak adi x20x9ì aja niyiryàsin (dove troveremo noi tante polente? = 
ixwa xunia aryai? una sì gran quantità di polenta?) 


(la 
U 


+ 
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Se il nome Lotuxo fosse singolare, si sostituirà on obolo ad aryai. 
es.: owonadi aja nafulon ab9l9 ixw'ania? (e dove è mai sì gran quantità di arachidi ?) 

NB. 5 L'aggettivo generalmente è dopo al pronome dimostrativo, ma talora precede, 
come nell’ultimo esempio. 


291. L'aggettivo indefinito di quantità, contrario al precedente è: 


| minoyg (poco, in piccola quantità) sing. e plur. 


es.: cesyarak iduri xyà naful minop ‘non dare pochi arachidi a quei ragazzi, 
cioè arachidi in piccola quantità) 
Invece di minoy si può usare sl omuta, f. on smuta, pl. xul amutari, 
f. xun omutari. 
es.: afwonni Gduri xul ometari arana —(sono venuti pochi ragazzi oggi) 
resyo ani naful on omrta (non darmi arachidi in piccola quantità) 


ll nostro «essere poco» si traduce col verbo muta (tema breve 
mutar, t. lungo mutara. 


es.: omctari laati xul egyamai axode (sono pochi gli uomini che lavorano 
veramente ) 


Il nostro «così poco, tanto poco» si traduce con ixwa -+ pron. 
dimostr. + minog. 
Anche quì minog può essere sostituito come sopra. 
es.: era ni nawa ixwa xunia mino) (rifiuto così poche patate. Lett.: patate 
poche come coteste) 


292. Un ultimo aggettivo indefinito di quantità è il seguente: bai 
(tanto così) sing e pl. Si deve accompagnare la parola col gesto della 
mano, che indichi la grandezza o la quantità. 
es.: anyato nomtk nema bai (prendi fuori tanto grano così [ed indi- 

ca col gesto della mano]) 


Il nostro «quanto, tanto quanto» nel senso di «nella quantità, che», 


‘ se il nome Lotuxo è al singolare, si traduce con son obolo -— ixwa (an) 


+ verbo semplice o verbo col suffisso strumentale. se il nome Lotuxo 
fosse plurale, si deve usare xun olwaji, oppure aryai invece di an 9bolb. 
Tanto 5n obol> quanto xun olwair spessissimo possono essere sottintesi, 
anzi qualche volta li usano dopo il verbo dipendente da ixwa. 


es.: enyyigu ni naful (on bolo), irva (compro.tante arachidi quante ne voglio) 


awak ni 
taxarak leito nale ixwa an awa- (da al ragazzo tanto latte quanto ne 
cari inyi i desidera) 
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Cap. IV. ; 
VERBO 


293. Nella lingua della tribù Lotuxo il verbo ha una speciale im- 
portanza; perchè su di esso si impernia quasi tutta la lingua. Sebbene 
non si possa negare che il verbo Lotuxo sia complesso, pure quando se ne 
sia capita la struttura, non appare più nè così difficile, nè così complesso, 
come si crederebbe a prima vista, giacchè segue quasi esclusivamente un 
piano pen definito, nel quale si trova la chiave di tante: difficoltà, od 
apparenti anomalie. 

Riduciamo l'abbondante materia ai seguenti punti: Formazione; Ver- 
bo semplice (in cui verrà svolto tutto quanto il meccanismo della coniu- 
gazione Lotuxo); Verbo composto; Passivo e Riflessivo; Verbi qualitativi; 
Verbo essere; Verbo avere; Verbi irregolari; Verbi difettivi. 


FORMAZIONE 


I verbi Lotuxo in gran parte sono verbi primitivi, cioè non derivati 
da altre parole. Però sono abbastanza numerosi anche i verbi derivati, 
cioè formati da altre parole, che di loro natura non sono verbi. 


VERBI PRIMITIVI 


294. Una buona metà delle radici dei verbi primitivi Lotuxo comincia 
per consonante e finisce in consonante; un terzo circa comincia per i, I, 
e finisce in consonante. 


es.: moj ‘ (chiedere) i 
i-niy (assaggiare) 
1-fot (esser pieno) 


I verbi Lotuxo, la cui radice comincia per consonante o per i, I, 
e finisce in vocale, sono molto pochi. 
S.: 7a (aprire) 
I-ÎI (domandare) 
i-y0 (finir fuori) i 
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Però, dei verbi che ora hanno attualmente (= in actu) la iniziale 
i, 1, pochi sembrano quelli, cui una tale vocale iniziale (i, 1) debba essere 
considerata come realmente nativa (innata), e non piuttosto acquisita per 
qualche ragione, che al presente ci sfugge (per es. per ragioni di eufonia). 
Anzi, questi stessi pochi verbi, cui pare si debba riconoscere tale vocale 
iniziale (i, 1) come nativa, anzichè acquisita, forse in origine (cioè 
nella lingua madre primitiva) non avevano (1) una tale vocale iniziale. 


295. Quindi la radice della maggior parte dei verbi primitivi Lo- 
tuxo è monosillaba, o in modo assoluto, come nei verbi comincianti 
per consonante 

es.: bak (battere) 


o in modo relativo, secondo quanto si è detto al numero precedente, 
quando il verbo comincia di fatto per i, 1. 


es.: I-frt (legare) 


NB. - Il medesimo fenomeno di i, 1 native e non native alla radice, si ha anche 
nelle radici dei nomi. come appare evidentissimamente dai verbi derivati da nomi 
mediante i prefissi i, ilo (Vedi N. 299, nota 1; e N. 303). 


(1) Tutto ciò si può dedurre da un complesso di minute osservazioni sulla natura 
della lingua Lotuxo, sull’esame delle varie forme grammaticali. e un po’ anche dal 
confronto con lingue. che hanno relazionecol Lotuxo. Non è qui il luogo di intavolare 
una tale questione, (di nessun pratico interesse). Tuttavia, chi volesse saperne di più, 
prenda nota delle seguenti osservazioni, per comprendere le quali però non basta certo 
una conoscenza superficiale della lingua. 


A) Per le radici verbali, cui la i iniziale pare sia nativa. 


a) I verbi, la cui i (non 1) iniziale va considerata come veramente nativa 
alla radice, spesso ritengono tale i anche nel ricevere i prefissi. 


esa: iton (stare) 
eitopo ni (io sto), xeteitopoi (che egli stia), xeitopo (non stare) 
neitopi (seggiola), ecc., invece di etono ni, xetetonoi, xetopo, ecc. 


NB. - Si ha anche nella contrazione dei nomi il dittongo ei invece della 
semplice e. ma non sempre per la stessa ragione. 


b) I nomi propri derivati da tali verbi, cominciano per i, anche se dati 
a persone maschili. 
es.: Iton  Itolon 


NB. - Si ha un simile fatto anche nei nomi proprii di persona derivati da 
nomi comuni, per es.: Iru (però il nome comune, che significa «passera», si con- 
trae in neru, e non neiru). Ma la ragione ne è diversa’ (Vedi N. 58, ed anche la nota 1). 


B) Per tutte le radici verbali. che attualmente cominciano per i, 1. 


c) Data l’esistenza del prefisso formativo i, 1, per fare verbi da nomi od 
avverbi, non sarebbe del tutto fuor di luogo il pensare che molti verbi, i quali allo 
stato attuale delle cose dobbiamo considerare come primitivi, siano invece verbi de- 
rivati da qualche radice non verbale, di cui oggi non possiamo controllare la passata 
esistenza. E ciò è confermato dal fatto, che non mancano anche oggidì in Lotuxo 
verbi. evidentemente derivati. la cui radice originaria oggi non è più usitata, per 
es. irude (esser freddoloso) da una radice rude, come si può raccogliere fra l’al- 
tro dal nome agente, che nel caso è olorude. 


d) Si potrebbe pensare anche che una tale i, 1 in origine fosse un prefisso, 
o avente in origine nella lingua madre (primitiva) un valore, che oggi non ha più, 
oppure avente un valore, che oggi ci sfugge (puta caso, che si trattasse di un pre- 
fisso applicato ad una determinata categoria di verbi. Vedi qualcosa di analogo nei 
verbi che usano solo il tema lungo. N. 366 b, nota 3). 
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Tale radice monosillaba consiste, per lo più, in cons. + vocale + 
cons. (radice trilittera), come nei due esempi suddetti. Talora però 
si ha ya, yà, ye, ye, yo, e più frequentemente wa, wà, wo, invece della 
semplice vocale. 


es.: dy@k (sbagliare) in00y) (scagliare) 
lvak (aiutare) ibwos (inciampare) ecc. 
Nota 1 - Gli O. X. non hanno troppa simpatia per cons. | wo -| cons. 


(o sillaba) nelle radici verbali, onde spesso nella pronuncia elidono la W, 
specialmente quando sesue un’altra sillaba (per lo più desinenza o suffisso), 
sopratutto poi se questa ultima contiene 0 (che può essere 3 per eufonia). 


es.: O. X. eboti (sete); O. W. ebwoti ed eboti 
O. X. iboyo (esser infinsardo); O. W. ibwayo ed iboyo 
O. X. ibo0n (esser sparso ovunque); O. W. ibwop ed iboy 


Tutti però riconoscono che la forma senuina è colla W. 


Nota 2 - Gli O. X. hanno ancor meno simpatia per cons. + ye -| cons. 


e) Ho accennato alla possibile assunzione di una tale iniziale (i, 1 da parte 

di alcuni verbi per ragioni di eufonia, e questa supposizione ha molta attendibilità. 
Infatti, se esaminiamp i verbi comuni col Bari, troviamo che questi in Bari comin- 
ciano tutti per consonante. in lotuxo invece alcuni cominciano per consonante, altri per i, 1. 


es.: Bari: ruk (acconsentire) _  Lotuxo: iruk 
rok (roggu) (metter la pelle nei tamburi) ’rok (’roxyo = rroxyo) 


(Vedi Prefazione - Punti di contatto e divergenza col Bari). 


Inoltre non manca d’importanza a questo proposito il fatto che quando in Lotuxo 
abbiamo due verbi, dei quali uno comincia per consonante debole (p. es.: r, t) e 
l’altro comincia per la corrispondente consonante forte (p. es.: ’r. ’t), molto spesso 
(per non dire nel più dei casi). il verbo colla consonante debole comincia per i. 1, inve- 
ce l’altro comincia per consonante. non prende cioè la vocale iniziale i, 1 (ben inteso 
che con ciò non si intende dire che non ci siano verbi che cominciano per i, 1, seb- 
bene la loro prima consonante sia ‘forte, e viceversa). 


es.: i-tik (riferire) e: ’tik (battere il tamburo) - 
r-ram-ak (impedire) e: ’ram-a (azzuffarsi), ecc. 


f) Così pure le radici verbali che cominciano per ib, 1. hanno tutte la b 
molto debole. invece quelle che cominciano per b hanno per lo più (quindi: non sem- 
pre) la b passibile di pronuncia ben marcata. Per es.: ibirok (gettare) e bak (battere). 
Naturalmente non bisogna troppo esagerare. od allargare l'estensione di questo feno- 
meno. tuttavia il fatto. in linea generale, è innegabile, e unito a quanto sopra si è 
detto in e). ha il suo valore, senza dire poi che si potrebbero fare anche altri rilievi 
del genere. se si volesse fare un esame più profondo e dettagliato del Dizionario Lotuxo. 


g) Si aggiunga poi che il Lotuxo pare abbia innata nell'orecchio una certa 
legge fonetica. per cui nel prendere i verbi da lingue straniere, premette ad essi, 
o no, tale vocale i. 1. in modo al tutto naturale e spontaneo, per quanto per ora 
non si sia potuto ancora individuare tale legge, dato il numero esiguo di verbi stranieri 
(esclusivamente presi. dall'arabo). su cui si è potuto fare il controllo. 


es.: attultba ni (io lavoro) rad. verbale alla lotuxo: ’tulub 
elimyo ni (io imparo) » » » » ilim 


Degno di nota è il fatto, che mentre i missionari hanno sempre detto e scritto 
-abatizo nr (io battezzo). dando una radice verbale: batizo. gli indigeni lo hanno 
costantemente cambiato in ebatizo ni. dando a tal verbo (latino) una radice verbale 
i-batizo. : 

Un profondo esame e confronto con le altre lingue del medesimo gruppo, potrebbe 
portar molta luce su questo punto. e fors’anche darci una vera soluzione. 


Ciò avviene specialmente quando segue il suffisso yo, nel qual caso non possono 
neppure soffrire che preceda cons. -- yo. 
es.: iresyo (limare) O. W. iryesyo, dalla rad. iryes 
O. X. isoryo (dare) O. W. isyoryo, dalla rad. isyor. 
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NB. - Ciò avviene anche nei nomi. Es.: O. X. elelet (stella), O. W. elelyef. 

Nota 3 - Quando le suddette combinazioni (ye, Yz, YO, WO) sono finali 
di radice, esse sono costanti presso fufti (salvo quanto si dirà nella formazione 
del tema lungo). 

C'è anche qualche esempio di radice bilittera. 

es.: 74 (aprire) 
i-si (generare) 

NBi. - Ci sono dei verbi. che solo apparentemente sono bilitteri, per es.: bi' (esser 
buono), la cui. vera radice è bij. 

C'è anche qualche verbo bisillabo e trisillabo. I verbi la cui radice 
finisce in vocale, sono quasi tutti bisillabi. 


es.: fyaxraj (esser debole) 
coyyà (allevare) 
1-koyorok (andar a male) 


VERBI DERIVATI 


I . 296. 1 verbi derivati ripetono la loro origine quasi esclusivamente 
o da nomi o da avverbi, talora mediante prefisso formativo, tal’altra (seb- 
bene più raramente) mediante raddoppiamento formativo. 


Nota - Diciamo prefisso formativo, raddoppiamento formativo, per distin- 
guerli dai prefissi e raddoppiamenti modali od avverbiali, giacchè coi primi, 
di una parola, che non è verbo, si fa un verbo, mentre cogli ultimi si modifica 
semplicemente il senso, (o l’estensione del senso) di una parola, che è Sià verbo. 


I prefissi formativi sono tre: i, ilo, ita. 


PREFISSO FORMATIVO “I,, 


297. Questo prefisso i si premette alla pura radice della parola 
(nome o avverbio), che si vuole trasformare in verbo, secondo la seguente 


Legge fonetica del prefisso formativo i. 


Si ha pref. i se segue sillaba con vocale chiusa (a, e, i, o, U). 
Si ha pref. 1 se segue sillaba con vocale aperta (a, €, I, 9, U). 


Nome od Avverbio Verbo derivato 
nofir rad. xofir (capelli) ixofir (aver folta capigliatura) 
kwid (avverbio) (forse, non s0) ikwia (dubitare) 
atoypos rad. t0998 (piaga) It9y9s (aver piaghe) 
midik (avverbio fonestetico di dolce) mmrdixa (esser dolce) 


9 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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298. Se questi verbi derivano da un nome finiente in consonante, 
od in vocale, non prendono nessuna vocale finale. 
es.: mneetuk, rad. autuk (bocca) 
v. deriv.: Icotok (esser parolaio, offensivo nel parlare, ecc.) 


Nota - C'è qualche raro verbo derivato da nome finiente in consonante. 
o anche in vocale, il quale esise una vocale finale. 
es.: appit, rad. pit (schiavo), v. der. ippito (servire) 
ajore, rad. jore (rabbia), v. der. zjorya (essere arrabbiato). 


299. Se tali verbi derivano da avverbi finienti in consonante, pren- 
dono sempre una consonante finale, che funge anche da vocale caratte- 
ristica e di cui segue le regole (N. 322). 


es.:lassak (avv. fonest.) v. der.: Xlassaxa (esser tenero, immaturo; dicesi di baccelli ) 


Nota 1 - Molti nomi hanno la radice che comincia per i od 1 ma dette 
vocali non sono native alla radice; perciò i verbi derivati sono realmente composti 
del prefisso i, I. Per questo la suddetta iniziale (i, 1) scompare nel nome agente 
di seconda forma (forma qualitativa). 


es.: nepere, rad. 1-pere (l’esser terribile), v. der. rgere (essere terribile), il 
cui nome agente (di seconda forma - forma qualitativa) è ologere (terribile). 


Nota 2 - In altri nomi invece, aventi la radice che comincia per i, I, le 
suddette vocali iniziali sono realmente native alla radice; perciò essi non sono 
composti del prefisso i, I, ma sono radici col doppio valore di nome e di verbo. 
Per questo tali verbi non possono avere il nome agente di seconda forma, ma 
solo quello di prima forma, poco usato, ed a cui generalmente sostituiscono 
una proposizione relativa; inoltre il prefisso efficiente deve essere sempre 
iti, itu, ItI, Itu, e non può mai essere Ita. 


es.: nexv7, rad. 1xvy (gonfiore al ginocchio), v. der. 1xu7 (aver sonfiore al ginocchio) 
N. agente di prima forma: exugpani 


a É È (avente sonfiore al ginocchio) 
Proposizione relativa: el exog ‘to. 


Nota 3 - Si disse sià (N. 51, e N. 73) che ci sono dei nomi con la radice 
che comincia per a, à, 0, 9, la quale può essere considerata anche come cominciante 
per la, là, lo, lo. I verbi derivati da tali nomi lo. sono mediante il prefisso. 
i, 1 (seguito sempre da I + voc.), o se si vuole, dal prefisso i, I applicato alla 
forma (della radice) che comincia per |. 


es.: nofyoro = nolofyoro rad. ofyoro = lofyoro (sapienza) 
v. der. rlofyoaro (esser sapiente, istruito). 


NB. - Lo si ricordi affine di capir subito certe forme, che a prima vista potreb- 
bero sembrare anomalie, mentre sono più che ragionevoli. Ciò si vedrà poi a suo luogo. 


Nota 4 - Si osservi il verbo rgyalaf (distribuire), tema breve igel, derivato 
dall’agsettivo gele (diverso); e il verbo rfurak (dare il nome), tema breve fur, 
derivato dal nome dfure (nome), rad. fure. Si ponga attenzione al loro irregolare 
cambiamento fonetico. 


rozen 
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Nota 5 - Si osservino i seguenti verbi derivati senza alcun prefisso: 

gulo (esser ricurvo), tema breve gul e il corrispondente gugulo (esser tutto 
curvo), da nagol, rad. gol (angolo). Vi si noti anche la dissimilazione di v in u 

filin (esser calvo, e simili) dal nome ndfilan, rad. filîn (posto senza erba): 

gaya (esser macinato grosso), tema breve gaya, e i corrispondenti gayaxyo 
(da gaya-kR-yo?) = © più comunemente gayayo (macinar Srosso), da nagaya, 
rad. gaya (farina macinata grossa); 

‘trda (esser stretto) e il corrispondente ‘#:daf (comprimere), dall’avverbio mo- 
nosillabo ‘#74 (chinestetico di acchiappare); 

gilipyo (spiccare), tema breve: gil:7, dall’avverbio gilig (chinest. di rompere). 


Nota 6 - Gli avverbi da cui si formano i verbi derivati mediante il prefisso 
i, I sono generalmente bisillabi, rarissimamente monosillabi. 


es.: iccur (scorrere), tema breve: iccur, dall'avv. cur (onomatopeico di cascata) 
unwaga (salutare), tema breve: 17297, dall’avverbio moy (salve). 


Valore del prefisso formativo i. 


300. I verbi derivati mediante il prefisso formativo i, 1, eccetto po- 
chissimi casi, son tutti verbi qualitativi, i quali: 
) se deri d bi espri lità fisi le: 
a) se derivano da avverbi esprimono una qualita Lisica o morale: 
es.: IMIdIXA (esser dolce: qualità fisica) da midrk 
Ittaranya (esser stupido: qualità morale) da ’tarany 
bh) se derivano da nomi concreti esprimono per lo più un difetto 
fisico, qualche rara volta qualità morali; 


es.: Gyido, rad. gido (tratto, ove non ci son più denti) 
v. der. ipido (essere sdentato: qualità fisica) 
nestuk, rad. xutok (bocca) 
v. der. rectek (essere offensivo nel parlare: qualità morale) 


c) se derivano da nomi astratti esprimono per lo più qua- 


lità morali; 


es.: majore, rad. jore (rabbia) v. der.: 1j9ry4 (essere arrabbiato: qualità morale) 


301. Osservazione importante — 1 prefissi i, 1, sì devono sempre 
adattare ai cambiamenti fonetici, ai quali per le leggi generali dell’eufo- 
nizzazione (Nn. 44 e 45) è soggetta la sillaba che loro segue imme- 
vliatamente. 

Così, per es.: da matorok (sassolini, ghiaia), la cui radice è torok, 
si ha il verbo derivato itorok (esser ghiaioso, pieno di sassolini). Ma per 
ragione dell’eufonizzazione si dovrà dire: 


es.: storok damdaji ana (questo luogo è tutto ghiaia) 
ed invece: itorori nekota awd (quei sentieri sono ghiaiosi) 
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PREFISSO FORMATIVO “ILO,, 


302. Il prefisso formativo ilo si premette alla pura radice della pa- 
rola, che si vuole trasformare in verbo, secondo la seguente: 


Legge fonetica del prefisso formativo ilo 


Si ha pref. ilà | vocale à (non preceduta da cons. + y, 
Î nè da cons. + w). 
DDL ava vocale a (non preceduta da cons. +4 y, 
nè da cons. + wW). 
» >» » ilo se segue { vocale chiusa (e, o, i, u) od anche vo- 
sillaba con cale à, purchè preceduta da cons. + y, 
o da cons. + w. 
dina aa vocale aperta (€, 2, I; vu) od anche vo- 


cale a, purchè preceduta da cons. + y. 
o da cons. + w. 


Nome Verbo derivato 

es.: ndle rad. le’ (latte) ilole’ (esser avidissimo di latte) 
nesyo » 2xisyo (miele) iloxisyo (esser avidissimo di miele) 
aful » ful (arachidi) éloful (esser avidissimo di arachidi) 
aPILE » Yoxe (cani) Ilopoxe (amar esageratamente i cani) 
neetok » actok (bocca) Iloxutok (esser attaccabrighe) 
abalu » balu (merissa) #4balu (esser avidissimo di merissa) 
allyawa » ’Iyawa (mariti) Ilollyawa (aver cambiato molti mariti) 
NB. - Invece di nale’ ed ilole’ dicono anche nàlei. ilolei. 


Nota - Si ponga attenzione al verbo iloccamiddok (esser cisposo), da nac- 
camiddoxi (plurale), rad. -ccòmiddok (cispa). Non prende il suffisso ila, perchè 
la cc è (probabilmente), la palatalizzazione di ty (N. 11). 


303. I verbi derivati mediante il prefisso ilo, si formano esclusiva- 
mente da nomi, che hanno la radice cominciante per consonante, ovvero 
cominciante per i, 1, non native alla radice stessa (vedi anche N. 
299, nota 1). 
es.: dxiri rad. xiri (carni) v. der. iloxiri (essere avidissimo di carne) 

exorrog >» 1-x9rroy (sinistra) v. der. 7loxorroy (esser mancino) 

Nota 1- I nomi che hanno la radice cominciante per i, I, nativa alla radice 


stessa, non possono avere fale prefisso. La mancanza del verbo derivato si sup- 
plisce con la frase: 


al Sera ita Ligue ( (essere avido ‘di......) 
on ) (essere avida  di......) 
xul | 2 ( (essere avidi di......) 
xun |) Sr a anno { (essere avide di......) 


le aci Welt 


DI 
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Nota 2 - I nomi la cui radice comincia per x, al ricevere il prefisso ilo, 
non perdono mai la detta consonante, anche nel caso che essa cada davanti al 
prefisso nominale (Cfr. Nn. 70 e 71). 


es.: iloxvre (sentir oltremodo la fame), da naxore (fame), rad. xore; 
ilorinyàrà (esser avidissimo di companatico di sesamo) da nenydrà, rad. 
xinyàrà (companatico di sesamo macinafo, © di arachidi macinate). 


Come si è già notato (N. 71, nota), ci sono dei nomi che presso SORA 
cominciano per xi, xI, XU, XU, mentre per gli O. W, cominciano invece per i, I 
Se qualcuno dei detti nomi prende il prefisso ilo (15), qualche volta la 
detta x cade assieme alla sua vocale (fermo restando quanto sopra si è detto 
al N. 299, nota 1). 


es.: lofisv (esser pieno di scabbia), da nefrsu (scabbia), la cui radice è 1fzsu 
per gli O. W, ma xrfisu per gli O. X. (1). 


Qualche altra volta invece la x resta. es.: iloxigokR (amare esageratamente il 
proprio cane) dalla radice xigok (O. X. ed O. W.), che però per sli O. W. 
più comunemente è semplicemente igof. 


Nota 3 - Il prefisso ilo non esige l’aggiunta di nessuna vocale finale, quando 
il verbo deriva da nome finiente in consonante, come appare dagli esempi dati. 


304. Osservazione importante — | prefissi ilo, 119, si devono sem- 
pre adattare ai cambiamenti fonetici, ai quali, per le leggi generali del- 
l’eufonizzazione (Nn. 44 e 45) è soggetta la sillaba che loro segue 
immediatamente. 

Così, per es.: amodora (fagiolini), la cui radice è modoro, e quindi 
la radice del verbo derivato è ilomodoro (essere avido di fagiolini). Ma 
per ragione dell’eufonizzazione si dovrà dire: 

es.: Ilomodoro inyi (egli è goloso di fagiolini) 
ed invece: ilomodoroji îsi (essi sono golosi di fagiolini) 


Valore del prefisso formativo ilo. 


305. I verbi derivati mediante il prefisso ilo sono verbi qualitativi, 
che esprimono una qualità posseduta in modo eccessivo, come si vede 
negli esempi già addotti. 

In qualche ‘caso però tale senso non è possibile, o non è conve- 


(1) Ciò parrebbe confermare che la vocale i (1 non è nativa alla radice (N. 299, 
nota 1), e che quando la x cade davanti al prefisso nominale (Nn. TO e 71) non sia 
altro (almeno nel più dei casi), se non un prefisso formativo del nome, come lo è 
indubbiamente in qualche altro caso (N. 55. a), tanto più che talora manca nelle 
corrispondenti parole delle lingue affini. Così in Karimojoyn si ha, per es.: epok (cane), 
radice pok, cui corrisponde in Lotuxo nepok, rad. xipok (0. X.), ovvero xipok od ipok 
(0. W.). In Lotuxo ci sono esempi anche di sillaba xa iniziale di radice, ma non 
nativa alla radice stessa, per es.: nàper. rad. xàyer (frutto), dal verbo per-ik (fruttificare). 
Dalla suddetta radice si ha il verbo ixàmyer (fruttificare), usato raramente e solo per 
piante. 
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niente: allora il verbo così derivato esprime semplicemente una qualità 
posseduta senza aggiunta di alcun senso di eccessività. 


es.: Gori rad. roxî (orfano) v. der. iloroxi (esser orfano) 
robu (lobu) » xobu (capo) v. der. ilorobu (esser capo, regnare) 


Nota 1 - Non manca qualche esempio, in cui il verbo così derivato ha 
ambedue i sensi sopradetti: 


es.: noodwo, rad. xodwo (rasazze) 
: esser donnaiolo (di uomo) 
v. der.: iloxodwo A 3 
esser ancor nubile (di donna) 
naaji, rad. xajr (casa) 
(stare sempre in casa) i 
v. der.: rlaxaji < (esser della medesima età, sruppo, 
squadra, p. es. batfezzati insieme) 


NB. - Il sostantivo (= nome verbale) in questo secondo senso, fa tanto nelaxaji 
(da Iaxaji) quanto nexaji (da rIxaji, inusitato). 


Nota 2 - Qualche raro verbo ha due significati più o meno affini fra loro: 
es.: iloxobu (da xobu, re), significa: esser re (o meglio: regnare), ed anche 
esser simile a re, esser felice come un re (cioè non mancarsli niente di quanto 
gli occorre). Però il corrispondente nome verbale neloxobu significa soltanto: resno. 

ilojok (da Ajok, rad. Jok - spirito, Dio) significa: esser Dio, esser spirito, 
oppure: esser simile a un Dio. Però il corrispondente nome verbale nelojok signi- 
fica solo divinità (= la natura spirituale, la nafura divina). Si veda però la nota 
del N. 85 (in calce di pagina). A 


, 


Nota 3 - Si notino loxutuk (esser attaccabrishe, provocatore), ed Ixutuf 
(aver un parlare offensivo, esser parolaio, e simili) derivati ambedue da neetuk, 
rad. xutukR (bocca). 

NB. - Iloful (esser avidissimo di arachidi) deriva da naàfiil (arachidi); invece 
iful (aver il sottoventre sporgente) deriva da nàful (penisoletta). 

Nota 4 - Il nome nelaxode (verità) deriva dall’avverbio axode (davvero, ve- 
ramente), ed è capito dai Lotuxo. Sarebbe come il nome verbale di un supposto 
verbo :laxode (esser vero), che non è assolutamente usato, nè capito, anzi ri- 
fiutato dai Lotuxo. Non si confonda poi nelaxode col verbo ifalaxode (ita-laxode). 
che significa: sollevare col proprio piede il piede di un altro, per esempic 
per farlo cadere. 

Anche qualche altro nome si forma con il prefisso 0 quantunque non gli 


corrisponda nessun verbo. Così, per es. si ha nelomoli (nerezza), da moli (nero). 


Nota 5 - C'è anche qualche verbo che ha doppia forma, cioè una derivata 
dal singolare, l’altra dal plurale di uno stesso nome. Naturalmente c’è qualche 
differenza nel significato. 


Da /alle, rad. ‘le (marito) e da /allyawa, rad. ’Iyawa (mariti) derivano rispettiv.: 
ilalle (amare straordinariamente il proprio marito, dandone sesni ester- 
ni non comuni); 


ilollyvawa (aver cambiato spesso marito). 


NB. - Fra le due forme ce n'è sempre una che è poco usata. 


TE e Ci 
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306. Ci sono anche alcuni verbi che derivano da altri verbi mediante 
il prefisso ilo. Questo, in tali casi, più che prefisso formativo deve 
dirsi prefisso modale. Si conoscono 1 seguenti verbi così derivati: 
iloyiro (farroteare in cerchio) da yiro (far girare attorno un perno, 0 su sè stesso) 
iloyito (capovolgere, voltare) » yito (voltarsi) 
rlafag (esser lindo e pulito) » fay (splendere) 
Si noti anche iloriss (bisticciarsi) = rtarissî, da rissa (negare). Il so- 
stantivo è mnolorissa (il bisticciarsi) 


PREFISSO FORMATIVO “ITA,, 


307. Di verbi derivati mediante il prefisso formativo Ita, si co- 
noscono i seguenti: 


Itaxabuyo (onorare, portare in trionfo) da xabu (= robu) (capo) 
rtakudik (fare il solletico) » mekedik rad. 1kvdik (ascella) 
itagulenyak(scansarsi di fianco senza es- > nagol » gel . (angolo) 


ser visto, ed anche: dimen- 
ticare ciò che si sapeva) 


Itagelenya (far esser diverso, far sviare » gele diverso) 
il discorso) 
Itapperas (trapassare, trafiggere) »  paras (fino a) 


Nota 1- Il yo finale di rfaxabuyo è il suffisso di continuità YO 


Nota 2 - Si osservino i suffissi nya e myak di :fagelenya e itagulenyaR. 
Però sli O. X. dicono itagulunyaR invece di itagulenyaR. 


RADDOPPIAMENTO FORMATIVO 


308. Da avverbi fonestetici e chinestetici, più raramente onomato- 
peici, possono derivare verbi qualitativi non solo mediante il prefisso i, I, 
"ma anche mediante raddoppiamento, che perciò chiamasi formativo. Questo 
consiste nel far precedere alla prima consonante dell’avverbio la sua stessa 
prima consonante | la vocale che la segue. Ecco alcuni esempi: 


jrjil (esser dolce) da fil fil fonest. di dolce 

gIgIr (esser profumato, e anche : » gir gir. *» » esalare 

| buona da mangiare) 

mM Qulrr (esser pulito) di read » pulito 

Î beber (esser livellato) » ber ber  » » livellato 

| adr (esser stretto) » di drr chinest. » stretto 
babal (piovere a grossi goccioloni) » bal bal onomat. » piovere 


Si tratta quasi sempre di avverbi monosillabi, e per lo più accop- 
piati. Rarissimamente sì formano verbi per raddoppiamento da avver- 
bi polisillabi. 

es.: oppippillak (riflette luce), dall’avverbio chinestetico pillak pillak 

Nota - Si osservi il verbo rbaba' (esser forte), che oltre al raddoppiamento 
prende anche il prefisso formativo 1; e il verbo /uluga (esser rotondo), derivato 
non da un avverbio, ma dal nome neluga, rad. 1-lupa (sasso rotondo). 
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VERBI IMPORTATI 


309. Per alcune azioni non si può avere un proprio verbo indigeno. 
In tal caso si prende da un’altra lingua. Così per battezzare si usa la 
parola latina baptizo, semplificata in batizo e coniugata alla Lotuxo. 
es.: ebatizo nI (io battezzo) 


Ma il più delle volte i verbi esotici, specie arabi, possono benissimo 
essere sostituiti da verbi indigeni, o proprii od applicati. 


Arabo Significato Lotuxo 
babusak (imprigionare) Ifitak 
ilimyo (imparare) IyIyana 
itilimyo (insegnare) ittiyenio 
itappara (cambiar denari grossi in spiccioli) Itattobo 
gaeryo (sostituire) rlagatv 
tuluba (lavorare) Igyama 
geder (potere) mijak; iyyàk; remik 


VERBO SEMPLICE 


PRELIMINARI ALLA CONIUGAZIONE 


310. Il verbo Lotuxo (sia primitivo che derivato), oltrechè da pre- 
fissi personali e desinenze personali (che si riferiscono cioè a determinate 
persone verbali, come avviene anche in altre lingue), può essere affetto 
anche da prefissi e suffissi che modificano il senso, (o l'applicazione del 
senso) del verbo stesso, e detti perciò prefissi modali e suffissi modali. 
(avverbiali). 

Parleremo anzitutto del verbo semplice, (in cui verrà spiegato tutto 
il meccanismo della coniugazione), e quindi del verbo composto, sia di 
suffissi che di prefissi. 


Verbo transitivo ed intransitivo. 


311. Anche in Lotuxo si deve far la distinzione fra verbo transitivo 
e verbo intransitivo, sebbene nella coniugazione seguano le stesse regole. 
L'unica particolarità in cui diversificano, è un caso, nel quale l’essere 
transitivo od intransitivo importa desinenze diverse, come si vedrà a 
suo luogo (N. 325 e N. 389). 


Modi. 


312. I modi del verbo Lotuxo sono i seguenti: indicativo, imperativo, 
infinito, ed i nomi verbali: nome infinitivo, nome strumentale, nome 
locativo, nome agente. Ad essi vanno aggiunti i seguenti modi passivi: 
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il gerundio passivo interrogativo; infinito passivo usato come complemento 
oggetto; una forma passiva finale; nome passivo. 


Tempi. 

313. I tempi del verbo Lotuxo sono i seguenti: presente, futuro, 
passato, colle loro suddivisioni accidentali, come si vedrà nei singoli posti. 
Il passato specialmente è suscettibile di varie denominazioni secon- 
darie, a causa degli avverbi di tempo, che spesso vanno inseriti fra il 
verbo e il soggetto. 


Divisione delle coniugazioni. 


314. I verbi Lotuxo si coniugano secondo due diversi schemi, che 
chiamiamo coniugazioni. La prima coniugazione ha la radice verbale, che 
comincia per consonante, la seconda coniugazione invece ha la radice 
verbale che comincia per i, 1. 

Per conoscere a quale delle due coniugazioni appartiene un verbo, 
si fa la prima persona singolare dell’indicativo. Se questa comincia per 
a, (a), il verbo è della prima coniugazione; se comincia per e, oppure 
per €, il verbo è della seconda coniugazione. 


es.: abak ni (io batto) Radice verbale bak I Coniugazione 
eyyak nI (sto meglio) iyyàk II Coniugazione 
efe nI (io sono veloce) fe II Coniugazione 


TEMI VERBALI 


315. La coniugazione del verbo Lotuxo, oltre ad avere due schemi 
(che abbiamo chiamato I e II coniugazione), implica l’uso di due temi 
‘verbali diversi, cioè fema breve e tema lungo, giacchè tanto le desinenze 
personali quanto i suffissi modali (avverbiali) vengono applicati parte al 
tema breve, parte al tema lungo. 
| Oltre ai suddetti temi (breve e lungo) in alcuni verbi occorre di- 
f stinguere anche un terzo tema, che chiamiamo fema diminuito, perchè 
«durante la coniugazione, in alcune forme, perde la consonante finale del 
corrispondente tema breve. Notiamo però fin d’ora, che eccetto la sud- 
detta particolarità, esso segue nella coniugazione le regole del tema. 
breve, dal quale viene integrato, come si vedrà man mano ai singoli 
posti, ed al quale perciò sì riduce anche sotto questo aspetto. 


316. Dei verbi transitivi alcuni sono coniugati col solo tema breve, 
altri col solo tema lungo. Non mancano però verbi transitivi che possono 
essere coniugati tanto col tema breve, quanto col tema lungo, naturalmente 


non collo stesso identico significato. 
Invece il verbo intransitivo si coniuga sempre o col solo tema 


breve o col solo tema lungo. 


317. A seconda poi che il verbo è coniugato col tema breve (dimi- 
nuito) o col tema lungo, esso riceverà desinenze diverse. 
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Di qui la necessità e l’importanza di conoscere bene il tema breve 
e il tema lungo del verbo che si coniuga. 

Prima quindi di trattare della coniugazione effettiva, è necessario 
premettere alcune nozioni generali, trattando dei diversi temi verbali 
(breve, lungo, diminuito, e delle relative regole che li governano), nonchè 
dei verbi ausiliari. 


Tema breve e tema lungo. 


318. Il fema breve è la radice verbale non alterata da alcuna aggiunta 
finale (di desinenze o suffissi). Il tema lungo non è che il tema breve, 


cui è aggiunta in fine una vocale, che chiamiamo vocale caratteristica. 


Per vocale tematica intendiamo invece l’ultima vocale della radice 
verbale, sia o no seguita da consonante. 

Per vocale tematica interna intendiamo la vocale tematica seguita 
da consonante (nel tema breve); per vocale tematica finale invece la 
vocale tematica non seguita da consonante alcuna (nel tema breve). 

Per sillaba tematica intendiamo la sillaba che contiene la voca- 
le tematica. 


es.: dulo (continuare) de (spiccare) 
tema breve dul de. 
tema lungo dulo dya 
vocale tematica » u E 
vocale caratteristica (o) 3 a 
sillaba tematica dul de 


NB. - Per tema breve in senso largo si può intendere anche il tema breve prece- 
duto dal prefisso efficiente ita, purchè non abbia nessuna desinenza o suffisso, giac- 
chè tale prefisso non annulla le norme della coniugazione. col tema breve. 


Ricerca della vocale tematica. 


319. La vocale tematica viene talora alterata o per le leggi di 
eufonizzazione (Nn. 44 - 45, e Nn. 351 - 357), o per causa dei suf- 
fissi yo, uno, e talora xino. Essendo di essenziale importanza il cono- 
scerla esattamente per poter formare il tema lungo del verbo; è necessario 
dire dove e come la detta vocale tematica si trovi inalterata. 

La vocale tematica si trova infallantemente inalterata nella forma 
composta col suffisso di avvicinamento u, v (Infin.: unà, una), e nel 
suffisso frequentativo semplice ita, ita, i quali vengono sempre applicati 
al tema breve, senza alterarlo. 

La si trova inalterata anche nel nome strumentale, sempre nella 
sua forma plurale, e quasi sempre anche nella sua forma singolare. 
Questo secondo modo è più facile e più alla mano del primo, tanto 
più poi che qualche verbo non è suscettibile di ricevere il ‘suffisso! 
di avvicinamento, nè il suffisso frequentativo. 

es.: abenyak ni (spezzo via una parte) aboy ni (io taglio) 
suffisso di avvicinamento benyo boyu 
suffisso frequentativo benyrta benità 
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nome strumentale ebenyit, pl. ebenyitr eboyit, pl. eboyiti 
vocale tematica € o 


NB. - Nel nome strumentale singolare la vocale tematica viene affetta dalle leggi 
dell’eufonizzazione, quando si tratta di radici verbali monosillabe, la cui sillaba  te- 
matica consiste in consonante + vocale, e in qualche altro rarissimo caso. 


es.: nexot (scioglimento), pl. nexoti, dal verbo xo (sciogliere) 


320. Osservazione pratica. — Non sarà forse inutile dare uno spec- 
chietto dei cambiamenti, cui è soggetta la vocale tematica. Poco sotto 
se ne vedranno meglio i varii casi, e le ragioni. 


Le voc. tem. a, à, rimangono sempre intatte. 

La voc. tem. e, se non è finale, può divenire e per eufonizzazione, e talora yo, 
và nel tema lungo e derivati. Se è finale, diviene y nel tema lungo e derivati: 
e diviene e davanti al suffisso yo. 

La voc. tem. e. se non è finale diviene e davanti ai suffissi yo, uno; diviene ya 
nel tema lungo e derivati. Se è finale, diviene ya nel tema lungo e derivati; diviene 
e davanti ai suffissi uno, xino. 

La voc. tem. i, se non è finale, rimane sempre intatta. Se è finale, diviene y nel 
tema lungo e derivati. ) 

Ta voc. tem. 1. se non è finale, diviene i davanti ai suffissi yo, uno. Se è finale, 
diviene y nel tema lungo e derivati; e diviene i davanti ai suffissi yo, uno, xino. 

La voc. tem, o, se non è finale, può divenire o per eufonizzazione. Se è 
finale diviene o davanti al suffisso yo e per eufonizzazione. 

Ta voc. tem. 9, se non è finale, diviene o davanti ai suffissi yo, uno e può 
divenire wa nel tema lungo e derivati. Se è finale, diviene w nel tema lungo e derivati: 
e diviene o davanti ai suffissi uno, xino. 

La voc. tem. u, se non è finale, rimane sempre intatta. Se è finale diviene 
w nel tema lungo e derivati. 

La voc. tem. u, se non è finale, diviene u davanti ai suffissi yo, uno. Se è finale, 
diviene w nel tema lungo e derivati; diviene u davanti ai suffissi yo, uno, xino. 


Ricerca del tema breve. 


321. Come già si disse, i verbi Lotuxo hanno per la maggior parte la 
radice che finisce in consonante, però ve ne sono alcuni, la cui radice 
termina in vocale. i 

Per conoscere se un verbo ha la radice finiente in vocale o in consonante, 
si faccia la forma composta del suffisso di avvicinamento (u, vu), o del 
suffisso frequentativo semplice (che è ita, ità per le radici finienti in 
consonante, ed è ta, tyà per le radici finienti in vocale), oppure il nome 
| strumentale. Se nelle suddette forme la vocale finale scompare, essa è 
vocale caratteristica, e perciò non appartiene al tema breve; se invece 
non scompare, essa è vocale tematica, e perciò appartiene al tema breve. 
Si ricordi anche che la k finale di radice diviene sempre Xx davanti 
a suffisso e a desinenza. 


es.: iloyo (chiamare)  isisyà (filtrare) 


suffisso di avvicinamento: “log isisyàu 
suffisso frequentativo: ilogita isisyatà 
nome strumentale: cloypi esisyai 
tema breve: ion isisyà 


Nota 1 - Ci si può servire anche del suffisso yo, oppure del suffisso UNO, 
ma si ricordi che questi alterano le vocali tematiche, come si è detto al N. 320. 


ERO 
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Nota 2 - Per trovare il tema diminuito e il corrispondente tema breve, 
si tenga conto in modo particolare di. quanto è detto al N. 558, nota 3 e ai 
N. 359, note. 


FORMAZIONE DEL TEMA LUNGO 


322. Il tema lungo si forma aggiungendo al tema breve la vocale 
caratteristica, secondo la seguente 


Legge fonetica della vocale caratteristica. 
\ aperta (a, €, I, 9, U, ) \ a 
Voc. Tem. ‘ chiusa (dì) vuole voc. caratt.. < & 


chiusa (e, i, 0, U,) \ ( 0 
Nell’applicare la detta legge fonetica bisogna considerare tre casi, cioè: 
il tema breve che finisce in consonante; 
il tema breve che finisce in vocale, eccettuate a, à, 0; 
il tema breve che finisce in vocale a, à, o. 


a) Tema breve che finisce in consonante. 


323. Sc il tema breve finisce in consonante, la vocale caratteristica 
viene applicata a detta consonante. 


Esempi: i i 
t. breve. voc. tem. voc. caratt. t. lungo 

bay a a baya (temere) 

ITENY Bi a Irenya (spremer fuori marcia) 

gut I a gita (radere i capelli) 

r9Î 9 a r9ja (dar pizzicotti) 

rUt U a ruta (ereditare) 

luwak à à lwàxà (aiutare) 

cei e (o) rejo (abbrustolire) 

irrib i o irribo (bastonare) 

iwwos (0) (0) iwwoso (sorbire) 

icut u (0) ixuto (avvicinarsi) 


b) Tema breve che finisce in vocale (eccetto a, à, 0) 


324. Se, il tema breve. finisce in ‘vocale e, e, e 
(eccettuate quindi le vocali a, à, o), la vocale caratteristica viene 
applicata alla vocale finale, la quale però subirà sempre qualche varia- 
zione, cioè le vocali e, e, i, 1 diverranno y, e le vocali 95, u, uv diver- 
ranno w, come si vedrà ai Nn. 344 - 349. Se però e, €, î, I Sono 
precedute da ’y (yy) o da cons. -- y, esse vengono sostituite semplice- 
mente dalla vocale caratteristica. 


Esempi: 
i. breve voc. tem. voc. caratt. t. lungo 
de E a dya da: de-a. (spiccare) 


YyE E a ya » y€-a (seminare) 
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bo 9 a bwa da:b59-a (mieter dura immatura) 
ISI I a Isya » Ist-a (tagliar a striscie) 
gu U a gwa » gu-a (dar una gomitata) 
rye e (o) ryo » rye-0 (pestare) 
isi i o isyo » isi-o (generare) 
isu u (0) isWo » ‘isu-0 (vivere) 


Nota 1 - Non consta che ci siano verbi col tema breve finiente in cons. -|- e, 
che vogliano la vocale caratteristica 0. Ce n'è qualcuno rarissimo, ma vuole la 
caratteristica à, per esempio fine, che fa anche finie (sciacquarsi le mani) il 
cui tema lungo è fini Per î verbi, il cui tema breve finisce in cons. -—|— ye, 
vedi Nn. 327 - 328. 


Nota 2 - Non si conoscono radici verbali finienti in voc. 9, U, U, prece- 
dute da cons. -|- W. 


c) Tema breve, che finisce in vocale a, à, 0. 

325. Seil tema breve finisce in vocale a, à, 0, l’esistenza di un tema 
lungo è tutt'altro che chiara. Quello che si può dire è solo che alcuni 
di tali verbi (cioè i transitivi) formano la seconda persona plurale indi- 
cativo ed imperativo, come se fossero coniugati col tema breve, mentre 
altri (cioè gli intransitivi) la formano come se fossero coniugati col tema 
lungo. Ciò si vedrà meglio a suo luogo. (Nn. 386; 387, b; 388, c, d; 389). 


Eccezioni 


Eccezione I. (Voc. tem. e, che esige voc. caratt. à). 
326. I verbi che hanno la vocale tematica e, preceduta da ’y = yy 


vogliono sempre la vocale caratteristica à. Per il cambiamento fonetico che- 
ne segue, vedi N. 336. 
t. breve voc. caratt. t. lungo 
es.: ‘yet à ‘“yàtà (strascinare) 
iyyel à iyyalà (rassomigliarsi) 
| "ye à ‘yà (creare) 
| Nota - Di verbi che hanno la vocale tematica e preceduta da y (non da 
’y = yy, nè da cons. | Y) si conosce solo iffiven (insesnare), che ha il tema 
lungo iffivinà. Perciò quando si trovano forme verbali (che sono sempre forme 


suffissate) con ye (non: cons. -| ye), nella sillaba tematica, si ricordi che 
nella radice verbale è y£. 
es.: yefyo (tagliare), t. breve: yef, ft. lungo: vafa. 


NB. - Ciò avviene coi suffissi yo, uno, xino, come si vedrà ai rispettivi luoghi. 


327. Dei verbi poi che hanno la vocale tematica e preceduta da 
cons. -- y (sillaba tematica = cons. -+ ye, ovvero = cons. | ye 
+ cons.), alcuni vogliono la vocale caratteristica è, altri la vocale caratte- 
ristica 0, ma non si può dare in proposito nessuna regola. Per il cam- 
biamento fonetico che ne segue, vedi N. 333 e N. 336. 
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Quelli che fra essi vogliono la vocale caratteristica o sono i seguenti: 


L .breve t. lungo 

gyef gyofo (invitare) 

ibyen ibyono (ripiegare) 

ikyem = iccem ikyomo = iccomo (precedere) 

ilyet ilyoto (pronunciare) 

ilyer ilyoro (esser in fila) 

inien iniono (vendicarsi) 
Inoltre i seguenti, col tema breve finiente in vocale: 

t. breve t. lungo 

nie nio (abbassare) - Leggi n-ye, n-y0 

rye ryo (calpestare) 

kye = cce kyo = cco (appoggiarsi) 

sye sYO (conficcare) 


Si aggiungano i seguenti, che oltre al tema breve senza y nella 
sillaba tematica, possono usare anche un tema breve con y nella sil- 
laba tematica. 


tema breve t. lungo 
det, ovvero dyet dyoto (alzarsi) 
dey, » dyey dyoyo (mietere) 
lef. » lyef lyofo (mungere) 
ek ‘tyek tyoxo (premere giù) 
yer » yyer yyoro (correre) 


Nel nome strumentale, e coi suff. uno, u (infin.: una), essi possono 
avere le forme con ambedue i temi brevi, e il preferire l’uno o l’altro 
dipende molto dalla plaga, e anche dall’individuo. Gli O. X. general- 
mente usano il tema senza la y. 


328. Gli altri verbi (colla sillaba tematica cons. 4 ye) vogliono la 
vocale caratteristica a, tanto se il tema breve finisce in consonante, quanto 
se finisce in vocale. Per l'assimilazione che ne segue, vedi N. 336. 


t. breve  voc. car. t. lungo 


es.: gyet à gyàtà (far la punta) 
inyes à iryàsà (limare) 
fye à jyà (scopare) 


Nota 1 - I suddetti verbi (eccetto quelli che hanno il tema breve finiente 
in vocale) possono perdere la y della sillaba tematica, quando segue il suffisso YO. 
La suddetta y viene sempre (eccetto pochissimi casi) elisa dagli O. X.; ed è 
invece generalmente pronunciata dagli O. W. salvo alcuni casi. Si vedrà meglio 
questo punto nel suffisso di continuità Yo. 

Nota 2 - Quelli fra i suddetti verbi, che hanno il tema breve finiente in 
vocale, non elidono mai la y della sillaba tematica, -eccetto il verbo rye (stri- 
sciare per terra), che nel suff. frequent. fa retyà, invece di ryetà. 

Nota 35 - Alcuni verbi aventi la sillaba tematica cons. + € (e), possono 
ricevere in qualche forma (presso gli O. W. solo) una y. Non si può dare 


st 


Di 
tal 
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nessuna regola. Ciò avviene per lo più col suffisso di avvicinamento (U, infi- 
nito: una), e con quello di andata e ritorno (uno). 


Eccezione II (Voc. tem. i, che vuole voc. caratt. è). 


329. I seguenti verbi aventi la vocale tematica i, vogliono la vocale 
caratteristica à, invece di o. 

Si noti però che tali verbi non vengono mai coniugati col tema breve, 
ma col tema lungo o con una forma suffissata. 


Îîy, t. 1. jiya (entrare) Forma coniug.: jigak, jiyità, ecc 
riss, t. 1. rissa (negare, contraddire) Forma coniug.: riss@ 
NB. - Non sarà del tutto inutile il richiamare l’attenzione sul fatto che ci sono 


aleuni verbi col tema breve finiente in vocale, che hannoj i od u nella penultima sillaba, 
ed à (non seguita da consonante) nell’ultima sillaba. Esclusi jipà e rissà, essi hanno 
il tema finiente in vocale, Quindi, in pratica, ogni difficoltà, che potrebbe sorgere da 
tale eccezione, è tolta. 


Eccezione HI (Voc. tem. o, che vuole voc. caratt. è). 


330. I seguenti verbi, pur avendo la vocale tematica o, vogliono 
la vocale caratteristica a od à, invece di o. Per l'assimilazione che 
ne segue, vedi N. 342. 


t. breve t. lungo 
isyor rsyara (dare) 
inwok inwàrxà (far luce colla lanterna) 
iyyok iyyaàrà (condurre al pascolo) 
bwer bwàrà (esser bianco) 
ywoj ywàjà (puzzare) 
°res ‘rasa (calunniare) 
won wana (essere in) 
ivwek iwwaàrà (portare) 
jor jara (dire) 


Nota 1 - Ad isyor, isyara; qwoj, ywàjé; jor, jara, corrisponde anche un 
tema diminuito isyo, 7wo', jo, di cui più sotto. 

Nota 2 - I temi lunghi rsyara, ‘rasa, vana, jara, non hanno AN mala Si 
confronti bwéré (da bwor, esser bianco)con bwara (da bor, rompere, man- 
dar in pezzi). 


CAMBIAMENTI FONETICI NEI TEMI VERBALI 


331. Un fenomeno molto importante, che si riscontra nel verbo 
Lotuxo, è costituito dai cambiamenti fonetici, cui vanno soggette la 


vocale tematica e la vocale caratteristica, sia nella formazione del tema 


lungo, sia durante la coniugazione. 


La vocale tematica interna, a contatto colla vocale caratteristica, è 
soggetta ad assimilazione; la vocale tematica finale, a contatto colla 
vocale caratteristica, è soggetta a dissimilazione, e talora viene elisa 
addirittura, e completamente rimpiazzata dalla voc. caratt.; ambedue (la 
voc. tem. e la voc. caratt.) durante la coniugazione sono soggette all’eufo- 
nizzazione. Si aggiunga la dissimilazione della consonante finale K. 
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Assimilazione della vocale tematica interna (e, €, 9). 


332. L’assimilazione delle vocali tematiche interne e, €, 3, è rego- 
lata dalla seguente 


Legge fonetica della vocale tematica interna. 


Voc. tem. interna Voce. caratt. Risultante fonetica 
Gia e vate da Pe 
è » seguita da j, ny ‘ + & s9 E 
e ) (+ a s50 0 GOD 
e ) 1 z (cr 99; VOSTRA 
e >» non seguita daj, ay < à ss 
e) (+a » Ya-@a 
% sa à -@d 
(o) i atta * a 
9 seguita da I, ny NA di pa | 
preceduta da d, i, k, È 
< x, lny,g,s,t, t id, a 
2 negli altri casi ta sy Wale 


Nota 1 - La combinazione e-à si trova solo nelle eccezioni date al N. 326 
e al N. 328, e diviene &-à, ovvero e-à. La combinazione 0-à si trova solo nelle 
eccezioni date al N. 330, e diviene &4-à, oppure a-a. 

Nota 2 - La soluzione fonetika, che si ha quando ij, my sesuono la vocale 
tematica, ha la precedenza su osnil altra resola. 

Nota 3 - Nella «risultante fonetica» della suddetta lesse, non è indicata 
(come è chiaro) l’eufonizzazione, che avviene durante la coniusazione, e della 
quale si fratta ai Nn. 351 - 357. 


Si leggano attentamente le seguenti spiegazioni ed esempi. 


Assimilazione I — e che diviene yo. 


333. Quando la vocale tematica interna e viene a contatto colla vo- 
cale caratteristica 0, la suddetta vocale tematica diviene yo, cosicchè 
si ha la combinazione yo-o. 


t. breve t. lungo 
es.: ‘rem ‘ryomo (ferir di lancia) 
gessem gyossomo, più rar.: gessyomo (accusare; esser bugiardo) 
NB. - Da gessem fanno frequentemente anche un tema lungo gessemo. 
334. I verbi che hanno per sillaba tematica cons. -|- e -- cons. 


sono molto pochi. Altri per sillaba tematica hanno cons. ye -|- cons.. 


O VE e 
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Di questi, alcuni prendono la vocale caratteristica & (N. 326 e N. 328), al- 
tri la vocale caratteristica o. Questi ultimi sono in minor numero, è 
furono già dati al N. 327. In essi naturalmente non si ha l’assimilazione 
di e in yo, ma semplicemente di e in o. 

es.: ilyet, il cui tema lungo è ilyoto (pronunciare) 


NB. - Per i verbi che hanno la sillaba tematica finiente in ye, vedi N. 345. 


335. Però quando la vocale tematica è seguita da i o da ny, non 
avviene l’assimilazione, di cui sopra. 


t. breve t. lungo 
es.: re} cejo (abbrustolire) 
leny ‘lenyo (metter qualcosa in bilico) 
Assimilazione II —- e che diviene è. 


336. Alcuni verbi che hanno la vocale tematica e prendono la 
vocale caratteristica a. Si veda ai Nn. 326 e 328. Poichè i suddetti 
verbi hanno la sillaba tematica consistente in yye (’ye) | cons., oppure 
cons. --- ye + cons.; è evidente che si ha semplicemente l’assimila- 
zione di e in à, e non di e in yYà. 

es.: iryes il cui tema lungo è iryàsà (limare) 
‘yet. il cui tema lungo è ’yàtà (trascinare ) 

Nota - Se la voc. tem. in detti verbi è seguita da ij o da ny, non 

ha luogo l’assimilazione; es.: ryej (assomigliarsi), ft. lungo: ryeja. 


NB’. - Per i verbi che hanno la sillaba tematica finiente in ye vedi N. 346. 


Assimilazione III — e che diviene ya. 


337. Quando la vocale tematica interna € viene a contatto con la 
vocale caratteristica a, la suddetta vocale tematica £ diviene ya, cosic- 
chè si ha la combinazione ya-a. 


t. breve t. lungo 
es.: 79EM Igyama (lavorare) 
14€) rdyaya (dar calci) 
dem ’dyama (dar il malocchio) 


Nota - Il verbo belen (spezzare  p. es.: lo stelo di un fiore) ha il tema 
lunso belega. 
Il verbo rbellen (cadere a terra all’indietro) ha il t.1. 1bellyaga, più rar.: bellena. 


338. Però quando la e tematica è seguita da j o da ny, non avviene 
mai la suddetta assimilazione. 


t. breve t. lungo 
es.: deny denya (spiccare via) 
Ireny mrenya (spremer via la marcia) 
lei leja (reggersi sopra un sol piede) 
kei keija (allungar le gambe appoggiandole p. es. a un muro) 


NB. - Il caso di ej nella sillaba tematica, si ha specialmente nei verbi che hanno 
il tema diminuito come yej, yEja (gonfiarsi) il cui tema diminuito è ye’ (Nn. 360-361). 


10 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 


146 MORFOLOGIA 


Assimilazione IV — 2 che diviene a. 


339. Quando la vocale tematica interna 3 preceduta da d, i, k, x, 
I, n, ny, s, t, (t = tt), viene a contatto colla vocale carattersitica a, 
la suddetta vocale 5 diviene a, purchè non sia seguita da ij ny. Ne 
risulta la combinazione a-a. 


t. breve t. lungo 
es.: j9l jala (inaffiare) 
Iiny93b Iinyaba (ingannare) 
CI cara (dividere) 


Nota - Dal f. br. som (prendere una storta), si ha il t. lungo soma. Si usa 
per lo più la forma suffissata somab. 


ti . . 
Assimilazione V — 5 che diviene wa. 


340. Quando negli altri casi la vocale tematica 3 viene a contatto 
con la vocale caratteristica a, essa diviene wa, purchè non sia seguita 
da i, o da ny. Ne risulta la combinazione wa-a. 


t. breve t. lungo 
es.: IMIT Imwara (unire) 
mit mwata (spremere) 
fon fwana (aggiungere) 


Nota 1 - Dal tema breve z/afot si ha invece il tema lungo s/lafata (lisciar 
il pavimento col fango); e dal t. br. 17orrob, si ha il t. 1. ,parraba (abbacchiare). 


Nota 2 - Dal tema breve 794, si ha il tema lungo 7qwaxa (portar stretto 
in mano). Gli altri verbi aventi la voc. tem. 9, preceduta da 1), vogliono l’as- 
similazione in a, e non in Wa. 


Nota 3 - Dei verbi aventi la vocale tematica 9 preceduta da m, i seguenti 
due vogliono l’assimilazione in a. 


f. breve: nok f. lungo: rnaxa (esser caldo) 
t. breve: Inor t. lungo: mnara (appassire) 


341. Quando la vocale tematica interna 3 è seguita da j o da ny, la 
suddetta vocale tematica 3 non è soggetta ad assimilazione, qualunque 
sia la consonante che le precede. 


t. breve t. lungo 
es.: cInNy conya (mordere) 
Ifony rfonya (salutare) 
URÌ] y>ja (metter la polenta nel piatto) 
Url r9ja (pizzicare) 


Nota - Presso gli O. W. questa regola non ha nessuna eccezione, ed ha la 
precedenza assoluta su tutte le altre regole dell’assimilazione della vocale interna. 
Non così presso gli O. X., i quali dicono per es.: rfwanya, invece di rfonya 
(salutare), e in qualche villaggio perfino fonya (facendo il detto verbo dalla prima 
coniugazione); rbwanya, invece di rbonya (macinare il sesamo). 
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Assimilazione VI — o che diviene à. 


342. Al N. 330 notammo alcuni verbi, i quali, pur avendo la vocale 
| tematica 0 (non: 2), prendono eccezionalmente la vocale caratteristica 


- 


a. In essi la vocale tematica o si assimila in à od anche in a. 


t. breve t. lungo 
è 4 es.: iyyok iyyàrà (condurre al pascolo) 
i ros ‘rasa (calunniare) 


ù 
l NE. - AI verbo ’ros, rasa (calunniare) fa riscontro il verbo ros (costringere) il quale 
. ha il tema lungo roso. 


Cambiamenti fonetici della vocale tem. finale 
i 
4 343. Anche la vocale tematica finale è soggetta a cambiamenti 
| fonetici, quando viene a contatto colla vocale caratteristica. Si tratta 
. di due fenomeni diversi. Il primo è quello che già chiamammo dissi- 
| milazione (N. 47), per cui le vocali tem. e, e, i, 1, divengono y, e le 
» vocali tem. finali 9, u, u, divengono w. Il secondo è costituito dall’elisione 
(o sostituzione) della vocale tematica finale, la quale viene completamente 
‘rimpiazzata dalla vocale caratteristica. Quest'ultimo avviene nei verbi 
«la cui radice verbale termina in ye, oppure ye. 


sh I 


dei 


non è identica in modo assoluto. (Vedi N. 33, nota 1) 


e] 


ira > 


344. I cambiamenti della vocale tematica finale (dissimilazione ed 
elisione o sostituzione) avvengono secondo la seguente 


Legge fonetica della vocale tematica finale. 
(di dissimilazione ed elisione) 


Sillaba tem. finale Voc. caratt. Risultante fonetica 
cons. + i — 0 dà yo 
ci MRS e 
MRI 1...) a ” ya 
consìs | U + 0 = Wo 
Must 5.) | 
cons. + U |) ri, te a 
conss + ye) +4 
Yi, ovvero yi \ i 0 ” yo 
cons. + i wii nd và 
(cons. +) ye + a. » va 


NB. - La pronuncia di y, quando deriva da e, i, e quando invece deriva da €, 
. Così pure la pronuncia di w, 
quando deriva da u, e quando invece deriva da 9. v non è identica. (Vedi N. 33, nota 1). 
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Nota 1 - L’unico verbo, che abbia la sillaba tematica costituita da cons. > 


sembra sia fine (sciacquarsi le mani), il cui tema lungo fa finia (lessi: fin-ya). 
Però molti usano finte (leggi: fin-ye) invece di fine. 


Nota 2 - Per i verbi che hanno la sillaba tematica finale ye, già si parlò 
ai nn. 326 - 328. Per quelli che vogliono la voc. caratt. à vedi N. 326 e N. 328. Per 
quelli che vogliono la voc. caratt. 0 vedi N. 327. I verbi aventi la sillaba temafica 
finale ye vogliono futte la voc. caratt. a. 


Risultante I — yo da: i + o, ye + o, yi + o. 

345. Quando la vocale tematica finale i, preceduta da consonante 
(escluse y, ’y, yy), viene a contatto colla vocale caratteristica @, si 
fonde in un’unica sillaba yo. 

Parimenti quando le sillabe tematiche finali ye, yi, ’yi vengono a 
contatto colla vocale caratteristica 0, perdono le loro vocali tematiche 
(e, i), le quali vengono sostituite completamente dalla vocale caratte- 
ristica stessa. 


t. breve t. lungo 

es.: isi isyo (generare) 
mi myo (riscaldare acqua) 
"yi "yo (piangere) 
iyi iyo (pensare) 
nie nio (abbassare) 
rye ryo (pestare) 
°sye "syo (conficcare) 


Nota 1 - Il verbo isi (difendere), ba il t. I. isio, e non îsyo. 


Nota 2 - Dal tema breve xdayi, si ha il tema lungo xéayyo (affilare), che 
non va confuso con xîyiyo (sua forma composta del suffisso di continuità). 


Risultante Il — yà da: ye + à. 

346. Si disse già ai Nn. 326 e 328 come ci siano dei verbi aventi 
sillaba tematica ye, i quali vogliono la vocale caratteristica à. Orbene, 
quando le sillabe tematiche finali ye ’ye vengono a contatto colla vocale 
caratteristica à, perdono la loro vocale tematica e, la quale viene so- 
stituita completamente della vocale caratteristica stessa. 


t. breve t. lungo 
es.: fye Îyà (scopare) 
"ye "yà (creare) 
NB. - La sillaba tem. finale ye (non ’ye) non esiste. se non preceduta da con- 


sonante, come nell’esempio dato. Si ricordi però il verbo finià (sciacquarsi le mani), 
il cui tema breve è tanto fine quanto finie (meno comune). 
Si aggiunga anche dwe (sarchiare), il cui tema lungo fa dwà. 


Risultante III — ya da: e | a, 14 a, ye +4 a. 


347. Quande le vocali tematiche finali €, 1, precedute da consonante 
(esclusa y) vengono a contatto colla vocale caratteristica a, si fondono 
in un'unica sillaba ya. 
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Parimenti quando la sillaba tematica finale ye (preceduta o no da 
consonante) viene a contatto colla vocale caratteristica a, perde la sua 
vocale tematica, la quale viene sostituita completamente dalla vocale 
caratteristica stessa. 


t. breve t. lungo 
es.: de dya (spiccare fiori) 
1delle rdellya (ammonticchiare) 
ft ifya (chiedere) 
Idi rdya (cucire) 
VE ya (morire) 
IrrI)yE IrrIyya (nuotare) 


Risultante IV — wo da: u + o. 


348. Quando la vocale tematica finale u viene a contatto colla 
vocale caratteristica o, si fonde in un’unica sillaba wo. 


t. breve t. lungo 
es.: isu iswo (vivere) 
cu xWO (esser lodato) 
su sWo (esser a precipizio) 
i Risultante V — wa da: 0 + a, UU < 2. 


349. Quando le vocali tematiche finali 9, vu vengono a contatto colla. 
vocale caratteristica a, si fondono in un’unica sillaba wa. 


t. breve t. lungo 
es.: ba bwa (levar durra immatura) 
1j9 Ifwa . (tener in braccio) 
fof9 fofwa (sgranar dura colle mani) 
gu gwa (dar gomitate) 
SU swa (metter manico nella lancia) 
ISUSU 1susWa (adescare) 


Nota 1 - Il verbo /o (metter al sole), ha il tema lunso /a. 


Nota 2 - Quando si trovano verbi finienti in wa, è indubitato che essa ap- 
partiene al tema breve; invece quando fosse wa, talora il detto sruppo appartiene 
| al tema breve, ma molto spesso è il risultato della suddetta resola fonetica. 


Dissimilazione di consonanti tematiche 


350. L'unica consonante soggetta a dissimilazione nella formazione 
del tema lungo, è la k finale di radice. Essa è soggetta a dissimilazione 
anche nell’uso del tema breve, cioè quando durante la coniugazione viene 
coperta da una desinenza, e quando le viene applicato direttamente un 
suffisso. In tutti i suddetti casi la cons. K diviene x. 
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es.: bak (battere) bdaxa (tema lungo: fare sortilegio) 
ebaxit (strumento con cui battere) 
abaxr (essi battono) 
abaxa (batti!) 
abaxyo (battere del continuo) 
baxita (battere ripetutamente, a tempi) 
baxu (battere verso qua) 
baxuno (andar a battere, venendo in qua) 
ecc. 


Nota 1- La conson. k è sossetta anche ad un’altra dissimilazione che 
già chiamammo palatalizzazione. (Vedi N. 11, b, e N. 17, note). 


Nota 2 - Altra consonante tematica finale, soggetta a dissimilazione, è la t 
in composizione col suffisso yo. Per la sua particolarità la chiamammo già 
palatalizzazione (N. 11). Si vedrà meglio al suffisso di continuità (y0). 


Nota 3 - Anche le consonanti r ed n sono soggette a cambiamento fonetico, 
ma non si fratta di dissimilazione, bensì di assimilazione, come sià si disse 
al N. 46 e come meglio si vedrà ai rispettivi luoghi. 


Eufonizzazione nel tema breve e lungo 


351. Un’altra serie di cambiamenti fonetici nella vocale tematica 
e nella vocale caratteristica è data dalla eufonizzazione. Ciò avviene 
nella coniugazione sia col tema breve, sia col tema lungo. Questi cam- 
biamenti fonetici sono dovuti all’applicazione delle leggi generali di eufo- 
nizzazione date ai Nn. 44 e 45. 

Data la grande estensione che ha nel verbo il fenomeno dell’eufonizza- 
zione, riassumiamo qui i vari casì, con l’aggiunta di alcune chiarificazioni. 


I caso — Le voc. tem. e, o. eufonizzate in €, 2. 


352. Quando la sillaba tematica accentata (più o meno fortemente) 
consiste in cons. + e + cons., oppure in cons. + o + cons., e non 
segue loro nessuna vocale, le suddette vocali diventano rispettivamente 
€, 9; ma appena la cons. finale viene coperta da vocale (che non sia 0) 
rliventano di nuovo e, 0. 

Ciò in forza della seconda legge generale dell’eufonizzazione (N. 45). 

es.: boy (tagliare) ab>y nr (io taglio) 
e invece: oboyi îsi (essi tagliano) 

Nota 1 - Questa eufonizzazione non è essenziale, e dicendo, per esempio: 
abop ni, seneralmente si è capiti lo stesso. Anzi la 9 eufonizzata non deve mai 
essere pronunziata troppo aperta. L’orecchio ben attento ed assuefatto può sene- 
ralmente sentire la differenza fra la 9 eufonizzata e la 9 nativa. A parte questo. 
per non errare nella formazione del tema lungo, ci si può sempre assicurare in 
uno dei modi indicati al N. 321, senza dire poi che in pratica il tema breve 
così scoperto viene ad occorrere abbastanza raramente. 


4 
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Nota 2 - Alcuni casi sporadici rifiutano l’eufonizzazione, ma non si può 
dare per essi nessuna norma. 


es.: enos ni (io unisco) e non: enos o nr. 


NB. - Come si vedrà in seguito, l’eufonizzazione delle vocali e, o in €, 9, passa 
nelle vocali e, 0, che immediatamente precedono. (Vedi anche N. 357). 


es.: da boy (tagliare) obon inyi (egli taglia) e non: obon inyi 
ebop xoxoi (noi tagliamo) e non: ebon xoxoi 


353. Si notino i seguenti casi in particolare, nei quali (conformemente 
alla regola data sopra) non avviene l’'eufonizzazione, cioè: 


a) quando la vocale e è preceduta da y o da yy (0Y); 
es.: ilyet (pronunciare) elyet ni (io pronuncio) 
"Vet (frascinare) ayyet ni (io trascino) 


6) quando la vocale 0 è preceduta da y o da YY (CY); 


es.: iyom (riposare) eyom ni (io riposo) 
irvok (esser nero) eryok ni (io sono nero) 
c) quando la vocale 0 è preceduta da W oda WW; 
es.: ijwok (inaffiare) efwok ni (io inaffio) 
iwwot (trasferirsi) ewwot ni (io mi trasferisco) 


d) quando ye, yO, yyo (’yo), Wo sono finali (cioè se non sesue 
loro consonante alcuna); 


es.: Svo (continuare) asyo nI (io confinuo; intrans.) 
lwo (trasformarsi, esser avaro)  alwo ni (io mi trasformo; sono avaro) 
"vo (piansere) ayyo nI (io piango) 
nié (abbassare) xenié (non abbassare) 
NB. - Il gruppo ’ye, finale di tema breve. occorre solo nel verbo ’ye (creare, al- 


learsi), il quale non è mai coniugato col tema breve nè nell’indicativo, nè nell’imperativo. 


II caso — La successione e-o diviene £-9. 


354. Quando le due ultime sillabe di un verbo, (o di una forma ver- 
bale) constano della successione e-0, queste vocali diventano rispettiva- 
mente e-9, eccettuati i verbi, di cui al numero precedente. Ciò avviena 
per la prima legge dell’eufonizzazione, N. 44. 


es.: cej, t. lungo xejo (abbrustolire) 
are] nI (io abbrustolisco) 
axejok (abbrustolitori ) 
NEXIÎ (scioglimento) 
cebYy (non tagliare) 
o invece: xreswo0 (non continuare) per il detto al N. 353, b, c, d. 
resyo (che viva) 


La detta eufonizzazione scompare, quando loro sì aggiunge una 
sillaba, a meno che non si tratti delle desinenze ti, te (1I pl.), xi, xe 
(III pl. imperativo); o di una sillaba consistente in cons. -|- unica voc. 0 
(desinenza o suffisso); 0 del suffisso strumentale ri, re, come sl vedrà 
meglio in seguito. 


su 
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es.: axejoni (abbrustolitore) 
ed invece: 3x£ joi (essi abbrustoliscono), perchè qui non 
vien aggiunta nessuna sillaba, ma solo i, 
che forma dittongo colla 3. 


NB. - Come si vedrà meglio a suo luogo, l’eufonizzazione passa anche alle voc. 
e 0, che precedono. Vedi in particolare al N. 357. 
es.: oxejoi isi : (essi abbrustoliscono) 
III caso — La successione 0-0 diviene 2-9. 


355. Quando le due ultime sillabe di un verbo (o di una forma: 
verbale), di cui la prima sia accentata, constano della successione 0-0, 
le dette vocali diventano rispettivamente 3-9. Ciò avviene per la prima 
legge dell’eufonizzazione N. 44. 


es.: ‘#0y, t. lungo ’*#0y0 (abbracciare) 
attog9 nr (io abbraccio) 
attoydk (abbracciatori, coloro che abbracciano) 
yod, t. lungo yodo 
ay93dd nI 
ayddok 
e invece: /tol0y (spigare, o meglio: metter fuori, quella 


che poi diverrà spiga, ecc.), e non 779/97, 

poichè l’accento è sulla i. 
Se le sillabe colla vocale o sono soltanto due, e la penultima ha la 
voc. o preceduta da w o da ww, spesso non avviene l’eufonizzazione. 


es.: ewwWOSO NI (io sorbisco) 

Nella stessa circostanza anche qualche altro verbo sporadico non 
vuole l’eufonizzazione, sebbene la sua vocale tematica non sia preceduta 
da w 0 da ww. 

es.: eitoyo nI (io sto, io seggo) 
enoso x2xr9Î (noi ci uniamo) 

La detta eufonizzazione scompare, quando loro si aggiunge una 
sillaba, a meno che non si tratti delle desinenze ti, te (II persona 
plurale), xî, xé (III persona plurale imperativo), o di una sillaba con- 


sistente in cons. -- vocale unica o (desinenza o suffisso); o del suf- 
fisso strumentale ri, re (singolare e plurale). o 
es.: attoyoni (colui che abbraccia) 


Nota - Questa eufonizzazîone non deve fare difficoltà per trovare il tema 
breve, perchè si può ritenere a priori che la vocale fematica è 0, e non 9. Infatti 
i verbi che hanno la successione 9-9, e la cui voc. fematica è 9, e non 0, 
sono questi due: z/ofyoro (esser sapiente), ‘roxo’ (esser cattivo). 

Fra i verbi qualitativi derivati da nomi (per mezzo dei prefissi ilo, i) 
potrebbe esserci qualche altro rarissimo caso, la cui difficoltà è resa nulla dal saper 
facilmente il singolare e plurale, e quindi anche la vera radice. del nome, da 
cui il verbo deriva. 


NB. - L’eufonizzazione passa a tutte le vocali e, o, che precedono. Ma ciò si 
vedrà meglio in seguito, ai singoli luoghi. Vedi in particolare il N. 357. 


| 
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Altri casi di eufonizzazione 


356. Ci sono altre successioni vocaliche soggette all’eufonizzazione, le 
quali però non possono essere (a differenza delle precedenti) nel tema lungo 
isolato (cioè usato senza desinenza o suffissi), ma soltanto asiscono su di esso 
in conseguenza di desinenze o di suffissi. Non è quindi questo il luoso per 
trattarne, tanto più che i detti casi richiederebbero l’anticipazione inutile di qualche 
spiegazione, e in ogni modo non si potrebbe far a meno di riparlarne ai ri- 
spettivi luoghi. 

Le dette successioni sono 0-e, 0-i, e-e, le quali divengono rispettivamente 
9-€, 9-1, €-€, ma solo nei casi che si dirà man mano. 


Estensione del fenomeno dell’eufonizzazione. 


357. Sarà utile invece il notare fin d’ora come dalle successioni sud- 
dette e dalle altre più sopra spiegate, l’eufonizzazione passi a tutte le 
vocali e, o, che immediatamente precedono fino a trovare una vocale a 
loro dissimile (a, &, i, 1, u, uv), Però nei verbi della seconda coniugazione 
la e (talora ne) iniziale, rimane sempre stretta, a meno che non si tratti 
di un bisillabo colle vocali e-o. Invece nei verbi della prima coniugazione 
la i e la e iniziali (prefisso personale di II pers. sing. e pio ve 
pref .pers. di I pers. pl.), non ne sono esenti, come si vedrà più avanti. 


es.: 999 (egli è forte) I coniug. - t. breve gol 

obabalororo (continua a crescere) II » » bolor 
edolo nt (io canto) II » » idol 
ofutoro (rompersi, di filo) I » » fut 
irriboro (condurre al pascolo, ecc.) Il » » irrib 
netor cou (mal di testa) da tor, eufonizz. in dor 

(aver male alla testa) 

i ma invece: xe7Y0 (non Sarno) È ner il detto al N. 353, b, c, d. 

i relwo (non piangere) 


Nel prefisso di continuità (YO) si ha anche il caso di un’eufonizzazione in 
senso inverso ai modi fin qui considerati, si ha cioè la vocale tematica aperta, 
che diviene chiusa, come si vedrà a suo luogo. 


TEMA DIMINUITO 


358. Ci sono alcuni verbi che si coniugano con un tema breve 
finiente in vocale (la quale non è altro se non la vocale tematica), ma 
per formare il proprio tema lungo, aggiungono a detta vocale finale r 4 voc. 
caratteristica, ovvero j | voc. caratteristica. Il suddetto tema breve sen- 
za r o senza i, lo chiamiamo tema breve diminuito, o semplicemente 
tema diminuito. Esso viene usato solo nelle forme scoperte, cioè in quei 
casi, in cui durante la coniugazione non si aggiungono al tema nè desi- 
nenze nè suffissi. La vocale caratteristica dei detti verbi è determinata 
dalla legge data al N. 322, e segue le leggi dell’eufonizzazione, N. 
ddl e segg. 
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Nota 1 - Nei verbi primitivi, le consonanti cadute r, ij sono realmente 
appartenenti al tema verbale; invece nei verbi derivati si direbbero piuttosto 
non appartenenti al tema verbale, perchè i nomi, da cui derivano fali verbi, 
ne sono privi, anzi, c'è perfino il caso di verbo derivato, che in qualche forma 
può usare o non usare ad libitum la consonante j, per es.: gaya (esser macinato 
srosso), alla ferza pl. indicativo fa agavai ed anche agayaji. - 


Nota 2 - Desni di attenzione sono il verbo xoxo/yo (rubare), il cui sostantivo 
è naxox9' (furto), dal tema breve xoxol; e il verbo joto (dormire), il cui sostantivo 
è najo (sonno), dal tema breve jof. Sono gli unici esempi di consonante tema- 
tica caduta, che non sia r, |. 


Nota 3 - Come si è già detto, il tema diminuito si usa solo e sempre 
nelle forme che non ricevono nessuna desimenza o suffisso (cioè prima, seconda. 
terza singolare, e prima plurale indicativo; inoltre prima persona sinsolare im- 
perativo, affermativo e nesativo, e seconda persona singolare imperativo nesativo). 


Tema diminuito di r 


359. Tutti i verbi che hanno il tema diminuito di r, sono verbi 
qualitativi primitivi, eccetto i seguenti due, che sono bensì verbi pri- 
mitivi, ma non qualitativi. 


t. dim. 1xa t. br. ,xar t. 1. 1xara (rifiutare) 
t. dim. 7sy0 t. br. isyor t. 1. 1syara (dare) 
t. dim. ga’ t. br. gar t. 1. gara (superare) (poco usato) 


Nota 1 - Attenti a non prendere per verbi col tema diminuito di r i verbi 
aventi invece il suffisso di allontanamento oggettivo, o viceversa. 

Per esempio: dilo (inshiottire), che all’indicativo fa bensì odilori (essi inshiot- 
tiscono), per ragione del suff. di allontan. oggettivo, ma il suo nome agente è /o- 
diloni (inshiottitore) e non /odiloroni, appunto perchè il suo tema breve è dîil, non 
dilor, e il tema lunso dilo, e non diloro. 


Nota 2 - Essendoci anche qualche rarissimo verbo qualitativo, che ha il 
tema breve finiente in vocale, e alcuni altri verbi qualitativi che si coniugano 
col fema lungo, non si può dare nessuna vera regola, per distinsuere subito 
a prima vista i verbi qualitativi aventi tema diminuito dagli altri che non 
lo hanno tale, tanto più che la r cadendo non lascia nessuna fraccia di sè. 
eccetto nel verbo do’ (esser rosso), t. br. dor, t. 1. dara. Per conoscere quindi il 
tema breve di tali verbi, è necessario ricorrere alla resola senerale data al N. 321. 


Tema diminuito di | 


360. Tutti i verbi che hanno il tema diminuito di ij sono verbi 
qualitativi, eccetto i seguenti due: 
t. dim. mr LIDI 0 t. 1. mia (vedere) 
t. dim. mr t. br. meri t. 1. mria (dolere) 


nu 
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Alcuni poi sono verbi qualitativi primitivi; in essi la ij caduta è 
quasi sempre sostituita dalla sincope glottica; gli altri sono verbi quali- 
fativi derivati da nome, mediante i prefissi ilo, i, ed in essi la mancanza 
di j non è indicata dalla sincope glottica. Però quando il nome, da cui 
derivano, è affetto da sincope glottica, questa rimane anche nel ver- 
bo derivato. 


361. Esempi: 


a) Verbi qualitativi primitivi. 


t. dimin. . t. breve t. lungo 
yitta pittai yiltaja (esser macinato fine) 
Val rij "rio (essere ottuso, non tagliente) 
în Îri ria (essere tagliente) 
ono” roxdi ‘raxoia (esser cattivo) 
su’ sul suijo (esser erboso) 


b) Verbi qualitativi derivati 


rad. di nome t. dim. t. breve t .lungo 

robu (re) ilorobu ilorobui  ilorobuio (esser re, regnare) 

balu  (merissa) ilabalu ilbélui ilabaluio (esseravidissimo di merissa) 
xiri (carni) iloriri  iloxirij iloririjo (essere avidissimo di carne) 
ofyoro (sapienza) Ilofyoro Ilofyoroi  Ilofyoroja (esser sapiente) 

1-jere (l’esserterribile) ryere Iyerei mmereja (esser terribile) 


Nota 1 - Il verbo qualitativo primitivo /ufa, t. breve lufaj, t. lunso lufaja 
(esser diverso), non ha sincope glottica; così pure grffa (esser macinato fine). 


Nota 2 - Il verbo qualitativo primitivo lwa, t. breve /waj, t. lungo /waja 
(esser molti), non ha sincope glottica; inoltre composto col prefisso Ita, usa 
la j finale; es.: rfalwaj (moltiplicare). 

Nota 3 - I verbi: idyefer (esser tormentatore); ixofir (esser capelluto). 
hanno il tema breve: idyeferej, ixofirij; il tema lungo: idyeferejo, ixofirifo; 
Perciò la ferza persona indicativo plurale, fa idyefereji, ixofiriji. 

Nota 4 - Quando al verbo segue una parola da esso dipendente, la sincope 
slottica non appare; es.: erroxo x9x0Î (noi siamo cattivi). 


VALORE ED USO DEI TEMI VERBALI 


362. Nel linguaggio Lotuxo tanto il tema breve che il tema lungo, 
possono avere valore attivo. Anzi, molti verbi transitivi possono usare 
contemporaneamente le due forme nella loro coniugazione (N. 316). 

Invece i verbi strettamente intransitivi (cioè mai suscettibili di senso 
transitivo, per es. itoyo, stare, fir, esser grasso, ecc.) ne ha una sola, 
o la breve o la lunga. 

Quando uno stesso verbo può esser coniugato contemporaneamente col 
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tema breve e coi. tema lungo, è naturale che tema breve e tema lungo 
abbiano qualche diversità di significato (N. 316). 

Nessun verbo avente il tema diminuito può essere coniugato col tema 
lungo esclusivamente. 


Valore del tema diminuito. 


363. Come si può raccogliere da quanto si è detto, il tema diminuito 
non è altro, in pratica, che una forma secondaria ed abbreviata del tema 
breve, poichè dove non può essere usata l’una, viene usata l’altra, vale a 
dire ogni volta che durante la coniugazione la consonante tematica finale 
(r, i), rimarrebbe scoperta (non seguendole nessuna vocale di desinenza 
o di suffisso), essa scompare; ed ogni volta che il verbo riceve una 
desinenza o un suffisso (cominciante per vocale, s’intende), la detta 
consonante riappare. 

Per i cambiamenti fonetici del tema diminuito valgono le regole 
date per il tema breve e lungo. 


Uso del tema breve e del tema lungo. 


364. A chiunque si mette a studiare la lingua Lotuxo, salta subito 
agli occhi il fatto di trovare ora un tema verbale breve, ora un tema 
verbale lungo. E più precisamente egli troverà: 

a) Verbi che all’indicativo presente sono usati (coniugati) col so- 
lo tema breve. 


es.: awak nr nanyim (io voglio del sesamo) 
e non mai: awaxa ni nanyim 
ofir inyi bebe (egli è molto grasso) 


e non mai: ofiro inyi bebe 
Questo tema breve si trova usato in tutta la coniugazione (indice. 
futuro e passato; imperativo; infinito). 


es.: awak yole nr nanyim (ieri volevo del sesamo) 
e non mai: awara yole nr nanyim 


ofir nya nyi bebe (egli era molto grasso) 
e non mai: ofiro nya nyi bebe 
iko xawak nr (che io ami) 
e non mai: do xawara nr 
abay dwo nr inyi (dianzi ho avuto paura di lui) 


e non mai: abaya dwo nr inyi 


Cosicchè si ha una coniugazione basata esclusivamente sul tema 
breve (Verbi coniugati col tema breve). 


b) Verbi che al presente sono usati (coniugati) col solo tema lungo. 


es.: abala nr ini (io mi diverto; io passo il tempo qui) 
e non mai: abal nr ini 
i erimya mi leito (custodisco il ragazzo) 


e non mail: erzrz ni leito 
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Questo tema lungo si trova usato in tutta la coniugazione (Indice. 
futuro e passato; imperativo; infinito). 
es.: ermmya adi nr leito fur (custodirò continuamente il bimbo) 
e non mai: errri adi nr leito fur 


mrrya nya nyi Giri (egli custodì la carne) 
e non mai: mr: nya nyi axiri 

iko xerirya mi leito (che io custodisca il bimbo) 
e non mai: iko xeriri nr leito 

abala dwo nyi dini (poco fa ha giuocato qui) 


e non mai: abal dwo nyi dini 


Cosicchè si ha una coniugazione basata esclusivamente sul tema 
lungo (Verbi coniugati col tema lungo). 
NB. - Si tenga ben presente esservi verbi coniugati col tema breve e verbi coniugati 
col tema lungo, poichè questa distinzione ricorrerà molto spesso. 
Nota 1 - Abbiamo detto che nei verbi di questo sruppo il tema lungo 
i viene usato in futta la coniugazione. Questo è vero. Però ci sono fra essi 


dei verbi, che in certe circostanze possono avere un passato fatto col fema 
breve. Ciò si veda al N. 404, nota 3. : 


Nota 2 - Anzi, fra questi verbi che possono (in determinate circostanze) 
avere un passato col fema breve, ce ne sono di quelli che possono avere perfino 
un presente (per lo più nesativo) col tema breve, ed anche un imperativo nesativo 
col tema breve, sebbene l’indicativo ed imperativo negativi ordinari siano fatti 
sempre col tema lunso. Così usati, nel presente indicativo e nell’imperativo, 
indicano quasi sempre l'esclusione assoluta, recisa, totale della posizione di un 
benchè minimo atto dell’azione espressa dal verbo. 


es.: Otfati oloxvres jaran: «Way, lefwo (Disse il passerotto: «Vieni, andiamo- 
1 xide ’yani, bwo ve dia xaferu cene sur un albero, e là disiuniamo 
axana, eben egivo, bwo ve ebem tutt’'ogsi, non mangiamo, nè beviamo as- 
emat xari. (Favola 2). solutamente acqua»). 
Do, xerom/ (ehi tu, non zappare affatto, cioè non 
dare neppur un colpo di zappa) 


NB. - Non passi sotto attenzione l’uso della radice xarr, invece della forma 
completa naarr (acqua). 


c) Verbi che al presente sono usati (coniugati) tanto col tema 
breve, quanto col tema lungo. 

I verbi appartenenti a questo terzo gruppo, quando sono coniu- 
gati col tema breve, hanno quasi sempre valore transitivo; coniugati 
invece col tema lungo, talora hanno valore transitivo, talora (anzi più 
spesso) hanno valore non transitivo. E° naturale (fatta eccezione di qualche 
rarissimo verbo, in cui si tratta forse di due forme equivalenti) che le 
due forme (tema breve e tema lungo) abbiano, durante la coniugazione, 
diversità di significato. 
es.: dlwak nr (io aiuto) alwara nI (io chiamo aiuto) 

axony ni (io mordo) aLIMYya NI (io mangio, per es.: carne) 

adiy nr (iosono pesante) adizo ni netoi ana (non posso portare questo legno) 
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Queste due forme si trovano usate rispettivamente in tutta la coniu- 
gazione (Indicat. futuro e passato; imperativo; infinito). 


es.: ilwak ad’inyi leito (egli aiuterà il ragazzo) 

alwaxi ad’inyi (egli chiamerà aiuto) 

Glwak dwo nr inyi (l’ho poc'anzi aiutato) 

alwixà dwo ni (ho poc’anzi gridato aiuto) 

oxany yole nebou nobo mnenie (ieri la iena ha morsicato una capra, 
ma non l’ha uccisa, o almeno non l’ha 
mangiata) 

oranya yole nebou nobo nenie (ieri la iena ha ucciso e mangiato una 
capra) 


Cosicchè questi due casi rientrano nei due precedenti, rientrano 
cioè rispettivamente l’uno nei verbi coniugati col tema breve, l’altro 
nei verbi coniugati col tema lungo. 

Per questi verbi però, che hanno la doppia coniugazione, si veda 
meglio ai numeri seguenti. 


Nota - Il tema lungo viene però usato anche nella coniugazione del tema 
breve, quando si deve aggiungere al tema breve una desinenza consistente in 
cons. - voc. Però le desinenze, in tali casi, sono diverse. a seconda che il 
verbo è coniugato col tema breve o col tema lungo, come si vedrà appresso. In 
ogni modo, la prima persona singolare indica sempre infallibilmente con qual 
tema è coniugato il verbo, di qualsiasi modo o.tempo si tratti. 

Va da sè, che ci siano alcuni suffissi che vengono applicati al solo tema 


breve ed altri che vengono applicati al tema lungo. 


Valore del tema breve e del tema lungo. 


365. Quando un verbo al presente è coniugato o col solo tema 
breve 0 col solo tema lungo, per il significato non c’è questione. 

Quando invece un verbo al presente è coniugato tanto con il tema 
breve quanto con il tema lungo (vi hanno forme scoperte, cioè. senza. 
desinenza, fatte con ambedue i temi), è naturale, è necessario anzi, che 
si abbia un senso più o meno diverso, a seconda del diverso tema, con 
cui è coniugato. E” sempre il tema lungo che prende un senso particolare, 
in relazione col senso del tema breve, che è il senso fondamentale. 


366. Quando un medesimo verbo può essere usato all’indicativo 
presente (ed aggiungiamo qui, all’indicativo futuro e all’imperativo) tanto 
col tema breve, quanto col tema lungo, si hanno i seguenti valori: 

a) Il tema breve ha valore di un unico atto dell’azione espressa 
dal verbo, (e questo caso è. rarissimo), ovvero (è questo il caso più co- 
mune) assume il valore di un'azione, che è già completa in sè, anche 
facendone un unico atto, ma se ne possono porre (e di fatto se ne pon- 
gono) anche più atti. 

In tali casi il corrispondente tema lungo indica un'azione, che non 
può essere completa (completata) con un unico atto dell’azione espressa 


Mr 
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dal verbo, ma solo con una pluralità di tali atti (che quindi hanno una 
certa dipendenza o legame quasi necessario tra loro). 


es.: edey nI (do un calcio) 
edyaya mI (do dei calci) 
axony nI (io mordo, do un morso) 
acImya nI (io mangio, per es.: carne) 
abak mi (io batto) 


una 


abaxa ni namwaya 

edey adr ve nr ie axana 
edyaga ni akurà 

xetek inyi ani 1dey ixwania 
xetek x0x9i Idyaya dGkurà 

oxany gole nebou nenie 


oranya yole nebou nenie 


NB. - E’ chiaro, 
sola morsicata, 


che per 
ma occorrono 


(io faccio sortilegio, coi sassolini sacri) 
(oggi ti darò un calcio) 

(giuoco al pallone, do calci al pallone) 
(egli mi ha dato or ora un calcio) 
(abbiamo appena giuocato al pallone) 
(ieri la iena ha morsicato una capra, - 
magari l’ha anche uccisa, ma non l’ha 
mangiata) 

(ieri la iena ha uccisa e mangiata una 
capra, - l’ha uccisa mordendola, eppoi 
se l’è mangiata almeno in parte) 


mangiare una pecora, sia pure in parte, non basta 
necessariamente molte morsicate; così non giuoca 


al pallone, chi dà un solo calcio ad esso, ma per giuocare è necessario che ripetu- 
tamente (a tempo opportuno) vi dia calci; ecc. ; 


talora è di natura continuativa). 


b) Il tema breve indica semplicemente l’azione espressa dal verbo 
(prescindendo affatto dal porre uno o più atti dell’azione, la quale 


Il corrispondente tema lungo assume il lavore di un'azione vicende- 
vole, e qualche volta di azione fatta insieme. 


es.: cuko (ferirsi a vicenda) invece: accuk nI (ferire con q. 
cosa a punta) 

"t9y9 (abbracciarsi) » atto) nI (io abbraccio) 
1dyaya (calciarsi) » edey nI (do un calcio) 
baxa (battersi) » abak ni (io batto) 
irribo (bastonarsi) » errib nI (bastono) 
iruwogo (scagliarsi sassi) » erwoy) nI (scaglio) 
kyama (lottare, misurarsi) » akyem nI (provo, misuro) 
buto (spogliarsi insieme, es.: » abut ni (aprir fuori 


al bagno, od anche a- qualcosa) 
prir fuori le proprie co- 
se tutti assieme) 


INB. - Questo gruppo è più numeroso del precedente. 


Nota 1 - Qualche verbo, quand'è coniugato col f. lungo, modifica talora il 


E senso fondamentale che ha il corrispondente tema breve. 
es.: emor ni (io unisco) imwara (rappacificarsi, riconciliarsi) 
Glwàk ni (io aiuto) Iwixà (chiamare aiuto) 
ejak ni (io comando) ifaxa (essere ubbidiente) 
ax9ny ni (mordo, do un morso) xonya (mangiare, per es.: carne) 


La 
I 


160 MORFOLOGIA 


Si ponga aftenzione al verbo qualitativo diy (essere pesante), che coniusafo 
col tema lunso diviene transitivo: digo (non potere portare). 


Nota 2 - Un medesimo verbo può avere ambedue i suddetti valori del 
tema lunso specialmente quando il tema breve ha il valore di un unico atto 
dell’azione espressa dal verbo. 


es.: eden nI (do un calcio) 
edyapa xox9i GRurd (siuochiamo al pallone) 
edvagna xox9i fa nabala (ci diam calci per scherzo) 
abak ni (io batto) 
ebwaxa xoxoi amwaya (facciamo sortilegio) 
ebaxa xox9i to nobo neram (ci battiamo per una certa quesfione) 


INBi. - Col primo senso (pluralità di atti) il tema lungo è transit. e deve avere 
(espresso o sottinteso) il complemento oggetto; col secondo senso (azione vicendevole) 
non ha mai complemento oggetto. 


Nota 3 - Da quello che si è detto qui sopra alla lettera a), si può trovare 
una cerfa spiegazione (non sempre però) dei verbi, che hanno la coniugazione col 
solo tema lungo. Ciò però non vale affatto per i verbi qualitativi. 


es.: itopo (stare) è un’azione continuata 
romo (zappare) è un’azione continuata 


Nota 4 - Ci sono dei verbi intransitivi coniugati comunemente col solo ‘tema 
breve, i quali possono essere coniugati in certi casi col tema lungo. Il tema breve 
indica piuttosto l’atto dell’azione espressa dal verbo. 


es.: eryet ni, eryet dwo ni (sono caduto nel laccio) 
Il tema lungo indicherebbe piuttosto lo stato derivatone. 


es.: anvyurak dwo ni Logye iryatà (ho trovato dianzi Lonye caduto nel laccio, 
che era caduto nel laccio, che stava pre- 
so nel laccio). 


Non è però ben chiaro se i detti femi lunghi di verbi intransitivi si usino 
solo con valore di passato, o anche di presente. 


367. Qualche volta il corrispondente tema lungo di verbo transitivo 
preude un terzo valore, che in italiano possiamo tradurre col riflessivo 
e talora anche con forma passiva. 


es.: wur (rompere) wuro (rompersi) 
awuro (si è rotto, è già rotto) 
awuro dbilatà (il ferro si è spezzato) 
bor (frantumare) bwara (essersi frantumato, frantumarsi) 
bolo) (spezzare vaso di terra) bolay9 (essersi spezzato, spezzarsi) 


Qualche altra volta il corrispondente tema lungo di verbo transitivo 
prende un vero valore passivo (passivo assoluto, cioè senza complemento 
agente). 
es.: buk (finire, trans.) tuxo (finire, intr.; essere finito) 

Ifrt (legare) 1fita (essere legato) 

"tul (forare) "tulo (essere forato) 
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delle (sovrapporre) rdellya (essere sovrapposto ) 
jye (scopare) fyi (essere scopato) 


Nota 1 - Coi verbi che hanno questo terzo e quarto valore, non può sene- 
ralmente usarsi il tema lunso con valore transitivo. Così non si potrebbe dire 
per es.: abwara ni netafagi, nel senso di «rompo la lanterna», ma si dovrebbe 
dire, per esprimere questo concetto, abwarak ni, oppure: abor ni netafapi. 


Nota 2 - Si trova usato il tema breve anche con senso riflessivo, per 
indicare un effetto sesuito per una forza supposta, non esferna alla cosa che ha 
subito l'effetto: tale effetto si considera come avvenuto da sè. 
es.: abori nefurita xawa (i mucchi delle patate sono sià spaccati, si sono spaccati 

da sè. Intendi, perchè le patate si sono insrossate). 

Per quanto nello stesso senso riflessivo si usi anche il tema lungo, vè non 
di rado qualche differenza rispetto alla causa, come nel sesuente esempio: 
obwara namwadaxa (il terreno nero sî è crepato, ma più che altro per il calore del sole). 

Nota 3 - Si ponsa attenzione alla frase: obwara netafapi jo Severino (si è 
rotta la lanterna presso Severino, cioè Severino l'ha rotta, fu rofta da Severino). 


VERBI AUSILIARI 


368. In Lotuxo ci sono anche dei verbi ausiliari. Sono i seguenti: 


ben . (non essere) 
xetek (aver appena, essere appena) 
toe (avvenire subito dopo, avvenire 0 fare in conseguenza) 


Veramente xetek, "to, te, presi staccatamente, non potrebbero essere 
tradotti con un verbo. Il significato or ora dato loro è quello che appros- 
simativamente vengono ad avere nel contesto. 


Verbo ausiliare ben (non essere ) 
369. Questo verbo serve a fare la coniugazione negativa del verbo. 


Può anche essere usato da solo, nel senso di «non essere, non esserci», 
come si vedrà appresso. 


Tema breve: ben Tema lungo: byaga (non: bydgd) 
Infinito Nome infinitivo 
byagan (non: byayan) nabyagan 


Indicativo presente 
abeyg ni (io non sono) ebey roxvi (noi non siamo ) 
ibey ie (tu non sei) rbyagata tai (voi non siete) 


È - - x CE, 
obey inyi (egli, ella non è) obeg'isi È (essi, esse non sono) 
3" obegi isi | i 


11 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 


Li 
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Indicativo futuro 


abey adi nt (io non sarò) ebey adi xoxoi (noi non saremo) 
ibey ad’ie (tu non sarai) 1byagat’adi tai 
obey ad’inyi (egli, ella non sarà) rbyayata adr tai 

obegpi ad’isi (essiessenon saranno) 


t(voi non sarete) 


Indicativo passato 


La forma del tempo passato è uguale graficamente a quella del tempo 
presente, ma ne è diversa per la modulazione, poichè il passato ha il 
tono alto sulla vocale iniziale. 

Spessissimo il passato si fa incorporando fra il verbo e il soggetto 
uno dei seguenti avverbi di tempo, cioè dwo (poco fa), mole (ieri), 
nya (nel passato). Tutte queste particolarità (ed altre ancora) sul pas- 
sato si vedranno meglio un po’ più avanti. Qui però diamo la coniu- 
gazione del verbo bey con i suddetti avverbi, giacchè se ne avrà biso- 
gno poi per fare la coniugazione dell’indicativo passato negativo. 


Passato con dwo Passato con pole Passato con nya 
abeg dwo nI abey gole ni abey nya ni 
ibeg dwo ie ibey gole ie ibeg nya ie 

dwò nyi RES , P 
ICE oben yole inyi obeg nyda nyi 
obey ì dwo inyi #6 I CGI 
ebey dwo x9xdi ebey yole xoxoi ebey nya xoxoi 
Ibyayata dwo tai Ibyapata yile tai Ibyagata nya tai 
.J dwo isì 3 Don . Smya disì 
obegi | EDITE obepi pole isi obegi LOT 
wo sì nya sì 
Imperativo 
ijara nani abey (che io non sia) 
baga (non essere) 
xcolabyaga inyiì = xetebyaga inyi (che egli, che ella non sia) 
xcabyaya xaxoi (che noi due non siamo) 
rabyagata x2x9ì (che noi - più di due - non siamo) 
bagatrna (non siate) 
rotobyapax’isi = xetebyapar’'isi (che essi, che esse non siano) 
NB. - La forma intera di xotobyapax'isi. xetebyapar'isi è otobyapaxi, xete- 
bvapaxI. 


Invece delle forme xotobyapa, xetebyapa, xotobyapaxi, xetebyanaxi, si posso- 
no anche usare le seguenti più brevi: xobyapa. xebyaya, xobyapaxi, xebyapaxi. 


Suffisso strumentale . Nome agente 
abyayarr nI abydgan: (assente), rad. xabydayani 
1byayari ie pl. abydgak (assenti), rad. cabyayak 
obyagari inyì (obyayar’inyi) 
ebyagari x9x9i Nome strumentale 
Ibyagatti tai ebégit (assenza), rad. ibégit 


obyayarik isi pl. ebeyiti (assenze), rad. ibegiti 


: 


I 


! 
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Verbo ausiliare xgtek (....appena, poco fa) 


370. Il verbo ausiliare xetek ha forma particolare solo per la 
II e III pers. pl. 

xetek n: (sono appena, ho appena, poco fa.....) 

xetek de (tu sei, tu hai appena, poco fa.....) 

xetek inyi E ella è, ha appena, poco fa.....) 

xetelk xox9î (siamo, abbiamo appena, poco fa.....) 
vetyaxdta tai (siete, avete appena, poco fa..... ) 
xetexi isi 
xetex'isi 


Verbo ausiliare ’t9, °te (e subito dopo....) 


371. Questo verbo ha una coniugazione molto varia, e vi è anche 
qualche lieve diversità fra gli O. X. ed O. W. 


Indicativo presente e passato 


O. W. O. X. 


ette ni (raram.: atto nI) lenipersi sing. atto nI 
itte ye IT... pers. » ditte ye (itto ie) 
\otte nyi (otto nyi) 


ettenyi, otte nyi (raram.: otto) MI pers. \otto (senza il pron. pers.) 


ette xoxoi (ott'oxoi) I pers. plur. etto x0x2ì 
Ittoto taì (rarissim.: rttete tai) Il pers. » Ittata tai 
ian 4 : i \ottoì isì 
ette si, otto si, otto? III pers. » ) (rarissim.: ottori si) 


Indicativo futuro 


att'adi nI ette adi x0x0ì 
Itt’ad’ie Ittoto adi tai 
att’ad’inyi ottoi ad’isî Lal 
raram.: otte ad’inyi raram.: otte ad’isi 
ette ad’inyi ette ad’isî 
Imperativo ordinario 
II pers. sing. ette, otte (O. X.. otto) H pers. plur. ottoto 
I pers. plur. xattota 


Imperativo futuro 


n ette (potte { pettoto (O.X. gettata) 
IT pers. sing. 0 e, ) II pers. plur. | oltoto adi 
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Nota 1 - In pratica, per la seconda persona singolare indicativo usano anche 
dire ette (ette), ovvero otte (otte), e al plurale ottoto. Ciò avviene quando il 
pronome personale sossetto è sottinteso, ovvero è prima del verbo ausiliare. 
Qualche volta però si sentono usare le suddette forme anche se il pron. pers. 
è espresso e viene dopo il suo verbo ausiliare. In questo caso sarebbe ‘come un 
imperativo narrativo (1). ma Li 

Nota 2 - Quando al detto verbo ausiliare sesue immediatamente il verbo 
retto, questo, se comincia per i, I, nel parlare perde la vocale iniziale. Essa 
però si scrive sempre, onde si veda subito a che coniugazione appartiene il verbo. 


es.: ette inyàk - Pronuncia: effe nyak 


372. Questo verbo vale «e dopo ciò, e subito dopo ciò». Esso è 
usitatissimo nello stile narrativo, e la sua ripetizione ad ogni proposizione 
riesce stucchevole al nostro orecchio, ma è proprio del vezzo Lotuxo. 
es.: omijyo dwo Iru namoriy, ette ‘ra, (dianzi Iru ha visto una gazzelletta, sì 

ette yoryo è posto in agguato, e ha sparato) 
ogvlum dwo nyi ant ette ’nap, ette (mi ha colpito col dito nel mento, poi 
°luk, ette 1dey, ette moryo bu. mi ha dato uno schiaffo, eppoi una 
bastonata, indi un calcio, e dopo mi ha 
anche insultato) 


Qualche altra volta prende il senso di «perciò, per conseguenza». 


es.: Imijak dwo nyi ie Farisei, nodwo (sai tu dunque che î Farisei, sentendo 
Utanizguni nekyana ana, otte ‘itu- dianzi questa tua parola, si sono scan- 


mur nomomitye ? dalizzati?) 
cara nyamatyo loloygodo biogodo. (se un cieco guida un altro cieco, avvie- 
otte ’dap kwaxaru l’iwure ‘ne [= per conseguenza di ciò] che 


cadranno ambedue in una fossa). 


Può servire anche a tradurre il nostro «ecco che», ma unito al verbo 
difettivo zja (guardare), usato all’imperativo enfatico. Invece del verbo 
semplice, si usa generalmente la forma composta col suffisso di con- 
tinuità (yo). 


es.: alo Yesu teyya..... ikejyete otte (Gesù si partì di là...... ed ecco una don- 
nayotte ono Kamaan ‘yo, ojo jironyi na cananea piangere, dicendogli) 9 


NP. - ikejyete è la seconda pers. pl. imperativo: il sing. è ikejye. 


373. Quando precede una proposizione con il Vl all imperativo, 
il suddetto verbo ausiliare (di II pers. sing. e plur.) va sempre al 
l'imperativo. 
es.: ilo jicronyi, ette tramana (va da lui, e digli) 
(non: rtte mramana) i 
Ifitata olo naras iko nejek conyi, (legate costui mani e piedi, e gettate- 
ottoto ibironia inyi lr lagatr lo fuori) 


(1) L’imperativo narrativo è usitatissimo, per es.: nella lingua Bari. 


i La ica 


è 
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L'’imperativo suddetto è usitatissimo. I Lotuxo lo usano anche dove noi 
non lo metteremmo affatto; cosicchè quando il pronome personale soggetto (te, 
itai =: tu, voi), non è espresso, oppure è espresso, ma precede il verbo 
ausiliare, si può usare senz'altro l'imperativo. 


es.: Ifwatta li twa miji, ottoto adi nyura- (entrate nel villassio e vi trovere- 
na nasigirà . te un asino) 


Non è così facile usare bene la forma xattota, la quale, anzichè 
avere un valore di comando, ha piuttosto un valore esortativo od ottativo. 


es.: laye matuxoni xidye xoroi. Layyu (è morta l’esterminatrice dei nostri greg- 
atrbuo, wattoto xox0i manya miji gi. Le cose ora vanno bene, e quindi 
abitiamocene in pace il nostro villaggio) 


Qualche volta si sente usata in modo assoluto anche la II pers. 
imperativo. Non è però cosa facile l’usarla correttamente. In ogni modo 
anche in tal caso si ha piuttosto un valore esortativo che valore di 
comando. 


es.: ottoto y9 tai joto ixwana, toyrryata (or dungue dormite pure voi; riposate) 


NB. - Gli O. W. hanno molta libertà . nell’uso di questo verbo ausiliare. Nella se- 
conda persona plurale usano sempre Ittoto, ovvero ottoto (rarissimamente ittete) Rifiutano 
poi assolutamente le forme degli O. X. ittata. attata, ottori. Nel resto dei casi si può 
sempre usare ette (ette), 0 anche otte (otte). La forma itte ye praticamente è confinata 
al solo caso, in cui il pron. pers. soggetto (ye = ie) sia espresso, e venga dopo al 
detto verbo ausiliare, ed ‘anche in ‘tale caso non è l’unica esclusivamente usabile, 
come già si è detto. Che se lo precede, oppurk è sottinteso, si usa l'imperativo. 


es.: al esutoni ad’isi jixatai. rjara xullo- (quando essi si avvicineranno, tutti gli altri 
muk xatarraxi, bwo ie ette dyoto xama.stiano m agguato, tu poi alzati su in piedi) 


374. Quando il soggetto è un pronome personale, gli indigeni pre- 
feriscono tralasciarlo il più possibile, cioè sempre che si possa senza disca- 
pito del senso. 

Quando il soggetto non è un pronome personale, ovvero il pro- 
nome personale non è espresso, ovvero precede al verbo ausiliare, le 
forme del verbo ausiliare avranno le loro vocali aperte o chiuse, a seconda 
che la prima sillaba, che loro segue, abbia la vocale aperta o chiusa: 


es.: omoryo dwo nyi ani, bwo nr et- (egli mi ha insultato, ed allora io l’ho 


te bak inyi. battuto) 
etik dwo nr inyi, bwo nyi ct- (gliel'ho proibito, ma egli l’ha fatto di 
te inyak Ixan nuovo) 


Però otto,  ittoto,  ottoto, hanno le loro vocali sempre «aperte, 
ottoi, sempre chiuse. 


NB. - La forma otto è propria degli O. X. i quali l’usano quando al verbo ausi- 
liare non segue pronome personale (soggetto). Talora è usata anche dagli O. W. In ogni 
modo quando segue un verbo che comincia p*er i. I. O per consonante forte (per es.: ’t, 
"r. k, ecc.) diventa otte, oppure otte (a seconda che segue vocale aperta o chiusa). 
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Verbo ausiliare ottati (e dopo) 


375. Questo verbo ausiliare non è se non il verbo ’ta in composizione 
colla congiunzione ati. Il senso suo non è gran che diverso dal sem- 
plice ’to. Il composto ottati indicherebbe più specialmente che inter- 
corre un po’ di spazio di tempo fra due azioni, quindi varrebbe sem- 
plicemente «e dopo ciò». Invece ’to (’te) indica piuttosto successione di 
atti immediata. Invece di ottati dicono anche ottati, oppure attati. 

Nella seconda e terza persona singolare, e terza plurale, se loro 
segue il pronome personale, la 1 viene elisa, e si ha: ottat’ie ottat’inyi, 
ottat’isi, ecc. 

Rarissimamente è coniugato: la sua forma comunemente resta inva- 
riata, anche nella II persona plurale. 

Lo si sente usato anche in due parole distinte, cioè verbo ’t> e 
congiunzione ati. separati. In tal caso il verbo ausiliare è coniugato 
come sopra. 


es.: otte atr noodwo xwd ’day Iixenyona (ed allora tutte quelle ragazze si sve- 
gliarono). 


Concordanza col verbo retto dagli ausiliari 


376. ll verbo bey concorda sempre in numero e persona col verbo, 
cui si riferisce; eccetto che nell’infinito. 
es.: obeyi bu sì iruxi (essi non acconsentono) 

on ette si byagan iruk, ovv.: ette  (....., ed essi non acconsentirono) 

sì byayan iruxi 

Ma ciò si vedrà meglio in seguito. 


377. Il verbo, cui si riferiscono i verbi ausiliari xetek, ’to (‘te) ottati 
(sttati, attati) deve essere sempre all’infinito. 


es.: aboyo xoy xetexi raxalara tene (il mio vestito fu appena rubato di qui) 
xekyana nerre xona, yadi nitwi (non parlar di queste cose, affinchè il 
xconyi ette dyaxa suo cuore non ne provi dispiacere) 
al aturuni isi narwasyo, attat’isi (quando hanno finita l’aspersione, ri- 
coruno jo nodwo mdji, oppulye- tornano al posto, ov’eran prima, a sgoz- 


rek isi nenie. zare la capra) 

ilo, ibesunie, ette coxuno (va a metter a posto, e poi torna qui) 
xetek nr bwara newure ayafa, an (ho scavata la buca appena il mese 
alla) ‘to ania SCOrso) 


» 


378. A questi verbi ausiliari si possono aggiungere altri verbi, che 
in senso molto largo si potrebbero anche chiamare ausiliari, cioè quei 


PI 


- il ea al 
A 
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verbi che sostituiscono completamente un avverbio, e mandano all’infinito il 
verbo che esprime l’azione cui si riferiva l’avverbio in questione. 
Così l’avverbio «di nuovo», si traduce col verbo inydk (ripetere, far 
di nuovo) e più raramente col verbo rdas. 
inyàxd Idas (ripeti un’altra volta) 
‘inyàra Iran (fallo di nuovo) 
L’avverbio. «bene», nel senso di «fatto bene, con perfezione», ece., 
non nel senso di bontà, si traduce col verbo rrom. 
Ixuma mijyo (guarda attentamente) 
ixvma mijyo leito (custodisci bene il fanciullo) 


379. I suddetti ed altri simili verbi hanno la coniugazione regolare, 
e possono ricevere la negazione (fatta col verbo ben). 


Invece i verbi ausiliari proprii (xetek, ’t9, ottati) non possono rice- 
vere la negazione, la quale va invece applicata al verbo da essi retto. 
es.: ekyana ve ni jiconyi, bwo nyi ‘ (gli ho parlato, ma egli non ha ac- 

ette byagan iruk consentito) 


CONIUGAZIONE DEL VERBO SEMPLICE 


380. Già fu data la divisione delle coniugazioni (N. 314), dei modi 
(N.312), e tempi (N.313)del verbo Lotuxo. Passiamo ora alla coniugazione 
del verbo stesso, o meglio del verbo semplice. 

Tratteremo successivamente dell’indicativo, imperativo, infinito, no- 
me ‘infinitivo, nome strumentale, nome locativo. nome agente. 

i Dell’indicativo, imperativo, infinitivo, nome infinitivo daremo contem- 
| poraneamente anche la coniugazione negativa. 


MODO INDICATIVO 


381. Per poter coniugare l’indicativo, occorre prima considerare tre 
elementi, cioè i prefissi personali, le desinenze personali, i pronomi personali. 


a) PREFISSO PERSONALE NELL’INDICATIVO 


382. Il verbo Lotuxo nell’indicativo comincia sempre per vocale (ec- 
cetto quando prende il prefisso temporale xa 
La detta vocale iniziale cambia secondo le varie persone, perciò 


è chiamata prefisso personale. 
Ecco lo specchietto coi diversi schemi dei prefissi personali delle 


due coniugazioni. 
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Specchietto dei prefissi personali. 


_—————t2._—<—€+€T——————=<=©RjÀR -.-=——IE/ÈW— <<“ ©@©//W \aa=======x=x=-=c=<=<x==-===-========xx=x.=-=-=.x1==x_=» 


Prima coniugazione Seconda coniugazione 
Persone| se dopo la prima consonante segue: — Se dopo la prima con- 
sonante segue: 
1 | 2 3 4 5 
yà, Wa, Oppure: ya, wa, Oppure: a, ma non à, e, i, 0, U, a, €, I, di U, 
e, i, o, u, E. din. OI ion 
(precedute o no, (precedute o no, va, Wa Me pi 
da Y, W), anche da Y, Wi, anche perl ragioni | per ragioni 
SO EEE Der Sa ABELE Lia fonetiche fonetiche 
ragioni fonetiche ragioni fonetiche 
Pra à a a 5 È: 
sing. 
Seconda i Va A; i È 
sing. 
Terza a 
; (0) A) a 1 I 
sing. 
Prim a 
3 e € € e e. 
plur. 
Seconda i i . : x 
plur. 
Terza 3 
(0) n) a I I 
plur. 


La distinzione del prefisso personale è ed a non ha nessuna importanza pratica 
affatto, e perciò non lo si noterà nel corpo di questa grammatica. Basti qui l’aver no- 
tato il fenomeno, per l’esattezza fonetica. 

Qualche rarissimo verbo ha il prefisso ei. invece della semplice. e, ma non si 
può dare in proposito nessuna regola (vedi per altro N. 294, nota in calce di pagina). 


383. 


applicare i suddetti schemi d 
l'applicazione particolareggiata. 


a) 


la prima c 


es.: eitopo ni invece di 


etopo nI 


(io 


seggo) 


Dopo tutte le regole fonetiche date fin qui, non è difficile 


ello specchietto. In ogni modo, eccone 


Il primo schema si usa coi verbi della prima coniugazione, quando, dopo 


onsonante, 


ci sono le vocali strette e, i, 0, u, oppure yà, wà. 


es.: t. breve: ‘tir, t. lungo: tiro — ottir inyi (egli tocca), 
» lwàk, » Iwaàxà —  olwàk inyi (egli aiuta) 
» niem » niàmà — oniàamà inyi (egli è sfinito) 


i dee 
all 
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Che le vocali e, i, 0, u, siano precedute da cons -- y, ovvero da cons + w, 
non ha nessun effetto particolare. 


ì b) Il secondo schema si usa coi verbi della prima coniugazione, quando dopo 
la prima consonante ci sono le vocali aperte €, 1, 9, u, oppure ya, Wa. 


es.: t. breve: fel, t. lungo: fyala —  ofyala inyi (egli guarda) 
» bok, » bwaxa —  obwaxa inyi (egli scava) 
» rom, » romo —  eromo Xxoxoi (noi zappiamo) 


Che le vocali. e, 1, 9, uv, siano precedute da cons. + y, ovvero da cons. {- W, 
non ha nessun effetto particolare. 


c) Il terzo schema si usa coi verbi della prima coniugazione, che dopo la 
prima consonante hanno immediatamente la vocale a (non ya, oppure wa). Non si co- 
noscono verbi della prima coniugazione, che abbiano & immediatamente dopo la pri- 
ma consonante. 

es.: t. breve: bal, tt. lungo: bala —. abala inyi (egli si diverte) 
» ban, » bapa —  aban inyi (egli teme) 


La differenza fra il terzo schema e gli altri due, si riduce alla sola terza per- 
sona singolare e plurale. 

Gli O. X. preferiscono usar sempre i primi due schemi; quindi dicono, per es.: 
owak inyi piuttostochè awak inyi (egli vuole). 


d) Il quarto schema si usa coi verbi della seconda coniugazione, quando la 
vocale che segue la prima consonante ha suono stretto nella rad. verbale, anche se nella 
coniugazione viene ad avere suono aperto per causa di qualche legge fonetica. 


es.: t. breve: ibir t. lungo: ibiro Ce ebir ni (io scaglio) 
» ilyet » ilyoto — elyet ni (io pronuncio) 
» idol » idolo — ‘edolo n (io canto), non: edolo ni 


e anche quando la suddetta vocale è aperta nel tema, ma diviene stretta per causa 
di qualche legge fonetica. 
es.: t. breve: 1tter t. lungo: 1ittyara — etteryo nI (io comincio) 


e) Il quinto schema si usa coi verbi della seconda coniugazione, quando la 
vocale che segue la prima consonante ha suono aperto nella rad. verbale, ma non 
quando ha suono aperto solo per ragione di qualche legge fonetica. 

es.: t. breve: rdep, t. lungo: 1rdyapa — eden nI (io do un calcio) 
» bot, » Ibwata —.  1bot inyi (egli è sporco) 


Ma si dirà invece edolo m, perchè il tema breve è idol, e non: idol. 


b) DESINENZE PERSONALI NELL’ INDICATIVO 


384. Per desinenza personale intendiamo un moriosillabo, ‘che viene 
aggiunto alla fine del tema verbale, e che non modifica l’azione del suddetto 
verbo, ma la circoscrive semplicemente a una determinata: persona. 

Nell’indicativo la desinenza personale affetta solo la Il e Ll «per- 
sona plurale. 


NB. - Anche i suffissi ricevono la desinenza personale nelle loro seconde e terze 
persone plurali, come si vedrà a Suo tempo. 


Desinenze della II. persona plurale 


385. La desinenza della seconda persona plurale indicativo è t 
vocale: Questa vocale poi dipende da due elementi, cioè dall’essere il 
verbo coniugato col tema breve oppure col tema lungo, e dalla vocale 
caratteristica del verbo coniugato, giacchè, anche quando il verbo è 
coniugato col tema breve, la detta desinenza vuol essere preceduta 
dalla vocale caratteristica. o 
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Nota 1 - Si ricordi che anche i verbi, il cui tema breve finisce in vocale, 
hanno il tema lungo, e quindi la vocale caratteristica, eccetto quelli, il cui tema 
breve finisce in vocale a, à, 0. (N. 325). 


Nota 2 - Nel fare la seconda persona plurale, i verbi che hanno il fema 
diminuito sesuono le regole dei verbi coniugati col tema breve. 


Nota 3 - Se qualcuno volesse trovare subito la seconda persona plurale 
esattamente e senza difficoltà, si serva della sesuente norma empirica, ma sicura. 
Faccia la detta seconda persona nella forma negativa, poichè in Lotuxo il verbo 
nesante e il verbo negato debbono sempre concordare nella persona. 


es.: 1byapata tai 1bapata (voi non temete) da ban (temere) 
1ibyapata tai i1balati (voi non vi divertite), ecc. » bala (divertirsi) 


386. La desinenza della II persona plurale si applica sempre al 
tema lungo, e si governa colla seguente 


Legge fonetica della II persona plurale 


Verbi coniugati col tema | Verbi coniugati col tema 
breve (aventi però anche lungo 
il tema lungo) 
e € 
Verbi transitivi, il.cui tema | Verbi intransitivi, il cui te- 
breve finisce in vocale a, ma breve finisce in vo= 
a, o (e quindi privi di cale a, a, o (e quindi 
tema lungo) privi di tema lungo) 
Vocale caratteristica (di ver- 
bo avente t. br. e t. I.) 
oppure A È 
Vocale finale di tema breve a a 0 a a 0 
(di verbo non avente te- 
ma lungo) 
Desinenza di Il. persona 5 a A 
nurale: ta tà to ti ti ti (te) 
Risultante fonetica ata | àatà oto | ati ati (otr(ote) 


387. Come si vede dalla suddetta regola, per applicare giustamente 
la desinenza della seconda persona plurale, occorre distinguere i verbi 
in due gruppi. 

a) Quelli, che oltre al tema breve, hanno anche il tema lungo 
vale a dire quei verbi, che hanno il tema breve o finiente in consonante, 
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ovvero finiente in vocale e, €, i, 1, 9, u, uv, (eccettuate quindi le 
vocali a, è, 0). 

Essi possono essere coniugati: o col tema breve, ed allora prendono 
le desinenze ta, tà, to; o col tema lungo, ed allora prendono le desi- 
nenze ti, ti, (te). 


b) Quelli non aventi il tema lungo, vale a dire quei verbi, 
il cui tema breve finisce in vocale a, 4, o. (N. 325). 

Essi vanno distinti in transitivi ed in intransitivi. Quelli fra essi, che 
sono transitivi, prendono le desinenze ta, tà, to (come i verbi coniugati 
col tema breve); quelli fra essi, che sono intransitivi, prendono invece 
le desinenze ti, ti, (te) (come i verbi coniugati coi tema lungo). 


Nota 1 - La desin. te (per euf. te) invece di ti (ti), è libera. Presso gli O. X. è 
quella esclusivamente usata. 

Nota 2 - La risultante fonetica oto (da oto) è secondo la resola di 
eufonizzazione data al N. 355. Le risultanti fonetiche 981, ate (da oti, ote), sono 
quelle cui si accennò al N. 356. 

Nota 3 - A proposito di oto, sti, ste si ricordi quanto si disse al N. 357 
sulla estensione dell’eufonizzazione alle sillabe che precedono. 

Nota 4 - La desinenza tà, e la correlativa risultante àtà (certamente distinte 
foneticamente da ta, ata) non hanno nessuna importanza pratica assolutamente. 

Nota 5 - La finale ati non si eufonizza mai in ati. Per es.: irwdti tai nejeR 
(voi stendete le sambe), cui fa riscontro irrwati tai (voi smaniafe) 


388. A maggior chiarificazione diamo i seguenti esempi. 


a) Verbi aventi il tema lungo, ma coniugati col tema breve. 


T. breve T. lun. prima pers. indic. : seconda pl. 
iden Idyaza edep nI {do un calcio) Idyayata 
bor bwara  abor nI (lo spezzo) Ibwarata 
II Irya eri nI (io punto il fucile) Iryata 
dun  dugo aduy nI (io taglio) idugato 
diy diyo adi) mI (sono pesante) idigoto 
isu iSWO esu nI (io vivo) iswota 
b) Verbi aventi il tema breve. ma coniugati col tema lungo. 
ide). IGyaga edyaga ni (io calcio) rdyagati 
bal bala abala nI (io giuoco) 1balatr 
xe xcYya axya nI (io ballo) Ixyati 
dip diyo adizo nI (non posso portare) rdiyotr = idiyote 
idut iduto eduto nI (mangio col companatico) rdutotir = idutote 
"yi ’yo ayyo nI (io piango) iyyoti = iyyote 


‘ c) Verbi transitivi col tema breve finiente in a, è, 0. 
T. breve prima pers. indic. seconda pl. 


ikoddo * ekoddo nr (osservo) ikaddoto 
ittitto * ettitto nr (consiglio) ittittoto 


peo REI” 
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T. breve prima pers. indicativo seconda pl. 
Illalla * ellilla ni (lavo) Illrllata 
qa apa nI (apro) > iyata 
swd aswa nI (batto il sesamo) iswatà 
isisya esisya nI (filtro) isisyatà 
NB. - I verbi segnati coll’asterisco sono poco usati col semplice tema breve 


nell’indicativo, ma lo sono molto nell’imperativo. ‘Aîl’indicativo si usano generalmente 
le forme suffissate ikoddoyo, ittittoyo, uHlmnllayo. Vedi anche il numero seguente. 


d) Verbi intransitivi col tema breve finiente in a, è, 0. 


lo alwo nI (sono avaro) ilwotr = Ilwote 
sYO asyo nI (perduro) Isyoti = Isyote 
isuga esuga nI (seggo) isugati 
pwd agwà nI (sono malato) ipwati 
dwa adwa nI (sto in silenzio) Iidwati 


389. Abbiamo detto che i verbi transitivi, il cui tema breve fini- 
sce in vocale a, à, o, prendono le desinenze ta, tà, to. Però fra essi 
ci sono dei verbi che possono essere coniugati tanto transitivamente 
(cioè col complemento. oggetto) quanto intransitivamente (cioè senza. 
complemento oggetto). Nel primo caso essi prendono le desinenze tran- 
sitive (ta, tà, to); nel secondo prendono invece le desinenze intran- 
sitive (ti, ti = te). i 


es.: 1mata tai dyirya? (cuocete la polenta?) (transitivamente) 
imati tai? (cuocete? fate da mangiare?) (intransitivamente) 
ikoddato tai dduri(voi osservate i ragazzi) (trans.) 
ikoddoti tai adia (voi guardate in là) (intrans.) 
Illillata tai nasay (voi lavate gli oggetti) (trans.) 
ilillati tai (voi vi lavate) (intrans.) 
1xoto tai leito (voi sciogliete il ragazzo) (trans.) 
mxoti tai (voi vi spogliate, vi svestite) ‘ (intrans.) 
irrirroto tai masay (voi spruzzate acqua sopra gli oggetti) (trans.) 
inrirroti tai (voi vi spruzzate acqua a vicenda) (intrans.) 
NB. - Questi sensi si trovano usati specialmente all’imperativo, più raramente al- 


l’indicativo. 


Inoltre, come si vede dagli esempi, in tutti quei casi in cui ado- 
prerebbero il tema lungo se l'avessero (es. azione reciproca, azione fatta. 
insieme, ecc.), essi suppliscono usando le desinenze intransitive (che 
sono appunto quelle usate dai verbi coniugati col tema lungo). |. 


390. Si ponga attenzione alle seguenti particolarità: 


a) Il verbo na (aprire) ha solo la desinenza transitiva: 77ata. 


b) verbi Isarra (disperdersi) ed iccàgurrà (aver i piedi gonfi), benchè 


siano intransitivi prendono la desinenza tfransitiva: rsarrata, iccagurrata. 


siete 


CAPO IV - VERBO - CONIUGAZ. DEL VERBO SEMPLICE 1753. 


c) I seguenti verbi transitivi (col tema breve finiente in a, à), xoyyà (al- 
levare), Ittitta (adescare), Itila (attendere), ’ra (star in agguato), rwà (allungare 
le sambe, stenderle), Ixaya (aver nostalgia), sebbene siano transitivi, vogliono 
le desinenze intransitive (tl, ti). 


d) Quando i verbi intransitivi col tema finiente in a, à, 0, divensono 
transitivi, perchè «ricevono il prefisso efficiente (ita, iti, iti, Itu, itu), pren- 
dono le desinenze transitive. 

es.: Ipuyati fai (voi avete la bocca sforta) 
itapuyata fai neetuk (voi storcefe la bocca) 


Desinenza della III. persona plurale 


391. La terza persona plurale si fa aggiungendo al tema (breve 
o lungo), secondo cui è coniugato il verbo, la desinenza i, la quale 
però sarà 1, se il verbo è coniugato col tema breve, finisce in conso- 
nante, ed ha la vocale tematica aperta naturalmente (quindi non se è 
divenuta tale per ragioni di eufonia). 


t. breve t. lungo prima pers. sing. terza pers. sing. 

es.: det dota advt ni (estraggo) odvti (estraggono) 
ilyet ilyoto elyet nt. (io pronunzio)ilyeti . (pronunziano) 
Iideg 1dyaya edyaya nr (do calci) idyagai (danno calci) 
isu  iswo esu nI (io vivo) isui (vivono) 


La regola suddetta non ha eccezioni, e la sua applicazione è molfo semplice, 
però implica la conoscenza delle leggi fonetiche già date. Ad ovviare ogni 
difficoltà, che qualcuno potesse ‘trovare, valsa la seguente specificazione: 


a) Se il verbo coniugato finisce in consonante, questa sarà preceduta © da 
vocale chiusa, ed allora la desinenza sarà i (es.: ilyeti. pronunziano); o da vocale aperta, 
ed allora la desinenza sarà 1 (es.: oduti, estraggono). 

Però si ricordi che la consonante finale k diviene x per la legge fonetica data 
al N. 350 .(es.: oboxi, scavano, dal tema breve bok), e che la vocale tematica chiu- 
sa divenuta aperta per ragioni fonetiche nel corso della coniugazione, diventa di nuovo 
chiusa, secondo la legge fonetica, data al N. 352 (es.: aboxony mr io scoperchio; obo- 
xonyi, essi scoperchiano, dal tema breve boxony). 


b) Se il verbo coniugato finisce in vocale (sia perchè ha il tema breve 
finiente in vocale: sia perchè è coniugato col tema lungo), in tutti i casi si aggiunge 
alla vocale finale la desinenza i, e si viene ad avere un dittongo (voce. -- i), come 
negli esempi dati sopra. 

Si ricordi però che le vocali divenute aperte per la legge fonetica data ai 
Nn. 354 e 355 (cioè le successioni e-0, 0-0, divenute e-0, 0-0), restano per la stessa legge 
aperte (es.: edolo ni, io canto; idoloi, essi cantano, dal tema breve idol). 

A rigore si. avrebbe ar, oI, vu, èecc., ma si scrive sempre ai, oi, vi, secondo 
ilWidetto Sal N 9) nota. ‘5. 


c) USO DEI PRONOMI PERSONALI (soggetto ed oggetto). 


392. Il verbo Lotuxo è spesso accompagnato dal pronome personale 
in funzione di soggetto o di oggetto. Il detto pronome personale però 
(come si disse al N. 157), ha una doppia forma, breve e lunga, del. cui 
uso si dirà al numero seguente. 
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393. La forma lunga si usa quando il pronome personale soggetto 
è messo prima del verbo, e quando è usato come complemento. Vedi 
però anche i pronomi avverbiali, Nn. 160 - 162. 

Quando il pronome personale fa da soggetto e segue il verbo, talora 
usa la forma breve, tal’altra la forma lunga, secondo che or ora si dirà: 


a) Nella I persona singolare si usa sempre la forma breve (ni). 
es.: abok ni (io scavo) : 


Dopo due sillabe aventi vocale aperta, può usarsi anche ne. 
es.: awak nr (io voglio) = awak ne 
Dopo certe consonanti preferisce l’interposizione di una mezza i. 
es.: awon(ni) nI (io sono) = awon nI 
b) Nella II pers. pl. ind. si usa sempre la forma breve tai. 
es.: rbapata tai (voi temete) 
c) Nella Il e III sing. e plur. si può usare la forma breve 
(ye, nyi, si) dopo vocali forti (cioè accentate). 


es.: ittà ye (tu vieni) = situ ie 
otti myi (egli viene) = ottu îinyi 
ottu nya nyi (egli venne) = oltu nya inyi 
bwd nyi ojo (egli disse) = bwo înyi ojo (raro) 
obeyi bi sì (essi non ci sono) = obeyì bu isì (raro) 


NB. - ye non si usa mai dopo nya. 
d) La forma breve di I pers. plur. ox9i, si può usare in alcuni casi, 
specialmente quando il verbo finisce per o, o. Per lo più si usa la 
forma lunga. 


es.: efw'axoi (noi andiamo) = efwo xoxoiì 
es’oxdi (noi siamo) = eso x9x0 (meno frequente) 
biw'oxIi (ma noi) = bu-xoz0ì 


394. Le congiunzioni che terminano per i, 1, e le Ill pers. pl. 
indicativo perdono le loro i, 1, finali davanti ad isi, inyi, ie. 


es.: iltu ad’ie (tu verrai) = ittu adi de 
abar’isi leito (essi batterono il ragazzo) = abaxr isì leito 
at'inyi Itarray (ma egli rispose) = ati înyì Itarray 
NB. - Nel discorrere comune la forma breve è molto usata, molto più di quello 


che appaia da quanto si è detto; ma è impossibile scriverla in tutti i casi, perchè 
da luogo ad assimilazioni e contrazioni senza numero. Basti l’aver avvertito di tale 
fenomeno, e scriverla solo quando si può farlo senza grandi inconvenienti. 


CONIUGAZIONE DELL’INDICATIVO 


395. Passiamo alla coniugazione dell’indicativo presente, futuro, pas- 
sato. Nell’indicativo presente daremo quattro esempi, due di ciascuna 
coniugazione, dei quali due coniugati col tema breve, due coniugati col 
tema lungo, anzi due colla vocale caratteristica a, e due colla vocale ca- 
ratteristica 0, cosicchè si veda a colpo d’occhio non solo la diversità 
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del prefisso personale fra le due coniugazioni, ma si vedano anche le 
diverse desinenze che devono essere usate a seconda della vocale tematica, 
e dell’essere un verbo coniugato col tema breve o col tema lungo. 
I verbi che diamo sono i seguenti: 

tema breve bak temalungo baxa (battere) 


» » bk >» » bwaxa(scavare) 
» » iruk » » iruxo (consentire) 
» » ilon » » ilogo (chiamare) 


Indicativo presente affermativo 


396. L’indicativo presente ha due forme, una ordinaria, in cui il 
soggetto (eccettuato se è pronome relativo) sta dopo il verbo; ed una 
che possiamo chiamare enfatica (od anche asseverativa), in cui il sog- 
getto sta prima del verbo. 


Indicativo presente affermativo (forma ordinaria) 
: Prima coniugazione 
(Verbo coniugato col tema breve) (Verbo coniugato col tema lungo) 


bak (battere) bwaxa (scavare) 
abak n: (io batto) abwaxa nI (Io scavo) 
ibak ie (tu batti) Ibwara ie (tu scavi) 
abak inyi (esso, essa batte) obwaxra inyi (esso, essa scava) 
ebak xoxoi (noi battiamo) ebwara xox9ì (noi scaviamo) 
Iibwaxdta tai (voi battete) Ibwaxrdti tai (voi scavate) 
a 
EDaTiStÀ, (essi, esse battono) obwaxrai ds (essi, esse scavano) 
abaxi isì 
A Seconda coniugazione 
(Verbo coniugato col tema breve) (Verbo coniugato col tema lungo) 
iruk (acconsentire) ilogo (chiamare) 
eruk ni (io acconsento) eloyo nI (io chiamo) 
iruk ie (tu acconsenti) iloyo ie (tu chiami) 
iruk inyi (esso, essa acconsente) —ilogo inyiî (esso, essa chiama) 
eruk xox2ì (noi acconsentiamo ) eloypo xoxvi (noi chiamiamo) 
iruxito tai (voi acconsentite) iloyoti tai (voi chiamate) 
mer. 
Coil (essi, esse acconsentono) @loyoi èsì (essi, esse chiamano) 
Indicativo presente affermativo (forma enfatica) 


397. La forma enfatica è la seguente: 


nani abwara (io scavo) roxoi ebwaxa (noi scaviamo) 

ie Ibwara (tu scavi) itai 1bwaxatr (voi scavate) 

inyi obwaxa (egli scava) isi obwaxai (essi scavano) 

NB. - Nella forma enfatica si può anche premettere alla forma verbale una 1, 
la quale non altera il prefisso personale. : 
es.: pai awak bwaxa newure ini? (chi vuol scavare una buca qui?) 


ani labwaxa (la scavo io) 


Meg, 
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Indicativo presente negativo 


398. L'’indicativo presente negativo si fa per mezzo del verbo ben 
(N. 369),i 1 quale concorda sempre in numero e persona col verbo ne- 
gativo (N. 376), ma il soggetto va sempre riferito al verbo negante. 

(forma ordinaria) (forma enfatica) ? 

abey ni abak: (io non batto } nani abeg abal: 
ibey ie Ibah (tu non batti) ie ibeg Ibak 
obey inyi abak (esso, essa non batte} inyî obey abale 
ebey xox9ì ebak (noi non battiamo ) roxoì ebeg ebak 
rbyagata tai Ibaxdta (voi non battete ) tai 1Ibyayata Ibaxata 
obey'isi 


il (essi, esse non battono) isiì obepîi abaxi 


; abaxi 


Indicativo futuro affermativo 


399. Il futuro si coniuga come il presente, ma gli sì deve aggiungere 
l’avverbio adi, il quale deve sempre seguire immediatamente il verbo. 

Nota 1 - Le vocali caratteristiche a, 0 (ed 93 per eufonia) davanti ad. 
adi vengono elise nella pronuncia; però l’elisione non si scrive mai. La vocale 
tematica 9, e le vocali finali u, U diventano W, ma non si scrivono ‘mai W. 
La vocale 1 di adi scompare davanti ad ie, inyi, isi; e si scrive .sempre 
ad’ie, ad’inyi, ad’isi. La vocale a della desinenza della seconda persona plurale 
ta, viene pure elisa davanti ad adi nella pronuncia. 


Nota 2 - Si usi l’avverbio adi solo quando è necessario, affinchè non si 
vensa a dare alla proposizione un senso dubitativo, siacchè adi può avere anche 
il senso di «può darsi, forse». Però adi, nel senso di forse, ed adi, nel senso 
“i futuro, hanno modulazione diversa. 


NBI - Se adi è prima del verbo, ha sempre senso dubitativo; nel qual senso può 
essere usato anche nel passato. 4 


Forma ordinaria dell’indicativo futuro affermativo 


400. Diamo due esempi, uno coniugato col tema breve (della prima 
coniugazione); uno coniugato col tema lungo (della seconda coniugazione). 


(Verbo coniugato col tema breve) 


t. 1. bak:; t. br. baxa 
abak adi nI (io battero) 
ibak ad’ie (tu batterai) 
abak ad’inyi (egli batterà) 
ebak ad: x9x0ì (noi batteremo ) 
ibaxata adi tar 
ibaratadi tar | 
abaxi ad’isi 


(voi batterete) 


(essi batteranno) 


(Verbo coniugato col tema lungo) 


t. 1. idyaga; t. br. 1deg 


edyaga adi nI 
Idyaya ad’ie 
Idyaga ad’inyi 
edyaya adi x2x2ì 
Idyayati adi tar 


Idyagai ad’isi 


(io calcerò) 
(tu calcerai) 
(egli calcerà) 
(noi calceremo) 


(voi calcerete) 


(essi calceranno) 
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401. Ci sono anche altri modi secondari per fare il futuro. So- 
no i seguenti: 


Futuro enfatico 


a) La forma enfatica del futuro consiste nel far precedere il 
soggetto al verbo, ma è rarissima. 
es.: ani abak adi (io batterò) 
ani edyaya adr (io calcerò) 


Come ii presente enfatico, essa ha valore. asseverativo più forte, che non 
la forma ordinaria. 


Futuro colla particella 15. 

b) Im alcuni villaggi, sopratutto degli O. X., per es. ‘Trrrapore, 
fanno talora un futuro colla particella p9, anzichè con adi. {l soggetto 
allora sta prima del verbo, e la particella > sta prima del soggetto. 
Nella proposizione c’è per lo più anche un altro avverbio (0 frase 
avverbiale) con senso futuro. 
es.: omafoi do’ emojiti, yo ie iyiyo (prima dì le preghiere, eppoi mangerai ) 

l’realv 

ineniete do’ abuk, y5 tai igyorotr (prima leggete, eppoi scriverete) 


NB. - Presso gli O. W. questa forma è rarissimamente udita. Vedi però l’im- 
perativo futuro (N. 429). 


Futuro coi verbi leten e ‘tuna. 


c) Un modo molto frequente di fare il futuro è coi verbi leten 
(andare) e ’tuna (venire). Il verbo che esprime l’azione futura va 
all'infinito. Questo futuro ha sempre un senso ben determinato, e spes- 
so indica un’azione che si sta per fare. 


es.: altu mi leten (partirò tosto, vado* via subito) 
alo ni coxuno ; (tornerò subito) 
pai ie ottu Iyrany? ‘(chi esclamerà col tuo nome? = chi 


mai nominerà il tuo nome in futuro? 
Allusione a un costume lotuxo) 
olo adr lobo ’tenuna (un altro colpirà giusto) 


Futuro remoto (con moi). 

d) Per esprimere un futuro remoto od indeterminato si aggiunge 
al futuro ordinario l’avverbio. moi, il quale sta sempre dopo al soggetto. 
es.: abwara adi ni moi (scaverò poi in futuro, in tempo non 

raramente: moi abwaxa adi nI vicino) 
Se il soggetto fosse prima (il che è raro) la particella moi seguirebbe 
immediatamente dopo adi: 


es.: ani ve alo adr moì {io poi andrò in futuro, in tempo non 
vicino, in tempo indeterminato) 


NB. - Il futuro anteriore non ha nessuna forma speciale in Lotuxo, e quindi 
si traduce come fosse un futuro semplice. ed appare dal contesto. — ; 
es.: al egyama ad’ie, aduma adr ni ie (se avrai lavorato, tl pa eherò) 


12 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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Indicativo futuro negativo 


402. L’indicativo futuro negativo si fa come l’indicativo presente, sol- 
tanto si aggiunge l’avverbio adi che va riferito sempre al verbo negante. 


abeg adi nr abak 
ibeg ad’ie 1bak 
obeg ad’inyi abak 
eben adi xox2ì ebak 


(io non batterò) 


(ta non batterai) 


(esso, essa non batterà) 
(noi non batteremo) 


Ibyagata adi tai Ibaxata | 
Ibyapat’adi tai Ibaxata ) 
obegi ad’isi abaxi 


(voi non batterete) 

(essi esse non batteranno) 

In modo simile ci si regola anche per gli altri modi di futuro. 
(egli non andrà neppur in tempo più 


remoto) 
(non batterò più i cani) 


es.: obep bu nyi olo adr moi 


abeyn ni alo inyak baxyo ayaxe 


Nota 1 - Nei casi rarissimi di forma enfatica il soggetto viene spostato, 
e messo prima del verbo negsante. 


es.: nani abeg adi abwaxa (io non scaverò) 


Nota 2 - Si ponga attenzione al seguente modo di dire negativo, modo 

per altro frequentissimo ed elegante. 

es.: al attu ni rumana ie ibeg, abak 
adi ni ie 

al attu ni romana ie ibeg ituxok 


adi neram 


(se non ti troverò - nel posto indi- 
cato - ti batterò) 

(se non avrai finito di zappare, se fro- 
verò che non hai finito di zappare, - 


non resterai impunito). 


aromo, OWOîl 


Indicativo passato affermativo 


403. ll passato ha varie forme, cioè: passato semplice, passato per- 
fetto, passato immediato (con xetek), passato prossimo (con dwo, 0 
con pole), passato remoto (con nya), passato enfatico (od asseverativo), 
passato personale. 


Passato semplice (prossimo e remoto) 


404. Per passato semplice intendiamo qui una forma verbale di 
passato, non accompagnato da nessuna parola (aggettivo, pronome, av- 
verbio), che indichi la circostanza di tempo. Il passato semplice (così 
inteso), è graficamente in tutto simile al presente, ma ne differenzia. 
solo per la modulazione, giacchè il prefisso personale del passato. ha 
il tono alto in confronto alla sillaba che segue. E° però abbastanza difficile 
l’avvertire il tono del passato, poichè il Lotuxo parla molto in fretta. 


TT, 7 


Er remo ——_——_— cera 


atta 
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abak ni (ho battuto, battei) erirya nr (ho custodito, custodii) 

ibal: ie (hai battuto, battesti) irirya ie (hai custodito, custodisti) 
abak inyi (ba battuto, battè) rirya inyi (ha custodito, custodì) 

ebak xox0î (abbiam battuto, battemmo) erzrya corsi (abbiam custodito, custodimmo) 
rbaxata tai (avete battuto, batteste) Iriryati tai (avete custodito, custodiste) 
abar’isi +’ 


RS sai | (banno battuto, batterono) rriryai isi (hanno custodito, custodirono) 


Questa forma è tanto dei verbi transitivi, quanto di quelli intransitivi, 
ed ha anzitutto valore di passato prossimo, però dal contesto può avere 
valore anche di passato remoto, e perfino di piucheperfetto, nonchè 
di imperfetto (= azione continuata in passato), tanto se la detta forma 
è fatta col tema breve, 


es.: înyo Ibak ie lonyi xoy? (perchè hai picchiato mio figlio?) 
attat’isi iwwara, bwo Abilizore (ed essi fecero consiglio, ma Abiligore 
Itarra) disse) 
onyvrak inyi eitojò Im (trovò il coniglio che aveva chiuso gli 
occhi) 
abapi laati isi (la gente li temeva) 


quanto se è fatta col tema lungo, 


es.: abey ni ie eloyo (non ti ho chiamato) 
amanyai dia, ody999i nema (restarono là, mieterono il grano) 
-ilogo inyi: Monyooy, monyooy (egli chiamò: Babbo, babbo) 
cobu itogo i woyo'’yani (il capo sedeva sotto un albero) 


Però fra i verbi transitivi, il cui tema finisce in consonante, e che 
al presente si coniugano col solo tema lungo, ve n'è un gruppetto 
che fa eccezione alla regola generale, in quanto che fanno la suddetta 
forma con il tema breve, ma solo nel senso di passato prossimo, mentre 
negli altri sensi la fanno col tema lungo. Vedi sotto, nota 3. 


Nota 1 - Questo passato semplice, col senso di passato remoto, è usato 
molto nel raccontare avvenimenti e storie passate. Se ne ha larghissima copia di 
esempi nelle favole, da cui appunto sli esempi sopra dati furono tratti. 


Nota 2 - Non c'è una forma propria ed esclusiva per l’imperfetto, che per 
lo più apparirà solo dal contesto. Non di rado però l’imperfetto è indicato dal 
prefisso temporale xa (la cui vocale si contrae con il prefisso personale) 
accompasnato, o no, da avverbi temporali. Coi verbi coniugati al presente col 
solo tema breve, l’azione continuata in passato è spesso espressa col suffis- 
so yo. Ciò capita con quei verbi che non racchiudono in sè che l’idea dell'atto, 


e în nessun modo di continuazione. Vedi anche la nota seguente. 


Nota 3 - Si trovano (come sopra si è accennato) dei passati fransitivi fatti 
con il tema breve, sebbene si tratti di verbi, che al presente e al futurd 
(nonchè all’imperativo) si coniusano col solo tema lunso (N. 364, b). Queste 
forme, come passati semplici (cioè non accompagnate da avverbi temporali) 
hanno soltanto valore di un’azione compiuta e finita in un passato prossimo, 
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mai in passato remoto (vedi sopra) nè possono mai essere usati ad indicare 
un’azione continuata nel passato (prossimo o remoto: imperfetto). Il fatto 
però è circoscritto a un numero esisuo di verbi (1). 


es.: arom ni (ho zappato; ho sià zappato; ma non: 
zappai, nè: zappavo) 
lobwvoyo, nyo ixa ie aromo? - (pisrone, perchè hai rifiutato di zap- 
Ai, arom ni! pare? - Ahi, ho pur zappato!) 


Alla II pers. pl. questi passati prendono le desinenze dei verbi coniugati col 
tema breve; quindi sotto questo aspetto (che è essenziale) sono regolarissimî. 
cosicchè rientrano pienamente nel quadro dell’impostazione senerale del verbo, 
secondo la quale altre sono le desinenze dei verbi coniugati col tema breve o | 
diminvito, (che si ha sempre almeno nella prima pers. sins.), altre le desinenze 
dei verbi coniugati col tema lunso (che si ha sempre nella prima pers. sing.). 


es.: amata ni (io bevo) Coniugato coi tema lungo 
imetati fai (voi bevete) Desin. tr, propria della coniug. col t. 1. 
amat ni (io ho bevuto) Coniugate col tema breve 
imatata fai (voi avete bevuto) 


; È 2 .. Desin. ta, propria della coniug. col t. b. 
imatata dwo tai{voi avete bevuto dianzi) Pa È 


Passato perfetto (prossimo e remoto) 


405. Simile al precedente è il passato perfetto. Chiamiamo così 
questa forma di passato, perchè indica un'azione già completa e finita, 
nè può mai assolutamente avere senso di imperfetto, come la precedente 
forma. Corrisponde per lo più al nostro passato preceduto da «già». Comu- 
nemente ha valore di passato prossimo, ma talora anche di passato remoto. 

Morfologicamente consiste nel premettere al prefisso personale la 
sillaba la. Questa, nella prima coniugazione si sostituisce al prefisso 
personale; nella seconda coniugazione si contrae con esso, dando le, 
o le (a seconda che si contrae con €, 1, oppure con e, i). Però nella 
seconda persona singolare e plurale di ambedue le coniugazioni, non 


(1) Non si può determinare con precisione l’estensione del fatto. Certamente ne 
sono esclusi i verbi compresi ai Nn. 364, a: 364, c: 366, a; e specialmente quelli 
compresi ai Nn. 366. b:; 367: inoltre tutti i verbi qualitativi (primitivi o derivati). 
Restano in ballo solo i verbi compresi nel N. 364 b, che già di per sè costituiscono 
una ben piccola parte. e di essi soltanto i verbi transitivi. anzi, solo i verbi transitivi, 
ii cui tema breve finisce in consonante. e neppur tutti questi. possono avere la. pre- 
rogativa di fare un passato semplice (prossimo. non remoto) col tema breve, mentre nel 
presente usano il solo tema lungo. 

In più di questa determinazione puramente negativa. non si può dare (almeno 
per ora) nessun’altra norma per discernere a prima vista quali verbi transitivi ab- 
biano la suddetta forma speciale, ma occorre contentarsi di constatare quali di fatto 
appartengono a questo minuscolo gruppo e quali no. 

In confronto al totale dei verbi lotuxo essi costituiscono un gruppo trascurabile. Si 
tratta di un fatto particolare. Questo loro modo di fare il passato prossimo non ha 
nulla a che fare colla impostazione generale del verbo. se non come eccezione a 
un punto particolare, la quale ben lungi dall’infirmare le basi (o impostazione generale) 
della coniugazione. non solo le lascia intatte. ma piuttosto le conferma, in quanto che 
rientra necessariamente in esse. dovendo tali passati (prossimi. fatti col t. br., anzichè 
col t. 1.). ricevere (come si è detto sopra) le desinenze proprie dei verbi coniugati 
col tema breve. 

In altre parole, si tratta non di una forma particolare di passato (come a 
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ha luogo nè contrazione, nè sostituzione, ma si aggiunge semplicemente 
I al prefisso personale. 

Il passato è usitatissimo nella terza persona singolare e plurale, 
e più specialmente coi verbi della prima coniugazione. 


es.: latuk ni (ho già finito) letuk xoxoi (abbiamo già finito) 
lituk ie © (bai già finito) lituxcoto tai (avete già finito) 
latur. inyi (ha già finito) latur’isì | 


....0 (hanno già finito) 
latuxi isi 


NB. - Poichè anche il passato semplice può ricevere (come si vedrà appresso N. 409) 
una l iniziale. morfologicamente la differenza può ridursi alla terza persona singolare 
e plurale, perchè il passato perfetto vi ha sempre le vocali a, e, €, e non mai 


Temmwocalitel 9, 1,1 

Nota 1 - La vocale del prefisso conserva il solito tono alto del passato, 
ed è un po’ sosfenuta e quasi un po’ allungata. La l iniziale poi non è proprio 
necessaria in modo assoluto. Sopratutto nella terza persona se ne fa a meno 
abbastanza di frequente. 


Nota 2 - Il passato perfetto è usitatissimo anche coi verbi intransitivi. 


es.: lalo = alo (è sià partito) 
latuxuno = atuxuno (è sià finito) 
layuxo ni = ayuxo ni (sono già stanco) 


Nota 35 - Coi verbi qualitativi è usato anche dove noi usiamo il presente. 
es.: agida? A ve, lapida (è buona? Si, è buona) Intendi: La cosa che hai 
lavorata prima, per farla divenire buona, (es.: bici- 
cletta datagli da accomodare) è già divenuta buona? 
lelvaxa nayiti (le vacanze sono già vicine) 
ayoxoxji nanyim (il sesamo è già secco) 


Nota 4 - Data la frequente costruzione Lotuxo di unire proposizioni di- 
pendenti alla proposizione reggente, senza alcuna particella, tale passato perfetto 
può talora tradursi con un gerundio. 


qualcuno potrebbe sembrare a prima vista) ma di una forma eccezionale di passato 
semplice, forma che non riguarda tutto il prssato semplice ordinario e comune, ma solo 
un punto particolare di esso (cioè il suo valore di passato prossimo), forma che 
non ha nulla di speciale se non l’uso del t. breve, invece del t. lungo, ed un senso 
più limitato del passato semplice ordinario. Infatti, il passato semplice ordinario, oltre 
al valore (più comune e frequente) di passato prossimo, può avere anche valore di 
passato remoto. di piùcheperfetto, di imperfetto, mentre questo passato particolare non 
soltanto ha valore unicamente di passato prossimo, ma ammette (e talora anzi deve 
ammettere) accanto a sè ,in certe forme passate (es.: imperfetto), anche l’uso del 
corrispondente tema lungo. 


Non sarà forse inutile il ricordare che i suddetti verbi in questione (aventi un 
tale passato col tema br.) possono usare (sia pure molto sporadicamente) il tema 
breve anche fuori del passato prossimo, ed approfondendo bene la cosa sì potrà 
forse trovarci in fondo una ragione comune (puta caso. di esprimere con più forza, 


‘in modo più reciso, come appunto negli esempi dati al N. 364, b, nota 2). 


In ogni modo restano sempre pienamente intatti i due principi fondamentali 
su cui è basata tutta la coniugazione -dei verbi lotuxo, cioè che c'è una coniugazione 
col tema breve e una coniugazione col t. lungo; e che altre sono le desinenze dei 
verbi coniugati col tema breve e altre quelle dei verbi coniugati col tema lungo. Il 
tema (breve o lungo, od anche diminuito), secondo cui è coniugato un verbo, si tro- 
va sempre con sicurezza nella prima persona singolare affermativa (dell’indicativo ed 
anche dell’imperativo). 
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es.: ojigàk Yesu labey nekat aypa (Gesù entrò senza che fosse aperta la por- 
ta = non essendo aperta la porta = senza 


che sli fosse aperta la porta). 
ojiypik Yesu lexyînà nekat (Gesù entrò, essendo chiusa la porta = 
a porte chiuse). 


Si noti la frase: anyorak ni laygi ’day (li trovai tutti morti). 


Nota 5 - Può ricever gli avverbi temporali mya (tempo fa), pole (ieri), 
dwo (dianzi). 
lalo nya nyi (se ne partì sià molto tempo fa) 
lasat dwo ni itai (vi ho già avvertiti poc’anzi) 


Passato immediato con xetek 


406. Questa, più che una forma di passato, è un modo di rendere 
il passato. Essa indica un’azione che è appena stata fatta. Il verbo che 
esprime l’azione va all'infinito, come già si disse. Vedi N. 377. 
es.: xetek xoxIì roma (abbiamo appena zappato) 


Nota 1 - L’ausiliare xetek può venire in composizione anche cogli avverbi 
temporali di tempo passato, ed allora indica che un'azione era appena sfafa 
compiuta in quel tempo. 


es.: xetek  nya xoxoi jiguna ta xasik, (eravamo appena usciti fuori dalle ca- 
bwo ve etto naxide itter asayo panne, quando cominciò a piovere) 
xetek dwo ni ’tuna (sono appena venuto poco fa) 


Nota 2 - Il passato immediato talora si esprime con ixwana ixwania (pro- 
prio ora, or ora). 


es.: skyana nr ixwana ixwania (l'ho detto or ora, proprio in questo isfante) 


Passato prossimo con dwo e mole 


407. Per indicare un’azione «fatta dianzi, poco fa», si usa l’avverbio 
dwo; per indicare invece un’azione «fatta ierb, si usa l’avverbio tempo- 
rale mole. Questi due avverbi vengono incorporati nel verbo stesso, 
vanno cioè fra il verbo e il soggetto. Quando il soggetto fosse prima, 
essi seguono immediatamente il verbo. 
abak dwo nI (ho battuto poco fa) abal: gole nt (ho battuto ieri) 
ibak dwo ie (hai battuto poco fa) rbak yole ie (hai battuto ieri) 
abak dwo nyi | 
abak dwo inyi î 
sbak dwo 0x0 (abbiamo battuto poco fa) ebak pole xoroi (abbiamo battuto ieri) 
rbaxdta dwotai (avete battuto poco fa) rbaxata yéle tai (avete battuto ieri) 
abaxi dwo sì | 
abaxi dwo isi 


(ha battuto poco fa) abak yole inyi (ha battuto ieri) 


ì (hanno battuto poco fa) abaxr pole isi (hanno battuto ieri) 
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Nota 1 - Qualche rara volta dwo e pole precedono il verbo. 


es.: inyi dwo lomotri (essi poco fa hanno insultato proprio lui) 
xobu mnols ifak (lo ha comandato ieri il capo) 
pol'attu ni = mole attu ni (sono venuto ieri) 


Nota 2 - Invece del semplice mole si può usare anche gonole, oppure 
mole pole, ma questi non vengono mai incorporati nel verbo. O precedono il 
verbo o seguono il soggetto. 


es.: gole gole eromo xoxosi 


L ieri zappammo; zappammo ieri 
eromo xoxoi pole pole ( PP (ZARE ) 


NB. - Dicono spesso molo pole, invece di pole pole. E se c'è l’avverbio adr (forse; 
per ventura), dicono pal adr. ; 
es.: ajo ni: xumo, pal adr eccoxuno xoxo9i (fortunati noi che tornammo ieri - E’ un 


individuo solo che parla). 


Nota 3 - Quando i suddetti avverbi sono unifi in unica parola col pronome 
relativo (N. 181), è naturale che precedano sempre il verbo. 

Quando invece essi sono uniti all’agsettivo dimostrativo (N. 261) stanno 
presso il nome, cui si riferiscono. 


es.: leito, lodwo oyyo ‘to, talr? (dov'è il rasazzo, che poco fa piangeva?) 
attifyà n: nogole bono enyyina ni (cerco il vestito che ho comperato ieri) 


Passato remoto con nya 
408. Per indicare che un’azione fu «fatta in passato, tempo fa, una 


volta, anticamente» si usa l’avverbio temporale nya, il quale viene incor- 
porato nel verbo, come dwo e pele. 


 abak nya nr (io battei tempo fa) ebak nya xax9i (noi battemmo tempo fa), 


rbak nya ie (tu battesti tempo fa)rbaxdta nya tai (voi batteste tempo fa) 
abak nyé nyi (egli battè tempo fa) abaxi nya si (essi batterono tempo fa) 


Nota 1 - L’avverbio nya può servire a fare avverbi temporali composti, ed 
in tali casi l’avverbio mya separato generalmente è lasciato via. In particolare si 
noti l’uso di nya beryen (molto anticamente). 


es.: alo nya nr beryen 


alo ni nya beryen (vi andai anticamente) 
nva beryen alo ni 

alo(nya) ni tinyalon (vi andai ieri l’altro) 
alo{nya)n1 to golepa (vi andai l’anno scorso). 


x 


Nota 2 - L’avverbio nya qualche volta è sostituito dal semplice beryen. 
es.: oduxoi isi nasik xuna beryen (essi costruirono queste capanne anticamente) 


NB. - L’avverbio beryen ha anche il senso di «per tempo»), e con tale sieni- 
ficato può venire in composizione anche con dwo. 
es.: afany dwo nyi beryen (egli è arrivato stamane per tempo) 


bin ie 
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Nota 35 - Quando l’avverbio nya è unito in un'unica parola col pronome 
relativo (N. 181) o coll’aggettivo dimostrativo (N. 261), vale quanto sopra 
si è detto per dwo e mole. 


es.: dduri xinyà igyamai taxydi? (i ragazzi che lavorarono tempo fa, dove sono?) 
attijyà ni linyà xilloti eny- (cerco quel capretto che comprai da te tempo fa). 
yagnu ni jixsi 


Passato enfatico 


409. Il passato enfatico (od asseverativo) si usa per dare più forza 
al discorso, anzi per metter in maggior risalto il soggetto. Esso (come 
il presente) consiste nel mettere il soggetto (nome o pronome) prima 
del verbo, e nel premettere al passato semplice una 1 iniziale, la quale 
non è però essenziale, e sopratutto non altera nè il tono alto del pre- 
fisso personale, nè la vocale del medesimo. 


Esso si usa con tutte le forme precedenti di passato. 


es.: ani ve lekyana (l’ho detto io) 
isi ve lifaxr leito (essi hanno mandato il ragazzo, essi 
mandarono il ragazzo) 
isi ve litterri dwo @moryo (essi dianzi sono stati i primi ad insultare) 


Nota 1 - Se non è accompagnato da nessun avverbio temporale, ha sene- 
ralmente senso di passato prossimo. Può però avere anche significato di passato 
remoto, il che apparirà dal contesto. 


Nota 2 - La ditferenza puramente morfologica fra il passato enfatico e il 
passato perfetto, quando usano la ll iniziale, si riduce alla terza persona sin- 
solare e plurale, la vocale del cui prefisso nel passato enfatico è sempre uguale 
a quella del passato semplice e del presente, mentre nel perfetto è sempre a 
(nella prima coniugazione), ovvero €, e (nella seconda coniugazione). 


Nota 5 - Qualche rara volta, quando il passato enfatico ha la |’ iniziale, 
può avere il soggetto dopo il verbo; bisogna però confessare che non è ben 
chiaro se in tali casi si tratti veramente di un semplice passato enfatico, o piut- 
tosto di un passato perfetto. 


‘ Passato personale 


410. Il passato personale è una forma speciale di passato, che riguar- 
da solo colui che parla, o colui cui si parla: vale a dire il complemento 
oggetto è sempre o la prima o la seconda persona (sing. o plur.). 

Esso è possibile solo con i verbi transitivi. 

La sua particolarità morfologica consiste nell'avere nella prima e 
terza persona singolare e plurale di ambedue le coniugazioni, il prefisso 
personale e (e), mentre nella seconda persona conserva intatto il pre- 
fisso 1 (i). Il suo prefisso personale ha sempre il solito tono alto. 


NB. - Si avrà € od e, secondo che si ha 1 ovvero i nella seconda persona. 
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ebak (io battei, ho battuto) 
1bak (tu battesti, hai battuto ) 
ebak (egli battè, ha battuto) 
ebak (noi battemmo, abbiamo battuto ) 
1baxata (voi batteste, avete battuto) 
ebaxI (essi batterono, hanno battuto) 


A far meglio comprendere questa forma, diamo alcuni esempi: 


etoi ve ani extt (il legno mi ha scalfito) 

ebak ani axide la pioggia mi ha battuto = ho presa 
la pioggia) 

Gnyo say enya ie axas? chi ti ha rovinato le mani?) 

ebwat ani netoi norwoy (il legno mi ha scorticato la schiena) 

ist xoxoi ebaxI ‘essi ci hanno battuto) 

ebak ani Silvyo (Silvio mi ha battuto) 

Silvyo ami edey Silvio mi ha dato un calcio) 

ie ve ani illuk (tu mi hai dato. un pugno) 

ani ve ie efed (io ti ho dato un colpo di nocca) 

pai el ebak ‘to Itai? (chi vi battè ?) 


Nota 1 - La posizione sia del pronome (soggetto od oggetto) sia del nome 


soggetto è abbastanza libera. Però il gusto Lotuxo sembra preferisca il verbo al- 
l’ultimo posto. 


es.: ebak ani axide Î 
o meglio: axrde ani ebak (mi ha preso la pioggia) 
invece: abak naxide nani ) 


Nota 3 - Il passato personale può (per quanto raramente) usare anche gli 
avverbi temporali. 


es.: Perfetto dwo ani elwak (è Perfetto che mi ha aiutato dianzi) 

ie dwo ani ilwak (tu mi hai dianzi aiutato) 

Nota 4 - Questa forma personale è usata anche nel presente, ma vi è 
talmente rara, che parve inutile parlarne nei paragrafi del presente, e se ne 
riservò un accenno a questo punto. 
es.: al envorak ie lobo larig lobo lo- (se trovi una cosa tutta chiazze, la- 

mini, obusak: laworu lya’, gadr sciala: è un leopardo, onde non avvenga 

exony ie. che ti morda, ed uccida). 


NB. - Si veda anche l'imperativo personale (N. 428). 


Indicativo passato negativo 


411. Per far il passato negativo si usa il verbo ausiliare bey, il quale 
deve anche qui (come nel presente e futuro) concordare in numero € 
persona col verbo negato. Il soggetto e gli avverbi temporali (dwo, 
pole, nya), vanno riferiti al verbo ben. Per la coniugazione negativa del 
verbo beg, si veda al N. 369. 
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Ecco le varie forme di passato negativo. 


Passato semplice negativo. 


abey ni abak (io non battei) 
ibey ie 1bak (tu non battesti) 
oben inyi abak (esso, essa non battè) 
eben xox% ebak (noi non battemmo) 
rbyapata tai rbarata (voi non batteste) 
obeyi isi abaxI (essi, esse non batterono). 
NB. - Graficamente è uguale al presente, ma ne differenzia per la modulazione 


come il passato affermativo. 


Passato negativo con dwo. 


abeg dwo ni abak (non ho battuto poco fa) 
ibey dwo ie rbak (ta non hai battuto poco fa) 
ecc. 


Passato negativo con mole. 


abey gole nr abak (io ieri non ho battuto) 
ibey gole ie rbak (tu ieri non hai battuto) 
ecc. 


Passato negativo con nya. 


abey nya nr abak (io non battei tempo fa) 
ibeg nya ie 1bak (tu non battesti tempo fa) 
eGe. 
NB. - Le altre forme di passato pare non usino una corrispondente forma ne- 


gativa. Il passato pers. non l’usa assolutamente mai. Con xetek il verbo negante e il 
verbo negato vanno ambedue all’infinito. Vedi però le particolarità dell’infinito ne- 
gativo. In ogni modo, se in qualche caso raro lo usassero, i due verbi (negante e 
negato), devono concordare in persona e numero, e prefisso personale. 

Si veda al N. 405, nota 4 un esempio di passato perfetto negativo. 


MODO IMPERATIVO 


412. L’imperativo Lotuxo è molto ricco di forme. Per poterlo coniugare 
bene si deve tener conto dei seguenti elementi: a) prefisso personale; 
b) desinenza personale; c) pronome personale. Esaminati i suddetti 
elementi, si passerà alla coniugazione dei vari imperativi affermativi e 
negativi, cui seguiranno alcune osservazioni sull’accento e modulazione di 
alcune forme dell’imperativo. Non ostante la prima impressione di dif- 
ficoltà, si tratta di una cosa relativamente abbastanza semplice. 


Mt 
per. 
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a) PREFISSO PERSONALE DELL’IMPERATI 40) 


413. ]l prefisso personale dell’imperativo si applica alla prima con- 
sonante del verbo, secondo la seguente 


Legge fonetica del prefisso personale dell’imperativo. 


Prima coniugazione 
| Se dopo la prima con- 


Se dopo la prima consonante segue: 


| Seconda coniugazione 
| 
| 


sonante segue: 


ep O. 


yà. Wà. oppure: 


| ya. wa. oppure: 
CI U: 


| 


a, ma non 


la, e, i, 0,U,| a,£,1,9,U 


(precedute o no, |(precedute o no, [INTROEVETOr purchè non 
da Y, W), anche \da y.w),anche | VENE | Si se ce E 
se strette per |sec aperte per | Pea ASI ie 
ragioni fonetiche | ragioni fonetiche | FonsEiche contee 
I. pers. n | 
aîf xa xa xa | xe XE 
Il.pers:| v(to.l | | 
sapo 0, (to, lo) 9, (to, lo) \a(ta,la) i I 
| 
II. pers. | | 
aîî xoto (x0) xoto(x9) \xata(xa) xete (xe) | xete (xe) 
IL pers. | 
= xe xe >< “00 xe xe 
Imper. | 
e € € e € 
ra Ti] ) ge | 0 y 
Imper. 
e € € | e € 
pers. I 
NB. - La distinzione fra il pref. xà e il pref. xa è reale. ma non ba affatto 


alcuna importanza pratica. Basti perciò l’averne qui 


fonetica. 


notato l’esistenza. 


per l’esattezza 


414. Per ben applicare la suddetta legge fonetica, occorre tener 


conto delle seguenti osservazioni. 
a) Nella prima persona singo 

(xa, xà, xe, xe) si usa solo nell'imperativo enfatic 

personale dell’imperativo è uguale a quello della prima persona indicativo. , 
6) I verbi che all’'indicafivo hanno ei, invece della semplice €, qui 


nell’imperativo avranno xei, xetei invece di xe, xete. 


lare affermativa il prefisso personale suddetto 
o. Nelle altre forme il prefisso 
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c) Nei verbi della prima coniugazione al prefisso personale della seconda 
persona (a, 0, 9) si può far precedere una I, ovvero una t, senza alterarne il 
significato, forse dando un po’ di efficacia alla frase. 

Coi verbi della seconda coniugazione non si usano mai. 


NB. -, Sebbene gli O. X. usino di più il premettere la t, e la 1, che non gli 
O. W., tutti però le riconoscono come vere forme della loro lingua, e le usano, chi più 
chi meno. Le forme con la 1 o con la t, hanno il medesimo valore e si usano promi- 
scuamente. Tuttavia la posizione preferita di 1, è dopo un altro imperativo; invece la 
forma con t, si sente molto più spesso, quando non gli precede immediatamente nessun 
altro imperativo, e specialmente si trova, quando viene ripetuto un comando già dato. 


es.: wap. loromoi =" way toromoi (vieni a zappare, lett.: vieni e zappa) 
= wap, oromoi 
tana = ana (apri) 


d} Qualche volta, nella seconda persona imperativo si sente usato un 
prefisso personale i (1)invece di o (a, 29). Non si può dire con precisione! 
l'estensione di un tal fenomeno, cioè se sia sporadico o se abbia una certa reso- 
larità, e tanto meno se ne può dare una regola. 


es.: Imija (suarda!) = omija 
ipveru (corri!) = ogperu = ogyeru 


Si usa sopratutto colla forma enfatica. 


es.: ikemija (osserva!) (contratto da iko-1mija) 


Quanto al tempo non pare vi sia notabile diversità. Tutt'al più pare si tratti 
in tali casi sempre di una cosa immediata. . 
es.: ipyeru (corri!) nell’atto in cui gli si parla. 
aogyeru = ogeru (corri!) in qualsiasi momento, anche alcun fempo dopo, 
al verificarsi di una data circostanza, che chi parla ri- 
tiene come possibile). 
imija = imijye (suarda) una cosa che è lì sott'occhio. 
omija = omijye (suarda) anche una cosa, che è lontana, e che il co- 
mandafo va a vedere. : 


e) Nella terza persona le forme lunghe del prefisso (xata, xoto, xot9, 
xete, xete), hanno lo stesso valore delle forme brevi (xa, xo, x9, xe, xe). 
Però nella seconda coniugazione potrebbe avvenire qualche confusione fra la terza. 
persona singolare affermativa e la seconda singolare negativa (se questa è di 
verbo coniugato col tema lungo). Ad ogni modo, come si vedrà, la modulazio- 
ne è diverse. 


f) Qui sopra, nello specchietto per la coniugazione negativa, si è dato 
solo il prefisso della seconda persona, poichè per le altre persone il prefisso 
personale imperativo passa al verbo negante, la cui coniusazione fu già data al 
N. 369. Del resto si veda all’imperativo negativo. 


415. La regola fonetica del prefisso personale dell’imperativo, cor- 
redata delle suddette osservazioni, è di applicazione molto semplice. 
Diamo qui alcuni esempi sulle singole persone. 
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a) I pers. sing. affermativa; 


rjara nani abak (che io batta) — iko xabak nr 
Ijara nani edey (che io dia un calcio) — iko xedey nr 


b) Il pers. sing. affermativa; 


awara (voglio) ILIMNYA (morsica) olvirà (aiuta) 
iruco . (consenti) 1dyaza (da un calcio) 


c) HUI pers. sing. affermativa; 


ratawara (ch’egli voglia) = xawaxra 
rItoronya (che egli morsichi) = x9xr9InYya 
rotolwixa (che egli aiuti) = rxolwaxd 
reteruxo (che egli acconsenta) = xeruxo 
xetedyaya (che egli dia un calcio) = redyaza 
d) I pers. duale affermativa; 
cabara (battiamo noi due) 
caALINYA (morsichiamo noi due) 
calwaxa (aiutiamo noi due) 
Leruro (consentiamo noi due) 
redyaza (diamo ambedue un calcio) 
e) I persona plurale affermativa; 
rawaxrata (vogliamo noi, più di due) 
racrmyata (morsichiamo noi, più di due) 
raleaxrdtà (aiutiamo noi, più di due) 
reruroto (consentiamo noi, più di due) 
redyayata (diamo un calcio noi, più di tlue) 
f) I pers. plur. affermativa; 
awarata (amate) oxonyata (morsicate) olwiratà (aiutate) 
iruzoto (consentite) idyayata (date un calcio) 
g) HI pers. plur. affermativa; 
ratawaraxi (che essi vogliano) = xawarari 
rItobwaxraxriî (che essi scavino) = robwarari 
rololvixaxi (che essi aiutino) = rolwaxrari 
reteruriré (che essi consentano) = XemUrILÉ 
retedyayaxri (che essi diano un calcio) == eedyaypazi 


Per la seconda persona negativa, e per l'imperativo personale, si 
vedrà ai rispettivi luoghi. 
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b) DESINENZE PERSONALI DELL’ IMPERATIVO 
416. Soltanto alcune persone dell’imperativo ricevono delle desi- 


nenze, le quali vengono sempre applicate al tema lungo secondo la seguente 


Legge fonetica delle desinenze dell’imperativo. 


Vocale 


Verbi coniugati col tema 


Verbi coniugati col tema lungo 
caratteristica | breve È 
div È aventi però anche il t.1.) 
( erbo a-|| | p e 
vente t. br. e Sic SISMI Oa 
Oto) Verbi intransitivi, il cui tema 
RAR Verbi transitivi, il cui tema | breve finisce in vocale a, à, 0 
SAREI breve finisce in vocale a, à, 0 “odi ima i 1 ; 
È LI, io uindi privi di t. l. 
Vocale finale (quindi privi di t. 1.) (q P : ) 
p di tema breve 
ersone (di verbo pri- È Risultante x Risultante 
dell’imperativo| vo di t. 1.) LELLO fonetica De fonetica 
a - = i ai 
II. e III. sing. a a i i ai 
affermative 5 È 
(o) _ _ 1 ol 
e I. duale 5 n° si i si 
affermativa 
(aperta per 
legge fon.) 
I. e II. plurale a ta ata ti ati 
affermativa à tà atà ti ati 
e II. pl. negat. o to ato ti (te) ati (ste) 
a xî axî xi axi 
à xi àxi xÎ axf 
Ill. plurale (0) xî (xé) DxÎ (IxÉ) xi (xé) dXÎ (IX) 
affermativa yo. wo xî (x€é) | oxî (0xé) xî (xé) | Oxî (oxé) 
(sillabe  fi- 
nali di t. 
brsaro Nati 


Osservazioni sul precedente specchietto 


417. 


mente alle seguenti osservazioni: 


Per comprendere bene la suddetta regola fonetica, si ponga 


a) La prima persona singolare (affermativa e nesativa) non ha mai 
nessuna desinenza. 
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b) L’imperativo negativo di forme sue proprie (cioè indipendenti dal 
verbo ausiliare bey) non ha che la seconda persona singolare e plurale. La 
seconda sinsolare non ha mai nessuna desinenza. 


c) ‘Quando durante la coniusazione la vocale finale 0 (voc. caraft., ov- 
vero voc. tematica finale) diviene 3 per qualche ragione fonetica, al ricevere 
la desinenza i (terza persona singolare e prima persona duale) resta aperta. 


NB. - Non sarà forse inutile: ricordare che quando un verbo finisce in yo, wo 
(o ‘perchè tale è la sillaba tematica finale, o perchè tale è la sillaba finale per 
ragione della vocale caratteristica 0 aggiunta alla vocale tem. finale e, i, mu) le suddette 
sillabe yo, wo, restano chiuse durante la coniugazione, finchè restano sillabe finali. 
Quando viene loro aggiunta una sillaba finale (non la semplice desinenza i) talora 
restano invariate, tal’altra vengono eufonizzate. Quando si verifichi il primo o il 
secondo caso è indicato ai singoli posti (inclusa la suddetta legge fonetica). 

d) Quando la radice (tema breve) di un verbo finisce in yo, Wo0o, nella 
terza persona plurale non avviene nessuna eufonizzazione, come appare anche 
dallo specchietto. 

NB. - I suddetti casi sono invece soggetti all’eufonizzazione nella seconda persona 
plurale, come appare dallo specchietto (che non accenna ad alcuna eccezione in proposito). 

e) Gli O. X. usano le desinenze te, xe (colla conseguente eufonizzazione); 
sli O. W. usano tanto te, x6, quanto ti, xî (colla conseguente eufonizzazione) ; 
queste ultime pare siano fra loro più comuni. 

NB. - Qualcuno degli O. W. farebbe differenza fra le desinenze ti (tr) e te (te). 
es.: ibubwolote (rovistate) - Se chi comanda è con quei che rovistano (è vicino ad essi) 
ibubwolotr (rovistate) - Se chi comanda non è insieme ad essi (è lontano da essi) 


Non si è però potuto venire in chiaro della cosa, nè si può dire quanto fonda- 
mento abbia. 


g) Tenendo conto delle suddette osservazioni e delle regole fonetiche 
dell’eufonizzazione sià date, non c'è difficoltà in applicare la suddetta regola delle 
desinenze dell’imperativo. Diamo alcuni esempi sulle singole persone, richiamando, 
se occorre, qualche particolarità notabile. 


I. persona singolare affermativa 


418. La prima persona singolare affermativa non ha nessuna desi- 
nenza speciale, ma il verbo resta tale e quale è nell’indicativo. Quindi 
avrà il tema breve o lungo, a seconda che l’indicativo è coniugato col 
tema breve o lungo. 


es.: abok ni (io scavo) rjara nani abok = iko cabok nr (che io scavi) 
adaza ni(io cammino, vado) rjara nani adara =  iko xcadara mi(che io vada) 


II. e III. persona singolare affermativa 


419. La seconda e la terza persona singolari affermative, sono 
fatte sempre col tema lungo, ma se il verbo è coniugato col tema 
breve, esse non ricevono nessuna desinenza; se invece il verbo è co- 
niugato col tema lungo, ricevono una i brevissima, che viene applicata 


editi e a O a A PIT ASINO PI VT RR 9 oe e 
cd « - i r du 
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alla vocale caratteristica, quale è durante la coniugazione (lasciando 
cioè aperte £-9, 9-9, se son divenute tali per ragioni eufoniche), e for- 
ma con essa un dittongo. 


NB. - Solo nell’imperativo personale singolare si usa il tema breve, come si 
vedrà a suo luogo. 


i br: prima pers. ind. seconda imp. terza imp. 
a) Verbi coniugati col tema breve (aventi però il tema lungo). 
idas  edas nI (io ripeto) Idasa retedasa | 
Iibot  ebot ni (sono sporco) Ibwata retebwata 
por ayor nt (scocco la freccia) 279r9 coItoyorI 
ilyet  elyet ni (io pronunzio) ilyoto retelyoto È 
wur  awur nt (io spezzo) owuro rotowuro 
qu ALU NI (io sono lodato) toxwo rotoxwo 
b) Verbi coniugati col tema lungo ° 
fel afyala nr (volgo lo sguardo) afyalai rotofyalai 
mat amata ni (io bevo) amatai ratamatai 
duk aduro nr (costruisco) oduxoi rotoduxoi 
igyer  egyoro ni (scrivo) igyaroi retegyaroi 
itog  citogo ni (io seggo) itozoî reteitoypoi | 
Irri ermya mi (custodisco) IrIryai xeteriryai 
c) Verbi transitivi col tema breve finiente in a, î@, 0. 
qa aya nI (io apro) tapa xcatapa 
swi aswî nr (io batto il sesamo) oswd rotoswa | 
ikoddo ckoddo ni (io osservo) ikodda retekodda 
d) Verbi intransitivi col tema breve finiente in a, è, o. 
dva adwa ni (io taccio) odwai cptodwai | 
isugi esugà nr (io seggo) - isugai retesugài 
Livo alwo nI (io mi trasformo) olwoîi rotolwoi 


Nota 1 - Quei verbi fransitivi (il cui tema breve finisce in a, è, 0) che 
possono avere anche le desinenze intransitive (N. 389) nella seconda persona 
plurale indicativo, fanno altrettanto anche nella seconda e terza persona impe- 
rativo nelle medesime circostanze. 

Nota 2 - Quei verbi, dal tema breve finiente in vocale, che vogliono le 
desinenze intransitive pur essendo transitivi (N. 390, c), fanno alfreftanto nel- 
l'imperativo. 

Nota 3 - Anche i verbi, di cui al N. 390, a, b, d, conservano nell’impe- 
rativo le medesime particolarità che hanno nell’indicativo. 


I. persona duale affermativa 


420. Il linguaggio Lotuxo ha una forma speciale per il duale, vale 
a dire per il caso, in cui si tratta di un'azione fatta da due sole persone, _ 
e una forma speciale per il plurale, vale a dire per il caso in cui si 
tratti di un’azione fatta da tre o più persone. La forma duale sì ha | 
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solo nella prima persona ,ed è in tutto uguale alla Il e IN persona 
singolare, eccetto il solo prefisso personale. Quindi si avrà per es.: 


xelyoto  (pronunciamo, noi due) ramatai (beviamo, noi due) 

x cawuro (spezziamo, noi due) xegyoroi (scriviamo, noi due) 
caga (apriamo, noi due) resugdi (sediamoci, noi due) 
xekoddo (osserviamo, noi due) rasyoi (continuiamo, noi due) 


I. e II. persona plurali affermative 


421. La prima persona plurale (che si adopra cioè per tre o più 
persone) e la seconda persona plurale, hanno ambedue le stesse iden- 
tiche desinenze, che ha la corrispondente persona plurale indicativo, 
comprese le eccezioni. (Nn. 385-390). 
Indicativo Imperativo 


I pers. pl. 


Indicativo 
I pers. sing. I pers. pl. II pers. pl. 


a) Verbi coniugati col tema breve. 


13 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 


eccul nI (proseguo dritto) iccrlata tai xecculata Icculata 
accuk ni (infilzo) iccuxato tai raccuroto occurota 
esu nI (io vivo) iswota tai reswoto iswoto 
b) Verbi coniugati col tema lungo. 
amajo nI (io chiedo) Imaojoti tai ramaojoli amojoti 
aAMaAnNYA NI (io abito) Imanyati tai ramanyati amanyati 
enyyaya ni (compro) inyyayati tai cenyyiygati inyyayati 
erIrya nI (custodisco) mrmiyati tai ceriryati  IIryati 
c) Verbi transitivi, il cui tema breve finisce in a, è, 0. 
adadda nr (io tasto) idaddata tai radaddata adaddata 
AXO NI (io sciolgo) Ixoto tai carlo 9xr9t9 
d) Verbi intransitivi, tema breve finisce in a, è, 0. 
adwa nI (taccio) rdwati tai rvadwatr  odwatr 
agua nI (son malato) iywati tai capwdati opwdti 
alwo ni (mi trasformo) Ilwotr tai rcalwotI olwotI 
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III. persona plurale affermativa 


422. La desinenza della terza persona plurale (x1, xf, x€), si aggiun- 
ge sempre alla vocale caratteristica, e nei verbi, il cui tema breve finisce 
in a, à, o, si aggiunge direttamente alla vocale tematica finale. 


t. breve t. lungo terza plurale imperativo 
a) Verbi aventi il tema lungo. 
bak baxa ratabaraxi —(battano) 
"cuk "curo rotoceuxdai (infilzino) 
inydk inyaxa xetenyîxàxi (ripetano) 
rom romo xotoromazi (zappino) 
rei rejo xatorejori (abbrustoliscano) 
ifwol ifwolo xetefwoloxi (chiamino - col fischio) 
isu iswo reteswoxi (vivano) 
b) Verbi col tema breve in vocale (trans. e intrans.) 
qa xcatayaxi (aprano) 
Imala xretemalaxi (salutino) 
fofo xatofofoxi (sgranino) 
dwa cotodwaxî (tacciano). 
irigyà xeterigyàxi —’(sognino) 
ma invece: 
sYO rotosyoxi (continuino) secondo la legge 
lwo rcotolwoxi (si trasformino) fon. N. 416-417, d 


Si ponga attenzione ai cambiamenti fonetici ed alla loro estensione 
secondo le leggi fonetiche già date. 


es.: xoloxejoxri = xotorejoze da: xotorejoxrî = xotoxejoxé 
xotoromori = xotoromore » rotoromori = xotoromoxé 


c) USO DEI PRONOMI PERSONALI (SOGGETTO) NELL’ IMPERATIVO 


423. Nella prima persona singolare si adopera il pronome soggetto 
nani (forma lunga). Però nella forma enfatica si adopera mr (forma breve). 


es.: ijara nani adaxa ‘ (che io vada) 
iko cabak nr (che io batta) 


Nella seconda persona singolare e plurale non si usa il pronome 
personale, eccetto in alcuni casi, in cui si vuol dar risalto o contrasto 
al soggetto. In tal caso deve precedere. 


es.: tai bu oromoti (zappate anche voi) 


Nella terza persona singolare e plurale non si fa troppo uso del 
pronome personale, e, quando il soggetto è già stato nominato prima. 


i dara cato i 
pe 4 da 
prrareo| 
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generalmente si lascia. Se si usa va posposto al verbo, eccetto nella 
coniugazione con ijara, nella quale è per lo più espresso, e va messo 
prima del verbo. 


es.: cotoromoi inyi (zappi egli) 
Ijara inyi oromo (zappi egli) 
Ijara inyi cxotoromoi (zappi egli) (forma rara) 


Nella prima persona duale e plurale, generalmente non si usa il 
pronome personale soggetto, eccetto che non sia necessario per evitare 
ambiguità. Se talora lo si usasse, lo sì metta dopo il verbo. 


es.: daromoi (zappiamo - noi due) =  xaromoi xx 
LATOMOtTI (zappiamo - noi più di due) = | VArOMOILI LIL 


FORME D’ IMPERATIVQ 


424. Come già si disse, ci sono varie forme di imperativo, cioè 
una forma ordinaria o comune, una enfatica, una perifrastica, una: 
personale, e anche una forma di imperativo futuro. Vediamole ora ad 
una ad una. 

Dell’imperativo negativo si dirà a parte. 


Imperativo affermativo 


Imperativo ordinario affermativo. 


425. Questa è la forma fondamentale e più comune. Diamo due 
esempi, uno di ciascuna coniugazione, onde si veda a colpo d’occhio la 
diversità dei prefissi personali delle due coniugazioni. Di più la coniuga- 
zione dell’uno corrisponde alla coniugazione col tema breve, e quella 
dell'altro alla coniugazione col tema lungo, cosicchè si veda a colpo 
d'occhio anche la differenza fra le desinenze richieste nei due casi. 

I due esempi hanno la vocale caratteristica a. Ma da essi si può 
raccoglier agevolissimamente la coniugazione dei verbi che hanno la vocale 
caratteristica à, o, e anche dei verbi, il cui tema breve finisce in a, è, o. 


(Verbo coniugato col tema breve) 


ijara nani abak (che io batta) 

abara = tabaxa = labaxa (batti tu) 

ratabaxa inyi (batta egli, ella) 

rabaxa xoIxoi (battiamo noi due) 

rabarala x0x9Ì (battiamo noi - più di due) 
. abaxata = tabaxata = labaxata (battete voi) 
ratabarar’isì bal it 


vatabaraxi isì \ i (battano essi) 
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(Verbo coniugato col tema lungo) 


ijara nani Idyaya (che io calci) 

Idyagai (calcia tu) 

retedyagai inyi (calci egli) 

xredyagai 2x9x9ì (calciamo noi due) 
redyagati 9x9 (calciamo noi - più di due) 
Idyagati (calciate voi) : 
retedyagar’isi Ì 


2 IR calcino essi) 
retedyagaxi isì \ (E 7 

Nota 1- La desinenza i della seconda e terza persona singolare e della 
prima persona duale, è brevissima e nel parlare viene elisa, quando le segue im- 
mediatamente (senza pausa) una parola che comincia. per vocale. 


Nota 2 - Qualche volta usano alla seconda persona singolare e plurale il 
prefisso i, 1, anche per la prima coniugazione. 


es.: way logive od anche: wap, ipiye (vieni e mangia) 
wap, omija (rarissimo) = way imija (vieni e suarda). Vedi N. 414, d.: 


Imperativo enfatico affermativo. 


426. L’imperativo enfatico consiste nel premettere iko alla forma 
dell’imperativo ordinario. Nella prima persona poi prende il prefisso 
personale xa (xe, xe) preceduto da iko. Si usa tanto coi verbi coniugati 
col tema breve, quanto coi verbi coniugati col tema lungo. 


es.: bak;  t. 1. baxa; abak mi (io batto) 


iko xabak nI (che io batta) 

ska abara = iîko tabaxa | sv 

talora: ik'abaxra (batti) 

iko ratabaxra = iko xabara (batta egli) 

iko xabara (battiamo noi due) 

iko xrabaxata (battiamo noi - più di due) 
ika abarata == iko tabarata | Batte) 

talora: ilk’abaxrata (battete ) 

iko ratabarar’isi = iko rabaraxr'isi | P 
iko ratabaraxi isi = iko cabarazi îsi | (battano essi) 


Si noti come davanti ad a non coperta da consonante, invece di ik9 
si ha ika (nella seconda pers. sing. e plur.). 

Davanti ad i. 1, (non coperte da consonante) iko fa contrazione 
con esse e si ha rispettivamente ike, ike. Si può anche fare a meno 
della suddetta contrazione, ma ciò è poco comune. La detta contrazione, | 


com'è chiaro, non può verificarsi se non nella seconda pers. sing. e plur.. 


es.: ikedyaga = (raro) iko idyapa  (calciate) 
ikedyayatri = (raro) iko Idyapati (calcia) 


fer 
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Nota 1 - Nel parlare elidono spesso la i di ik93, onde si ha ko (ke, ke). 
es.: kemija (suarda) invece di ikemija (= iko Imija) 


Nota 2 - Questa forma enfatica di imperativo traduce molto bene (e quasi 
sempre) i mostri imperativi con particelle esortative (orsù, suvvia, dunque, ecc.). 


Imperativo perifrastico affermativo. 


427. L’imperativo perifrastico consiste in questo, che invece della 
forma propria dell’imperativo si adopera la forma dell’indicativo prece- 
duta da rjara + soggetto. Si usa tanto coi verbi coniugati col tema 
breve, quanto coi verbi coniugati col tema lungo. 


Ijara nani abak (che io batta) rjara xoxoî ebak (battiamo) 
Ijara ie 1bak (batti) ijara itai rbarata (battete) 
ijara inyi abak (batta egli) Ijara isi abaxi (battano essi) 


Ncta 1 - In questa forma non c'è duale. 

Nota 2 - Alla terza persona singolare e plurale dicono anche (sebbene 
raramente) rjara inyi xatabaxa, 1jara isi xatabaxaxi. 

Nota 3 - Questa forma può servire molto bene per tradurre le frasi ottative. 

Nota 4 - Questa forma può venire in composizione colla forma enfatica. In 
tal caso premette ik3 ad Ijara, risultandone ikejara. 


es.: ikejara inyi abak (orsù, che egli batta pure!) ‘ 


Imperativo personale affermativo. 


428. Lo chiamiamo personale, perchè riguarda solo colui che parla. 
Si ha solo in quei casi, in cui colui che parla fa da complemento oggetto, 
perciò è possibile solo coi verbi transitivi. 

Esso ha solo la seconda persona singolare e plurale, e per prefisso 
personale ha e, e, secondo la legge fonetica data al N. 413. 

Si usa quasi esclusivamente quando il verbo è coniugato coltema breve. 


elwak nani (aiutami) elwaxatà nanr (aisutatemi) 

ewak nani (amami) ewarata nani amatemi) 

edey xoxoi (dacci un calcio) edyagata x9x0î (dateci un calcio) 

ettir coxoî (toccaci) ettiroto x2x9i (toccateci) 

eppwak nani (dammi uno  scapac- eppwaxdta nani (datemi uno  sca- 
cione) paccione). 


Nota 1 - Non si dimentichi che i verbi coniugati col tema breve, nella 
seconda persona singolare del suddetto imperativo, usano il puro tema breve, 
e nel plurale usano la desinenza dei verbi coniugati col fema breve. 


Nota 2 - Nel plurale, per esempio: 
erwon x9x9Î (scaglia confro di noi) 
esyo x9x9Î (dacci), ecc. 


può avvenire confusione con la prima persona plurale indicativo erwon xox9i (noi 
scagliamo); esyo xox9i (noi diamo), per quanto la modulazione sia diversa. Nello 
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scrivere talora converrà cambiare la frase, per es.: isyo gjixoxoi (dà a noi), 
invece di esyo xoxot. 


: 
; 


Nota 3 - Si può usare anche quando il pronome personale mani, x9x9i 
corrisponde al complemento di termine. 
es.: ebak nani amwagai (batti i sassolini per me, fa sorfilesio per me). 


Nota 4 - Questo imperativo si usa moltissimo col suffisso dativo (k, xi). 
es.: egyorok ani agagar (scrivi una lettera in vece mia) 
emojok ani abogo (chiedi un vestito per me). 


Nota 5 - Talora, coi verbi coniugati col fema lungo, si fa la seconda pers. 
come se fossero coniugati col tema breve, anche se per oggetto c’è. non il pronome | 
personale di prima pers., ma un oggetto suo. 
es.: Ijwatta oromoto namana xop (andate a zappare il mio campo) 

4 & 5 Ì 
ijwatta oromote namana Iru (andate a zappare il campo di Iru) — 


Imperativo futuro affermativo. 


429. Questo imperativo si usa nei comandi che riguardano azioni 
future, e per lo più quando esse vanno fatte dopo un’altra. Quindi è 
che nella più parte dei casi è accompagnato da qualche avverbio (o locu- 
zione avverbiale) futuro. Esso ha solo la seconda persona singolare e 
plurale, e si ottiene mettendo ge al posto del prefisso ordinario è, 0, i; 
e pe al posto del prefisso ordinario a, 9, 1. (Vedi N. 413). 

Si usa tanto coi verbi coniugati col tema breve, quanto con quelli 
coniugati col tema lungo. Nella seconda singolare non c'è nessuna desi- 
nenza, e quindi si avrà semplicemente il tema (breve o lungo) secondo 
cui è coniugato il verbo; nella seconda plurale si avrà la solita desinenza 
t + vocale, secondo le regole già date. (Nn. 416, 417, 421). 


es.: petti (vieni) pefwanna venite) 
pelo (va) pefwatta (andate) 
yedey (da un calcio) yedyagata (date un calcio) 
pebak (batti) pebaxata (battete) ‘ 
pegyoro (scrivi) pegyaroti (scrivete) 


Ecco alcune frasi: 


O TT n la © NA A N p 7 7 vv PFVFV—Er-xrom—mm IxIIgào>o< "= 


Itayiryje inyi do’, yebak l’ixalv (prima ascoltalo, poi lo batterai - Lett... 
dopo battilo) 

igygamai do’, yedara Torit (prima lavora, poi andrai a Torit. - 
Lett.: va a Torit dopo) 

ixenie do’, yegyoro l’rxalu (prima leggi, dopo scriverai. - Lett.: 
scrivi dopo) 

oyIrya arana, yerimo motye (oggi riposa, domani zapperai. - Lett.: 
zappa domani) 

pettu adr l’rxcalu (vieni dopo) 


NB. - Nell'ultimo esempio si osservi l’avverbio adr. E° questo un caso molto raro. 


Nota 1 - Nell’indicativo futuro si usa 19 invece di ge, pe (N. 401, b). 
Nota 2 - Il sudetto futuro può anche venire in composizione col verbo | 


Sf 
e 
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ausiliare ’t9, ’te (N. 371). Si avrà in tal caso gpette (pette, talora si sente 
anche potte) - infinito, che al plurale sarà pettoto (gettata, O. X.) + infinito. 
La seconda plurale è usata molto poco. 


es.: al abaxi neidog, gettoto fwanna (quando batteranno il tamburo, venite) 


Imperativo negativo 


430. L’imperativo negativo si fa col verbo bey (non essere), co- 
niugato nella sua forma di imperativo (N. 369), seguito dal soggetto e 
dal verbo negato, nella corrispondente persona dell’indicativo. Però la 
seconda persona negativa (sing. e plur.) ha delle regole particolari. 


Seconda persona singolare e plurale, e prima persona plurale 


La II pers. negativa può farsi col prefisso negativo xe, xe, che si 
premette alla prima consonante del verbo negato, secondo la legge fonetica 
sià data (N. 413). Al plurale ha le stesse desinenze della corrispondente 
seconda persona affermativa (N. 421), secondo la legge fonetica già 
data (N. 416). Al singolare invece (N. 417, b), non ha mai nessuna 
desinenza, e se il verbo è coniugato col tema breve (finiente in conso- 
nante od in vocale), nella detta seconda persona singolare si userà 
il tema breve; se invece il verbo è coniugato col tema lungo, vi si userà 
il tema lungo. 


a) Verbo coniugato col tema breve finiente in consonante. 


N. br. I pers. indicat. II pers. imperat. negat. 
ke : : xebak (non battere) 
pal: cabal ni (io batto) pl. rebaxdta (non battete) 
. A relyét (non pronunciare ) 
Uiyet elyei ni o) » relyotit» (non pronunciate) 
den nr (dò un calcio) redéy (non dar calcio alcuno ) 
< agi } » xedyazdta (non date alcun calcio ) 
3 sir: rebiy (non tagliare) 
o A ; . Sa 
pen aboy nr pongo) » xebogit»o (non tagliate) 
b) Verbo coniugato col tema breve finiente in vocale. 
Don 7008 (o vivo) xcesu (non vivere) 
È ) pl. ceswito (non vivete) 
- xeyd non aprire) 
ga aga nI (io apro) de ( fe 
» xeyata (non aprite) 
3 RI redwd (non tacere) 
dwa adwa nr (io taccio) » zxedudtr (non tacete) 
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c) Verbo coniugato col tema lungo. 


PIA! I pers. indicat. II pers. imperat. negat. 
rebwaxa (non scavare) 

pl. rebwaxdti (non scavate) 
xcelwixîà (non chiamar aiuto) 

» xelwardti (non chiamate aiuto) 
xedyaya (non dar calci) 

» axedyagdir (non date calci) 


bok abwarani (io scavo) 
lwik Glwéxd nr (chiamo aiuto) 


idey. edyaya nr (dò calci) 


> xedola non cantare), 
idol edolo ni (io canto) e001 (no ; 
» xedolitr (non cantate) 

- xerIrya non custodire) 

Iriri eriryani (io custodisco) 9 ( S 


» xeriryatt (non custodite) 
xedyato (non alzarti) 


dp ia n i » axedyat5li (non alzatevi) 


431. La forma sopraddetta è certo la più comune, però si può fare 
la seconda persona negativa anche con bag, plur. bagatma (imperativo 
di bep). In questo caso il verbo negato va sempre nella forma che ha 
alla terza persona indicativo singolare. 


es.: abak ni (io batto) baga abak (non battere) 
bagdtina abak (non battete) 
edyaya ni (io do calci) baya Idyagza (non dar calci) 


bagdtina rdyaga (non date calci) 


Però al plurale, cioè dopo baydtrna, si può anche usare la forma 
della seconda persona plurale indicativo, la quale, in questo caso, è 
marcatamente parossitona; ma quest’ultimo modo è pochissimo usato. 


es.: bapatima Ibarata (non battete) 
bayatina Idyagata (non date calcio alcuno) 
bayatina Idyayati (non date calci) 


Nota 1 - Il prefisso negativo non ha nessun influsso sull’eufonizzazione. 
Ma esso ne subisce invece l’influsso nei verbi della prima coniugazione, mentre 
ne è esente nei verbi della seconda coniugazione, come appare dallo spec- 
chietto dei prefissi (N. 4153). 
es.: t. br.: dyet, t. 1. dyoto xedyoto (non alzarti) xedyotitr (non alzatevi) 
t. br.: idol, t. 1. idolo xedola (non cantare xedolsti (non cantate) 


Nota 2 - Quando però la seconda persona singolare negativa viene ad 
essere bisillaba, allora le combinazioni e-e, e-0, divengono rispettivamente: 
€-€, €-9. (Vedi N. 354 e N. 356). 

es.: f. br.: x0 xexd (non sciogliere) da xexò 
t. br.: xej xexej (non abbrustolire) da xexej 


Se invece vi si avessero le successioni e-ye, e-yo, e-wo, non ha luogo 
nessuna eufonizzazione. 
es.: xelyét (non pronunciare) 
xenié (non piesare a terra) 
xelwé (non essere avaro, non trasformarti) 
xesyò (non continuare ad essere). 


ssi ERE TI 
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432. Diamo ora le varie forme dell’imperativo negativo coniugato. 
Prendiamo per modello il verbo bak (battere), t. l. baxa. 


Imperativo ordinario negativo. 


rjara nani abep abak (che io non batta) 

‘baya abak = xebak (non battere) 

retebyaga inyi abak (non batta egli) 

rabyaga xoxoì ebak (non battiamo - noi due) 
rcabyagata xc0x9ì ebak (non battiamo - noi più di due) 
bayatina abak = bayatrna 1baxata | ( Calia) 

ia ;j (non battete) 

retebyapar’isi abaxi (non battane essi) 


Imperativo enfatico negativo. 


iko xrabey ni abak (che io non batta) 
iko bayga abak = iko xebak (non battere) 
iko xebyaga inyi abak (non batta egli) 
diko xabyaya xoxoi ebak (non battiamo - noi due) 
iko xabyagata xoxoì ebak (non battiamo - noi più di due) 
iko bagatima abak = iko bayattna } (non battete) 
Ibarata = ‘iko xebaxata pe ‘ 
iko xebyagpar’'isi abaxi (non battano essi) 


Imperativo perifrastico negativo. 


ijara nani abey abak (che io non batta) 
Ijara ie ibey 1bak (non battere) 

ijara inyi oben abak (non batta egli) 
ijara xoxoi ebey ebak (non battiamo ) 
rjara itai rbyagata rbarata (non battete ) 

ijara îisi obeyi abaxi (non battano essi) 


Nota 1 - L’imperativo personale e l’imperativo futuro non hanno corrispon- 
denti forme negative. 


Nota 2 - La prima persona dell’imperativo ordinario (nesativo) è usuale 
a quella dell’imperativo perifrastico (nesativo). 

Nota 5 - Nell’imperativo perifrastico negativo, come Sià in quello afferma- 
tivo, manca il duale. ; 


Nota 4 - Nell’imperativo enfatico il verbo ausiliare (nesante) riceve il pre- 
fisso personale (xa) della prima persona. 
es.: iko xabeg ni abaR (che io non batta). 
Nota 5 - L’imperativo perifrastico può venire in composizione con l’im- 
perativo enfatico, ed allora ik9 si fonde con tiara in un'unica parola: ikejara. 
es.: ikejara nani abegn abaR (che io non batta) 
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Nota 6 - Nell’imperativo perifrastico negativo il soggetto può stare anche 
dopo il verbo negativo, anzichè prima. Ciò avviene specialmente quando si fratfa di 
frasi otfative, anzi avviene in modo più particolare nella seconda persona sings. e pl. 


es.: zjara inyi obeg abak leito 
ijara oben inyi abak leitc 
ijara ibey ie iperif fur (che tu non dia più frutto alcuno in eterno - Il fi- 

co maledetto da N. S. nel viagsio a Gerusalemme) 


è (non batta egli il ragazzo). 


Osservazione. 


Dal fin qui detto si raccoglie, come nell’imperativo il tema breve sia usato sol- 
tanto dai verbi coniugati col tema breve, ed esclusivamente nei seguenti casi: 
La prima persona dell’imperativo enfatico, la seconda persona singolare dell’imperativo 
personale, la seconda persona singolare negativa, e la coniugazione perifrastica (nelle 
persone singolari e nella prima e terza plurali). 


Accento e modulazione nell’ imperativo 


433. Nella coniugazione dell’imperativo lotuxo l'accento ha spesso 
molta importanza. Il tono o modulazione è ancor più importante dell’ac- 
cento. Da essi dipende spesso il farsi bene intendere, e il non dire 
una cosa per un'altra. 

L'accento non offre nessuna difficoltà ad essere capito, ma neanche la 
modulazione, purchè lo studioso del linguaggio Lotuxo vi ponga affenzione fin 
da principio. 

Naturalmente la pronuncia di alcune forme (per es. la seconda persona 
plurale imperativa affermativa) bisogna sentirla dagli indigeni stessi. Per facili 
tare l’apprendimento della modulazione, diamo qui qualche esempio colle note 
musicali corrispondenti. Non si pretenda però che tali note musicali corrispondano 
esattamente: esse rappresentano solo a un di presso la modulazione della for- 
ma verbale cui si riferiscono. 


Prima persona singolare 
434. La prima persona non presenta alcuna difficoltà, avendo l’accento 
tonico sulla stessa sillaba in cui l’ha l’indicativo. 
Seconda persona singolare e plurale, e prima persona plurale 


435. La seconda persona ha bisogno di molta attenzione, sopratutto al plurale. 
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Primo specchietto della modulazione 


Il. persona II. persona I. persona | II. persona ; ma persona 
singolare afî. piurale afî. | plurale aff. | singolare neg. plurale meg. 
Il 
a) Verbi coniugati col tema breve 
Iidyaga rdyanata xedyanata xeden xedyangata 
la la la la | la la 
(do) re rere re rere | sol sol sol 
fa 
iruxo iruxoto xeruxoto | xeruk | xeruxoto 
la la la | la | ia | la 
(do) rerere | re rere sol sol sol 
| fa 
Ì 


b) Verbi coniugati col tema lungo 


| 
idyanai idyanati xedyanati | xedyana | xedyanati 
e” la la | la | la 
re (re) \relizesre re rete | sol sol sol 
| fa fa 
Igyamai Igyamati xegvamati xegyama xegyamati 
la la la | la la 
re (re) re rere re re re sol sol sol 
fa fa 
NB. - La nota musicale fra parentesi, vuol dire che è molto poco individuabile. 


436. Nella seconda persona singolare affermativa e seconda plurale nesa- 
tiva, l'accento tonico è sulla penultima sillaba, eccetto i verbi monosillabi; così 
pure nella seconda persona singolare negativa dei verbi coniugati col tema 
lanso. Invece la seconda persona singolare negativa dei verbi coniusati col fema 
breve ha l’accento sull’ultima sillaba. 


es.:1dyaga (dà un calcio) idyagai (dà dei calci) 
xedén (non dar alcun calcio) xedyagdta (non date alcun calcio) 
xedyaya (non dar calci) xedyagdti (non date calci) 


Nella seconda persona plurale affermativa non si può parlare di un vero 
accento fonico, perchè tanto la penultima sillaba quanto l’antipenultima, hanno 
quasi la stessa forza rispetto all’accento fonico, per quanto l’anfipenultima sembri 
avere la vocale un tantino più lunga e sostenuta. Nel pronunciare la detta seconda 
persona si appoggi la voce sull’antipenultima sillaba, non marcandovela froppo 
e frattenendovela un tantino, passando poi sulla penultima (un tantino più breve)! 
quasi colla stessa forza. 

NB. - Volendo porre un segno grafico di distinzione nei libri ad uso degli 


indigeni, si potrebbe mettere l’accento acuto sulla quart’ultima sillaba (cioè sul prefisso 
personale) ad indicare che detta sillaba ha il tono alto. Praticamente sla mettendo 


e. 
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l'accento tonico sull’antipenultima (per es.: igyimati), sia mettendolo sulla penultima 
(per es.: igyamati) gli indigeni capiscono lo stesso, ma nessuno dei due modi è ve- 
ramente esatto. 

T verbi la cui radice è monosillaba (nel senso dato al N. 295), e finisce: 
in vocale, hanno la singolare ossitona, e la plurale parossitona, a qualsiasi 
coniusazione appartengano. 


es.: syo (continuare) osyoîi (continua!) 
osyiti (continuate) 
xesyòo (non continuare!) 
xesyitl (non continuate!) 
ga (aprire) tana (apri!) 

tapata (aprite!) 

xegd (non aprire!) 
xepata (non aprite!) 


Qualcuno dei suddetti verbi, appartenente alla seconda coniugazione ed avente 
anche il tema lungo. ma coniugato col tema breve, fa eccezione, nella seconda persona 
sinzolare, nella quale ha l’accento sulla penultima sillaba. In tal caso anche nell’in- 
dicativo singolare l’accento sarà sulla penultima sillaba. 


es.: isu (vivere) ésu ni (io vivo) xésu (non vivere) 


Terza persona singolare e plurale 


437. La terza persona non presenta praticamente nessuna difficoltà, perchè 
nel singolare ha sempre l’accento sulla penultima, eccetto i monosillabi che 
l'hanno sull’ultima; nel plurale poi l'accento tonico è sempre sull’ultima sillaba. 


es.: xefedydana (che egli dia un calcio) xeteswo (viva egli) 
xetedyapax: (che essi diano un calcio) xefeswoxi (vivano essi) 


Però la forma breve della terza persona singolare (per es.: xedyaga, invece 
di xetedyapa) di verbo della seconda coniugazione e coniugato col fema breve. 
ha la medesima grafia della seconda negativa singolare dello stesso verbo co- 
niusato col tema lungo (per es.: xedyaga). Oltrechè dal contesto, si capirà 
subito se è una forma piuttostochè l’altra dalla modulazione diversa. La suddetta 
terza persona singolare abbreviata ha veramente la stessa modulazione che la 
prima persona duale, ma su ciò vedi al numero sesuente. 

La terza persona plurale ha sempre l’accento sull'ultima sillaba. 


Prima persona duale 


438. Per questa persona non c’è nessuna vera difficoltà, neanche per i 
verbi ‘della seconda coniugazione. Infatti si distinsue dalla seconda persona 
nesativa per la diversa modulazione, senza dire che con questa ha srafia usuale 
solo nei verbi della seconda coniugazione, e mentre questa (seconda nesat.) appar- 
tiene alla coniusazione col tema lungo, quella (prima duale), appartiene alla coniu- 
sazione col fema breve (vedi anche numero precedente). Non si può praticamente 
confonderla colla terza persona singolare abbreviata, perchè la differenza appare 
sempre a prima vista dal contesto; inoltre la terza pers. sing. è quasi sempre ac- 
compasnafa dal soggetto. La confusibilità può avvenire solo coi verbi della seconda 


pia 
ANI 
ar 
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coniugazione e con quelli della prima, che vogliono il prefisso personale xafa, 
invece di xoto, xofo. Però la modulazione di queste due ultime forme è usuale. 
come si può vedere dal seguente specchietto. 


Secondo specchietto della modulazione 


I _——rtr_———_———_——_——1—121t111————1————_—_——e7 .ì.... 


Il. persona neg. singolare III. persona afîf. singolare I. persona duale 
(abbreviata) 


a) Verbi coniugati col tema breve 


xeden xredyayga | xedyaya 
si (do) (do) 
la si si si si 


b) Verbi coniugati col tema lungo 


xcedyaya xedyanai xedyangai 
si si si 


] 
ia re re re re 
sol 


MODO INFINITO 


439. | verbi coniugati col tema lungo hanno l'infinito sempre uguale 
al detto tema. I verbi, il cui tema breve finisce in vocale, hanno l'infinito 
uguale al tema breve. 

Invece pei verbi, il cui tema breve finisce in consonante, e che sono 
coniugati col tema breve, non si può dare nessuna regola. Alcuni di essi 
hanno l’infinito uguale al tema breve (es.: bok, scavare), altri aggiungono 
una vocale finale (es.: bayr, tenere), altri aggiungono una vocale - n 
(es.: firon, esser grasso). 

Pei verbi qualitativi si vedrà a parte più avanti. 

Praticamente c'è però una regola molto sicura. Si fa una frase col ver- 
bo ausiliare xetek, oppure ottati seguito dal verbo in questione, il 
quale è sempre all’infinito, (vedi N. 377). 

es.: abay ni (io temo) xetek ni (attati ni) bayi Infinito: bayr 
1dey (dar un calcio) «etet nr (attati ni) 1dey Infinito: 1dey 


I verbi della seconda coniugazione hanno l’infinito che comincia per i od I. 
Invece quelli della prima coniugazione hanno l'infinito che comincia per conso- 
nante. Si ricordi però che i verbi della prima coniugazione sembra prendano una 
mezza i eufonica, quando loro precede parola che finisce in consonante, special- 
mente quelli fra essi, che cominciano per consonanti forti (es. k, ’n, p). Real- 
mente non hanno una tale vocale iniziale. Infatti il nome infinitivo dei verbi 
della prima coniugazione comincierà per na, mentre quello della seconda co- 


‘mincia per ne (ne). 
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Infinito negativo 
440. Capita anche di dover usare l'infinito negativo, specialmente 
coi verbi ausiliari xetek, ’to (te), ottati. 
L’infinito negativo si può fare in due modi. 
a) Mettendo all'infinito il verbo negante e il verbo negato. 
ette nyi byayan waxran (ed egli non volle) 
ette leito byayan daxa (ed il ragazzo non andò) 
b) Mettendo all’infinito il solo verbo negante, e facendo concor- 
dare il verbo negato col soggetto negante. 


ette nyi byagan awak (ed egli non volle) 
ette sì byagan èruri (ed essi non acconsentirono) 
ette leito byagan olo (ed il ragazzo non andò) 


NOME INFINITIVO (o infinito sostantivo) 


441. Molto comune in Lotuxo è l’uso dell’infinito come sostantivo, ma 
allora deve prendere il prefisso nominale na la cui vocale a, nei verbi 
della seconda coniugazione, si contrae colla vocale iniziale (i, 1) risultan- 
done ne, ng, secondo la legge fonetica data al N. 71. 

La n iniziale può cadere per ragioni eufoniche, senza alterare il senso, ma 
poichè la chiarezza dell’espressione, per lo più ne soffrirebbe, in pratica non 
viene quasi mai elisa. (Vedi Nn. 76 - 78 e specialmente N. 78, e). 


Questo infinito sostantivato lo chiamiamo nome infinitivo. 


verbo Infinito Nome infinitivo 
abay nI (io temo) Dagr (temere)  nabagi (il temere) 
edolo ni (io canto) idolo (cantare) . nedolo (il cantare) 
ajo nI (io dico) jaran (dire) najaran {il dire) 
NB. - Il nome noloxomo (banchetto nuziale), deriva dal verbo xomo, t. br. xom 


(mangiar roba consistente e dura) a mezzo del prefisso radicale lo. La radice, nominale 


del predetto sostantivo è loxomo. 
E’ l’unico nome infinitivo derivato in tale modo. Vedi però i Nomi locativi. 


442. Osservazioni. 


a) Il nome infinitivo può esser seguito tanto dal genitivo abbreviativo 
(N. 140), quanto dal complemento, richiesto dal verbo corrispondente usato al- 
l’indicativo. 
es.: namata balu ovvero (meno usato): namata abalu (il bere la merissa) 
nabwaxa iwure, ovvero (meno usato): nabwaxa newure (lo scavar la fossa) 


b) La forma col genitivo abbreviato (N. 140), è la più usata e la mi- 
gliore. Però qualche volta l’usar l’una o l’altra forma può dipendere dal senso 
diverso della frase. 

(il timore, che hanno gli uomini) ed anche: 
(il timore che si ha degli uomini) 
nabagi aati (il temer gli uomini; il timore che si ha degli uomini) 


es.: nabagi watl j 


ttt 
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c) Il nome infinitivo, se si vuole, può essere sesuito da 9n9, pl. xuno, 
ma ciò non è secondo l’uso ed il susto Lofuxo. 


es.: namuno ono monyo 
È ceto È (la gioia di mio padre) 
namuno monyon > 


Nome infinitivo plurale 


443. Poichè l’infinito è sempre singolare, così anche il nome infinitivo è 
sempre singolare, eccetto nolofyoro, (sapienza, scienza), che è plurale. 

Qualche volta pare se ne faccia anche il plurale, ma non se ne può dare 
nessuna regola, nè alcuna assicurazione sull’estensione del fenomeno. Così si 
sente usato, per esempio: 

nekyana (linsuasgio) neRyanita (linguaggi) 
negyama (lavoro) negyamita (lavori) 
narryàmari (comparazione) narrvàmarità (comparazioni) 

D’alfra parte, se proprio si vuole il plurale di qualche nome. infinifivo 
basta prendere il nome infinitivo della forma col suff. frequentativo semplice (Ita). 
es.: marrox9ji (cattiveria, azione cattiva), pl. marroxojita (azioni cattive) - dal- 
l’inf. ‘roxojita 

NB. - Secondo questa regola dovrebbe dirsi: negemita, nekenita, invece di ne- 
gyamita, nekyamta. 


Nome infinitivo negativo 


444. Il nome infinitivo negativo si fa col nome infinitivo del verbo 
negante, seguito dall’infinito del verbo negato. 


es.: nabyazan waxan (il non volere) 
nabyagan dara (il non andare) 
nabyayan iruk (il non consentire) 
NB. - Del nome infinitivo negativo non si usa mai il plurale in nessun caso. 


NOME STRUMENTALE 


445. Il nome strumentale, cioè quella forma verbale che esprime 


lo strumento con cui si fa l’azione espressa dal verbo, si forma sempre 


dal tema breve, ed in teoria tutti i verbi lo possono avere; in pratica 
però, può avvenire che alcuni verbi non l’abbiano, perchè il loro signi- 
ficato non ne è suscettibile. Nel fare il nome strumentale di un verbo 
entrano in ballo tre elementi, cioè prefisso nominale, prefisso radica- 
le, desinenza. 

‘Lo chiamiamo così non perchè abbia esclusivamente ed unicamente un senso 


strumentale. Spessissimo ha anche il senso locale ed altri sensi secondari, come 
si vedrà fra poco. (N. 455). 


Prefisso radicale. 


446. Per formare il nome strumentale, anzitutto si premette alla 
consorante iniziale dei verbi della prima coniugazione il prefisso radicale, 
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il quale sarà i, se la vocale della prima sillaba è chiusa (a, e, Î, 0, u); 
sarà invece 1 se la detta vocale è aperta (a, €, I, 3, U). 


Nota 1 - Chiamiamo radicale il suddetto prefisso, perchè appare quando il 
nome strumentale è usato senza prefisso nominale. (Vedi N. 79). Lo si po- 
trebbe anche chiamare prefisso modale, in quanto che forma un modo, od anche 
prefisso formativo, in quanto che fa divenire nome una parola, che per se 
non è nome. 


Nota 2 - I verbi della seconda coniugazione hanno già una tale i od 1 
iniziale: cosicchè solo dei verbi della prima coniugazione si può dire che di 
fatto ricevono il prefisso radicale suddetto. 


Desinenza. 
447. In secondo luogo si aggiunge al tema breve del verbo la 


desinenza, secondo la seguente 


Legge fonetica del nome strumentale. 


—_ sr ,r——————_—_—_—_—_—_——————————__ = =11""s" 
Tema breve finiente in | Tema breve finiente in 


Vocale tematica consonante vocale 
sing. plur. sing. plur. 
ne PA Voc. chiusa 5 a visi 
G k it iti t ti 
(à, e, i, 0, u) n 
Voc. aperta 
I. Coniugazione (a, 8,1, 9; v) st rt | t ù 
Voc. chiusa 5 TÀ n ; IC 
SEE E i ità i tà 
(4,6,i,u) 1 
Il. Coniugazione | V0c. chiusa i | ità i tyà 
(0) | 
Voc. aperta | 
(a, 8,‘ 19,0) I | ita i ta 
NB. - Le desinenze ità, tà, tya hannno la fà invece che a: ma la distinzione 


delle due a. à, non ha nessuna importanza pratica. Basti l’aver notata l’esistenza del 
fenomeno per l’esattezza fonetica. 


Prefisso nominale. 


448. Infine. eccettuati i casi in cui il nome va usato senza pre- 
fisso nominale (N. 79), anche il nome strumentale riceve il prefisso 
nominale na, che diverrà ne, contraendosi con i, diverrà ne contraen- 


dti è 


si. 
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dosi con 1, secondo la legge fonetica data al N. 71. La n iniziale dì ne, 
ne viene spesso elisa, secondo i Nn. 76 e 78. 


Nota 1 - La vocale fematica rimane sempre intatta, eccetto nel caso di 
nomi strumentali bisillabi, in cui ci sia la combinazione e-0, la quale diviene &-5. 


es.: xo *‘(sciosliere) nexot (scioslimento) da nexot 


Il plurale però fa mexofi e non nexot: (Vedi N. 354). Invece da syo (continuare) 
si ha mesyof e non nesyot; da /wo (frasformarsi) si ha melwot e non nelmwot. 

NB. - Tutto ciò avviene secondo le regole fonetiche dell’eufonizzazione. Si veda in 
particolare al N. 353. d. Si confrontino anche il N. 44 e la seconda persona sing. 
dell’imperativo negativo (N. 431, nota 2). 

Nota 2 - Quei verbi che nella prima persona indicativo hanno il pref. pers. 
ei invece di e, nel nome strumenfale avranno nei invece di ne. 


es.: eifopo ni (io segso) neitopi (sessiolino) 


449. Poichè (come appare dalla regola data) nella formazione del 
nome strumentale bisogna tener conto non solo della vocale tematica, 
ma anche della coniugazione, cui il verbo appartiene, e se il tema finisce 

in consonante o in vocale, per la maggior comprensione della regola, 
| diamo i seguenti esempi, aggruppati, per quanto si può, secondo i 
suddetti elementi, di cui si deve tener conto. 


a) Verbi di prima coniugazione col t. breve finiente in consonante. 


T. breve Forma radicale Forma completa 
mat (bere) Imatrt ematrt (bicchiere) 
pl. rmatitr pl. ematrti 
| bok (scavare) 1boxit eboxit (strumento per scavare, piccone ) 
» rIboxiti >» eb9xItI 
gii (radere capelli) Igrtit egitrt (rasoio) 
»  Igititi » egititi 
dvt (estrarre) rdetit edctit (tanaglia) 
» Idotiti » edetiti 
’yet (trascinare) iyyetit eyyetit (strumento per trascinare) 
» syyetiti » eyyetiti 
rom (zappare) iromit eromit (zappa) 
» dromiti » eromiti 


b) Verbi di prima coniugazione col t. breve finiente in vocale. 


pa (aprire) Ipat eyat (chiave) 
pl. Ipati pl. epati 
ye (morire) Iyet eyet (cosa mortifera) 
»  IyEti » eyeti 
i gu (dar gomitate) Igut egut (gomitata) 
£ » Iguti » egtli 
i mi (scaldare) imit emit (strumento per scaldare acqua ) 
» imiti » emiti 


14 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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T. breve Forma radicale Forma completa 

xo (sciogliere) ixot exot {scioglimento o strumento per 
pl.. ixoti pl. exoti sciogliere) 

cu .(essereonorato) . . i2ut Mu eci (lode) 
»  doculi » exuti 


e) Verbi di seconda coniugazione col. t. breve finiente in consonante. 


ryarrob (abbacchiare) 1porrobi eyorrobr (sirumento per abbacchiare) 
i |. !: | pl. rporrobita pl. eporrobita 
lony (fuggire di Ilunyi elunyi (fuga, posto per dove fuggire) 
nascosto) » Ilunyita » elonyita i 

inyak (ripetere) inyaai enyaxi (ripetizione) 

» inyaxrità » enyarità 
iryes  (limare) iryesi eryesi (lima) 

| » dryesità > eryesità 

irrib(bastonare) irribi erribi (bastone per bastonare) 

» drribità > erribîtà + 
iccupg. (finire) iccuyi eccugi (posto ove termina) 


» iccugità > eccupità 


d) Verbi di seconda coniugazione col t. breve finiente in vocale. 


IrrI)ye (nuotare) IrrIyyei nerrigyéi (posto di nuoto) 
pl. irrigyeta pl. nerriyyeta 
iriri (custodire) IIVII NEFIVII (posto di custodia) 
»  Iririta » meririta i 
isugà (sedere) isugài nesugài (seggiola) 
» isugatà >» mesugatà 
irye (macinare) iryei neryei (posto ove si macina, mulino) 
» dryetò » neryetà 
irrirro (spruzzar acqua) irrirroi nerrirroi (spruzzamento, spruzzatore) ‘ 
» drrirrotyà » nerrirrotyà 
isu (vivere) isui nesui (vita) 
» suli » nesuti 


Nota 1 - Si osservino i seguenti nomi strumentali: 


edepit ed edvenit (strumento per mietere) dal tema: dey o \dyen 
elefit ed elyefit (zucchetta, pentola per mungere) ilef od ilyef 
edetit ed edyetit (alzata; strumentc per alzare) def o dyet 


Inoltre ekrked: od e&kikyedi dal verbo rkzked (tessere a maglie molto larghe). 


Nota 2 - La desinenza del nome strumentale viene applicata al fema breve; 
perciò nella suddetta forma deve riapparire la consonante caduta nel tema 
diminuito. 
es.: zxa (rifiutare) nexari pl. nexarita (rifiuto, rifiuti) 

mi (vedere, sentir dolore)  nemiji pl. nemijiti (organo della vista, dolore) 


I PE PO È nn UR 1° 
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Nota 3 - Si ponga attenzione ai verbi della seconda coniugazione, che hanno 
il tema breve finiente in vocale. In essi la desinenza sinisolare i, I forma dittongo 
colla vocale fematica, e si scrive sempre i, per es.: neryei, nerripyei. 

Qtvando la vocale tematica dei suddetti verbi è i, oppure I, si scriverà 
rispettivamente ii, 11. E' un semplice allungamento della vocale tematica finale 
(che però ne! nome strumentale diviene accentata). 


neririi da 1r1r1 (custodire) 
nesti da ist (difendere ii debole) 
Osservazioni. 


450. Anzitutto si ponga attenzione ai verbi della seconda coniugazione, 
la cui radice verbale finisce in 0 (e non in 3), poichè essi prendono la de- 
sinenza plurale tyà, invece di tà, come appare dallo specchietto N. 447. 


es.: ido (socciolare) nedoi pl. nedotye (strumento per far sgocciolare) 
ikoddo (osservare)  nekoddoi » nekoddotyi (osservazione, posto di osser- 
vazione) 
ipo (dal fondo) rnegoi » negotyà (atto di dar fondo) 


Mi 


ittiito (consigliare) nettittoi nettittotyà (consiglio) 


Quando un verbo della prima coniugazione diventa della seconda pen 
ragioni del prefisso efficiente (Ita, iti...) il verbo riceverà le desinenze della 
seconda coniugazione. 
es.: wulo (bruciare); rfawulo (far bruciare). N. strum. (newulot, newuloti) - 
i netawuloi, pl. netawulotyà (accensione). 

mij (vedere); :tamij (far vedere). N. strum. emujit, emijiti (orsano della 

vista) - efamiji, pl. etamijita (segno). 

xu (esser lodato); ifaxu (lodare). N. strum. (nexut, nexuti) - netaxuî, 

pl. netaxauti (lode). 


451. Quanto all’accento tonico si notino le seguenti cose: 


a) I nomi strumentali di verbi, il cui tema breve finisce in vocale, hanno 
l'accento tonico sulla vocale tematica tanto al singolare quanto al plurale. 


es.: isu (vivere) - nesui, pl. nesuta (vita) 


b) I nomi strumenfali, di verbi, il cui tema breve finisce in consonanfe. 
nel singolare hanno l’accento tonico nella vocale tematica tutti e quanti. 


es.: eromit (zappa) ‘da rom  (zappare) 
egémi (strumento di lavoro) da igem (lavorare) 


e nel plurale hanno l’accento tonico sulla. penultima sillaba, se sono verbi della 
prima coniugazione, l’hanno invece sull’antipenultima, se sono verbi della se- 
conda coniugazione. 


es.: eromiti (zappe) da rom 
egémita (strumenti di lavoro) da 1gem 
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Nomi strumentali contratti 


452. Si notino i seguenti nomi, nei quali le finali plurali riti, rità, 
rita, divengono tti, ttà, tta, ttyà. 
Nome strumentale 


T. breve Forma contr. Forma regolare plur. 

fer (adagiarsi) eferit. pl. efetti eferiti (letto) 

idir. (essere rapita a sco-  nediri >» mneditta ’—nedirita’ (ratto) 
po di matrimonio) 

igor (ruggire) negori » megòttyi negbrità (ruggito) 

igur  (rumoreggiare) negiri » meguttà negurità (gorgoglio) 

isur (discendere) nesiri » mnesùittà nestrità (atto dì discendere) 

ist. (esclamare col pro- nesirr » nesitta —nesirita (nome di gloria) 
prio nome di gloria) 

itit. (tonare) netiri >» mnetittà netirità (tuono) 


NB. - La ‘forma contratta è quella comunemente usata. Gli altri verbi, pur avendo 
le stesse finali. non fanno la contrazione. 


Nomi strumentali irregolari 


453. Alcuni nomi strumentali, hanno il prefisso na, invece di ne, 
ne, ed anche la desinenza della seconda, anzichè della prima coniugazione. 
Non si può dame nè una regola, nè una ragione, tanto più che alcuni 
possono usare anche la forma regolare. Ecco i principali. 


T. breve Nome strumentale 
brbin (avvolgere) abibini (ciò che serve per avvolgere) 
pl. abrbinita : 
butur (esser per sbocciare) abuteri (cartoccio del fiore) 
» abuterita 
dadda (tastare) adadddi (tastamento) 
» adaddata : 
derrvkuny (cadere) adurrvkunyI (caduta) 
» adurrukonyita 
fine (sciacquarsi) (afinéi) (acqua in cui ci si è lavati) 
» dafinétà 
fjnr (girar su se stesso) ajifirI (succhiello) 
» afifrita 
fodok (scoppiettare) afodori (scoppiettio) 
» dfodorità 
jodoy (sprizzar scintille) ifodogi (scintilla) 
» dfodoygità N 
fofo (sgranare) dfojoi (luogo ove sì sgrana) 
» Gfofotya 
fuxor (fuggire) ijuxori (luogo, ove ci si rifugia) 
» dafuxorità 
golot (prender su) Ggoloti (cucchiaio) 


» Ggolotità 
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7. breve Nome strumentale 

gorot (prender via) agoroti (legnetto, uso forchetta) 
pi. agorotità 

gurot (scalfire) agureti (scalfittura) 
» agurcirta 

_ yabur (fiorire) » Gydburi (fiore) 
» dd yà buri ta 

xdyi (affilare) naxdyi (affilatura) 

» naxdyità 

cOYyyÉ (allevare) naxoyyài (allevamento) 
» naroyyatà 

xuyyor (far il bagno) noxruyyori (luogo del bagno) 
» naruyyorità 

xolol (incavare in albero) axololi (accettina a zappetta) 
» axololità 

nuyya (mangiare erbaggi) Anuyiyai (il cibarsi d’erbaggi) 
» Anuyyatà 

yIye (stropicciarsi gli occhi) ayryéi (stropicciamento) 
» ayiyéta 

nyaxcal (masticare) anyaxali (guancia, tempia = ove 

i » angaralita appare l’atto del masticare) 
ridiny (imprimere ) i aridinyi (impressione, cosa impressa) 


» aridinyita 
Si aggiungano: 
xaraya (parlar sottovoce) naraxXdyI (susurramento) 
» naxraxdyita 
E forse qualcun altro. 
Nota - Da bibin si può avere anche la forma regolare ebibimit pi. ebibiniti 
» fuxor » > » » » » » ejuxorit  » efuxoriti 
» ridiny » >» » » » » » eridinyit » eridinyiti 


Altre forme di nome strumentale 


454. Ci sono altri nomi strumentali, che si formano in un modo un 
po’ diverso dal fin qui detto. Ma si tratta di casi piuttosto sporadici, e per 


essi non si può dare vera norma, specialmente riguardo alla loro estensione. 


a) Alcuni si formano col prefisso radicale lo (15, la), e più raramente 
le (le) da verbi, che hanno il fema breve finiente in consonante, alla quale asg- 
siunsono la vocale i (1) se la vocale tematica è a (a); oppure la vocale e, se 
la vocale tem. è altra vocale chiusa (e, i, 0, u); ovvero €, se la vocale tem. è 
altra vocale aperta (€, I, 9, U). Se il verbo è della prima coniugazione si ag- 
siunse anche una t finale. I loro plurali si formano secondo le regole senerale del 
nome. Inoltre si premette loro il solito prefisso nominale. 


| es.: alamatit (bicchiere) da mat (bere) - N. strum. comune: ematit. 


alogitet (rasoio) da git (radere capelli) - N. sfrum. comune: egifit. 
oiokofe (sasso duro, per scalpellare la macina) da ikof (scalpellare) N. strum. 
comune e£ofi. 


Vi ed 
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lelewwaxi (avvocato) da iwwaxi (trattare questione in tribunale) - N. 
sfrum. comune ewwaxi. 


Si può usare anche la forma breve, secondo il detto al N. 73, per es.: oRofe. 
invece di olokofe, ma non con quelli che hanno il pref. rad. le (la). 


b) Altri nomi strumentali si formano mediante il prefisso radicale 
xi (x1), i (1) + tema (breve ovvero lungo). Gli O. X. in detti nomi usano 
solo il prefisso xi (xI). Qualche nome così formato non ha senso strumentale 
I loro plurali si formano secondo le regole generali dei nomi. 


es.: nelluk (bastone) da i (pref.) + liuk (cazzottare), pl. nelluxi. 
nemci (cucina) da x (pref.) + uma (cuocere) pl. nemati e nemata. 
aximai (pentola) da xr (pref.) + ma (cuocere) pl. axrmata ed aximaxyen. 


nedoi (pentolino forato per salare) da xi (pref.) -- ido (sgocciolare) 
pl. edotyà. 


nedwéi (sarchiello) da xi (pref.) | dwd (sarchiare). 

nedwar (tempo sacro) da x. (pref.) — dwar (esser sacro). Non ha plurale. 
neyvò (lacrime) da xi (pref.) -- yyo (piansere). Non ha plurale. 
nefwò (durra lessata) da xi (pref.) { ifwo (cuocer nell’acqua) pl. nefwoxyen. 


nemuyak (corpo in putrefazione) da 1 (pref.) - muyak (esser marcio). 

pl. nemuyani 

neryài (macina) da xi (pref.) + irye (macinare) pl narydi, rad. «rydi. 

nebuto (multa per chi peccò) da ? (pref.) -- but (far violenza a donna). 

Non ha plurale. 

Grigyéi (sogno), rad. rigya, il cui singolare nerigyai non è più usato, dal 

verbo irigvà (sognare). 

Si noti anche oloxidoi, il quale ha il pref. rad. /o, ed il pref. rad. xi, 
dal verbo ido (sgocciolare). Ha il senso di «vaso forato per salare», ma in fal 
senso si usa più spesso nedoi; ed ha anche il senso di «sale caprino od ovino»; i 
ed in tal senso si usa molto anche oloxidoxidoi. Il plurale sarebbe rispettivamente ì 
oloxidoxyen ed oloxidoxidoxyen. F 

c) Altro caso è il premettere il prefisso radicale x alla forma radicale | 
del nome strumentale ordinario. | 
} 


es.: Ifter (cominciare), il cui nome strum. è etteri, pl. etferita rad.: ittert, 


pl. itferita. 
arai ve xuna a xetterita (queste cose sono il principio; o meglio: queste. 
cose non sono che gli inizi, altre cioè ne seguiranno). 


in 


NB. - E’ forse il prefisso temporale xa. premesso al nome strumentale? 


Valore ed uso del nome strumentale 


455. Per quello che riguarda il senso, che ha il nome strumentale, 
si notino le cose seguenti: 
a) li suo vero senso è: o locale (luogo in cui si fa l’azione), 
o strumentale (strumento con cui si fa l’azione) coll’avvertenza che un 
medesimo nome strumentale può avere ambedue i sensi. ; ì 
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es.: erremit (posto del corpo ove uno ha la ferita, ed anche: posto, ove uno 
fu ferito; strumento, con cui è stato ferito). 
NB. - La forma lerremit vale anche vittima sgozzata (bue, capro, agnello). 
b) ll nome strumentale -prende talora un valore passivo: 


es.: newaxiti xconyi xcuna (queste ,son le cose da lui volute) 
way, logîiye nexumi ana (vieni a mangiare di questa roba sacrificata ) 
c) Il nome strumentale sostituisce spesso il nome infinitivo (N. 441) 
‘es. nelwot (trasformazione) 
efelitr xonyi (i suoi sguardi) 
Itarraga jo mefita xuna (rispondi a queste domande) 
d) E’ ottimo parlare Lotuxo il tradurre «volta, volte» col nome 
strumentale. 
es.: abaxyo ni inyi ebaxit dbotye (l'ho battuto una volta) 
olwo inyi elwoti darrexai (si è trasformato due volte) 
ejigiti roy xunixoi (sono entrato tre volte) 


e) T nomi strumentali possono essere usati anche come aggettivi 
qualificativi indipendenti, come già si disse al N. 217. 


es.: ofyatak aboyo eferit (prepara il letto, cioè la tela su cui 
dormire) 
naaji nenyat ana (questa è la sala da pranzo, cioè la 


camera, ove si mangia) 


Non è usato esclusivamente colle cose inanimate, ma anche 
(sebbene non molto frequentemente), con cose animate, non escluso l’uomo. 
es.: leito lettéri (il primo ragazzo, = il ragazzo da cui 

si comincia) 


NOME LOCATIVO 


456. Qui si dovrebbe trattare dei nomi locativi, cioè di quei nomi 
| che derivano da verbi, ed indicano esclusivamente un luogo dove l’azione 
espressa dal verbo suole avvenire. Già si accennò ad essi al N. 15M 
N. 56. Giacchè nella loro formazione ricorre il suffisso ri, re (ri, r£), 
| e questo viene applicato alla vocale caratteristica secondo le regole del 
| suffisso strumentale, sotto questo ne rimandiamo la trattazione. Sotto 
un certo aspetto possono considerarsi come nomi infinitivi del suff. stru- 
mentale,o meglio come forme secondarie del nome infinitivo strumentale, 


aventi soltanto senso locale. 


NOME AGENTE 


457. Per nome agente intendiamo una forma verbale, che indica 
‘colui che fa, o che patisce l’azione espressa dal verbo. 
In Lotuxo ci sono due specie di nome agente, con valore fonda- 
mentale presso a poco uguale, ma con applicazione diversa nella pra- 
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tica. La prima, che possiamo chiamare generale o comune, si fa col 


prefisso radicale xa; la seconda, che chiamiamo qualitativa, perchè è 
propria (sebbene non esclusivamente} dei verbi qualitativi (primitivi e 
derivati), si fa col prefisso radicale lo (19, la, là). 


Nota - Per quello che riguarda la denominazione di «prefisso radicale» vedi 
quanto è detto al N. 446, nota 1. i 


PRIMA FORMA DI NOME AGENTE (forma generale: pref. rad. xa) 


458. Questa prima forma è la più comune, ed in teoria la possono 
avere tutti i verbi, ma in pratica essa è specialmente dei verbi tran- 
sitivi e dei verbi intransitivi non qualitativi. E’ usata anche coi verbi 
qualitativi primitivi, ma molto raramente come forma unica ed esclu- 
siva; invece coi verbi qualitativi derivati in pratica è rarissimamente 
usata, per quanto in teoria venga dagli indigeni riconosciuta come forma 
corretta e propria della lingua. 


Prefisso radicale. 


459. Per formare il nome agente di prima forma (forma generale) 
sì premette alla prima consonante del verbo il prefisso radicale, che 
per i verbi della prima coniugazione è xà oppure xa, a seconda che 
dopo la prima consonante ci sia (immediatamente o mediatamente) vocale. 
stretta ovvero aperta; e per i verbi della seconda coniugazione è xe, 
oppure xe, a seconda che il verbo comincia per i, o per 1. 


Nota 1 - Il prefisso radicale xe, x£, evidentemente è la contrazione del 
prefisso xa con la iniziale (i, 1) del verbo della seconda coniugazione (Cf. N. 71). 


Nota 2 - Quei verbi della seconda coniugazione che alla prima persona 
indicativo hanno il prefisso personale ei invece del semplice e, qui nel nome 
agente avranno xei invece di xe. (N. 294, nota in calce di pagina; vedi anche 
prefisso personale nell’indicativo ed imperativo). 


Prefisso nominale. 


460. Eccettuato quando è vocativo, e nei casi in cui il nome va 
usato senza alcun prefisso nominale, secondo il detto al N. 79, anche 
il nome agente deve ricevere il prefisso nominale a (N. 68), che petrò 
sì contrarrà col prefisso radicale x, xa, xe, x8, risultandone rispet- 
tivamente è, a, e, e, secondo la già nota legge fonetica (N. 71). 


NB. - Il suddetto prefisso nominale può però prendere una % iniziale per il maschile, 
ed una n iniziale per il femminile, secondo quanto è detto ai Nn. 76 - 78. 


Desinenza. 


461. Inoltre si deve aggiungere al tema lungo la desinenza, che 
per il singolare è ni, oppure ni, a seconda che la vocale caratteristica 
è chiusa o aperta (indipendentemente però dalle leggi di eufonizza- 
zione), e per il plurale è sempre k. 


c vet 


banrio aerei intricati tini 
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Cambiamenti fonetici. 


462. Nel plurale si hanno i seguenti cambiamenti fonetici, cioè: 


ES È | -ok ) Pot { 5-9k 
la combinazione finale | °°° 
 e-ok diviene | 8-9k 
es.: dromok invece di adromok (coltivatori) 
axejok invece di dxejok (abbrustolitori) 


Tutto ciò avviene secondo le leggi fonetiche già date. 


Si noti anche: 
daxok invece di adxok (scioglitori) 
e simili, aventi la combinazione à-ok. 


Si dirà invece: 
amy ok (scaldatori di liquidi) e non Amyok 
alwok (che si trasformano, avari) e non dlwok 
perchè la loro finale è cons. --- yok (wok), e non semplicemente cons. + ok. 


Nel singolare invece non ha mai luogo alcuna eufonizzazione. 


Nome agente di verbi, il cui tema breve finisce in vocale. 


463. Quando un verbo ha il tema breve finiente in vocale, che non 
sia a, à, o, si fa il nome agente dal suo tema lungo regolarmente, come 
si è detto sopra; però quando il tema lungo risulta monosillabo, la sua 
vocale caratteristica nel singolare si allunga, eccetto in quei pochissimi 
casi, in cui l’accento tonico non cade nella sillaba, che ha la vocale 
caratteristica (Vedi qui sotto al N. 467). 

es.: fsi, t. 1. isyo N. ag. @myooni pl. amyok (scaldatore di acqua) 
mi, t. 1. myo N. ag ésyoni, pl. ésyok (vivente) 


464. Quando il verbo ha il tema breve finiente in vocale a, è, 0, 
(quindi è privo del tema lungo), il prefisso radicale e nominale viene 
applicato secondo quello che si è detto sopra, invece la desinenza singo- 
lare e plurale viene aggiunta alla vocale tematica finale (a, è, o), av- 
vertendo che, nel singolare, quando il verbo è monosillabo, la suddetta 
vocale tematica finale si allunga. 


es.: t. br. rmala N. ag. emdlani, pl. emdalak (salutante) 
t. br. rfa N. ag. efaani pl. éfak (separatore di litiganti) 
NB. - Quando diciamo verbi monosillabi, intendiamo qui nel senso relativo detto 
ai Nn. 294 - 295, e quindi sono compresi i verbi tanto della prima, che della 


seconda coniugazione, per .es.: I-fa (separare contendenti) lo consideriamo monosil- 
labo (checchè sia della questione teorica), 


465. A miglior comprensione delle regole sopra date, diamo i se- 
guenti esempi, divisi in vari gruppi, secondo i diversi casi, di cui Si 
è fatta parola. 
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A) Verbi il cui tema breve finisce in consonante. 
Prima coniugazione 
i brr 2 va Forma radicale Forma completa 
lhodk wird xiluarani pl. calwéxak GAlwaxani pl. Alwaxak (aiutatore) 
yef yafa xayafani » xayafal ayafanr  » ayafak (tagliatore) 
rot ruta xarctani . » xarctak arvtani » arutak (erede) 
rej rejo xdxéjoniìi  » x@xéjok axéjoni » daéjok (abbrustolitore) 
dil dilo xfdiloni >» eddilok Gdiloni » ddilok (inghiottitore) 
mor moro xGméroni » xdmirok amoroni » @mirok (insultatore) 
Seconda coniugazione 
Iyab  Iyaba xeyabani pl. xeyabak eyabanr pl. eyabak (narratore) 
itter  rIttyara xettyarak » axettyarak ettydrani » ettyarak (iniziatore) 
ippit. ippita xeppitani >» xeppitak eppitant >» eppitak(maledicente) 
igyer  igyoro xegyoroni. » xegyiòrok egy6roni » egyòrok (scrittore) 
iyim iyimo xeyimoni » xeyimok eyimoni » eyimok  (rifiutante) 
idol idolo redoioni » xedblol edéloni » edilok (cantante) 
B) Verbi, il cui tema finisce in vocale, eccetto è, a, o. 
Plurisillabi - Prima coniugazione. 
ygmi ymya rcaymyani pl. caymryak aymyani pl. ayiryak (riposante) 
xayi  edyyo xéxayyoni » xGaayyol Axiyyoni  » dedyyok (affilatore) 
Plurisillabi - Seconda coniugazione. , 
IrrIyye imrigya cerrigyani pl. xerrigyak errigyani pl. errigyak (nuotatore) 
IVITI IVITYA XErITYanI » oxeriryak erIiryani » eriryak (custode) 
Monosillabi - Prima coniugazione. 
‘ye ‘yà cayyiîni pl. cdayyak —dGyyaîni pl. dyyak (creatore) 
sU swa raswiani >» xdswak aswdani » dswak  (infilzatore) 
cu cwo  xîswoéoni  » xicwok drwéoni » dGxwok (glorioso) 
Monosillabi - Seconda coniugazione. 
Ifr ifyjo xefyaani pl. xéfyal: efydani pl. éfyak (interrogatore) 
fo ifwa xefwaani » xéfwak efwdani » éfwak (che tiene in 
braccio) 
isu iswo  xéswoni » axéswok —éswoni » éswok (vivente) 
C) Verbi il cui tema breve finisce in à, a, o (privi di t. lungo). 
Plurisillabi - Prima coniugazione. 
nuyyi rAniyyani pl. candyydk Aniyyani pl. aniyyak (mangiante 
erbaggi) 
fofo xdfojoni » xdfofoh  afofoni » dfsfok (che sgrana dur- 
ra immatura) 
daya xcaddyani >» xadayak addyani » adayak (affascinato) 
Plurisillabi - Seconda coniugazione. 
isisyà cesisyini pl. resisyàk esisyàni pi. esisyk  (filtratore) 
Itla xetilani » wetilak —etrlani »  etrlak (che attende) 
ittitto vettittoni » wettittok ettittoni » ettittok (consigliere) 


er At, 
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Monosillabi - Prima coniugazione. 


ya capdani pl. capak aydani pl. agak (apritore) 

‘ra carrvaani » xdrrak arTaanI » arrak (insidiatore) 

lwo xaluooni » adlwok alwboni » a@lwok (avaro) 
Monosillabi - Seconda coniugazione. 

Mei 76 DO AA A 1 * 

iyyà xceyydani pl. xéyyik —eyyaani pl. eyyak (peccatore) 

Ima remdani » xémak emdani » émak (cuoco) 

ifwo refiwooni » aéfwok ejwooni » © éfwok (che cuoce a 

lesso) 

Osservazioni. 


466. Si notino i seguenti nomi agenti, che non hanno l’allunga- 
mento vocalico, di cui ai Nn. 463-464. 
igwani pi. igwik (malato) da gwà (esser malato), infin.: gwdai 
ayani pl. ayak (morto) da ye (morire) 


Si aggiunsa anche: ésyoni, ésyok (senitore), da isyo (senerare), f. br. ist 
ed: éswoni, éswok (vivente), da isu (vivere). 

Si notino anche i seguenti, che sono irregolari: amijinani, pl. amijanaR 
(colui che sa; testimonio), dal verbo irresolare mijak (sapere) ed il corrispondente 
etamijénani pl. etamijinak (che fa sapere, conoscere). Ambedue non troppo usati. 


467. Quanto all’accento si ponga mente alle seguenti avvertenze. 
a) I verbi il cui tema breve finisce in consonante, hanno sempre il 
singolare proparossitono, ed il singolare parossitono. 


es.: ft. br. ‘rem N. ag. Grryomoni pl. arry5mok (feritore) 
bar N. as. abarani pl. abdrak (ricco) 


Eccezione: etamanydni, pl. etamanyaR (adottato) dal f. br. sfamany (rad. many). 
b) I verbi il cui tema breve finisce in vocale ed' è plurisillabo (abbiano 


o no il fema lungo, appartengano essi alla prima o alla seconda coniusazione), 
hanno il singolare proparossitono, ed il plurale parossifono. 


es.: ft. br. irrigye N. as. errigyani pl. errigyak (nuotafore) 
t. br. irigvà N. as. erigyani pl. erigyaR (sognatore) 
NB. - Secondo quanto si disse ai Nn. 294 e 295; la i (1) iniziale non la consì- 


deriamo mail come strettamente appartenente alla radice. quando parliamo di verbi 
monosillabi o polisillabi, sia per le ragioni addotte ai succitati numeri, sia per essere 
più semplici nel dar queste regole. che altrimenti dovrebbero essere moltiplicate, secondo 
i vari casì, che necessariamente dovrebbero essere suddistinti. _ 


c) I verbi, il cui tema breve finisce in vocale ed è monosillabo. (abbiano 
g no il fema lungo, ed a qualsiasi coniugazione appartensano) hanno il sin- 
solare ed il plurale parossifoni. 
es.: ft. br. mi t. 1. myo N. as. amyooni pl. imyok (che scalda acqua) 
ibra 1.1 N. as. apdani pl. dpak (apritore) 
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C'è qualche eccezione: 


esioni, pl. esiok (che tiene la parte del debole), da ist tf. I. isio. 
ésyoni, ésyoR (genitore), da îsi, t. l. isyo (senerare). 
eswoni, éswok (vivente), da isu, t. l. iswo (vivere). 


NB. - Per i casì b), c), si confronti anche sopra, ai Nn. 463 - 464. 


Nome agente contratto 


468. 1! verbi, il cui tema breve finisce in ak (&k), ek, ek, ok, 
5k, al plurale preferiscono abbreviare le loro finali axak (&xàk), 9x9k 
in ak, (ak), ok. La forma contratta è sempre parossitona. 


T. breve Forma abbreviata Forma completa 
es.: bok dbwak invece di: abwdxrak (scavatori) 
lwak alivak » » Alwaade (aiutatori) 
‘pe dppyak » » appyaxak (separatori, divorzianti) 
inak énak » » endrak (incendiatori) 
iyyok éyyak » » — eyyaadk (pastori) 
‘tok attok » ». Lo@btozak (uccisori ) 
wok awok » » Awixok (che attingono) 
ecc. 


Nota - Si ricordi che si ha eyyék anche dal verbo iyyé (rovinare, peccare). 


es.: leyyàk xidye (pastori di greggi) 
leyyak porwo (che hanno peccato con donne) 
leyyak irre ‘(rovinatori di cose), ecc. 


Nel senso di peccatori, rovinafori, non si usa generalmente /eyyé& da solo. 
per la confusione che ne viene con /eyyé&R (pastori), che invece è usato spesso 
anche da solo, appunto in tal senso di pastori. 


Valore ed uso del Nome Agente di prima forma 


469. Il senso fondamentale del nome agente di prima forma a un 
di presso è quello del participio presente, o meglio ancora dei nomi 
finienti in -fore, -frice in italiano; ed indica sopratutto che l’agente fa 
spesso l’azione espressa dal verbo. Coi verbi che esprimono una qualità, 
il nome agente equivale ad un aggettivo qualificativo, e quindi più che 
fare, patisce l’azione. 

es.: abaxani (colui che batte, battitore) da tak (battere) 

dfironi (grasso) da fir. (esser grasso) 


Il nome agente per lo più viene usato con persone ed animali. 
Lo si può però usare anche con nomi di piante o cose inanimate 


CAPO IV - VERBO - CONIUGAZ. DEL VERBO SEMPLICE 221 


(sia concrete, es. fiume, sia astratte, es. una malattia), purchè vi sì 
abbia il valore di un agente (il che in pratica è molto raro, come è evi- 
dente), o un vero possessore della qualità espressa dal verbo qualitativo, 
sebbene in questo ultimo caso di preferenza si usi il nome agente di 
seconda forma (forma qualitativa), quando esiste. 


470. Quanto all'uso del detto nome agente, si notino le seguenti cose: 


a) Il nome agente di verbo transitivo può reggere un nome 
sia nella forma col prefisso nominale, sia (e ciò più spesso) nella 
forma radicale. 


cè asi bastonatore di gent 
—e ) S ì 
abaxani watr È bere 


(più raro) 
(più frequente) 


b} Il nome agente di verbi transitivi può prendere talvolta anche 


un valore riflessivo. In tal caso si avrà il medesimo valore riflessivo 
x che si ha nel verbo usato al tema lungo. 
È che divide uno da un altro ("pek: ’pyexuno) 
| esi: appyaxrani < che si divide dalla moglie, che divorzia, 

od ha divorziato (pyaxa) 


c) Qualche rarissima volta prende un senso passivo. 
es.: etamanyani (adottato) 


d) Il nome agente può essere usato come nome indipendente. 
es.: ottifyati laraxalani (cercate il ladro) 


| oppure come attributo di un nome, 
| es.: folwiri @duri apwak xulya (aiuta cotesti ragazzi malati) 


oppure come predicato del verbo «essere (sa, so, ra)», ma in tal caso 
va senza prefisso nominale. 
es.: omyanai laatr leito, al ara ’to a (la gente sprezza un ragazzo cattivo) 
xasilani 


NB. - Anche come sostantivo il nome agente può essere usato col verbo «essere », 
ed anche in tal caso va usato senza prefisso nominale, a meno che non sia de- 
terminato da qualche parola, nel qual caso è libero generalmente l’usarlo col pre- 


fisso nominale o senza. 


es.i Ira 12 a XeriryanIi x0)? (sei tu il mio custode?) 
ira ie a xerryani xito? (seì tu il custode del bimbo?) 


ara bu nyi leyyàxani xidye { 


A SUSA” Copa Tune »as ) 
ara bu nyi a xeyyàxani xidye f (egli è pastore 


Se il verbo «essere» è espresso dal pronome personale e non da sa, ra, s9, si 
| usa sempre col suo prefisso nominale. 


es.: inyi ve leyyàxani xidye (eli è pastore, è lui il pastore) 

e) Si usa il nome agente di prima forma anche per fare il 
superlativo relativo (N. 252). 
es.: axaxalani watr (non: tulo) olo ’dan. (il più ladro di tutti, ladro per ec- 
celienza) 
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‘ SECONDA FORMA DI NOME AGENTE (forma qualitativa: pref. rad. lo) 


471. Questa seconda forma di nome agente è propria dei verbi. 
qualitativi (primitivi o derivati), e perciò la chiamiamo forma qualitativa. 
Ce n'è però qualche sporadico caso anche nei verbi non qualitativi. 

Inoltre si deve notare che l’hanno solo quei verbi qualitativi primitivi, 
il cui tema comincia per consonante, e quei verbi qualitativi derivati, 
che ripetono la loro origine da nomi (o da avverbi), la cui radice 
comincia per consonante, ovvero per i, 1 non native alla radice stes- 
SAN. 2990 mote 1): 


es.: alanyalam (mite) da: nyalam (esser mite) 
olofisv (pieno di scabbia) da: zlofzso, der. da: r-fisu (scabbia) 
NB. - Ci sono dei verbi qualitativi, la cui radice verbale attualmente comin- 


cia per i. 1, e dei quali non si può ora dire se siano verbi derivati o no, ma la 
cui i (© iniziale non è certo nativa alla radice verbale (N. 294, colla relativa 
nota in calce di pagina, e specialmente le lettere c-g) es.: ipàru (esser ingordo), 
il cui nome agente fa alapaàru. 

Anche in questa seconda forma di nome agente, sì devono considerare 
tre elementi, cioè prefisso radicale, prefisso nominale, desinenza. 


Prefisso radicale. 


472. Nel nome agente qualitativo il prefisso radicale c'è per il solo 
singolare. Esso è lo per il magchile, i per il femminile, e si premette 
alla prima consonante del verbo secondo la seguente 


Legge fonetica del nome agente qualitativo. 


i (non yà, wà) 
I | se dopo la prima) a a (non ya, wa) 
i \ consonante c’è voc. stretta (compresa yà, wa) 
I | voc. aperta (comprese ya, wa) 


la, f. 

pref. rad. È ii 

ade 

i; ) 

Nota 1 - Che le vocali strette (e, i, 0, u) e le vocali aperte (€, I, 9, U) 

abbiano fra la prima consonante e sè stesse la y, o la W, ciò non infirma affatto 
la regola, come è chiaro di per sè stesso. 


Nota 2 - La l del prefisso radicale può anche esser elisa (Cfr. N. 73). 


Nota 35 - I prefissi formativi i (1), ilo (ilo, ilà, ila) scompaiono e vengono 
sostituiti dal prefisso radicale, secondo la legge fonetica appena data sopra. 

Nota 4 - Come già richiamammo l’attenzione al N. 299, nota 3, sono degni 
di particolare attenzione i verbi derivati da radici (nomi od avverbi), che co- 
minciano per là, la, lo, lo. Infatti essi al singolare maschile non prendono 
nessun prefisso radicale, al femminile aggiungono il prefisso radicale (i, od 1) 
alla l iniziale della radice. 


es.: iloccày (esser povero) rad. /occar farà loccay f. iloccay 
ilofyoro (esser sapiente) rad. lofyoro farà lofyoro  f. ilofyoro 
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- Prefisso nominale. - 


473. Eccettuato quando è vocativo, e nei casi in cui il nome va 

| usato senza alcun prefisso nominale, secondo il detto al N. 79, anche 

‘il nome agente di forma qualitativa deve ricevere il prefisso nominale 

a (N. 68), che nel maschile, per eufonia, diverrà rispettivamente è, a, 0, 9 

| secondo che nel prefisso radicale c’è la, la, lo, lo (Cfr: N. 3) e 

| che nel femminile, per contrazione, diverrà rispettivamente e, £ se- 

| condo che nel prefisso radicale si ha î od 1. Nel plurale ‘si ha sempre 

î, a premessa alla prima consonante del verbo, tanto per il maschile che 

per il femminile, secondo il N. 69. Se la prima consonante è x, qui 

naturalmente non viene mai elisa. Anche il suddetto prefisso nominale 

| può ricevere una l od n iniziale, secondo il detto al N. 68 e ai 
— Nn. 76-22. 


Desinenza. 


i 474. Nel nome agente di forma qualitativa si ha la desinenza solo 
‘© nel plurale, ed è k tanto per il maschile che per il femminile, la quale 
| viene applicata alla vocale caratteristica, come già nel nome agente di 
| prima forma, dando origine ai medesimi fenomeni fonetici (N. 461), 
od alla vocale tematica finale a, a, o (Cîr. N. 464). 

Nel singolare invece non c’è nessuna desinenza, anzi delle volte 
vi si usa il tema lungo, e delle volte il tema breve. Quando si debba 
usare il tema lungo o il tema breve non si può stabilire con una regola 
precisa ed assoluta. Tuttavia si può dire che quasi sempre: 

a) 1 verbi primitivi (compresi i pochi non qualitativi) usano 

il tema lungo. Però fra quelli che esprimono qualità morali, qualcuno usa 
il tema breve. 


es.: olofiro da fit (esser grasso) v. primit. qualit. - qualità corporale 
alabaga » bay (temere) v. primit. qualitativo 
alogenya » geny (esser furbo) v. primit. qualit. - qualità morale 
alanyalam » nyalam (esser mite) v. primit. qualit. - qualità morale 


| b) 1 verbi (primitivi o derivati) aventi il tema diminuito (eccetto 
‘yu - esser buono, - che usa il t. l. yijo), usano questo al singolare. 
es.: alobolo da bolor t. LL boloro (esser grande) 

alobuta da rlobutaj t. 1. rlobutaja (esser alto, e dritto) 


c) I verbi derivati mediante il prefisso formativo i, ilo e non 

aventi tema diminuito, usano il tema breve, anche quando nell’indicativo 

sono coniugati col tema lungo. 

es.: olobuyyay (stupido) Indicativo ibuyyigà rad. buyyay (avverbio) 
aloxviok (ciarliero) Indicativo rxvtok rad. xctek (bocca) 


Cambiamenti fonetici. 

" 475. I cambiamenti fonetici avvengono secondo le solite leggi del- 
| l’eufonizzazione, date a proposito del tema breve (tema diminuito) e 
| tema lungo. Al plurale ci si regoli secondo guanto si è detto per il 
| nome agente di prima forma (N. 462). 
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Altro cambiamento fonetico è costitito dalle finali axak, 9x9k, che. i 
possono contrarsi rispettivamente in ak, 3k; es.: anazal ovvero anak, i 
da nok (esser caldo). Vedi anche N. 468. 


476. Quanto si è fin qui detto sul prefisso radicale e nominale, 
sulla desinenza, sul tema, sui cambiamenti fonetici, si capirà meglio i 
dagli esempi che ora diamo. i 


Tema Forma radicale Forma completa 
| breve lungo singolare plurale singolare plurale 
nyalam | nyalama £ la | nyalamak A con | anyalamak (mite) 
bay baya A e bayak è o abayak (pauroso) È 
bor | bwdrà | OPE | bevarak | Oobwdrà | Gbuardk | (bianco) 
GEenYy genya y Mora | gengak |, i Me agenyak. (furbo) 
fir firo 4 si i | firok a do | afirok (grasso) 
suk suo ‘ a | suxcok eri; asurok (corto) 
sil sila ‘ Na | zasilali a asilak (cattivo) 
libor | liboro | Iolibo  ribord | Solito | aliborak (pulito) 
yidar yidara È et I vidarak | Mei | ap1darak (buono) 
bolor | boloro |, 09 bolorak |, | abolorak (grande) 
r9x91 rarala o era | raxalak Mic: e. (ladro) 
r9ILIÎ roxdja ; vena ‘roxajale teri | arrox9jak—’—(cattivo) 
lufaj lufaja b sv lufajak Li alufajak (diverso) 
iparuj igarujo a ia, | garujok | pri | ayarujok (ingordo) 
god | yodo P ri; yadok s sso) | Gyodok (cieco) 
ibuyyag  ibuyyaya | e, | buyyayak |. ILA | dbuyydgdk (stupido). 
issitàj | issitàji | OSS | rsitajal nu asti Coe 
iloririj | iloxirijo i a xirijok i dxirijok (goloso 


di carne) 
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Osservazioni sul nome agente qualitativo. 


477. Riguardo al nome agente qualitativo non vanno trascurate le 
seguenti osservazioni. 


a) Tutti i verbi primitivi, che hanno questa seconda forma, hanno anche 
la prima, quantungue meno frequentemente usata, almeno in linea generale. 


es.: olofiro = dafironi, dal verbo fir (esser srasso) 


Invece fra i verbi qualitativi derivati ce ne sono di quelli, che non han- 
no mai (almeno di fatto) la prima forma, ma anche quelli che l'hanno, in 
pratica la usano molto raramente. 


les.: oloccapn, pi. aloccagik | SO ; . | (comune) 
Bllzini DI eloccégie | a iloccan (esser povero), rad. loccan. | (5) 


b) I verbi qualitativi primitivi che hanno la i (1) iniziale nativa, ed 
i verbi derivati da nomi, la cui radice comincia per i, I native alla radice (N. 299, 
nota 2) non possono avere il nome agente qualitativo. Essi usano quindi il nome 
agente di prima forma soltanto, ovvero (e questo è l’uso più frequente e comune) 
la proposizione relativa a modo di aggettivo qualificativo (N. 2153). 


es.: exupani, ovvero el (f. en) exup ‘to (che ha il ginocchio gonfio) dal no- 
me nexop, rad. 1xU7) (sonfiore al ginocchio). È 


NB. - I verbi qualitativi primitivi, Ia cui radice comincia per i, 1 native alla 
‘radice stessa. (che cioè non possono cadere al contatto col prefisso radicale del 
nome agente qualitativo), non sono tanti, ma non sì può fare una regola per distinguerli 
a priori da quelli che hanno le suddette vocali i. 1 iniziali non native alla radice. 
Il nome agente qualitativo non ne è quindi che una semplice controprova. 


c) Come già accennammo al N. 471, il nome agente qualitativo si può 
formare anche con verbi non qualitativi, ma si tratta di casi abbastanza sporadici. 


es.: alabaga = abagani timoroso) da bay (temere) 
aloxoxo° = axaxalani (ladro) da xoxol (rubare) 
NB. - Questi nomi agenti qualitativi, appartenenti a verbi non qualitativi, si 


trovano più facilmente nel repertorio delle offese. in cui si applicano a questo o & 
quello come nomignoli, ovvero gli si rivolgono come offesa. 
es.: loryafa! (vestito da donna!) da ryafa (coprire anche davanti colla pelle che co- 
pre il deretano. facendola passar fra le gambe ed assicurandola al legac- 
gio 0 cintura. che cinge i fianchi delle donne lotuxo. cosicchè esse sem- 
brano avere un paio di rudimentali mutandine. Le donne lotuxo fanno così 
nei funerali. Si ricordi che gli uomini lotuxo vanno completamente nudi). 
lobuto! (denudato!), dal verbo but (sturare. estrarre). Lo dicono a chi per solito 
è vestito. ed è trovato, per es.. a fiare i proprii bisogni in posto visibile 
a tutti. E’ interpretato come un insulto, e vi si fraintende un’allusione 
anche ad intenzione di mal fare, poichè nella sua forma derivata (bucco), 
il detto verbo prende il senso di opprimere una donna o ragazza. 


d) Si nofino i seguenti nomi agenti qualitativi: 
oloyijo, f. eyijo, pl. dyijok, da ’yu (esser buono), f. br. yij, t. 1. yijo. 
olojo, f. ejo, pl. ajotok (invece di ajojok), da ilojo (essere dormiglione). 
olottir, pl. olottiri, più raram. îttirok, da ilottir (essere forte, robusto). Il suo 
femminile sarebbe etftir, pl. dftirok. Ma non vogliono usarlo per donne. 
olodipo, f. edigo, pl. ddipok, da dip (esser pesante), ma che vale forte, diffi- 
cilmente superabile nella lotta (senso evidentemente derivato dal primo; 


15 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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cioè: che nessuno può sollevarlo su, per buttarlo a terra, come i Lotuxo 
fanno nella lotta). 

olomija, f. emija, pl. amijak, da mr, t. br. mij, t. 1. mija (far male, sentir 
male), si usa generalmente unito ad dfaji (cuore), dtwàd (interno). Es.: alomija 
tàji (misericordioso). Nel plurale però è poco usato. 

alanaxa, f. enaxa, pl. anaxak od anak, da nok (caldo), si usa unito a natwa 
(interno), dfdji (cuore); enaxa tw (insorda) - alanaxa taji (di carattere caldo). 

alogessem, f. egessem, da gessem (esser bugiardo), al pl. fa agessyomok, o 
più spesso agyossomok, ed anche agessemok. 


NB. - Il suddetto gessem è anche verbo transitivo e come tale ha il valore di 
«accusare » di cose vere o false. Il nome agente di prima forma agessyomoni (agesse- 
moni, agyossomoni) vale tanto «bugiardo», quanto «accusatore ». 


Valore ed uso del nome agente qualitativo. 


478. Il nome agente qualitativo indica la possessione diuturna (oppure 
abituale) della qualità espressa dal verbo, od anche la ripetizione frequente 
dell'atto buono o cattivo espresso dal verbo qualitativo. 

Quindi sì dovrebbe piuttosto parlare di nome paziente, che di nome 
agente, perchè più che fare l’azione (che qui è qualità) espressa dal 
verbo, qui ve la si patisce, eccettuati naturalmente i pochi casi (ma 
non tutti), in cui questa seconda forma appartiene a verbi non qualitativi. 


Ma giacchè nei verbi qualitativi al loro nome agente qualitativo 


corrisponde quasi sempre anche un loro nome agente di prima forma, 
con lo stesso senso ed applicazione pratica (applicazione per altro gene-. 
ralmente più rara), si è creduto meglio tenere la stessa nomenclatura; 
tanto più ‘che il fondamento è unico in ambedue i casì, cioè l'equivalenza 
a una proposizione relativa, che in italiano può essere sostituita da un 
aggettivo qualificativo. 


Nota 1 - Per quanto in pratica il nome agente qualitativo si applichi più 
che altro a persone od animali, può futtavia essere applicato anche a piante e 
a cose inanimafe, ogni volta che vi si frovi la ragione (vera, non apparente) dii 
nome agente qualitativo (= nome paziente), la quale però non sia riducibile a un 
senso più o meno strumentale. Naturalmente c’è diversità fra qualità e qualità, 
di cui alcune devono essere possedute per loro natura in modo diuturno, e formano 
come un fufto unico, in sè completo (es.: grossezza), ed altre invece implicano 
vari atti essenzialmente in sè separati (l’essere ciarliero, litisioso). E' specialmente 
nel primo caso che si frovano applicazioni di nome agente qualitativo a piante e 
cose inanimafe. L’usare in tali casi la proposizione relativa corrispondente invece 
del nome agente non solo è corretto, ma per lo più è un modo migliore, eccet- 
tuato il caso in cui si tratti di un superlativo relativo, e quando il nome agente 
qualitativo è usafo come sostantivo, specialmente quando esso è seguito dal nome 
che possiede la qualità in caso genitivo abbreviato. (Si veda la nota 53). 


Nota 2 - Anche quando il nome agente qualitativo si riferisce a persone 
od animali, in qualità di attributo, può essere sostituito da una proposizione re- 
lativa. Si veda in proposito la nofa 3. 
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Nota 3 - Quando si tratta di un superlativo relativo e quando il nome 
asente qualitativo è usato come sostantivo a sè o seguito dal genitivo abbreviato 
(nome del possessore della qualità), l’usare la proposizione relativa corrispondente 
non è proibito, ma implica sempre un cambiamento di costruzione. 


es.: abak adi ni ie ta negolo (ti batterò con una cosa dura); può essere so 
stituita da: abak adi ni ie ta narip on ogal. 


xeyemu nebolo xou (non sposare una ragazza superba) = xeyemo no» 
dwoti, on 9bolo xou. 

ilogo nerroxo xodwoti nyà (chiama quella ragazza cattiva) = ilopo no- 
dwoti on orroxo "to nyà. 

Petro inyi ologeny duri ’dap (Pietro è il rasazzo più furbo) = ogeny 


Petro agalig (éduri) ’dag. 


479. Si notino ancora le seguenti cose (ad alcune delle quali ci 
siamo qui sopra riferiti): 


a) Il nome agente qualitativo si può usare come attributo, met- 
tendolo dopo il nome. Però un tale uso non è gran che frequente; gli 
si preferissce generalmente la proposizione relativa. 
es.: Itapotik monye dyiyo jo lonyi lolasila (il padre rifiuta il mangiare al fi- 

itapotik monye Gyiyo jo lonyi ol asil’to glio cattivo) 


reyemu nodwoti ef9y2) ‘ 
) 


: o (non sposare una stupida, instabile) 
xeyemu modwoti en efoyoyo 9 


inc Lea bea (dillo a una buona ragazza) 


b) Quando fil nome agente qualitativo è usato come attributo, 
può precedere il nome, il quale in tal caso deve essere senza il suo 
prefisso nominale. Ciò avviene sopratutto nel superlativo relativo: vedi 
qui sotto, alla lettera c. 

Si usa però frequentemente anche in frasi positive. 


es.: nerroxo xcodwoti (ragazza cattiva) 
| abalatr iko lalanyalam xito (divertiti con un ragazzo di carattere mite) 
i edigo xito tan? (dov’è la ragazza forte?) 
lolorroxo ‘pit (servo cattivo) 
i ilo ryagunie nebwara bopojin (va a portarmi i vestiti bianchi) 


| c) Come già si disse al N. 252, e come si è sopra accennato 
alla lettera b), è usitatissimo nelle frasì superlative. 


es.: egenya watr ana ’day (la più furba delle donne; furbissima) 
IA Sa cu (la peggiore delle donne; pessima.) 
nerroxo yotte ana ’day \ i i “EA 
olofyoyoy duri olo day (il più stupido dei ragazzi; stupidissimo) 
Petro inyi ologolo watr ’day (Pietro è il più forte degli uomini; 


è fortissimo) 


NB. - Questi superlativi nella forma lotuxo sono superlativi relativi; ma qualche 
volta hanno valore di superlativo assoluto: il che naturalmente apparirà dal contesto. 
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d) Più comunemente si usa il nome agente qualitativo quale. î 


sostantivo 
es.: talr Glayaru? (dov’è l’ingordo?) 
tolwixa lolopado (aiuta il cieco) 
e) Si usa molto il nome agente qualitativo per formare gli 


aggettivi composti per qualità personali. (N. 234-235). 


es.: xeyemu mebolo x0u (non sposare una superba) 
Ixuma mijyo mnenaxa twî ania (sta attento a cotesta golosa) 


{) Non si dimentichi che dopo odwo, apple, inyà (pron. rel. com- 
posti, N. 181; agg. dim. composti N. 261); il nome agente non va usato 
nella forma radicale, ma sempre col suo prefisso nominale, sia quando 
è da solo, sia quando lo precede un nome o lo segue. 


es.: alo lodwo lolofiro xito aja? (dov’è andato il ragazzo grasso di poco fa ?) 
opole exoxo tanr? (dov'è la ladra di ieri?) 
linyà xito lolosuro laccoruno ? (è tornato quel ragazzo di bassa sta- 
tura di tempo fa?) 


g) Non si dimentichi che il nome agente qualitativo nel vocativo 
usa la forma radicale, così pure quando fa da genitivo abbreviato, e 
quando dipende dalla preposizione to (da). 


es.: Yesu anyalam, elwak mani (o dolce Gesù, aiutami) 
ixiyok, taga yo kwak (0 pietosa, aprimi prontamente) 
nejek loxoxo xuna (ecco le orme del ladro) 
podok! (o ciechi!) 


omoju xobu mesyorita to lufajak (il capo riceve doni dagli estranei alla: 
sua famiglia) 


VERBO COMPOSTO 


480. In Lotuxo ci sono tre modi di fare verbi composti dal tema 
semplice del verbo: 


a) mediante prefisso (modale ed avverbiale) 
b) mediante raddoppiamento (avverbiale o modale ) 
c) mediante suffisso (avverbiale o modale) 
E’ importante notare che il prefisso e il raddoppiamento non esclu- 


dono i suffissi, e viceversa; e che nel verbo composto le parti compo- 
nenti formano un unico tutto per quello che riguarda la coniugazione; 


: 
Î 
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vale a dire ogni verbo composto va riguardato come un verbo a sè, 
avente il tema polisillabo. 


| Nota - Ii prefisso, raddoppiamento, suffissi possono essere chiamati modali. 

în quanto modificano l’applicazione pratica dell’azione espressa dal verbo sem- 
plice; ma si possono anche chiamare avverbiali (eccettuato il prefisso efficiente 
ita), perchè spessissimo hanno effetti avverbiali, cosicchè. per tfradurli ade- 
suatamente dobbiamo molto spesso servirci di avverbi. 


a) Verbi composti di prefissi 
481. I prefissi modali sono due, cioè il prefisso temporale xa (che 
può anche essere detto avverbiale), ed il prefisso efficiente ita. 


NB. - Diciamo prefissi modali per distinguerli dai prefissi formativi (N. 296, nota) 


b) Verbi composti mediante raddoppiamento avverbiale (iniziale) 


Il raddoppiamento consiste nel premettere al verbo semplice una 
sillaba, la cui consonante è la stessa prima consonante del verbo sem- 
plice. Secondo la diversa vocale, che la sillaba aggiunta riceve, Si 
distinguono due forme di raddoppiamento. 


NB. - Diciamo raddoppiamento avverbiale per distinguerlo dal raddoppiamento for- 
mativo (N. 398) 


e) Verbi composti di suffissi avverbiali 


I suffissi sono molti. Alcuni di essi vengono applicati al tema breve, 
altri al tema lungo. Altre volte si combinano due o più suffissi insieme. 


I suffissi che vengono applicati al tema breve sono: 
yo, Ita (ta, tyà), u (v), uno, uttà, xi (x1), xino, xittà (xitta) talora Itta (ittà). 


I suffissi, che vengono applieati al tema lungo sono: 
k, atta, ra (ru, ro), nio, tyo, ri (ri) 


I suffissi abbinati con assimilazione di consonante sono: 
‘atta (ottyà), uttà (vttà), xittà (xitta), talora ittà (itta) 


Altri suffissi vengono uniti assieme senza mutazione alcuna, 0 tutt'al 
più con sola mutazione vocalica. 

Quanto alle forme verbali i verbi suffissati hanno solo l’infinito, 
il nome infinitivo, l’indicativo, l'imperativo; qualche rara volta anche 
il nome agente. 


Nota 1 - Qualche verbo ha solo le forme suffissate. 

Nota 2 - Occorre trattare ‘prima dei suffissi, non solo perchè per estensione 
sono più importanti dei prefissi e del raddoppiamento, ma anche perchè nel 
trattare dei prefissi e sopratutto del raddoppiamento, dovremo talora supporre 
già noti i suffissi avverbiali. 
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VERBI COMPOSTI DI SUFFISSI 


SUFFISSO DI CONTINUITÀ (yo, y2) 


Formazione 


482. Il suffisso di continuità yo viene applicato direttamente al 
tema breve, sia che questo termini in consonante, sia che termini in 
vocale, divenendo però yo in alcuni pochi casi per ragioni fonetiche, 
"di cui al numero seguente. 


es.: kaf (sollevare) . Forma suff.:Zafyo (tener sollevato) 
‘nap (dare uno schiaffo) » » ’nayyo (schiaffeggiare) 
. Itrla (attendere) » » Itrlay9 (attendere a lungo) 


Il detto suffisso viene applicato al tema breve, quindi i verbi, 
che si coniugano col tema diminuito, devono riprendere davanti al 
suffisso yo la consonante che loro manca. 

t. dim.: isyo t. br.: isyor Forma suff.:isyoryo (dare) 
» » MI» » Mij » » mijyo (vedere) 


Cambiamenti fonetici 


483. L'applicazione di questo suffisso «dà luogo a molti cambiamenti 
fonetici, sia di vocali che di consonanti, cioè: 


Prima legge fonetica del suff. di continuità 


Il suffisso yo fa divenire chiuse tutte le vocali tematiche interne 
aperte (€, I, 9, u ),eccetto a; le vocali tematiche finali I, u (eccettuate 
quindi a, €, 9); tutte le vocali aperte, che precedono la vocale divenuta. 
chiusa, fino ad incontrare la vocale a (che rimane intatta assieme a tutte 
le altre vocali che la precedono). ; 

A miglior comprensione della regola si osservino i seguenti esempi: 


a) Tema breve finiente in consonante, con vocale tematica aperta. 


t. br. 1dey Forma suff.:ideyyo (calciare, calciare ripetutamente) 

» » 7porrob » » iporrobyo (abbacchiare) 

» » IYIYI) » » ‘iyiyipyo (continuare a fregare) - Dicesi di strega 

» » Iyur » » dyuryo (rosicchiare) - Dicesi di termiti. 
Invece: 

» » das » » I1dasyo (ripetere più volte) 


iNBI. - I verbi, il cui tema breve finisce in consonante, e la vocale tematica è 
chiusa, non subiscono, come è chiaro, nessun cambiamento. 4 RESO : 
es.: t. br. ‘tir Forma suff. ’tiryo (toccare più volte, toccare continuamente) 

» >» por » » poryo (scoccar frecce) ; i È 


Ca 
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b) Tema breve finiente in vocale 1, U. 


Wenbr. fr Forma suff.: ifiy0 (domandare) 
ue gu » »  guyo (dar gomitate, continuare a dare g.) 
N'B. - I verbi finienti in i, u non subiscono. come è chiaro, nessun cambiamento. 
esse br mi Forma suff. miyo (scaldare acqua) 
» «>» ittullu ) ) ittulluyo (superare) 


Seconda legge fonetica del suff. di continuità 


484. Il suffisso yo, applicato alle vocali tematiche finali e, 0, fa 
divenire aperte le suddette, e anche tutte le vocali e, o, che le pre- 
cedono, fino ad incontrare un'altra vocale diversa da esse, escluse però 
e, 9. Applicato invece alle vocali tematiche finali a, à, €, 9 le lascia 
intatte. In tutti i suddetti casi il detto prefisso diviene y9. 


A miglior comprensione della regola si osservino i seguenti esempi: 


a) Tema breve finiente in e, 0 

t. br. irye Forma suff.: ryey9 (macinare) 

» » 20 » Dil ovo (sciogliere ripetutamente) 
b) Tema breve finiente in €, 9 

or. ye Forma suff.:y£79 (seminare) 

» » fo » »  Ifoyo (tener in braccio) 
c) Tema breve finiente in è, a 


inCbr. ‘ra Forma suff.’rayo (stare in agguato) 
» » swd » »  SWaY9 (battere il sesamo) 


Terza legge fonetica del suff. di continuità 


485. La consonante tematica finale k diventa x davanti al suffisso yo; 
e la combinazione t (cons. tem. finale) -- yo (ye) diventa cco (cce;), 
secondo quanto già fu detto rispettivamente. 


a) Dissimilazione di k in x (Cfr N. 17; N. 47; N. 390). 
es.: f. br. bok Forma suff.:boxryo (scavare) 
» » "uk » »  luxyo (cazzottare, dar cazzotti) 
b) Palatalizzazione di t-+-yo. t-|-ye in Cco, CCe (ON. NET, 
N. 350, nota 2). 


es.: t. br. xùt Forma suff.: xucco - . (soffiare con continuità, p. es. il vento) 
» » got » » yocco (tagliare, segare, p. es. un tronco d’albero) 
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Valore del suffisso yo 


486. Il suffisso yo si aggiunge al tema breve per dare al verbo. 


un senso di continuità, e talora di ripetizione di atti, continuazione e 
ripetizione però limitate. 
Quindi si usa con quei verbi, la cui azione implica una ripetizione 
di atti, o una continuazione: 
es.: ixénio (leggere) 
igilliyo (pulire il grano col ventilabro) 
ovvero con quei verbi, la cui azione non implica naturalmente e ne- 
cessariamente tali sensi, ma si vuole darli loro: 
es.: 1dey (dare un calcio) 
Forma suff.: idegyo (dare più calci, calciare) 


, 


Nota 1 - I verbi che hanno esclusivamente la coniugazione col tema lungo, 
e mai col tema breve, per lo più comprendono già in sè il senso di azione 
continuata (tale essendo la natura dell’azione), e perciò non prendono seneral- 
mente il suffisso YO; 


es.: mata (bere) Azione continuata 
joto (dormire) Il dormire è un’azione continuafa 
daxa (camminare) Il camminare implica essenzialmente continuazione 


manya (abitare) L’abitare è un’azione continuata 
ecc. 


Di essi non si usa macco, jocco, daxyo, manyyo, ecc. 


NB. - Composti però col prefisso efficiente (ita) prendono spesso il suffisso yo. 

es.: Itamacco needye (abbeverare le pecore. Infatti ripete l’atto di abbeverare varie 
volte, una dietro un’altra). 

Non manca qualche raro verbo che pur essendo coniugato col solo tema lungo. 

prende tuttavia anche il suffisso yo, ma bisogna che sia possibile una vera 
ripetizione di atti distinti e susseguentisi. 


es.: Ippita (maledire) Forma suff. ippicco (maledire ripetutamente) 


Nota 2 - Alcuni verbi, che usano il tema breve ad indicare la posizione 
di un unico atfo dell’azione espressa dal verbo (es. edeg ni, do un calcio)), 
ed anche alcuni verbi, il cui tema breve indica semplicemente l’azione verbale 
in genere, prescindendo dal porne uno o più atti (es. aba& ni, picchio, sia con 
un’unica battitura, sia con più), hanno una forma col tema lungo e una 
corrispondente col suffisso yo. 

In questi casi (che sono rari però) la forma col fema lungo indica che 
l'azione del verbo in quella data applicazione pratica implica una ripetizione 
di atti susseguentisi con un certo legame necessario fra loro. 


es.: Idyapa nékurà (giocare al pallone). Implica necessariamente più atti del- 
l’azione calciare. i 
baxa namwaga (fare sortilegio coi sassolini sacri). Implica necessariamente 
vari atti coi detti sassolini. 


iti 


et 


x 
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La corrispondente forma col suffisso YO indica ripetizione di atti senza 
lesame necessario fra loro (però un certo lesame vi è anche in questo caso), 
tanto (non sempre però) se l’atto ripetuto è quello espresso dal fema breve 
(atto semplice), quanto se l’afto ripetuto è quello espresso dal tema lun- 
go (atto composto). 


es.: idegyo (dare a uno vari calci; dargli calci varie volte) 
baxyo (battere uno con varie battiture; batterlo più volte) 


Nota 3 - Il suffisso yo è suffisso proprio dei verbi tfransitivi. (Così si 
spieéa quanto si è detto sopra, nota 1. NB.). Rarissimamente si trova con 
- qualche verbo intransitivo. 
Non pochi verbi, che sono sempre coniugati col fema lunso, e secondo 
questo hanno un valore intransitivo, oppure riflessivo o quasi passivo, pren- 
dendo il suffisso yo diventano transitivi. 


(imparare per il magistero di altri, essere ammaestrato da altri) 
ittivenio (insegnare). 
(essere chiuso; più raramente: chiudere) ixyenio 


es.: iffivana 


ixyanà (chiudere). 


Coniugazione del suffisso di continuità 


487. La coniugazione del suffisso yo è la seguente: 
t. br. kaf, t. I. kafa, forma suff. kafyo (tener sollevato; sollevare più cose) 


ì 


i 
O akafyo nI 


Infinito Nome infinitivo 


kafyo nakafyo 


Indicativo 


(noi teniamo sollevato) 
(voi tenete sollevato) 
(essi tengono sollevato) 


ekajyo xoxoi 
Ikafyete tai 
akafye isi 


(io tengo sollevato) 
(tu tieni sollevato) 


Ikafyo ie 
(egli tiene sollevato) 


akafyo inyi 


Imperativo affermativo Imperativo negativo 


ijara nani akafyo rjara nani abey akafyo 
akafye (takafye = lakajye) xekafyo = baya akafyo 
ratakafye inyi xetebyaya inyi akafyo 


xakafye xoxoi (duale) rabyaya xoxoi ekafyo (duale) 


xakafyete xox0i (plurale) 
akafyete (takafyete = lakafyete) 


xatakafyexé isì 


rabyayata xox0i ekajyo (plurale) 
È. \ bayatrna akafyo 
RISE | bayatma tkafyete 


retebyayar’isi akafye 
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Osservazioni 


488. Si prenda nota anche delle seguenti osservazioni. 


1) Le variazioni del suffisso yo, durante la coniugazione, si riducono 
quindi solo alla seconda e terza pers. pl. indicativo ed imperativo; seconda pers. 
sing. imperfetto affermativo e prima pers. imperativo duale e plurale. Nel resto 
tutto è resolare, e si possono fare tutte le forme particolari dell’indicativo. 
e dell’imperativo. 

es.: egaye nani fur (aprimi sempre) - Imperativo pers. 
iko xakafyo ni (che io tenga sollevato) - Imperativo enfatf. 


2) Quelli che per ragione di lessi fonetiche hanno il suffisso Y9 
invece di yo, avranno le finali yE, yete, YEXxÉ, invece di ye, yete, yexé. 
es.: apaye ve isi (essi hanno aperto più volte) 
Iigayefe nya tai edasita omukaja? (quante volte apriste?) 


3) La combinazione n (cons. tem. fin.) + yo (ye) si scrive nio (nie). 
(Vedi anche N. 21 e N. 22, con nota in calce di pag. a). 


es.: f. br. zxan Forma suff. rxanio (fare) 
4) La combinazione ny (cons. tem. fin.) + yo si lascia intatta. (Vedi 
anche N. 22, nota in calce di pas. d, e). 

es.: f. br. :fony Forma suff. ifonyyo (salutare ripetutamente) 
5) La y della combinazione finale €y9, è molto debole, e si riduce 
quasi a un semplice lesamento fra le due vocali (vedi anche N. 30). 
es.: t. br. de Forma suff. dey9 (spiccar fiori, raccogliere fiori) - Spesso 
sembra dicano quasi d€-9. 

Anche nella finale a-y9 è abbastanza debole. 


es.: t. br. rfzla Forma suff. zflay9 (aspettare a lungo).- Spesso sembra di- 
cano quasi 1t/a-9. 


Chiunque però abbia un orecchio anche solo mediocremente discreto non 
può assolutamente non avvertire l’esistenza della y non solo nella finale a-y9, 
ma anche nella finale &-y9. 


6) Quando il tema breve finisce in y£, e si ha quindi la combinazione 
yYEyY9, la seconda Y esiste certamente, ma è debolissima, anzi per lo più ‘talmente 
debole che praticamente si può anche lasciare nella pronuncia. Piuttosto che 
farla sentire troppo, è meglio che uno la lasci. Vedi quanto si disse al N. 30, nofa. 


SI log ME Forma suff. ’yey9 . (creare, plasmare).. Si può dire anche 
(almeno in pratica) ‘’v€-9 
» >» fye » » — fyEy9 (scopare) == fy€-9 
» >» _ irye » » iryEy9 (macinare) = iryE-9 i 
Però si dirà sempre: oyyEyE, ofyEyeE....., ifyeyete, xeteryeyEx€, ecc., e non: 


OyyEE, ofyee, ifyeete, xeteryeExÉ, ecc. 


e pra È 
TA 


Va 
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7) Quando la sillaba tematica è cons. + y -|- voc. -|- cons., al 
ricevere il suffisso yo, presso gli O. X. la detta y tematica scompare (eccetto 
pochi casi, come: ibyen, piegare; iryet abboccare all’amo; ibyel, sbaccellare). 


es.: t. br. iryes Forma suff. iresyo  (limare) 


Invece gli O. W. preferiscono tenere anche la Y femafica, sebbene non 
escludano in modo assoluto la forma senza la y. Dicono quindi iryesyo 
(limare) e solo molto raramente si sente fra essi iresyo. 

Però in quelli, che hanno il fema breve finiente in t, anche gli O. W. 
generalmente lasciano la yY tematica. 


es.: f. br. gyet Forma suff. gecco (far la punta, appuntire) 


Nei verbi di questo gruppo che vogliono la vocale caratteristica O, di cui 
al N. 327, anche gli O. W. lasciano la y tematica. 

Si avrà quindi: decco (alzarsi); degyo (calciare); gefyo (invitare); lefyo 
(mungere); igeryo (scrivere); ikemyo = iccemyo (precedere); ilecco (pronunciare); 


| ileryo (essere in fila); inenio (vendicarsi) col relativo valore del suffisso YO. 


Però dal tf. br. ibyen (ripiegare) si ha sempre ibyenio, e non ibenio. 
Talora si sente anche inienio invece di inenio. 

Fra quelli che vogliono la caratteristica à, i seguenti sono degni di 
menzione particolare: iryet (abboccare all’amo), ibyel (sbaccellare), che fanno 
iryecco, ibyelyo, e mai irecco, ibelyo; demyo, dal t. br. dyem (mettere in bocca 
cibo liquido); femyo, dal t. br. &kyem (misurare); inemyo, dal t. br. iniem 
(bruciare). Rarissimamente dicono dyemyo, kyemyo, iniemyo. 

Si noti anche ixenio (leggere, contare), dal f. br. 1xen, ed ixyenio (chiudere) 
dal t. br. ixyen, mentre gli O. X. dicono soltanto ixenio (leggere, contare, chiudere). 

Gli O. X. dicono anche isoryo (dare), mentre gli O. W. dicono isyoryo. 


e solo rarissimamente isoryo. 


6) Si noti anche la forma ififocco, dal f. br. ififwot (passarsi oggetti a 


‘ catena). Scompare la W. 


9) Si nofino i seguenti verbi itabalayo (accarezzare un bambino), dal 
t. br. bal; illillomoyo ed anche illillomyo (spiare), dal t. br. illillom; xayiyo 
(arrotare), dal f. br. xdyi, che per altro è regolare; /eyo (apparire), che può 
coniugarsi tanto come avente il suff. y9, quanto come avente il t. dimin. leye, 
t. br. leyej, per es.: oleye, ovv. oleyeji (appaiono). 


10) AI suffisso yo si applica non solo il suffisso strumentale (N. 588, a), 
ma anche il suffisso di perpetuità tyo (N. 576). 


Vari modi di esprimere azione ripetuta 


489. Ci sono in Lotuxo vari modi di esprimere la ripetizione del- 
l’azione di un verbo. Ne diamo qui un esempio (sia pure prevenendone 
in parte la trattazione), onde non ripeterci poi nel singoli posti, e per 


dare un'idea più esatta del suffisso yo. 


Per es. bak (battere); baxa namwaya (battere i sassolini dello stregone per sor- 
tilegio: comprende essenzialmente vari atti); baxyo (battere uno con varie battiture ; 
oppure ripetere più volte l’azione del batterlo); baxita (battere spesso, ma non rego- 
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larmente, quando capita l’occasione propizia); Iibibaxyo (continuare a battere con col- 
pettini un dietro l’altro, senza interruzione, per es. come quando si batte la corteccia. 
di un legno, perchè si stacchi); baxatyo (battere uno periodicamente). 

In pratica fra il tema lungo, con senso di azione continuata, (caso abbastanza. 
raro) e la relativa forma col suffisso yo, c'è spesso ben poca differenza, e talora 
forse anche nessuna. 


SUFFISSO FREQUENTATIVO SEMPLICE (ità, tà) 


Formazione 


490. Il suffisso frequentativo semplice ità (ita, tà, ta, tyà) viene 
applicato direttamente al tema breve, sia che questo termini in con- 
sonante, sia che termini in vocale, secondo la seguente 


Legge fonetica del suffisso frequentativo 


=—==========————_—_—_-vwvw>v=»=>y)»)»)»>»> >w >-—_—r_rrr—ertÒ-)-.-- —_--e=«&eweoe—_—ee ==> 


Tema breve Vocale tematica Suffisso frequentativo 


aperta (a, €, I, 9, U) 


finiente in consonante ) £ , 
chiusa (a, e, i, 0, u) 


aperta (a, €, I, 9, U) ta 
finiente in vocale chiusa (è, e, i, u), eccetto 0 tà 
voc. chiusa 0 tyà 


Nota 1 - Quando il tema breve finisce in k questa diventa x (secondo 
la regola già data N. 350) davanti ad ità, Ita. : 


es.: lwàk (aiutare) Forma suff. [waxità (aiutare ripetutamente) 


Nota 2 - Le forme ta, tà, tyà, sono poco usate da sole, ma sono usifatis- 


sime invece col suffisso di perpetuità (tyo), che ad esse viene applicato, come . 
si vedrà più avanti. 


491. Il detto suffisso viene applicato al tema breve, quindi i verbi 
che si coniugano col. tema diminuito, devono riprendere davanti al 
suffisso ità, ita la consonante che loro manca; 


es.: t. dim.: mr” t. br. mzj Forma suff.:mrjrta (vedere spesso, frequentemente) 
» » îsyo » » isyor » » isyorità(dare spesso, frequentemente) 


Nota - I verbi, il cui tema breve finisce in 9, applicano quaiche. volta il 
suffisso frequentativo (ta) al tema lungo. Però l’applicazione al tema breve è 
possibile in tutti i detti verbi, ed è anche per essi il modo più comunemente usato. 


CAPO IVI - VERBO - COMPOSTO DI SUFFISSI {FREQUENTATIVO) 237 


Min492. A maggior comprensione della regola, si osservino i seguen- 
ti esempi: 


A) Verbi il cui tema breve finisce in consonante 


T. breve Forma suffissata 

lwak (aiutare) , lwixità (aiutare ripetutamente) 
— Idas (ripetere) idasita (ripetere spesso) 

?rem -(scagliar la lancia) ’remità (colpire spesso con la lancia) 

1ideg (dar un calcio) idegita (da calci molto spesso, ripetutamente) 
tir (toccare) ‘tirità (toccare ripetutamente) 

Ifit (legare) Ifrtrta (legare molte volte) 
_3wot (trasferirsi) iwotità (cambiar spesso domicilio) 

iyorrob (abbacchiare) iporrobita (abbacchiar molto spesso) 

irum (andar all’assalto) irumità (assaltar ripetutamente) 
at (soffiare) xovtita (suonare molto spesso strumenti a fiato) 


B) Verbi il cui tema breve finisce in vocale 


«nuyyà (mangiar erbaggi) nuyyétà (mangiar molto spesso erbaggi) 

ima (cuocere) Imala (far polenta molto spesso) 

irye (macinare) iryetà (macinare molto spesso) 

ye (morire) -  yeta (continuare a morir gente) 

mi (scaldare liquidi) mità (scaldare un liquido molto spesso) 
Wifi (domandare) Ifita (domandare ripetutamente) 
2x0 (sciogliere) xcotyà (sciogliere ripetutamente) 

dba (prender via grano bota (prender via grano immaturo ripetutam.) 
i immaturo) 

Zjurru (piegar la testa) ijurutà (continuar a piegar la testa) 

gu (dar una gomitata) guta (dar spesso gomitate) 

s Eccezione - Dal tema breve rye (strisciare colla pancia a terra) si ha retyà 


invece di ryetà (camminare sul ventre, col ventre a terra). 


; Valore del suffisso frequentativo semplice 


493. Ti suffisso ità (tà...) si aggiunge al tema breve per dare al 
verbo un senso frequentativo (una serie di atti uguali un dopo l’altro); 
‘e se questo non è possibile, indica che l’atto verbale, già completo in sè, 
viene ripetuto con una certa frequenza, ma non periodica, traducendo 
così gli avverbi «spesso, ripetutamente, frequentemente». 
es.: t. br. 1dam Forma suff.:1damita (saltare ripetutamente; saltellare, cioè 
continuare a fare piccoli salti uno dopo 
l’altro). Senso frequentativo. 


» » drum » » irumità (assaltare ripetutamente, non però pe- 
riodicamente) Senso semplicemente  ri- 
petitivo. 
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494. I verbi che hanno il senso frequentativo, per lo più possono 
anche assumere il valore semplicemente ripetitivo, ma non viceversa, 
come è evidente. 


es.: t. br. fig Forma suff.: jipità 1) senso frequentativo: continuare ad en- 


trare ed uscire. i 

2) semplicemente ripetitivo: entrare od 
uscire sempre, per es. da quella stes- 
sa porta, ma solo quando capita, 
non periodicamente. 


495. Con qualche verbo intransitivo (specialmente se indica senti- 
menti interni) può acquistare un senso puramente continuativo (simile 
al suffisso yo). 
es.: t. br. rloyoj Forma suff.: loyojita (esser molto triste; essere arrabbiato. - 

Non di tristezza o rabbia momentanea) 


» » Irat » » Iratita (vagare per il bosco - in segno di lutto, 
di sommo dolore, come per disperazione) 
» » iwany » » iwanyità (esser mattiniero) 


Nota 1 - Questo suffisso viene assiunto ad altri suffissi, per farne la 
loro forma frequentativa, ed allora può anche assumere il senso di un’azione 
periodica (senso proprio del suffisso tyo). In tali casi quindi, oltre ai sensi 


di cui sopra, può anche indicare che l’azione espressa dai verbi suffissati in. 


questione. viene ripetuta periodicamente, sia che si tratti di ripetizione ad 
intervalli brevi, sia ad intervalli lunghi, purchè siano più o meno resolari. 
Dal contesto si raccoglierà quale dei vari sensi convenga. Le suddette sottoforme 
frequentative si vedranno man mano nei vari suffissi. 


Nota 2 - AI suffisso frequentativo semplice si aggiunse non solo il prefisso 
strumentale (N. 588, b), ma anche il suffisso di perpetuità (N. 577). 


Coniugazione del suffisso frequentativo semplice 


496. La coniugazione del suffisso freguentativo (ità, ita, tà, ta, tyà) 


è identica a quella di un verbo coniugato col tema lungo, la cui vocale | 


caratteristica sia a, a, salvo alcune particolarità, di cui qui sotto. 


Osservazioni 
497. Per quello che riguarda l’accento tonico, si noti: 
: a) Se il suffisso è ita, Ità e non gli si aggiunge nessuna sillaba quale 
desinenza, l'accento è sull’antipenultima. 


es.: Idamita (saltellare) Ilogijita (esser arrabbiato) 
edamita ni (io saltello) elopijita ni (sono arrabbiato) 
idamifai isi (essi saltellano) ilogijitai isi (essi sono arrabbiati) 


_- _ 
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Ricevendo la desinenza della seconda persona pl. (e forme da questa 


IS 


derivate), l'accento è sulla penultima. Anche la seconda persona sins. dell'impe- 
rativo nesativo ha l’accento sulla penultima. 


es.: idamitàti (saltellare) xelwixità (non aiutare ripetutamente) 
La ferza persona pl. imperativo è ossitona, secondo il solito. 


es.: xofolwaxitaxi (che aiutano ripetutamente) 


NB. - Ne segue che le vocali i, 1, di ità, rta, non sono mai accentate, eccettochè 
nella seconda persona singolare negativa dell’imperativo. 


b) Se il suffisso è tà, ta, tyà, la forma è sempre parossifona, eccetto 
nella terza persona pl. imperativo affermativo. 
es.: iryétà (macinare molto spesso) eryéta nI; iryetdàti tai; iryétai isi; xe- 
feryetixi isi, ecc. 


498. Questo suffisso ha anche il nome agenfe, ma di fatto non tutti 
i verbi l’usano. 
1cculita (proseguire difilato, ogni volta che passa di là, non periodicamente) 
N. as. lecculitani, pl. lecculitak 
nuyyatà (mansiar molto spesso erbaggi) 
N. as. Gnuyyotani, pl. inuyyatak 


NB - Il nome agente di questo suffisso è usato quasi esclusivamente con verbi 
intransitivi (e non con tutti questi). rarissimamente con verbi transitivi. 


Forma contratia del suffisso frequentativo 


499. Alcuni verbi, il cui tema breve finisce in r, (non tutti però), 
hanno una forma contratta in modo simile a quello che già vedemmo 
nel nome strumentale (N. 452). Questa forma contratta è quella più 
comunemente usata. I principali sono i seguenti: 


T. breve Forma suff. contratta 
IdIr (esser rapita a scopo di Iditta (esser rapita spesso a scopo 
| matrimonio) di matrimonio) 

ISIV (esclamare col proprio no- Isitta (esclamare ripetutamente col 
me di gloria) proprio nome di gloria) 

itir (tuonare) itittà (tuonare spesso, a lungo) 

idur (nuotare con tutto il cor- iduttà (nuotare spesso, a lungo, con 
po sott'acqua) tutto il corpo sott'acqua) 

igur (far rumore, per es. au- iguttà (rumoreggiare a lungo 0 ri- 
mobile) petutamente, per es. auto- 

mobile in moto) 
ilur (girare attorno) iluttà (continuare a girar attorno, 


girare ripetutam. attorno) 
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T. breve Forma suff. contratta 
isur (scendere) isuttà (scender più volte, conti- 
nuare a salire e scendere) 
ISALUN (celiare perchè contento) rsaxuttà (continuare a saltellare per 
Si aggiunga: la contentezza) i 
won (essere, esserci) t.1. wana watta (abitare, continuare a sta- 
re, rimanere) 
NB. - Dei suddetti verbi si usano generalmente î soli nomi agenti seguenti: esit- 


tanr, lelittàni, esaxittàni. È I 
Il verbo semplice igur non è usato: così pure Is ISaXUur, in tale forma semplice. 


sono poco usati. 
Non si confonda isuttà da isur. con isutà da isu (vivere). 


SUFFISSO DI AVVICINAMENTO (u, infin. unà) 


Formazione 


500. Il suffisso di avvicinamento u, v (infin. unà, una) si applica 
sempre ed esclusivamente al tema breve del verbo, sia che questo finisca 
in consonante, sia che finisca in vocale, secondo la seguente 


Legge fonetica del suffisso di avvicinamento 


Vocale tem. chiusa (4, e, i, o, u) vuole il suff. u (infinito: una). 
Vocale tem. aperta (a, e, 1, 9, v) vuole il suff. (infinito: una). 


es.: t. br. 22ut Forma suff.:ixutu (avvicinarsi verso qua) 
» » Idey » » Idegu (calciare verso qua) n 
NB. - In questa forma suffissata il tema breve non viene mai in alcun modo 


alterato, eccetto secondo la nota 2. 
Nota 1 - Le vocali u, v di questo suffisso formano dittongo colla vocale 
tematica finale, quando esse stesse sono finali. (N. 9, nota 3 € 5). In fal caso 


l’accento tonico è sulla vocale tematica. 
es.: 1y6v (portare qua) Leggi: 1-yaw 
dévu (spiccare via) » déw 
Però quando si viene ad avere il gruppo finale UU, UU, non si ha dittongo. 
ma vocali distinte: U-U, U-U. 
Nota 2 - La consonante tematica finale k, al ricevere il suffisso di avvici- 


namento Y, diviene x, secondo il detto al N. 350. 
es.: t. br. ippik Forma suff. ippixu (trascinare in qua) 


501. Poichè il suffisso di avvicinamento si applica sempre al tema 
breve, i verbi coniugati col tema diminuito, al ricevere il detto suffisso, 
devono riprendere la loro consonante caduta. 
es.: t. dimin. bolo t. br. bolor Forma suff. boloru (crescere su) 


:iNB. - Il verbo ilopo, t. br. ilopoj (arrabbiarsi, essere arrabbiato), fa ropou, in- 
vece di 1Iloppoju. 


502. Ecco alcuni altri esempi. 


a) Verbi, il cui tema breve finisce in consonante 


in breve : Forma suffissata 

inyàk (far di nuovo) inyixu (riportare qua) 

bak (battere) baxu (battere verso qua, mandando qua) 
igyer (scrivere) igyeru (scrivere e mandar qua lo scritto) 
beny (spezzare) benyo (spezzare via una parte) r 
rîik (condurre) rixu (condurre qua, guidare qua) 

gil (spiccare) gilo (spiccare via) 

irwoy (scagliare) irvwoyu (scagliare qua) 

nyob (ingannare) imyobu (ingannare uno a venir qua) 

rut (sradicare) rutu (sradicare, strappar su) 

cun (prender colla giummella) xuno (prender via colla giumella) 


b) Verbi, il cui tema breve finisce in vocale 


Irrirra. (coprire) irrirduo (coprire, lavorando verso qua) 

ye (scopare) fyew (scopare verso qua) 

Irrigye (nuotare) Irri)yév (nuotare verso qua) 

fi (fare il tetto) fiu (fare il tetto, lavorando verso qua.) 
lU (far la siepe) Lv (fare la siepe, lavorando verso qua.) 
xo (sciogliere) cCOU (sciogliere) 

Ifo (tener in braccio) If9v (prendere su in braccio) 

SU (essere a picco) SUU (cader a picco, 0 quasi, verso questa parte) 
ISUSU (adescare) isusou. (adescare a venir qua) 


Valore del suffisso di avvicinamento 


503. Il senso primo e fondamentale di questo suffisso è quello di 
un moto lineare da un posto verso l'individuo che parla, donde il nome 
di suffisso di avvicinamento. 


es.: t. br. irrib (bastonare). Forma suff. irridu (mandare in qua col bastone) 


Talora prende invece un senso di moto dall'interno verso l’esterno, 
traducendo così gli avverbi italiani «fuori, vi. 
es.: t. br. x0r Forma suff.:xoru (rapire, prendere via colla violenza) 
» » gir » » yiru (svitare fuori) 


504. I verbi di moto (compresi quelli divenuti transitivi per mezzo 
del prefisso efficiente ita, iti, itu...) hanno solo il primo senso. 


es.: i. br. isur Forma suff.:7suru (scendere, verso chi parla) 
» » itusuru ‘(farlo scendere) 
» » fwuwdr » »  imvuware (affrettarsi in qua) 
» >» ituvuwòru (far affretare in qua) 


16 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 


i RICO TAI ga RCD STRIP RIRNT AGI I SICLIPAI IAASRE i IVI 
) a È U ; ‘ "GO Ja ei Mpa i eo 


s 


242 MORFOLOGIA 


505. I verbi «non di moto», ma la cui azione in sè è suscettibile 
di spostamento locale (per es.: zappare) possono avere ambedue i sud- 
detti sensi, o uno qualsiasi di essi. 


es.: t. br. rom Forma suff.:romu 
oromu nema addi (zappa via il grano) 
oromu tolo, obusak eger ania (zappa di qua, lascia cotesto fianco) 
oromu many inyi (zappa fin qua) 
» » bok Forma suff.: boxv 
oboxu many ini (scava fin qua) 
oboxvu nayyani ana (scava via, scava su quest’albero) 


506. Quando l’atto espresso dal verbo non è affatto suscettibile 
di un proprio moto, può anche indicare che all’azione di detto verbo deve 
far seguito un moto lineare verso l’individuo che parla. 
es.: t. br. ilog Forma suff.: ilogu (chiamare qua = dire che venga qua. 
All’azione della chiamata deve seguire 
un moto in qua) 
Nota 1 - Qualche verbo così suffissato prende un senso tutto particolare: 
non si può darne nè una ragione nè una regola. 


t. br.  moj amojo ni (io domande) 
amoju ni (io ricevo - tendo la mano per ricevere) 
» » get agyata ni (io supplico) 


agetv ni (ricevo quello per cui io ho supplicato) 
NB. - Ambedue: moju e getu si riferiscono a'il’atto materiale di prendere, 


» » xollo  xolloi!l (dammi, regalami) 

ixolloju (ricevere, avendo detto: xo/loi!) 
t. br. Raf akaj ni (io sollevo) 

akafv (prendi su, e portatelo via, per es. glielo regala) 
vi i ufo efoyo nr (io tengo in braccio) 


ifov leito (prendi su in braccio il ragazzo, e allontanati, per es. 
perchè piange) 

Nota 2 - Qualche verbo ha. il suffisso di avvicinamento non si sa proprio 
perchè. Spesso ne è la forma esclusivamente, o quasi esclusivamente usata. 
es.: t. br. sIr Forma suff. sir (essere conveniente) 

» >» igony » » igonyu (vedere - Forse: tirare a sè l'oggetto 

colla vista) 

NB. - yedu (essere ‘incinta) è coniugato come avente il suffisso di avvicinamento. 
Più raramente è coniugato in qualche forma come se avesse il tema breve yedur. Così 
di esso si ha oyeduri (esse sono incinte) = oyeduni. e l’inf. yeduri = yedunà. 

Nota 3 - Il suffisso di avvicinamento può prendere acnche un senso di 
favore. Ciò però è dovuto più che altro al contesto, e sempre, o quasi sempre, 


vi è compreso anche uno dei sensi propri del suffisso. | 
es.: Gpiryà inyi ana: obenyu bu anoxsi (ecco la polenta; prendine pure una par- 
te per fe) 

oxunv bu omuk anyim jixop (prendi fuori dal granaio, dal sacco, ecc. 


‘ un po’ di sesamo anche per me) 
Nota 4 - Talora questo . suffisso prende anche il senso di avvicinamento a 
colui, cui si parla, ma un tale senso è sempre chiaro dal contesto. 
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Coniugazione del suffisso di avvicinamento 


507. La coniugazione del suffisso di avvicinamento è la seguente. 
Prendiamo per esemplare iyav (portare qua), dal t. br. iya (portare). 


Infinito Nome infinitivo 
Iyduna (portare qua) neyduna (il portar qua) 
Indicativo 
eyav ni (porto qua) eyau xaxoiî (portiamo qua) 
Iyav îe (porti qua) ryavna taì (portate qua) 
Iyaun'isi 


Iyav inyi (porta qua) Fair isì (portano qua) 


Imperativo affermativo Imperativo negativo 
Ijara nani eyav. (che io porti) Ijara nani abey eyav 
IYau (porta) xceyau = baya Iyav 
| xeteyav inyi (porti egli) xetebyaya inyi IYau 
CEYAU LILIÎ (portiamo - noi due) xcabyaya x2x9 eyav (duale) 


xeyauna x0x0î (portiamo - noi più di due) xabyapata w2x0i eyau (pl.) 


tate) xeyauna = Cegatna DT 
Iyavna (portate) Y inni bagatrma Iyauna 


| xeteyavniexé isi (portino essi) retebyayar’isi IyaunI 


FE. così di tutte le altre forme di imperativo. 


NB. - Per l'accento tonico dell’infinito e del nome infinitivo, non si può dare 
una vera regola, perchè non pochi verbi, nelle suddette forme, hanno l’accento sulla vo- 
cale tematica (es. iyiuna) mentre la maggior parte l’hanno sulla penultima sillaba 
(es. deuna). Però in linea generale l’accento è sulla penultima, se il verbo è della 
prima coniugazione; è sull’antipenultima, se il verbo è della seconda coniugazione. 


Osservazioni 


508. I verbi. la cui vocale tematica è stretta, (e guindi ricevono il suffisso 
u, e non WU), hanno le desinenze: 
unà, (invece di una (infinito, prima persona pl. imperativo afferm., seconda 
persona pl. indicativo ed imperativo) 
‘uni, invece di uni (terza persona pl. indicativo ed imperativo negativo) 
uniexé, invece di uniexf (terza persona imperativo pl. affermativo) 


es.: ilogu (chiamar qua) farà: ilopunà, iloguni, xeteloguniexé 


Gli O. X. usano le desinenze nexé, nexé, invece di niex£, niex£. 
Quando il verbo ha il tema breve finiente în consonante, alla terza persona 
sing. indicativo, può usare nyi, anzichè inyi. 


es.: ilogù nyi anzichè ilogu inyi (egli chiama) 
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509. Ci sono alcuni verbi, il cui fema finisce in consonante, i quali 
ricevendo il suffisso di avvicinamento, prendono una Y eufonica prima della loro 
vocale tematica. I più comuni sono i sesuenti: 


t. br. 1seb Forma suff. isyebu =  Isebu (tagliar via a fette) 
» >» Igel » » igyelo = igelo (distribuire) 

dui fe » »  fyeto =, (distendere fuori) 
» >»  Ikiked » » ikikyedo = iIkikedu (tessere verso qua) 


Si aggiunsanol i verbi (di cui al N. 327), i quali possono usare ad libitum 
il tema breve colla y, o senza la Y. Così da dep (mietere), si ha depu e dyenu; 
da le} (mungere), si ha lefu e lyefu; da det (alzarsi), si ha detu e dyetu. 

NB. - Gli O. W. preferiscono la forma colla y; invece gli O. X. ‘usano la 
forma senza la y. 

Per risuardo alla possibilità di avere una sottoforma frequentativa del suffisso 
di avvicinamento, vedi N. 519. 


SUFFISSO DI ANDATA E RITORNO (uno) 


Formazione 


510. Il suffisso di andata e ritorno si applica sempre ed esclusiva- 
mente al tema breve del verbo, sia che questo finisca in consonante, sia 
che finisca in vocale. 
es.: t. br. ifufus (cancellare) Forma suff. ifufusuno (andare a cancellare, e ri- 

tornare qua) 

t. br. rmala (salutare) Forma suff. rmalauno (andare a saluta e ritor 

nare qua) 


NB. - La vocale tematica finale non fa mai dittongo colla vocale u ‘del suffisso. 


Il suffisso di andata e ritorno si applica sempre al tema breve, 
e quindi i verbi coniugati col tema diminuito, al ricevere il detto suffisso, 
devono riprendere la loro consonante caduta. ; 


ì 
es.: t. dim. mr” (guardare); t. br. mij; F.suff. mijuno (andare a vedere e tornare) 


Cambiamenti fonetici 


511. Il suffisso uno fa divenire chiusa la vocale tematica aperta 
(a esclusa), e con essa tutte le altre vocali aperte, che la precedono 
fino ad incontrare la vocale è, ,a. 
esi Ml. DERE (spiccare) Forma suff. deuno (andare a spiccare via, € 
poi tornare qua) 
t. br. x0x01 (rubare) Forma suff. roxoluno (andare a rubare, € poi 
; tornare) 
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Inoltre la cons. tem. finale k, al ricevere il detto suffisso, diviene 
(x, secondo il detto al N. 350. 


es.: t. br. ippik (trascinare). Forma suff. ippivuno (andare a trascinare qua) 


za 


512. Ecco alcuni altri esempi: 


di, a) Verbi, il cui tema breve finisce in consonante 


T. breve Forma suffissata 
imyak (fare di nuovo) inyicuno (andare a riportar qua, restituire) 
bak (battere) baruno (andare a battere e tornare) 


 igyer (scrivere) igyeruno (andare a scrivere € tornare) 
— beny (spezzare) benyuno (andare a spezzare € tornare) 
i rik (condurre) rigumno (andare a condur qua) 


gilt (spiccare) giluno (andare a spezzare e tornare) 

 ilog (chiamare) iloguno (andare a chiamare e tornare) 
| imy9b (ingannare) inyobuno (andare a ingannar uno, facendolo ve- 
: nir qua) 

rut (sradicare) rutuno (andare a svellere e tornare qua) 


— xun (prendercollagiumella) zununo (andare a prendere una giumella di qual. 
che cosa e tornare) 


Di b) Verbi, il cui tema breve finisce in vocale 


i mirra (coprire) irrirrauno (andare a coprire e tornare) 

i fye (scopare) fyeuno (andare a scopare e tornare) 

| INTIMYE (nuotare) irrigyeuno (andare a nuotare e tornare; nuotare fino 

a un certo punto, e tornare nuotando) 

Me fi (far il tetto) fiuno (andare a fare il tetto e tornare) 

e lr (far la siepe) liuno (andare a fare la siepe, e tornare) 

i co (sciogliere) LOUNO (andare a sciogliere e tornare) 

e 1/0 (tenere in braccio) i/ouno (andare a prender in braccio un bimbo, 

i e tornare) 

 ittuttu (dar fondo) ittuttuuno (andare a dar fondo a qualcosa e tornare) 
ISUSU (adescare) isusuuno (andar ad istigare qualcuno e tornare; 


andar a far venir qua uno, con esor- 
tazioni, istigazioni) 


IA NB. - Il verbo «andare» talora è espresso mediante il verbo leten, talora me- 
| diante una forma che nell'insieme del contesto gli equivale; altre volte invece è 
| compreso nel verbo suffissato stesso, specialmente quando il verbo così suffissato 
l si trova all’infinito (o retto da un verbo non indicante moto). Il verbo così suffissato si 
po trova usato anche da solo, cioè non retto da verbo alcuno, sopratutto quand’esso è al passato. 


| es.: awak mr inyobuno mani (voglio andar a far venir qua, ingannan- 
o dolo, il tale) 

(RES amijuno DI (sono stato a vedere) 

9 na ie elwaàxuno Axiri xunia? (chi ti ha aiutato a portar qui coteste carni?) 


(va a rompere e portar qui gambi di dur- 


ogilunie nemi 
ra dolce) 
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Valore del suffisso di andata e ritorno 


513. Il senso fondamentale di questo suffisso è quello di indicare che 
uno va a fare un’azione e poi torna al posto da cui era partito. 
In pratica può indicare: 


a) Che l’agente va a fare l’azione, e compiutala torna al posto 
da cui è partito: 
es.: alo nr mijuno @duri (Vadio a vedere i ragazzi, e vedutili, torno) 


b) oppure che l'agente va in un posto, vi comincia un'azione, 
che, più o meno, continua anche nel ritorno. 
es.: ilo, irribunie needye va e conduci qua le pecore) 

Nota 1 - Generalmente il verbo che ha il suffisso UNO, può ricevere an- 
che il suffisso di avvicinamento. Non mancano però verbi, che hanno soltanto 
l’uno dei due. 

es.: f. br. cof Forma suff. coruno (tornare) 

Di questo non si usa c2Xu; infatti, se torna da un posto, deve prim@a 
esservi andato, cosicchè solo il suffisso uno è qui possibile. 

Nota 2 - Qualche volta questo suffisso prende un senso di favore. 

es.: fituno (rimanerne in più) 
ofitunie nawa (di patate ce ne sono sfafe d’avanzo) 

Nota 3 - Questo suffisso prende qualche volta anche valore passivo (na- 
turalmente senza il complemento agente). 
es.: ol obot ’to paras isidi, italwaxuno (chi persevererà sino alla fine, si sal- 

adi lya' verà) - Matt. 10, 22. 
nolobye Jok iduxuno adi jixafai (il regno di Dio sarà tolto a voi) - 
Matteo, 24, 43. 


NB. - Talora si combina il senso passivo e il senso di favore insieme. 
es.: atuxuno (è finito, per es. il lavoro che mi era stato assegnato) 


Coniugazione del suffisso di andata e ritorno J 


514. La coniugazione del suffisso di andata e ritorno è la seguente. 
Prendiamo per esemplare il verbo ippixuno (andare a trascinare qua), 
dal t. br. ippik (trascinrae). 4 

Infinito Nome infinitivo 


ippiruno (andare a trascinare qua) neppixuno (l'andare a trascinar qua) 


Indicativo 


eppixuno nI (io vado a trascinare qua) 
ippixuno ie (tu vai a trascinare qua) 
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ippixuno inyi (egli va a trascinare qua) 
eppixuno x9x9i (noi andiamo a trascinare qua) 
' ippixuniete tai (voi andate a trascinare qua) 

ippirunie isi (essi vanno a trascinare qua) 
Imperative affermativo Imperativo negativo 
Ijara nani eppiruno rjara nani abey eppixuno 
ippixunie reppiruno = baya ippixuno 
reteppixunie inyi xretebyaya inyi ippixruno 
reppirunie x9x9i (duale) rabyaza x9x9i eppiruno (duale) 
reppiruniete x9x9i (pl.) rabyayata xox9i eppiruno (pl.) 


__ \bayatrna ippixuno 
lbayatina ippixuniete 
reteppiruniexé isi retebyapar’isi ippirunie 


ippixuniete reppixuniete 


E così delle altre forme dell’imperativo. 


NB. - Le forme di questo suffisso sono tutte parossitone, eccetto la terza per- 
sona imperativo pl. affermativo, che invece è ossitona, come appare dallo specchietto 
della coniugazione. 


Osservazioni 


515. Le desinenze, usate dagli O. X. in questo suffisso hanno qualche 

lievissima differenza. Essi usano le desinenze 

ne invece di nie (terza persona indicativo pl.; seconda persona sins. e 
prima persona duale imperativo affermativo; ferza per- 
sona pl. imperativo negativo). 

nete invece di niete (seconda persona pl. dell’indicativo e dell’imperativo af- 
fermafivo e negativo; prima persona pl. imperaf. afferm.) 

nexé invece di niex£ (terza persona pl. imperafivo affermativo). 


NB. - La finale nie avrebbe veramente la sincope glottica (nie’), la quale na- 
sconde una brevissima i (niei’), ma nè la suddetta i. nè la sincope glottica ap- 
paiono affatto, quando subito dopo alla detta forma viene il soggetto o altra parola 
retta dal verbo stesso. 


Naturalmente per gli O. X. si avrà ne’, nei. ì are ni 
A proposito di questo fenomeno, si veda quanto si disse al N. 35, e al N. 120. 


516. Qualche rarissimo verbo, il cui fema breve fermina per £ -—- cons., 
ricevendo questo suffisso, può prendere una Y eufonica prima della voc. tematica. 
es.: f. br. *pek Forma suff. ’pyexuno (dividersi) = ’pexuno 


Si assiunsano quei verbi (di cui al N. 327), i quali possono usare ad libitum 
il fema breve colla y o senza Y. Così da dep (mietere), si avrà depuno e dyeguno; 
da lef (mungere), si avrà /efuno e Iyefuno; da det (alzarsi), si avrà detuno 
e dyetuno. 


NB. - Gli O. W. preferiscono le forme colla y; invece gli O. X. usano le 
forme senza la y. 
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FREQUENTATIVO DEL SUFF. DI ANDATA E RITORNO (uttà) 


517. Il suffisso uttà deriva da uno + tà, cioè dal suffisso di 
andata e ritorno combinato col suffisso frequentativo semplice. Il suf- 
fisso uttà è quindi il frequentativo del suffisso uno, ed indica la ripe- 
tizione, ad intervalli più o meno lunghi, od anche periodica, dell’azione 
espressa dal verbo suffissato col suffisso uno. : 


es.: goruno (andare a sparare, eppoi tornare) 
yoruttà (andare spesso a sparare, tornando dopo aver spar.) 
inyyaguno (andare a comperare e tornare) 


inyyiyuttà inyi neripo (egli va sempre a comperare la carne. Di chi ha 
l’incarico di andare a comprare la carne al mercato) 


Nota - Trattandosi di azione periodica, è evidente che uttà assume il senso 
di uno -- tyo (suff. di perpetuità); il che è quanto dire, che tà (suff. frequene 
tativo semplice) sostituisce tyo (suffisso di perpetuità), come del resto già si 
notò al N. 495, nota 1. 


NB. - A questa contrazione, o meglio assimilazione consonantica, si accennò al N. 46. 


Coniugazione - del frequent. del suff. di andata e ritorno 


518. Questa forma frequentativa composta si coniuga come il suffisso — 
frequentativo semplice tà (Nn. 496, 497, b). 

Tutte le forme sono parossitone, eccettuate la terza persona pl. 
imperativo affermativo, che al solito è ossitona; e il nome agente sing. 
che è proparossitono. 


es.: Infinito: inyyayuttà (andare a comprar spesso, oppure: periodicamente) 
Nome infinitivo: nenyyayutta : 
Indicativo: enyyinittà nr, inyyayuttà ie, inyyayuttati tai, ecc. 
Imperat. afferm. zjara nani enyyayuttà, inyyayuttài,.... xetenyyayuttizi. 


Imperat. negat. rjara nanr abey enyyayittà, cenyyayuttà (= baya iny- 
yayuttà), ecc. : 
Nome agente: enyyadyuttini pl. enyyayuttak. 


519. Osservazione. — Questa forma suffissata composta uttà, per sè potrebbe cor- 
rispondere anche al suffisso di avvicinamisnto e di fatto qualche volta vi corrisponde, 
ma si tratta di casi rari. Se ne comprende facilmente la ragione. In ogni modo si tenga 
presente che, in quest’ultimo caso si avrà uttà, se la vocale tematica è chiusa; si 
avrà invece utta, se la vocale tematica è aperta. Trattandosi solo di qualche caso 
raro, non se ne trattò a proposito del suffisso di avvicinamento, ma se ne riservò 
un accenno a questo punto. 


es.: benyu inf. benyuna (prendere - spezzare - via un pezzetto, p. es. di polenta) 
Frequentat. benyvtta (prendere - spezzare - via ripetutamente pezzetti p. es. di p.) 
viru inf. yirunà (svitare) 
Frequentat. yiruttà (continuare a svitare) 


Si ha la forma frequentativa quando il verbo, anzichè avere il senso fonda- 
mentale del suffisso di avvicinamento, ha invece qualche senso secondario, come 
nei due esempi dati. 
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SUFFISSO Di ALLONTANAMENTO (r -|- voc.) 


Due specic di allontanamento, e quindi di suffisso 


520. Il suffisso di allontanamento (ra, rà, ro, ru, rv) indica un 
moto di allontanamento o di chi fa l’azione (allontanamento soggettivo) 
o di chi patisce l’azione (allontanamento oggettivo) dal luogo, ove av- 
viene (o almeno comincia) l’azione, notando però che il soggetto può 
allontanarsi tanto da solo (cioè senza l'oggetto), quanto insieme all'oggetto, 
che patisce. l’azione. 

Nel primo caso si ha il suffisso di allontanamento soggettivo; nel 
secondo il suffisso di allontanamento oggettivo. 


SUFFISSO DI ALLONTANAMENTO SOGGETTIVO (r93, ru, ru) 


Formazione 


521. ll suffisso di allontanamento soggettivo si applica al tema 
lungo, ovvero, nei verbi che ne sono privi, alla vocale tematica finale 
(a, à, 0), secondo la seguente 


Legge fonetica del suff. di allontanamento soggettivo 


MO  S£ZRLKL’LeeeeEeeeeee ee“ 


Voc. caratter. || Suffisso generale Suffissi particolari (desinenze) 
I 
(0) Inf. - Nome inf. 
Voc. tem. fin. aa di x II persona pl. III persona pl.|| III persona pl. 
dell’indicativo indic. e imper. || indicativo imperat. afferm. 


(e derivate) 


Desinen.| Risult. Desinen.! Risult. || Desinen.| Risult. || Desinen. |Risult. 

a | I ru | arv tti atti rai arai raxf | araxî 
vuole ù date 79 AOSO ADE PIERA 

à | ru aru tti atti rài aàrài ràxi aràxi 
( tti otti Me sl) roxî | 9r9XT 

(o) ro DIO : i % 
| (tte) | (otte) ((roxé) |(orox€) 


Note 1 - Come appare dallo specchietto, i verbi, il cui fema breve finisce 
in a, è, O, applicano il suffisso direttamente a queste vocali. 


Nota 2 - Le combinazioni oro, otti (otte), oroi, oroxî (oroxé), divengono 
rispettivamente dr, Dotti (otte), orsi oroxf (oroxé) per le leggi generali 
dell'eufonizzazione, la quale anche qui passa alle vocali e, 0, che precedono, 
secondo quanto si disse al N. 357. Degno di nota, che nessun verbo fa qui 
eccezione alla regola suddetta. Si possono vedere in particolare i Nn. 355 e 356. 


MEI RT TSI RANIERI TIA QISGINT SEE RES RUE OTO 
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522. Ecco alcuni esempi: 


T. br. T. lungo Forma suffissata 

MIj mija (guardare) mijaru (guardare e passar oltre) 

IrIM, IrIya (scacciare) Irigaru (scacciare passando) 

git gito (levar marcia) gitora (levar la marcia e proseguire) 

irrib irtfibo (bastonare) irriboro (mandar avanti le pecore, seguendole) 
ijuk.ijuro (versare) ijucoro (versare acqua di altri, e portarsela via) 
gu gqwa (dar gomitate) gwarv (dar. gomitate e andarsene) 


ittuttu ittuttwo (dar fondo) ittuttworo (finir fuori, metter tutto fuori dalla ce- 
sta, e andarsene) 

swà | (scuotere) swaru (scuotere sesamo dai baccelli, e andar- 
sene, portando seco il sesamo) 

xo (sciogliere) ora (sciogliere, e andarsene; sciogliere e por- 
tarsi via la cosa sciolta) 


Valore del suff. di allontanamento soggettivo 


523. Questo suffisso indica che colui, che fa l’azione, si allontana 
dal posto centrale, ove agisce (o comincia ad agire), insieme all'oggetto 
(che patisce l’azione), se sì tratta di un'azione continuata o parallela; 
oppure da solo, lasciando l'oggetto (che patisce l’azione) al suo posto, 
se si tratta di azione già finita. 
es.: eyyàxàru ni needye (guido il gregge al pascolo, seguendolo 

e continuando a mandarlo avanti). A- 
zione continuata del soggetto; azione 
parallela del soggetto con l'oggetto. 
Ifonyaro inyi daduri (ha salutato i ragazzi passando. Ma poi 
egli ha proseguito, ed essi sono rima- 
sti al loro posto). Azione finita nel 
posto stesso, ove ha cominciato. 

attu ni ifonyaro lonyi x0y (sono venuto a salutare mio figlio. Sa- 
lutatolo, me ne torno via, ed egli 
resta qui) 


524. Questo suffisso può prendere anche qualche senso secondario, 
più o meno riducibile al senso fondamentale, cioè: 


a) Può prendere un senso di dispersione, traducibile spesso col 
nostro avverbio «via». 
es.: ofutoro mofito (lo spago si è spezzato) 
pai Iyaru ndygiyo x0y? (chi ha portato via il mio mangiare?) 
b) Talora prende senso di sfavore. 
es.: otuxoroi nawa ’dap (banno finito fuori tutte le patate, per es.: le han- 
. no rubate) 
ofitoroì aduri (sono rimasti fuori dei ragazzi, per es.: nella distri- 
buzione del cibo, Che non è bastato per tutti) 
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c) Prende anche un senso riflessivo, ma in tal caso è accompagnato 
generalmente dall’avverbio xama, ovvero dal nome naxwan (corpo) + 
aggett. possessivo. 


a sno È LA Do | (ti lodi da te stesso, lodi te stesso) 
alo inyi goraoro (cama) ) 
alo inyi gororo axrwan \ 
iko iderinà latulo lya xetefworo (lasciate che quell'uomo cuocia se stesso) 
ifworo nya gai xama? (chi mai cosse se stesso?) 


(andò ad impiccarsi) 


d) Qualche volta indica un’azione, che impiega molto tempo. 


es.: amoxoro ni attaba (mi sono abituato al tabacco). Per abituarsi in una co- 
sa ci vuole, naturalmente, del tempo. 


Nota - Da questo senso dipende che qualche verbo (specie se qualitativo) 
possa comprendere in sè il senso di aumento in una cosa, € perfino che possa 
tradurre talora il nostro «sempre più». Però in questo ultimo senso il verbo 
in questione avrà anche il raddoppiamento avverbiale (N. 599 e segs.). 


es.: abolororo dyyini ana ta nimeyyu apai? (Come ha fatto questo albero a di- 
venir grande, a crescere durante la 
stagione secca?) 

| obobolororo dyyani ana fur (questo albero continua a crescere, 

diventa sempre più grande) 


NB. - Quando un verbo così suffissato prende questo ultimo valore, e quindi ha 
| contemporaneamente anche il raddoppiamento formativo, sembra non sia mai al passato. 
Inoltre si tratta sempre di verbi qualitativi. 


e) Qualche verbo intransitivo, ricevendo questo suffisso, può pren- 
dere anche un valore transitivo. 
es.: foto (dormire) 
DR RIACE: H | (condusse via una donna altrove e dormì con essa) 
0j9v0ro my 299 A92%%€ | (dormi con una donna non sua, e se ne andò) 


525. Questo suffisso può essere applicato anche ai verbi intransitivi. 


In questi è il solo soggetto che si allontana, poichè l’oggetto necessaria- 
mente manca. Se si tratta di un verbo di moto, il suffisso indicherà sem- 


plicemente che il soggetto si allontana. 
es.: accaxarai (ritornarono indietro, andarono di ritorno) 


! Se non si tratta di un verbo di moto, il suffisso indicherà che il 
soggetto, fatta l’azione, se ne andò: 


es.: abalarai dwo dini, bwo si afwoi (hanno giocato qui poco fa, ma poi se 
ne sono andati) 


ovvero, che cominciata l’azione, l’ha continuata allontanandosi. 


es.: oyyoro loyole cito rbak ie, l’Ikoi ‘dag (il ragazzo, che tu ieri battesti, con- 
tinuò a piangere lungo tutta la stra- 
da, per tutto il cammino) 
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Coniugazione del suff. di allontan. soggettivo 


526. La coniugazione del suffisso di allontanamento soggettivo non 
ha nulla di speciale, salvo le particolarità notate nella legge fonetica 
al N. 521. Prendiamo per esemplare il verbo irriboro (condurre via, al 
pascolo le pecore) dal t. br. irrib, t. l. irribo (bastonare). 


infinito Nome infinitivo 
irriboro (condurre al pascolo) nerriboro (il condurre al pascolo) 
Indicativo 
erriboro nr (conduco al pascolo) erriboro xaxoi (conduciamo al pascolo) 
irriboro ie (conduci al pascolo) irribottr tai (conducete al pascolo) 
irriboro inyì (conduce al pascolo) irriboroi isi (conducono al pascolo) 
Imperativo affermativo Imperativo negativo 
Ijara nani erriboro riara nani abey erriboro 
irriboro xerriboro = baya èrriboro 
reterribora inyi vetebyaya inyiì irriboro 
xerritroro 2x9 (duale) rabyaya x3x9ì erriboro (duale) 
rerribotti xox0ì (pl.) xabyazata xoxoi erriboro (pl.) 
ma 7 bayatina irriboro 
irribotti xrerribotti = 9 de 
5 sic bayatina irribotti 
reterriboror'isi Ì sia ERRE ; 
k DURA retebyayar’isi îrriboroi 
xeterriboroxi isì \ 


E così di tutte le altre forme di imperativo. 


Osservazioni 


527. Dai modello sopra dato si può di leggeri raccogliere anche la coniu- 
sazione dei verbi aventi il suffisso ru, ru invece di r3. î 


er es.: byalaru (saccheggiare), dal t. br. bel, f. 1 byala. 


nabyalaru (il saccheggio) 
abyalaro ni {io saccheggio) 
ebyalaru xoxoi (noi sacchesgiamo) 
Iibyalatti tai {voi saccheggiate) 
obyalarai isi (essi saccheggiano) 
xotobyalaraxi isi (sacchesgino essi) 


528. Come si vede dallo specchietto delia coniugazione, si hanno desinenze 
speciali solo per la seconda persona pl. dell’indicativo ed imperativo; per la terza 
persona pl. indicativo; per la prima e terza pers. pl. imperativo afferm. Negli altri 
casi il suffisso generale resta intatto, ed è soggetto solo alla eufonizzazione. 

Invece poi di irribotti, xeterriborpxî, si può dire anche irribotte, 
xeterriborsxé, come appare dallo specchietto del N. 521. Gli O. W. usano 
tanto un modo quanto l’altro; gl. O. X. invece usano solo quest’ultimo. 
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Le desinenze plurali atti, atti, otti, otte, non sono altro che la contrazione. 
o meglio, l’assimilazione consonantica (di cui al N. 46) delle combinazioni 
arati, arati, oroti (da oroti), orste (da orote). 


SUFFISSO DI ALLONTANAMENTO OGGETTIVO (t. 1.; infin. ra, rà, r9) 


Formazione 


529. La particolarità morfologica del suffisso di allontanamento 0g- 
gettivo consiste in questo, che ha desinenze proprie solo nell’infinito 
(e nome infiritivo); nella seconda persona pl. indicativo e derivati; nella 
terza persona pl. indicativo; nella terza persona pl. imperativo afferma- 
tivo; mentre in tutti gli altri casi usa il semplice tema lungo. 

Le dette desinenze vengono sempre applicate al tema 1ungo, ovvero, 
se questo manca, alla vocale tematica finale (a, à, 0), secondo la seguente 


iegge fonetica del suîff. di allontanamento oggettivo 


| ij TT 

Infinito e Nome | | 
Voc. caratteristica | infinitivo:; | | 
\ II pers. pl. indicativo || III pers. pl. indicativo|| III pers. pl. imperat. 


o 
| 
Voc. tem. finale | I pers. pl. imperativo | 


| affermativo 


le imperativo; | || affermativo 
| 


| | | 
Desinenza | Risultante 


| 
| | 


Desinenza | Risultante 


T 
ee | 
Desinenza | Risultante | 
| 


| raxf | araxi 


a Î | ra ara rI (Ti, #68 

à > SL da | rà àrà ri ari | raxî àràxf 
il suffisso Ù Sai 2 E 

i le sò ci ori || FOX roxî 


| ll (rox€) | (oroxé) 


Nota 1 - Come appare dallo specchietto, i verbi, il cui fema breve finisce 
in vocale a, à, O, applicano il suffisso direttamente a queste vocali. 

Nota 2 - Le finali oro, oroxi (oroxé) divengono rispettivamente 909, 
oroxî (sr2xÉ), per le lessi dell’eufonizzazione, la quale (lo si ricordi bene) passa 
anche a tutte le vocali e, 0, che precedono, secondo quando si disse al N. 5357. 
Desno di nota è che nessun verbo fa qui eccezione alla resola suddetta. Si 
possono vedere in particolare anche î Nn. 355 e 356. 

Nota 5 - La finale 9rox€ è usata dasli O. X. Gli O. W. possono usare 
tanto 92rdxÎ quanto 9rIx£. 


NB. - Forse nei libri ad uso delle scuole è meglic usare solo quest’ultima, come 
quella che è comune ad ambedue le plaghe Lotuxo, anzi anche ai Xoryok (bassi). 
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530. Ecco alcuni esempi. 


Forma suffissata 


T. br. T. Iungo Infinito Terza pl. indicativo 

mIj mija (guardare) mIja omrjarr (veder uno, mentre si allontana 
ed è già lontano) 

IrIg, Iriya (scacciare) Irma Irrgarr (mandar via, senza lasciare il 


proprio posto di azione; oppu- 
re allontanandosene un mo- 
mentino, e ritornandovi tosto) 


git gito (levar marcia) gito ogitori (levar via la marcia, per es., fra 
ragazzi che giuocano) 

irrib  irribo (bastonare) irribo  irribori. (mandar via senza seguir l’og- 
getto che si bastona) 

ijuk.—ijuro (versare) ijuro ijucori (versare acqua per terra, senza 


allontanarsi, per es. l’acqua in 

cui ci si è lavati) 
gu gwa (dar gomitate) qwa ogwarr  (mandar via uno a gomitate, 
stando al proprio posto o tor- 

: i nandovi subito) 

ittuttu ittuttwo (dar fondo) ittuttwo ittuttwori (finir fuori, metter tutto fuori 
della cesta, senza andarsene) 
swà (scuotere) swd oswîri (scuotere dai baccelli e buttar 
via il sesamo guasto, senza 
andar via dal luogo del lavoro) 
xo (sciogliere) xo oxori (sciogliere, senza andar via dal 
luogo di azione, come avviene, 
per es., in tribunale, dove i 
giudici rimangono al loro posto 
e solo il prosciolto se ne va) 


Nota - Si è data anche la terza persona pl. indicativo, per più chiarezza. 
Si confronti anche il senso, che questi stessi verbi hanno al N. 522. . 


Valore del Suff. di allontanamento oggettivo 


531. ll suffisso d allontanamento oggettivo indica che il soggetto 
fa allontanare il suo oggetto senza seguirlo, o tutto al più seguendolo un 
momentino (quanto è necessario per mettere in atto l’azione espressa 
dal verbo) e tornando immediatamente al proprio posto. 


Esso è quindi un suffisso transitivo. 


es.: bara, infin. baxara (bastonar via, mandar via a bastonate) 
abacara legok dlya (bastonate via cotesto cane, bastonatelo, 
onde scappi. Si bastona il cane, senza 

continuare a inseguirlo, ovvero lo si 


i ce=ue 


141Àz<<cc"t.tt—t———m—uzcm@ 
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insegue un momento, quanto è neces- 
sario, affinchè scappi, e poi si torna 
al proprio posto) 
Invece: abaxattr legok dalya vorrebbe dire: «bastonate via cotesto cane, 
inseguendolo e continuando a batterlo, mentre lo inseguite». 


532. Si è detto al numero precedente che questo suffisso è transitivo, 
e perciò lo si usa coi verbi transitivi. Questo è vero, per quel che riguarda 
il suo senso fondamentale sopradetto. Qualche volta però lo si trova. 
usato anche con verbi intransitivi, e sopratutto con verbi qualitativi. 

Quando è usato con verbi intransitivi non qualitativi (casi rarissimi), 
è ben difficile il poter dire in che cosa veramente consista la differenza. 
(se pur c’è) colla corrispondente forma del suffisso di allontanamento 
soggettivo. d 
es.: buo nyi ette jigàrà | 

bwo myi ette jigaru  ) 


(suff. allont. oggettivo) 
(suff. allont. soggettivo) 
NB. - fajipà? (pl. ejinà?) corrisponde al nostro «Permesso? Posso entrare?» 


(ed egli uscì) 


Quando invece è usato con verbi qualitativi (e fra questi i prefe- 
riti sono quelli che indicano qualità cattive) prende come un senso 
di completezza. 


es.: ’roro (essere cattivo)  F. suff. ’roroja; inf. ’rorojara (andare completa- 
mente alla malora) 


sil (essere vizioso) F. suff. szla; inf. srlara (darsi a far male 
del tutto) 

ette silara (e si diede a far male del tutto) 

Invece: ette silaro lr mIyay (e scappò a nascondersi nell’erba, per 


es.: per non esser preso, per non essere condotto al lavoro, ecc) 


533. Qualche volta il verbo transitivo così suffissato modifica un 
poco il senso fondamentale di questo suffisso. Ciò dipende più che 
altro dal senso fondamentale del verbo semplice, e la modificazione 
ha sempre relazione anche col suffisso di allontanamento soggettivo. 

infinito terza pl. indic. 
es.: bwaxa bwaxara obwaxari (scavare, p.es.: una pianta e buttarla via) 
Invece: bwaxaro bwaxraro obwaxarai (scavare, p. es. una pianta e trapiantarla 
altrove) Naturalmente il soggetto deve 
seguire la pianta al nuovo posto, per 
potervela trapiantare. 


’yatà ’yatàrà dyydtàri (trascinar via lì vicino, in abbandono) 

Invece: ’ydtaru ’yatàru dyyé@tàràì ((rascinar via in qualche altro posto) 

dala dalara adalart (levar via la carne dalla pelle, e non 

andarsene; o al massimo recarsi al 

posto, ove cuociono la carne, lì vicino) 

Invece: dalarv dalarv adalarai (levar la carne dalla pelle, e andare 
pei fatti proprii) 


NB. - Sebbene in teoria tutti i verbi transitivi possano avere questo suffisso di 
allontanamento oggettivo, in pratica tuttavia non pare sia molto frequente. Spesso 
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a verbi transitivi, che hanno il suffisso di allontan. soggettivo, manca la corrispondente 
forma del suffisso di allontanamento oggettivo. E° invece rarissimo il caso di un verbo , 
che abbia il suffisso di allontanamento oggettivo ;il quale non abbia anche la corri- . 
spondente forma del suffisso di allontanamento soggettivo. 


es.: dyo, inf. dyoro (immergersi completamente; anche annegare) 


Coniugazione del suff. di allontanamento oggettivo 


534. La coniugazione del suffisso di allontanamento oggettivo non 
ha nulla di speciale, salvo le particolarità notate nella legge fonetica 
al N. 529. Prendiamo per esemplare il verbo baxa, infin. baxara (bastonar 
via, senza seguire l'oggetto bastonato) dal t. br. bak, t. L. baxa (battere). 


Infinito Nome infinitivo 
baxara (bastonar via) nabaxara (il bastonar via) 
Indicativo 
abaxa nI (bastono via) ebaxa 2x09x2ì (bastoniamo via) 
Ibaxa ie (bastoni via) ibaxara tai (bastonate via) 
abaxa inyi (bastona via) abaxar’isi 


Pe (bastonano via) 
abaxari îsì 


Imperativo affermativo Imperativo negativo 
rjara nani abaxa rjara nani abey abaxa 
abarxai rebara =' baya abaxra 
ratabarai inyi retebyayga inyiì abara 
rabarai x9x0ì (duale) xabyayna 29x09 ebaxa (duale) 
xrabarara x2x0ì (pl.) rabyagata xoxoì ebaxa (pl.) 
abaxara rebaxara 


ratabaxarax’isi 


SI xetebyapar’isi abarari * 
ratabararaxi ?s1 


NB. - Pare che la forma imperativa negativa con bapatma non sia bene usata 
con questo suffisso. Le altre forme particolari d’imperativo pol sl fanno regolarmente. 


Osservazioni 


535. Come si vede dallo specchietto della coniugazione e come Si è 
detto al N. 529, le forme particolari si riducono alla seconda e ferza persona pl. 
indicativo (affermativo e negativo); alla prima, seconda, ferza persona pl. im-. 
perativo affermativo; alla seconda e terza pers. pl .imperat. nesativo. Nelle altre. 
persone si usa il semplice tema lungo. Non passi senza attenzione la seconda. 
e terza persona sins. e la prima duale imperativo affermativo, le quali hanno. 
la desinenza i, per es.: abaxai, xatabaxai, xabaxai. 

Non si dimentichino inoltre i diversi sensi che può talora avere un verbo. 
coniugato col tema lungo, come è spiegato ai Nn. 365-367. 


e 
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536. Dal modello sopra dato si può di leggeri raccogliere anche la 


coniugazione dei verbi aventi la vocale caratteristica à, 0 e quindi l’infinito rà, r9. 


Per es.: dilo (inghioftire), dal f. br. dil, t. 1. dio 

adilo ni (io inshiottisco) 

edilo x9x0i (noi inshiottiamo) 

idiloro fai (voi inshiottite) : 

odilor'isi (essi inshiottiscono) = odilori isi 

xotodilorox'isi (inshiottiscano essi) xotodiloroxi isi = xotodiloraoxé isi 
NB. - Il tema breve dil è poco usato nella coniugazione; lo si usa esclusiva- 


mente (o quasi) al solo passato semplice. 


FREQUENTATIVO DEL SUFF. DI ALLONTANAMENTO (atta, ottyà) 


537. Il suffisso di allontanamento soggettivo od oggettivo ha la sua 
forma frequentativa, la quale sarà atta, àttà, ottyà, secondo che si ha 
a, à, o, come vocale caratteristica o come vocale tematica finale. 

Tale forma frequentativa deriva evidentemente da ra (rà, ro) + 
suffisso frequentativo semplice ta (tà, tyà), ed indica la ripetizione, 
ad intervalli più o meno lunghi, od anche periodica, dell’azione espressa 
dal verbo suffissato col suff. di allontanamento (soggettivo od oggettivo). 


es.: djuxoro infin. ijuxoro (versar acqua di altri e portarsela via) 
ijuro infin. ijuxoro (versar via acqua) 

È 5 _((versare e portare via acqua ripetutamente) 

Forma frequent. ijurott \( È ; DE 
la ret YA | (versare via acqua ripetutamente, ivi restando) 
Irigara infin. rrgara (scacciare uccelli, mentre si passa, e proseguire) 
Iriga infin. mmrpara (scacciare uccelli e tornarsene al proprio posto lì vicino) 


‘ (scacciare ripetutamente gli uccelli, passando e pro- 
seguendo) 
Bermamequent. irrgatta | (scacciare ripetutamente gli uccelli e tornarsene al 
proprio posto lì vicino) 


Per esempio, ci sono due ragazzetti, che custodiscono il campo, ed 


è sempre lo stesso che ogni tanto deve alzarsi per andare a scacciar 


«gli uccelli; questi a un certo punto dirà: 


Ijaxitta ie ani errgatta naxeny nyo? (Perchè comandi sempre a me di mandar 
Irma bwo ve ie. via gli uccelli? Va a scacciarli via 
anche tu) 


538. Quanto alla coniugazione nessuna difficoltà, poichè si coniugi 
come il suffisso frequentativo semplice ta (tà, tyà). Vedi N. 496 e 497 D. 


Tutte le forme sono parossitone, eccettuate la terza persona pl. impe- 


17 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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rativo affermativo, che è ossitona, e il nome agente sing. che è proparos- i 
sitono. Vedi anche il N. 518. 


NB. - Si ricordi però che queste finali atta. àttà, ottyà del frequentativo, del 
suffisso di allontanamento, sono le stesse di quelle del frequentativo del suffis-. 
so dativo (Nn. 553 - 558). 


SUFFISSO DATIVO (k, xi) 


Due forme di suffisso dativo 


539. Il suffisso dativo indica che il soggetto fa l’azione in favore | 
di qualcuno (valore dativo): 


es.: benyak (spezzare per qualcuno) 


ovvero che fa un’azione circoscritta a una persona, @ un luogo, a 
qualche oggetto (valore limitativo): 


es.: ilutok (mettere dentro) 


Però un medesimo verbo può avere ambedue i sensi, cioè tanto. 
il valore dativo quanto quello limitativo. Ciò dipende naturalmente dalla 
natura dei singoli verbi. 


es.: efixr ani mafere dbotye (chiedi una lancia per me) i 
efrxt ni ie nodwo xrram xcamd (ti chiedo l’affare di poco fa, non altro) 


lì suffisso dativo traduce spesso la nostra frase «in vece mia, tua, ecc.». 
es.: oromok anr amdaji ana (zappa questo posto in vece mia) 


NB. - Questo esempio (e così gli altri consimili) può anche essere tradotto «zappa 
questo posto in favor mio, per me», secondo che richiede il contesto. 


Così suffissato il verbo prende talora qualche senso accessorio, per 
il quale non si può dare nessuna regola: 


es.: ekajak anr aGbuk ana (regalami questo libro = prendilo su | 
per me, onde io me lo porti via) 


Di questo suffisso si hanno due forme, con lo stesso valore. Una 
(k, infin. na, nà, nià), è propria dei verbi, il cui tema breve finisce 


in consonante; l’altra (xi, xi, infin. xinà, xima) è propria dei verbi, 
il cui tema breve finisce in vocale. 


en 


—- 


CAPO IV - VERBO - COMPOSTO DI SUFFISSI (DATIVO) 259 


PRIMA FORMA DEL SUFFISSO DATIVO (k, infin. na, nà, nià 


Formazione 


540. Il suffisso dativo k (infin. na, nà, nià) si applica esclusivamente 
alla vocale caratteristica dei verbi, il cui tema breve finisce in consonante, 
secondo la seguente 


Prima legge fonetica del suffisso dativo 


Suffisso generale Suffissi particolari (desinenze) 

Vocale caratter. || | 
Persone sing. Infinito e Nome III pers. pl. III pers. pl. 
e I pers. pl. infinitivo; indicativo imperativo 
dell’indicativo e || II pers. pl. indicativo affermativo 
forme derivate | e imperativo; 


I pers. pl. imperativo 
affermativo 


a k na ni niexé 
à k nà ni niexg 
(0) k nià ni niexé 
NB. - La differenza fra na e nà è reale, ma la loro distinzione non ha alcuna 


importanza pratica, se non nel determinare la vocale finale della corrispondente 
forma frequentativa (N. 553); altrettanto dicasi di nià. 


Nota 1 - Le combinazioni fonetiche e-0, 0-0, diventano rispettivamente 
€-9, 9-9, secondo le solite leggi fonetiche. 


es.: mojok da mojok (chiedere per un altro) 
xejok da xejok (abbrustolire per un altro) 


Nota 2 - C'è qualche raro verbo che riceve questa prima forma di suffisso 
dativo, pur avendo il fema breve finiente in vocale. 


es.: Iyak (portare a qualcuno) dal t. br. 1ya portare) 
imalak (salutare a nome di qualcuno), dal f. br. imala, da cui si ha 
anche la forma imalaxi. 


541. Ecco alcuni esempi: 


T. breve T. lungo Forma suffissata 

inyyay inyyaga inyyayak (comperare per altri) 

fet fyata fyatak (distendere per altri - in un dato posto) 
gil gila gilak (schiantare per qualcuno) 


IfJony Ifonya Ifonyak (salutare a nome di altri) 
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igyer igyoro igyorok (scrivere per altri) | 

yir yiro yirok (girar la chiave nella toppa; invitare 
una vite) 

70M romo romok (zappare per altri) 

moj mojo majok (chiedere per altri, a nome di qualcuno) | 

IMAT Imwara imwarak (unire ad altri) S 

ijuk ijuxo ijurok (versar dentro) 


Coniugazione della prima forma del suftisso dativo 


542. La coniugazione della prima forma del suffisso dativo non ha 
nulla di speciale, salvo le particolarità notate nella legge fonetica (N. 540). 
Prendiamo per modello il verbo benyak (spezzare per altri) dal tema 
breve beny, t. lungo benya (spezzare). 


Infinito Nome infinitivo 
benyana (spezzare per altri) nabenyana (lo spezzare per altri) 
Indicativo 
abenyak nI (io spezzo per qualcuno) 
ibenyak ie (tu spezzi per qualcuno) 
obenyak inyi (egli spezza per qualcuno) 
ebenyak x29x9ì (noi spezziamo per qualcuno) 
Ibenyana tai (voi spezzate per qualcuno) 
obenyan’isi = obenyani îsì (essi spezzano per qualcuno) 
Imperativo affermativo Imperativo negativo 
rjara nani abenyak rjara nani abey abenyak 
abenyak vebenyak = baya obenyak 
rcotobenyak inyi retebyaya inyi obenyak 
rabenyak xc9x9i (duale) rabyaza xoxoì ebenyak (duale) 
rabenyana x92x0Î (pl.) xabyayata xoxoi ebenyak (pl.) 
7 bayatina obenyak 
abenyana rebenyana = 


bayatina 1benyana 
rcotobenyanieré vetebyayar’isi obenyani 


E così delle altre forme dell’imperativo, 


543. Dalla coniugazione modello si rileva facilmente la coniugazione, che 
si ha, quando la vocale caratteristica è &, oppure 0. La differenza, come appare 
dalla lesse fonetica (N. 540), consiste in avere le desinenze 
Ani, ana, aniexg | . RO se la voc. carati. è & 
dai ana daiexe) \ e rali se la voc. caraft. è 0 


es.: inyyégàni (comprano per.») xetenyyagàniexé  (comprino pet.....) 
ilutoni (mettono dentro) xetelutoniexé (mettano dentro) 


LT 
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Osservazioni 


544. Il suffisso k è suffisso transitivo. Quando i verbi intransitivi di- 
vengono transitivi per ragioni del prefisso efficiente ita (N. 609 e segg.), 
possono riceverlo liberamente. 


es.: libo (esser pulito) rtaliborok (rendere pulito) 
Iibata (stare supino) It,batak (mettere, stendere supino in un posto) 


C'è qualche verbo intransitivo, che, prendendo il suffisso k, diviene 
transitivo. Non si può dare nessuna regola in proposito. 


es.: îryet (cader nellaccio) iryatak (metter nel laccio) 
isia (terminare -Intr.) isidok (fissare, mettere qualcosa in 
un posto) 
Iris (salvarsi, scampare) rrrsak cobu needye (il capo ha molte pecore) 
1risak inyi neito ronyi (custodisce bene la sua figlia) 
Irisak inyi dyiyo (mette da parte del cibo) 


Qualche verbo, che coniugato col tema lungo ha senso intransitivo, 
prendendo il suffisso k diviene transitivo: 


es.: ’trda (essere stretto, angusto) attrdak nt. (comprimo)= attrd ni (raris.) 
juto (rompersi, esser rotto) ajutok nt (strappo) 


Rarissimamente il detto suffisso è usato con verbi intransitivi con 
valore intransitivo. Il valore, che viene ad avere in tali casi, occorre 
constatarlo caso per caso. 


es.: nyil (essere levigato, liscio) yilok (divenire liscio, pulito) 

sil (essere vizioso) silak (perdersi via, andar al- 
trove anzichè nel posto 
comandato) 

bara (essere ricco) abarak ni lu bore (mi sono arricchito in città) 

iloccay (essere povero) iloccagak (divenir povero) - Poco us. 

ilir (forma inusitata) ilirok datati (perder la testa) 

attelnoloy (il sole splende) ottyalak adr nedou (farà bel tempo) 


Nota - Si ponga attenzione al verbo yuxorok, da yuk, t. 1. yuxo (esser stanco) 
e al verbo byagarak (scomparire da un posto), da ben, t. 1. byaga, nei quali il 
suffisso k è applicato al suffisso di allontanamento; 


es.: ayuxorok ni aful (sono arcistufo di mangiare arachidi) 


545. I verbi, il cui tema breve finisce in ak, ak, ek, €k, ok, 
ok (Vedi anche N. 468), prendono il suffisso k regolarmente, ma poi nella 
coniugazione prendono le finali: 

ina (inà) invece di ana (ana, onià), 
ini (ini) » » ani (ani, oni) 
iniexé (iniexé) » » aniex€ (aniex€, oniex€) 
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Prendiamo per esempio i verbi: 


baxak (battere per altri) da t. br. bak 
’rax9k (metter la pelle nei tamburi) da t. br. ’rok 


baxina Infinito ’roxinà 
abarak nI Indicativo prima sing. arroxok ni 
Iibaxina tai Indicativo seconda pl. irrorinà tai 
abaxIniI Indicativo terza pl.. orroxini 
ratabaxinieré Imperativo terza pl. rotorroxiniexré 


Così delle altre forme derivate dalle suddette. 


Inoltre la prima persona duale imperativo può fare 


tanto xdbak x9x0ì quanto rabdrak x2%9ì 
tanto xdrrok xoxoi quanto xarrirok xaxroi, ecc. 


Suffisso dativo eccezionale (ik, 1k) 


546. Fra i verbi, il cui tema breve finisce in consonante, ce ne sono 
alcuni che prendono il suffisso dativo ik (ik) invece di ok (ak), cioè 
aggiungono la k al tema breve inframettendo una i (1). I più co- 
muni sono i seguenti: 


t. br. yot Forma suff. gotik .  (privarsi di qualche cosa) 
fon » » fomik (aggiungere) 
fer » »  ferik (adagiarsi in qualche posto) 
rem » »  remik (bastare) 
bot » » botik (proseguire in una direzione) 
yer » »  yerik (fruttificare; concepire) 
wo) » »  wojîk (stare in piedi) 
ikikor » » @kikorik (guardar fisso qualcuno) 
gol » »  golik (aderire fortemente) 
won » >» zrtawoniîk (collocare in un posto) 


Durante la coniugazione si avranno le finali come nel numero pre- 


cedente, cioè, ixînà (ixma), ixfni (im), ixiniexé (irmiexé). Nel duale 
devono usare sempre la forma suffissata. 


Nota - A fonik corrisponde anche la forma regolare fwanak (aggiungere. 
ma portando poi via il tutto); a potik corrisponde anche la forma regolare pof9f 
(tagliare per qualcuno); a botik corrisponde anche la forma regolare bofot 
(la quale viene usata, per esempio, per uno che ‘beve fufta la merissa rimasta). 


| 
| 
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SECONDA FORMA DEL SUFFISSO DATIVO (xi, infin. xinà) 


Formazione 


_ 547. Il suffisso dativo xi, xi, (infin. xma, xinà) si applica esclu- 
sivamente alla vocale tematica finale secondo la seguente 


Seconda legge fonetica del suffisso dativo 


———__——————.__------- rr ———————r -rrrrrr-—-—rcrr.rT— o tÌl\lÀÌk 


Vocale tematica || Suffisso generale Suffissi particolari (desinenze) 
finale = 
Persone sing. Infinito e Nome III pers. pl III pers. pl 
e I pers. pl. infinitivo: indicativo imperativo 
dell’indicativo e || II pers. pl. indicativo affermativo 
forme derivate e imperativo; 


I pers. pl. imperativo 
affermativo 


Ba, =, 19, U) XI xIna xINI xIniexÉ 


(a, e, i, 0, U) xi xinà xini xiniex£ 


NB. - La differenza fra la a di xma e la è di xinà è reale, ma non ha alcuna 
importanza pratica, se non nel determinare la vocale finale della corrispondente 
forma frequentativa (N. 553). 

Gli O. X. usano la desinenza xmexé, xinexé, invece di xmiexé, xiniexé. Si con- 
fronti anche il N. 569, nota. 


548. Ecco alcuni esempi: 


t. br. coyyà Forma suff. coyydri (far le veci di un altro in allevare) 
ya YALI (aprire a qualcuno; aprire per qualcuno) 
irye iryexi (macinare per altri) 

Ye YELI (seminare per altri) 

Ifr I}IXI (chiedere per altri; chiedere una cosa 
determinata, o già nota) 

mi MII (scaldare liquidi per altri) 

gu guai (dimenticare una data cosa) 

1fo IfoxI (prendere in braccio per altri). 

440) cori (sciogliere per conto di altri) 

gu gUXI (dar una gomitata per conto di un altro) 


549. Si notino i seguenti casi: 
a) Il verbo ya, che prende il suffisso k invece di xi, e fa zyaf 
(portare a qualcuno); 
b) Il verbo ‘rijo, il quale è fà. orrijoxi (essere uguale a), e composto 
col prefisso ‘efficiente Ita, fa fanto Ifarrijoxi, quanto (sebbene più raramente) 
itarrijok (rendere usuale, comparare); 
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c) Il verbo lito, che fa lifoxi (esser perduto, perdersi), ma composto col 
pref. efficiente Ita, fa tanto ifalitoxi, quanto italitoR (perdere, smarrire); 


d) Il verbo idek, t. I. idyaxa (lasciare) che fa idexi, e si coniusa come 
fosse composto del suffisso dativo xi. La forma suffissata idexi, infin. idéxina, 
è comunemente usata invece della forma semplice ormai inusifata. 


e) Il verbo rmala (salutare), che fa tanto imalaR, quanto imalaxi 
(salutare a nome di qualcuno). 


Coniugazione della seconda forma del suttisso dativo 


550. Anche la coniugazione della seconda forma del suffisso dativo 
non ha nulla di speciale, salvo le particolarità notate nella legge fo- 
netica (N. 547). 

Prendiamo per modello il verbo uhllaxi 
ma breve mlllla (lavare). 


lavare per altri) dal te- 
p 


Infinito Nome infinitivo 


1llllaxina (lavare per altri) nellllaxina (il lavare per altri) 


Indicativo 


(laviamo per...) 
(lavate  per.....) 


ellillaxi x0ox9Ì 
Ilillaxina tai 
mllillaxIn'isi 
IllMaxini isi | 


(lavo per......) 
(lavi per.....) 


elliallaxi ni 
IMillaxr ie 


IMillar'ingi ) (Java per......) 


mMillaxi inyi \ (lavano per......) 


Imperativo affermativo 


ijara nani ellillaxi 
IMillaxi 

xetellillaxi inyi 
xellillaxi x0oxoi (duale) 
vellillarina cori (plur.) 


Illillazina 


xetellillariniere isti 


Imperativo negativo 


rjara nani abey ellllaxi 

xellillaxi = baya IMillaxi 
cetebyaya inyi IMillaxi 

rabyaya xoxoi eUlzMlaxi (duale) 
rabyayata xox9i ellillacina (plur.) 
bagatrna Illillaxi 
bagatrna Ilillaxina 
xetebyayar’isi IMillaxini 


xellillaxina = 


Così delle altre forme dell’imperativo. 


Osservazioni 


551. Dalla coniugazione modello si rileva facilmente la coniugazione, che 
si ha quando la vocale tematica finale è stretta. La differenza, come appare 
dalla legge fonetica (N. 547) consiste in avere le desinenze xi, xinà, xiniî 
xiniexÉ invece di xI, xIna, xInI, xMigx£. 
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es.: aguxi ni (dimentico); xeguxinà (non dimenticate); oguxini (dimenticano) 
xeteguxiniexé (dimentichino essi); ecc. 


552. Anche il suffisso dativo xi è prevalentemente transitivo. Però 
non mancano esempi di verbi intransitivi aventi un tale suffisso. 


es.: ISATTAXI (disperdersi) 
litoxi (essere perduto, perdersi) 
’rijoxi (essere uguale) 
iyixi jo (confidare in qualcuno) 


Qualche verbo intransitivo, prendendo il suffisso xi, diviene transitivo. 
es.: dwaxr (tacere qualcosa a qualcuno) da dwa (tacere, star zitto) 


FREQUENTATIVG DEL SUFFISSO DATIVO (atta, ottyà, xittà) 
553. Ambedue le forme del suffisso dativo possono avere la loro 
forma frequentativa, secondo la seguente 


Terza legge fonetica del suffisso dativo 


eee ————rrr-—==—“—2-——“S117—_____.r_._._T——_T.——_T——.—_.—_—+—_—_—_—_€____._ 


Verbi il cui tema breve finisce in con= Verbi il cui tema breve finisce in vocale. 
sonante. 
Vocale caratteristica Vocale tematica finale 
a à (o) aperta (a, €, I, 9, U)|[chiusa (4, e, i, 0, u) 
atta attà ottyà xItta xittà 


Nota - Queste forme frequentative derivano pet contrazione, © più esat- 
tamente per assimilazione da 
ana -+— suffisso frequentafivo ta 
anà + suffisso frequentativo tà 
onià | suffisso frequentativo tyà 
xina + suffisso frequentativo ta 
xinà - suffisso frequentativo tà 


NB. - A questa assimilazione consonantica si accennò già al N. 46. 


554. Ecco alcuni esempi: 


a) Verbi il cui tema breve finisce in consonante (Vedi N. 541). 


Leon. F. dativa Sua forma frequentativa 

[et fyatak fyatatta (distendere spesso per qualcuno) 
Ijony Ifonyak Ifonyatta (salutare a nome di altri molto spesso) 
rom romok romotiyà (zappare molto spesso per ‘altri) 


ilut ilutok ilutottya * (mettere dentro ripetutamente) 


Mit I e RA ate AA Cari 
teen: gun Y MERITA geo ; ROIENTE LP CAI] NÉ 


n° 
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b) Verbi il cui tema breve finisce in vocale (Vedi N. 548). 


Illlla Millaxi Ilillaxitta (lavare per altri molto spesso) 

mi miri mixittà (continuare a scaldare liquidi per altri) 

irye iryexi iryéaittà (macinare spesso per altri) air 

gu guai guxittà (continuare a dimenticare) 
Osservazioni 


555. Il suffisso frequentativo semplice in composizione col suffisso 
dativo può avere un senso continuativo più forte che non nella sua 
forma semplice, vale a dire (come già si notò in altri luoghi) può 
corrispondere tanto al suffisso ta (frequentativo semplice) quanto a 
tyo (suffisso di perpetuità). Quando corrisponda piuttosto all'uno che 
all’altro dipende dal contesto, e talora dalla natura del verbo. 


556. I verbi, di cui si parlò al N. 545, non hanno la forma 
frequentative atta, attà, ottyà, ma invece aggiungono semplicemente 
itta (se la vocale tematica è aperta), ittà (se la vocale tematica è 
chiusa) alla consonante finale k, che diviene x. 


Così da lodk (aiutare) siavrà lwdwittà (aiutare ripetutam. molto spesso, sempre) 
da bak (battere) si avrà baxrtta (battere spesso per conto di altri) 
da ’tyok (calcare) siavrà ’tyorittà (calcare ripetutamente un punto) 

ecc. 


NB. - Le forme Iwàxità, baxita, ’tybxità, ecc. del suffisso frequentativo sem- 
plice non vanno confuse colle suddette. 


557. I verbi, di cui si parlò al N. 546, per fare la forma dativa 
frequentativa, aggiungono ittà (itta) al suffisso ik, 1K (La consonante 
k naturalmente diviene x). val 


Così da gerik t.br.yer  (fruttificare) siha perixittà (continuare a far frutti, far 
frutti ogni mese, anno) 
da fonik t.br.fon (aggiungere) si ha fonzertta (continuare ad aggiungere) 


558. Per la coniugazione ci si regola come col suffisso frequentativo 
semplice ta (N. 496 e 497, b). Vedi anche al N. 518. Le forme atta, attà, 
ottyà, come pure le forme xittà, xitta dei verbi, di cui ai Nn. 546 
e 557, sono parossitone. RR 

Le forme xittà, xitta. negli altri: casi sono proparossitone, eccetto na- 
turalmente la seconda persona pl. (affermativa e negativa), che è pa-. 
rossitona. La terza persona pl. imperativo affermativo è sempre (secondo 
il suo solito) ossitona. 


NB. - Si ricordi:che le finali atta, àtta. ottyà possono essere anche frequentative 
del suffisso di allontanamento (N. 537), e che la finale xittà (mon wxitta) può essere 
anche frequentativa del suffisso di reciprocità xino (N. 570). 


| 
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|SUFFISSO DI RECIPROCITÀ (nio, xino) 


Due forme di suffisso di reciprocità 


559. Il suffisso di reciprocità indica un’azione vicendevole, onde per 
sè avrebbe solo il plurale, e si applicherebbe soltanto ai verbi transitivi. 


ryexino (pestarsi a vicenda) da rye (pestare) 


es.: moronio (insultarsi a vicenda) da mor (insultare) 


Come si vedrà qui sotto, qualche volta lo si usa anche al singolare, 
ed anche con verbi intransitivi, ma allora prende sensi disparati, di 
cui non si può dare nessuna regola. 

Questo suffisso ha due forme. Una (nio) è propria dei verbi, 1) 
cui tema breve finisce in consonante; l’altra (xino) è propria dei verbi 
il cui tema breve finisce in vocale. 

NB. - Qualche rarissima volta si sente la seconda forma (xino) applicata alla 
vocale caratteristica di tema breve finiente in consonante (per es.: moroxino). I Lotuxo 


la capiscono nel senso di azione vicendevole, ma non la usano, nè la gradiscono. 
Appartiene alle sottotribù (sopratutto ai Xorvok bassi). 


PRIMA FORMA DEL SUFFISSO DI RECIPROCITÀ (nio) 


Formazione 


560. La prima forma del suffisso di reciprocità è nio, la quale 
viene applicata unicamente alla vocale caratteristica dei verbi, il cui 
tema breve finisce in consonante. 


t. breve t. lungo Forma suffissata 

inrway irwagà irwagànio (incontrarsi) 

bwar bwara bivaranio (buttarsi a terra vicendevolmente) 
Ijony Ifonya Ifonyanio (salutarsi a vicenda) 

IMOr imwara nmwvaranio (rappacificarsi) 

iyimi iyimo iyimonio (rifiutarsi qualche cosa a vicenda) 
mit mita mitanio (sputarsi addosso a vicenda) 
irwoy irwvogo irwogonio (scagliarsi a vicenda) 

LUT curo cUronio (imprestarsi a vicenda) 

sel sula sulanio (spingersi, urtarsi a vicenda) 


Osservazioni sul valore della prima forma di suff. di reciprocità 


561. Il suffisso nio indica azione vicendevole, e quindi dovrebbe 
essere usato al plurale soltanto; invece, come s1 è detto sopra (N. 559), 
viene talora usato anche al singolare, ma in tal caso non ha più senso 
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di reciprocità, prende invece sensi disparati, che occorre constatare 
caso per caso. 
es.: rbyasanio (andar dietro ad altri, seguirlf nella medesima strada per raggiun- 
gerli) da rbes (disporre ordinatamente) 
iburanio (assaltare all'improvviso) da Ibur (inciampare). 
bayanio (non far niente per castigare chi è colto in fallo, per l'amicizia che 
a lui ci lega), da bay (temere). Però al plurale può avere il 
senso di azione vicendevole (temersi a vicenda) 
miranio (superare il competitore nella lotta) da mr (opprimere, tormentare, 
vincere). Al plurale può prendere senso vicendevole (non riusci- 
re a superarsi nella lotta, cioè opprimersi a vicenda) 
Iyerejanio (sgridar con forza, con autorità), da ryere, t. br. Iyerej (fare 
il terribile) 


d È Pra Ò 

562. Qualche volta prende anche senso di azione fatta insieme i 

es.: ’tubanio (riunirsi im un luogo) da ’tob (riunire) i 

o di azione fatta per turno 
es.: inosonio (unirsi per es., per mangiare a turno l’uno dall’altro) : 

4 


Qualche rara volta prende un senso intransitivo. 
es.: attatr afyara tuxonio (e le lance finirono, furono finite) da tuk (finire). Qui 
corrisponde evidentemente al senso di twxo (esser finito 
Vedi N. 614, a) mentre tut vuol dire «finire, terminare». — 


NB. - Per i verbi il cui tema breve finisce in ak, fik, ek, ek, 0k, 9k, vedi 
appresso al N. 56 


Coniugazione della prima torma del suffisso di reciprocità 


563. La coniugazione del suffisso nio è uguale a quella del suffisso 
yo (N. 487). Prendiamo per modello il verbo baganio (non castigare 
chi è colto in fallo, per l'amicizia che a lui ci lega) dal tema breve bag 
(temere). Usiamo questo verbo, perchè ha tutta la coniugazione completa 
(singolare e plurale), sebbene non abbia il senso fondamentale del 
suffisso di reciprocità. Il plurale però, oltre il suddetto senso, può avere 
anche quello di azione vicendevole (temersi 2 vicenda). 


Infinito Nome infinitivo 
baganio (non castigare, come sopra) nabayzanio (il non castigare....) 
Indicativo 
abapanio nr (non castigo.....) ebaganio xoxoi (non castighiamo......) 
Ibaganio ie (non castighi.....) Ibayanicte tai (non castigate.....) 


abaganio inyi (non castiga.....) abayanie îsi (non castigano.....) 


e pr 
l'al 
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Imperativo affermativo Imperativo negativo 
rjara nani abaganio Ijara nanr abey abazanio 
abaganie rebapanie = baya abaganio 
ecc. come suff. yo (N. 487) ecc. come suff. yo (N. 487) 


SECONDA FORMA DEL SUFFISSO DI RECIPROCITÀ (xino) 


Formazione 


564. La seconda forma del suffisso di reciprocità è xino. Essa è 
propria dei verbi, il cui tema breve finisce in vocale, e viene applicato 
direttamente alla vocale tematica finale. Se questa è aperta, diverrà 
chiusa (eccetto a, che secondo il solito resta sempre intatta). assieme a 
tutte le altre vocali aperte che la precedono, fino ad incontrare a, è. 


565. Ecco alcuni esempi. 


i. T. breve Forma suffissata 
 drigyà irigyàxino (sognarsi a vicenda) ; 
| Ipeggua rgpegwarino (scaricarsi una incombenza l'un sull’altro, invidiare) 
N 7ye ryexino (pestarsi a vicenda) 

Ye yexino (seminare uno per l’altro, e viceversa, anche in giorni 
diversi; seminare insieme) 
MN ariri iririxino (custodirsi a vicenda) 

irrirro irrirrorino = (spruzzarsi acqua l’un l’altro) 

ijurru ijurruczino —(piegar le teste a vicenda) 

ISUSU ISUSULINO (istigarsi al male a vicenda) 


Osservazioni sul valore della seconda forma di suîf. di reciprocità 


566. Il suffisso xino per sè indica azione vicendevole, e quindi do- 
vrebbe essere usato soltanto al plurale e coi soli verbi transitivi. 

Qualche volta prende anche il senso di azione fatta insieme. 

es.: yexino (seminare a vicenda un per l’altro, per es.: in giorni diversi; od 
| anche: seminare insieme, cioè compiere lo stesso atto di semina 


in uno stesso campo) 


567. Come si è notato sopra (N. 559) questo suffisso talora viene 
usato anche al singolare, ma in tal caso non ha più senso di reciprocità, 
prende invece sensi disparati, che occorre constatare caso per caso. 
es.: ’yixino (piangere qualche persona, es. morto. Dicesi specialmente di chi 

| viene a piangere da altro paese), da ‘yo (piangere), t. br. ‘yi. 
lorino (essere povero) da l (mettere al sole). Anche in italiano dicono: 
«aver le proprie cose al sole, cioè non aver nulla». 


leali nt A zia a DEN e SN e Diete ae Veda o è Te "4 
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Talora lo si applica anche a verbi intransitivi; in tal caso qualche 
volta ha il valore del suffisso limitativo xi. 


es.: rsarracino (disperdersi in qualche parte) da Isarra (disperdersi) 
dwaxino (tacere) da dwa (tacere) invece dwaxr è transitivo e significa 
«tacere qualche cosa». 
lvorino (trasformarsi) da lwo (trasformarsi) 


Nota 1 - Il verbo mexino (aver male, far male, aver pietà) deriva irrego- 
larmente da mr’, t. br. mij (aver male). 


Nota 2 - I seguenti verbi, sebbene il loro fema breve finisca in consonante, 
prendono questo suffisso, ma non nel senso di azione reciproca: 
dyotoxino (far alzare) da dyet, t.1. dyoto (alzarsi) 
rasaxino (fermarsi, restare in un posto) da ras, t. 1. rasa (restare) 


568. I verbi transitivi, il cui tema breve finisce in ak, àk, ek, ek, 
ok, 9k, (di cui già si parlò anche ai Nn. 545 e 556), invece cli prendere 
il suffisso nio, ovvero di aggiungere il suffisso xino alla loro vocale 
caratteristica, aggiungono invece semplicemente ino (inie, iniex€) alla — 
consonante finale k, che naturalmente diviene x. Anche la vocale tematica. 
aperta (eccetto a) diviene chiusa, insieme alle altre vocali aperte che 
la precedono, secondo quello che si è detto sopra al N. 564. i 
i 
i 


es.: barino (battersi a vicenda) da bak (battere) 
lwaxino (aiutarsi a vicenda) da hodk (aiutare) 
‘tyorino (calcarsi a vicenda) da ’tyok (calcare) 


Altrettanto dicasi dei verbi, di cui si parlò Nn. 546 e 557. 
es.: fonixino (aggiungere) da —. fon (aggiungere) 


i 
Coniugazione della seconda forma del suffisso di reciprocità 

569. La coniugazione del suffisso xino è la seguente. 

Prendiamo anche qui un verbo, che abbia la coniugazione completa 
(singolare e plurale), sebbene non abbia il senso fondamentale del suffisso; 
cioè ’yixino (piangere il morto), da ’yi, t. L ’yo (piangere): dicesi 
specialmente di chi viene a piangere il morto da un altro paese. 


Infinito Nome infinitivo 
"yixino (piangere) nayyixino (il piangere) 
Indicativo ) 
ayyicino nI (io piango.....) eyyixino xozoì (noi piangiamo.....) 
iyyixino ie (tu piangi.....) iyyixiniete tai (voi piangete.....) 


oyyixino inyi (egli piange.....) oyyixinie îsì (essi piangono.....) 


? 0 tn A st ATI 
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Imperativo affermativo Imperativo negativo 
1jara nani ayyixino Ijara nani abey ayyixino 
oyyixinie reyyicino = baya oyyirino 
rotoyyirinie inyi xretebyaga inyi oyyixrino 
xrayyirinie x29x9i (duale) rabyaya x2x9î eyyirino 
rayyixiniete x9x9ì (pl.) rabyazata xoxrvi eyyixino (pl.) 


\ bapatina oyyixino 

| bapatina iyyixiniete 
xrotoyyixriniexé isi xretebyagar’isi oyyirinie 

E così delle altre forme di imperativo. 


oyyixiniete xeyyixiniete = 


Nota - Gli O. X. invece delle desinenze xinie, xiniete, xiniexé, usano 
dire xine, xinete, xinexf. 


FREQUENTATIVO DEL SUFF. DI RECIPROCITÀ (xittà) 


570. Alla prima forma del suffisso di reciprocità nîo, non corri- 
sponde nessuna forma frequentativa. Invece la seconda forma xino, quan- 
| do può essere usata anche al singolare, ha la sua forma frequentativa 
xittà, lo quale in tutte le sue forme verbali vuole l'accento sulla penul- 
tima sillaba, eccetto che nella terza persona pl. imperat. afferm. Quanto 
‘alla coniugazione ci si regola come per il suffisso frequentativo sem- 
| plice tà (Nn. 496 e 497, b). Vedi anche il N. 518. 
| es.:.lwozino (trasformarsi) Forma freq. lwoxittà (trasformarsi ripetutamente) 


NB. - Questa forma frequentativa non è altro che effetto dell’assimilazione di 
xino-tà. A una tale assimilazione si accennò già nel N. 46 


SUFFISSO DI PERPETUITÀ (tyo) 


Formazione 


571. ll suffisso di perpetuità e di abitudine tyo si applica alla vocale 
caratteristica, e nei verbi, che non hanno il tema lungo, alla vocale 


tematica finale a, è, 0. 
a) Verbi il cui tema breve finisce in consonante. 
t. breve T. lungo Forma suff. 


beny benya benyatyo (spezzare continuamente) 

bok bivaxa bwaxatyo (continuar a scavare) 

gil gila gilatyo (continuar a tirar via rami) 

Idul idela Idclatyo (continuar a piantare ogni dì) 
‘yet ’yetà. ’“yatatyo (continuar a trascinar via) 

dak dara daxratyo (continuare ad andar ogni giorno) 


ilyet ilyoto ilyototyo (avere sempre in bocca una data parola) 


MERE E EIRSTENARINOI (SL TIT ii 
CR RITRAE ANTA: 0 PIATTA PORTI IO MITRA N RETTO 
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itik itixo itixcotyo (proibire continuamente) 
"Tuk ’luxro ’luxotyo (continuare a dar cazzotti) 
yor poro yorotyo (continuare a sparare) 


b) Verbi il cui tema breve finisce in vocale (eccetto a, à, 0) 


Ye ya yatyo (continuare a seminare) 
Ifo Ijwa Ifwatyo (continuare. a tener in braccio) 
ITITI IrIrya IrIryatyo (custodir continuamente) 
ITC Irwa Irwatyo (chiamare sempre a coltivare il campo) 
qu quo gueotyo (continuare a dimenticare) 
’yi "yo »yotyo (pianger sempre) 
rye ryo ryotyo (continuare a pestare) 
c) Verbi, il cui tema breve finisce in vocale a. à, o (non aventi tema lungo) 
Ima Imatyo (cuocere sempre, continuamente) 
irigya irigyatyo (sognar continuamente qualcosa) 
ipo ipotyo (continuar a dar fondo a qualcosa) 


Nota - I seguenti sono irregolari: 


gmettvo (correre continuamente, continuare a correre) da 7er (correre) 
mijanatyo (sapere continuamente) da mijaR (sapere). 

leyetyo (continuare ad apparire, ad esser visibile) dal v. leyo (apparire) t. br. leye 
fettyo (solere adagiarsi), da f. br. fer (per assimilazione consonantica) 


La maggior parte dei suddetti verbi può avere anche il senso di 
azione fatta periodicamente. Vedi ciò al numero seguente. 


Valore del suffisso di perpetuità 


572. Questo suffisso indica un'azione continuativa, sia con inter- 
ruzioni, come nel caso di azione peciodica, (specialmente se @ brevi 
intervalli), sia ininterrotta, come nel caso di azione abituale. 

Perciò traduce spesso il verbo «solere, aver l'abitudine», e talora 
anche gli avverbi «spesso, continuamente). 
es.: ojototyo nodwo bobit dini (l’antilope di poc'anzi dorme sempre qui, 

cioè suole dormire qui tutti i giorni) 
Azione ad intervalli non grandi ma 
costanti. 

iyyajityo Kristyano ol oyyu abopo (il buon cristiano è sempre vestito, cioè 

non sta mai senza vestito) Azione inin- 
terrotta, abituale. 


573. Questo suffisso può indicare anche un’azione continuativa, i 
cui molteplici atti, già completi in sè stessi, anche considerati a uno @ 
uno, si susseguono immediatamente lun l’altro, e hanno in tutto il com- 
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plesso dell'azione un certo legame tra loro. In tale senso traduce spesso 
il verbo «continuare» seguito dall’infinito. 
es.: ippixotyo (continuare a trascinar via oggetti con 
atti susseguentisi) Non dicesi di un 
unico oggetto. 
ippirotye neyek xvna addi (continua a trascinar via questi legni, 
cioè fino a che son tutti finiti, ovvero 
fino a raggiungere quel dato scopo, 
ovvero finchè il tempo del lavoro sia 
finito, ecc.). 
NB. - Il frequentativo semplice ippixità vale «trascinar via spesso, a più riprese, 
ma senza lesame alcuno tra i vari atti, cioè quando ne capiti l'occasione». 


_La differenza più sostanziale fra i suffissi ità e tyo è questa appunto, che 
tyo implica sempre un qualche legame tra i vari atti; invece ità non ne implica veruno. 


Coniugazione del suffisso di perpetuità 


574. La coniugazione del suffisso tyc è uguale a quella del suf- 
fisso yo (N. 487). Si avrà quindi, per esempio: 


ajototyo nI (io dormo sempre, per es. in questo posto, a scuola, ecc.) 
ijototyete tai (voi dormite sempre.....) 

ojototye îsiì (essi dormono semple.....) 

ojototye (dormi sempre...) 

rejototyo (non dormir sempre......) 

rotojototyexé isi (dormano essi sempre.....) 

ecc. 


Le forme sono sempre parossitone, eccetto la terza persona pl. 
imperativo affermativo. 


COMBINAZIONI DEL SUFFISSO DI PERPETUITÀ 


575. Questo suffisso non ha una forma frequentativa, la quale 
invece è sostituita dal suffisso frequentativo semplice, in composizione 
coi suffissi di avvicinamento, di andata e ritorno, di allontanamento 0g- 
gettivo e soggettivo, e coi suffissi dativo e di azione vicendevole, 
come già si notò ai rispettivi luoghi. 

Invece il suffisso tyo viene applicato ad altri suffissi, per comu- 
nicare loro il suo senso di continuità o di periodicità, o anche per dare 
semplicemente, quando è aggiunto al suff. frequentativo semplice (ita, 
ità, ta, tà, ty), il senso di una grande frequenza. 

Applicato ai suddetti suffissi si coniuga come se fosse applicato 
al verbo semplice, e quindi le forme derivate dalle suddette combina- 
zioni sono sempre parassitone, eccetto la terza persona imperat. afferm. 

Diamo un esempio di ciascuna combinazione. 


18 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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a) Combinato col suffisso di continuità (yotyo) 


576.. Per es.: yiyo (mangiare) Forma combinata yiyotyo (mangiar sempre, | 
p. es. il cibo degli altri). 


NB. - Questa combinazione è piuttosto rara. 


b) Combinato col suffisso frequentativo semplice (itàtyo, tatyo.....) 


577. Per es.: irurità (risponder spesso) Forma combinata iruritàtyo (esse- 
re obbedientissimo). Lett.: ogni volta che viene comandato (ità), sempre ob- 
bedisce (tyo). 
F. freq. nuyyatà (mangiar erbaggi molto spesso) 

F. comb. inuyyàtàtyo ie djissi coy nyo? (perchè continui a mangiare i miei er- 
baggi?) Cioè: perchè ogni volta che 
trovi i miei erbaggi (tà), non manchi 
mai (tyo) di mangiarli?) 

NB. - La forma frequentativa ta, propria dei verbi col tema breve finiente 
fin vocale, non è troppo usata da sola, ma è frequentissima in composizione col suffisso 
tyo. (Vedi N. 490, nota 2). 


Si noti anche che il suffisso tyo in composizione con ità (ta, ta, tyà) perde 
talora della sua forza. : 


PA 


e) Combinato col frequent. del suff. di avvicinamento (uttàtyo, uttatyo). 


578. Questa combinazione non è troppo frequente, perchè la stessa forma 
frequentativa del suffisso di avvicinamento è rara (Vedi, N. 519). 


Per es.: qyiru (svitar fuori) - Senso secondario del suf- 
fisso di avvicinamento. 
F. frequentat. yiruttà (continuar a svitar fuori) 
F. combinata iyiruttàtyo ie abi (Perchè continui a svitar fuori questa 
lità ana nyo? vite?) Cioè: ogni volta che vengo, 


ogni volta che ne hai l'occasione, ecc. 
(tà), sempre (tyo) ti trovo a svitar 
fuori (u) questa vite. 


d) Combinato col frequent. del suff. di andata e ritorno (uttàtyo) 


579. P. es.: ippixuno (andar a trascinar qui qualche cosa) 
Forma frequentat. ippiruttà (andar ripetutamente a trascinar qui qualche cosa) 
Forma combinata ippiruttàtyo (continuare a trascinare qui, per es.: legni) 


NB. - Anche qui il suffisso tyo perde talora della sua intensità; invece ne ac- 
quista generalmente il frequentativo uttà. 


e) Combinato col frequent. del suff di allontanamento (attatyo, ottyàtyo). 


580. P. es.: rrrpa (scacciar via gli uccelli) Detto di chi sta custo- 
dendo il campo. Sujf. di allontanamento oggettivo 
IrIgara (scacciar gli uccelli andando oltre un po’; od anche 


procedendo) Suff. di allontanamento soggettivo 
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Forma frequentat. 1r7patta (scacciar ripetutamente gli uccelli) 

Forma combinata rr7pattatyo (continuare a scacciar gli uccelli, ogni momento) 
: NB - Anche nei suddetti casi il suff. tyo perde della sua intensità, ne acquista 
invece il frequentativo, tanto più che volendo aggiungere al senso del suff. tyo il 
senso del suffisso di allontanamento semplice (non ‘frequentativo), bisogna usare la 


forma frequentativa di esso, perchè il suff. tyo non può essere applicato direttamente 
al suffisso di allontanamento, ma solo alla corrispondente forma frequentativa di esso. 


C] 


f) Combinato col frequent. della I forma del suff. dativo (attatyo, ottyàtyo) 


581. P. es.: fyatak (distendere per qualcuno, in un posto) 
Forma frequentat. /yatatta (distendere spesso, per qualcuno, in un posto) 
Forma combinata fya/attatyo (distendere per qualcuno, in un posto, continua- 
mente, per es. ogni giorno). 


g) Combinato col frequent. della JI forma del suff. dativo (xittatyo, xittàtyo) 


582. P. es.: yezxI (seminare) 


Forma frequentat. yexItta (continuare a seminare, seminare ogni volta che 

occorre, cioè quando il posto già seminato sta 

per finire) 

Forma combinata yexittatyo (continuare a seminare: ripetere l’azione di ye- 
rita ogni giorno, s’intende, finchè dura il tem- 
po delle semine) 


Nota - Quando il suffisso xino non ha valore di azione vicendevole, la 
corrispondente forma frequentativa (xittà) può combinarsi col suff. tyo de- 
rivandone xittàtyo. 


Per es.: mexino (aver compassione) 
Forma frequentativa mexittà (dimostrar compassione ripetutamente) 
Forma combinata mexittàtyo (dimostrar continuamente compassione) 


276 MORFOLOGIA 


SUFFISSO STRUMENTALE (ri, pl. rik) 


Formazione 
583. Il suffisso strumentale si applica sempre alla vocale carat- 
teristica del verbo, ed in mancanza di questa, alla vocale tematica finale 


a, à, o, secondo la seguente 


Legge fonetica del suffisso strumentale 


Vocale caratteristica a à (o) 
e 
vocale tematica finale Desin. | Risult. || Desin. | Risult. || Desinenza | Risultante 


Infinito e Nome 


Suffisso|| infinitivo; 
Persone singolari, e | rI ari | ri ari |ri (re 

Gener. ||1 plurale indicativo (re) |\orr(are) 
e forme derivate 


Suffissi | I! Pers. pl. indicativo 
ed imperativo; 
parti= I pers. pl. imperativo 


tti atti | tti atti |tti(tte) |otti(otte) 
colari | affermativo 


desi» — e 
( III pers. pl. indicativo 


nenze) I RO rik arik | rik arik || rik (rek) | orik (orek) 


sl 
MR en n, I 


NB. - Le finali ore, otte. orek sono proprie degli O. X.; invece gli O. W., al 
solito, possono usare (ed usano) le une e le altre. 


584. Invece delle desinenze ari (ari, ori, ore), arik (arik, orrk, orek) 
si sentono anche arri (arri, orri, porre), arrik (arrik, orrik, orrek), anzi 
coi verbi semplici (cioè non suffissati) queste seconde (cioè colla doppia rr) 
sembrano più comuni, sebbene non siano affatto obbligatorie. Invece quando 19 
suffisso strumentale è applicato ad altri suffissi, non si sente mai la doppia rr. 
eccetto che col suffisso di allontanamento, la cui forma strumentale ha sempre 
la doppia rr. In ogni modo, se si eccetfua quest’ultimo caso, la doppia FF 
non pare abbia mai vera imporfanza, giacchè qualcuno la spicca molto, altri 
poco; e molto spesso usano la r semplice. 

E’ però un fatto, che quando la forma strument. è in fine di proposizione, 
specie se non segue nessun nome retto da essa, ha seneralmente la doppia rr. 


NB. - Se il verbo è composto del prefisso efficiente Ita, (N. 609), ciò non impe- 
disce che possa prendere il suffisso strumentale. 


Valore del suffisso strumentale 


585. Il suffisso strumentale indica non solo lo strumento con cui 
si fa un’azione, ma può indicare anche il luogo o il tempo in cui la si fa, 
ed anche lo scopo o la causa per cui viene fatta l’azione. Si veda 
meglio ciò qui appresso, al N. 589 e segg. 

Diamo intanto qualche esempio, del suffisso strumentale applicato a 
verbi semplici. Per i casi in cui è applicato ad altri suffissi, vedi 
appresso, ai Nn. 587 e 588. 


t. br. 1gem, t. 1. rgyama (lavorare) Forma suff. strum. rgyamari = Igyamarti 
es.: xadr dakodolluk, egyamarri nI (dammi la zappa, per lavorare, con cui 
lavorare) 

t. br. bok, t. 1. bwaxa (scavare) Forma suff. strum. bwaxrarit = bwaxarri 
es.: neebu, nodwo abwaxarri ni newure (la zappa, con cui dianzi ho scavato que- 
ana, enyixiru ni dia sta buca, l'ho già riportata là) 

t. br. ’luk, t. 1. luxo (dar cazzotti) Forma suff. sfrum. ’luxori = luxorri 
es.: inyo xrram, nodwo illucorri ie (per qual questione hai dato cazzotti 

leit'olo a questo ragazzo?) 
t. br. ifrib, t. 1. irribo (bastonare) Forma suff. strum. irribora =  irriborri 
es.: inyi ana mnekoi, an erribori adi (ecco la strada, per cui domani condur- 
coxoi needyejin motye remo al pascolo i greggi) 


t. br. rdrt. br. rdya (cucire) Forma suff. strumentale 7dyari 
es.: owuro nedir, an edyari Silvyo aboyo (si è rotto l'ago, con cui Silvio cuciva 
il vestito) 


t. br. ’yi, t. 1. ’yo (piangere) Forma suff. strum. °yori = ’Y9FTI 
es.: omuta ve neram, an iyotti tai (la ragione, per cui piangete, è piccola, 
da niente) 


t. br. ya (aprire) Forma suff. strum. yari = y@fTI 
es.: alito neyirit, nodwo eyarri x2x2Ì (la chiave, con cui poc'anzi abbiamo 
ekat aperto la porta, è smarrita) 


t. br. irigyé (sognare) Forma suff. strum. irigyari 
es.: orroxo neram, nodwo dwo arwe (la cosa, che ho sognata la notte scor- 


erigyari nI sa, è cattiva) 
t. br. ipo (finire) Forma suff. strum. igori = @9ITI 

es.: @mdji, an iNorri ie nayiyo cop, (ecco il posto, ove hai dato fondo al 
inyi ana mio mangiare) 


Si notino i due sesuenti verbi: 
gottyere (ricordare, custodire, fener saldo, ricevere presso di sè) - Non ha 
altre forme. Deriva forse da go/ (esser forte). (Cfr. ogoffo, pl. di 392/9). 
ixattvere (con cui fare una cosa), probabilmente da zxan (fare) 


278 MORFOLOGIA 


Coniugazione del suffisso strumentale 


586. Ecco la coniugazione del suffisso strumentale. Prendiamo per 
modello il verbo ikyanari = ikyanarri, dal t. br. iken, t. l. ikyana 
(parlare), il quale può essere usato tanto come verbo dipendente, con 
senso locale, causale, finale, ecc.. quanto come verbo principale, col senso 
di «fare qualcuno o qualcosa oggetto del proprio discorrere», «par- 
lare di qualcuno »,. i 

Lo coniughiamo con la doppia rr, secondo la sua pronuncia più comune. 


Infinito 


Ikyamarri 
(parlare di qualcuno, di qualche cosa; far qualcuno oggetto del proprio discorrere) 


Nome infinitivo affermativo Nome infinitivo negativo 
nekyanarriI nabyayan Ikyanarri 
(il discorrere di uno) ; (il non discorrere di uno) 
Indicativo affermativo Indicativo negativo 
ekyanarri nr (io parlo di...) abey ni ekyanarti (non parlo di....) 
Ikyanarri ie (parli di.....) ibey îe Ikyanarri (non parli di....) 
ikyanarri inyi (parla di.....) obey inyi Ikyanarri (non parla. di....) 
ekyanarri xoxsi (parliamo di.....) ebey x9229Î ekyanarri (non parliamo di....) 
rkyanattr tai (parlate di...)  1byayata tai rkyanattr (non parlate di....) 
ikyamarrik isi (parlano di.....)  obey' èsi Ikyanarrik (non parlano di....) 


Quando l’indicativo negativo è in proposizione dipendente, - retto, 

o no, dal pronome relativo - quando cioè ha senso strumentale, locale,. 
temporale, finale, causale, anche il verbo bey deve essere coniugato | 
col suo suffisso strumentale. Si avrà, cioè, la seguente coniugazione 
negativa. 
i 
| 


abyagari ni ekyanarri ebyayari xox9ì ekyanarri 

1byayari ie Ikyanarri Ibyayattr tai rkyamatti 

obyayar’inyi ekyanarri obyaygarik isi Ikyanarrik 
Imperativo affermativo Imperativo negativo 
Ijara nani ekyanarri rjara nani abey ekyanarri 
Ikyanarri xekyanarri = baya Ikyanarri 
xetekyamarri inyi vetebyaga inyi Ikyamarri 
xekyanarri xox9ì (duale) rabyaga xx ekyanarrt (duale) 


xekyanatti xoxoi (pl) xabyagata xox0i ekyanarri (pl.) 


? CAPO IV - VERBO - COMPOSTO DI SUFFISSI (STRUMENTALE) 279 
Ikyanattr xekyanatti =, bayatrna ikyamarri 
bagatrna Tkyamatti 


ijara isi Ikyamarrik cetebyagar’isi 1kyanarrik 


Nota - C'è anche una specie di nome agente strumentale, ma si tratta di qual- 
che caso piuttosto raro. Per es.: /olorryaxari, Î. nolorrvaxàri; pl. xulorryaxari 
f. xunorryaxîri (amico, compagno, socio), dal f. br. ’ryek; 
lolonyixari, f. nolonyixari, pl. xulonyixari, Î. xunonyIxari (vicino, prossimo), dal 
t. br. nyik (essere vicino); ovvero: offolonyixari, pl. m. e f. xuttolonyixari (vicino, 
prossimo), rad. lonyixari, dallo sfesso t. br. nyik; ecc. 


es.: nolorryaxari xog ania (la mia compagna è cofesta) 
xuttolorryàxGri xog xulyà’' (i miei soci sono cotesti) 


Anzi si può anche avere la forma: offonyixari, pl. xuftonyixari, ecc. invece 
della forma più lunga: offolonyixari, ecc. 


es.: Gtulo ottonyixari xosi 0jo | 


Gtulo ottolonyixari xosi 0jo (un Sloro,iviema” disse) 


| COMBINAZIONI DEL SUFF. STRUMENTALE CON ALTRI SUFFISSI 


| 587. A tutti i suffissi semplici o composti incontrati sin qui può 
| esser applicato il suffisso strumentale, comunicando loro tutti i vari 
sensi di esso. 


a) Il suffisso strumentale viene applicato semplicemente all’ultima 
vocale dell’infinito suffissato, ed è: ri, tti, rik, se tale vocale è a; 
sarà invece ri, tti, rik, se tale vocale è è. 


b) Se si tratta del suffisso nio, preceduto da a, à, ovvero del 
suff. yo, y3, si avrà rispettivamente nie, ye - suff. strumentale re, 
tte, rek. Se il suffisso è nio, preceduto da o, oppure se il suffisso, 
è tyo (anche se è preceduto da altro suffisso ) si ha nie, tye | suff. 
strumentale re, tte, rek. 

c) Se è il suffisso dativo di prima forma si avranno le finali 
niere, niette, nierek: se è il suffisso dativo di seconda forma si avranno 
le desinenze xiniere, xiniette, xinierek (0. X. nere, nette, nérek). 


d) Se il suffisso strumentale viene aggiunto al suffisso di allon- 
tanamento, si avrà sempre doppia rr, per contrazione colla r del suf- 
fisso di allontanamento. 


e) Il suffisso di avvicinamento € quello di andata e ritorno 
avranno le finali niere, niette, nierek (0. X. nere, nette, nerek). 


NB. - Il suono aperto della e nelle successioni finali ere, erek, di questi suffissi 
composti non ha importanza, anzi vi si trova molta varietà fra individuo ed individuo, 
fra villaggio e villaggio. Così anche le finali ere, erek sono da qualcuno pronunciate 
aperte (ere, erek). La finale della seconda persona pl. ette ha sempre suono stretto. 


i VETO 
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tri 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 


MORFOLOGIA 


588. Ecco alcuni esempi di suffisso strumentale aggiunto ad al- 
suffissi. 3 


. 
a) Combinato col suffisso di continuità 
idegyo Forma combinata strumentale: ?degyere 


inyi ana namdji, an edeyyere (ecco il posto, dove Otome mi ha dato 
Itome nani calci ripetutamente) 


b) Combinato col suffisso frequentativo semplice 


"remità Forma combinata strumentale: ’remitàri 


Gmur, an arremitàri nr néccapi, (ecco il bosco dove uccido le bestie) 
inyi ana 


c) Combinato col suffisso di avvicinamento 


duto Forma combinata strumentale: dotoniere 


xadi medutit, adutoniere ni Gbi- (dammi le tanaglie, per estrarre que- 
latà ana sto ferro) 


d) Combinato col suffisso di andata e ritorno 


iloguno Forma combinata strumentale: élopuniere 
nodwo eloyuniere ni ie, ibeyp ie (quando dianzi ti ho chiamato, perchè 
ittu nyo? non sei venuto?) 


e) Combinato col frequentativo del suff. di avvicinamento e di andata e ritorno 


xcouttà Forma combinata strumentale: xouttari 
efwo mijyo abore, ninyà ixout- (andiamo a vedere la stalla, donde so- 
tatti tai needye levate prender via le pecore) 


f) Combinato col suffisso di allontanamento soggettivo 


irriboro Forma combinata strumentale: irriborri 


irriboro needye kwak! Xattijyà ni (mena via il gregge presto! Sto cercando 
mellut an erriborri nI un bastone, con cui menarlo via) 


g) Combinato col suffisso di allontanamento oggettivo 


bara Forma combinata strumentale: baxarrz 


abazai leyok olo addi! - Tani tr (bastona via quel cane! - Dov'è un qual- 
nobo narry, an abaxarrr ni? che strumento con cui bastonarlo via?) 


h) Combinato col suffisso dativo 
1) Prima forma del suffisso dativo 
rramak, infin. rramana Forma combinata strumentale: zramaniere 


ta an eramaniere inyiì nodwo (per aver egli riferita la cosa di poc'anzi, 
xIram, inyi an abaxyere nI per questo l'ho battuto) 


es. 


es.: 


es.: 


es.: 


GS. 


es.: 


es.: 


es.: 


es.: 
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2) Seconda forma del suffisso dativo 


iyixi, infin. iyicinà Forma combinata strumentale: yiciniere 


:nerre run iyixiniere inyi, lalitoiPday (tutto quello, in cui egli sperava, è 


perduto) 


i) Combinata col frequentativo del suffisso dativo 
fyatak, frequent. fyatatta Forma combinata strumentale: fyatattari 
inyiì ana némdji, ninya ofyatat- (ecco il posto, dove egli soleva stendere 
tari inyi mejotiti xonyi il suo letto) 
1) Combinato col suffisso di reciprocità 
1) Prima forma del suffisso di reciprocità 


moronio Forma combinata strumentale: moroniere 
inyi ana ve neram, nodwo emo- (questa è la causa, per cui ci siamo in- 
roniere x2X9Î sultati a vicenda poco fa) 


2) Seconda forma del suffisso di reciprocità 
mexino Forma combinata strumentale: meriniere 
ta an amexiniere ni jixoi, attu (perchè sento compassione di te, sono 
nI Mijyo ie venuto a visitarti) 
m) Combinato col suffisso di perpetuità nella sua forma semplice 
jototyo Forma combinata strumentale: jototyere 
inyi ana namdàji, on ojototyere (ecco il posto, dove suol dormire l’an- 
Gbobit tilope) 
n) Combinato col suffisso di perpetuità in sue forme composte 


giyotyo Forma combinata strumentale: yiyotyere 


.: ninyà egiyotyere ni ikonyi, es'oxoi (in quel tempo in cui mangiavamo insie- 


a mottyarak bebe me, eravamo grandi amici) 


Iyattatyo Forma combinata strumentale: ryattatyere 
asyak xonyi ana, ninyd rIyatta- (questa è la sua zucca, con cui soleva 
tyere inyi ndle’ portare il latte) 


iruxcitàtyo Forma combinata strumentale: inuxitàtyere 
omojoi jo Xollum nalwaxyo iruri- (chiedi a Dio l’aiuto per praticare sem- 
tatyere mnefaxita xonyi pre i suoi precetti) 
inyyaguttatyo Forma combinata strumentale: inyyaguttatyere 


napper ana, an enyyayuttàtyere (ecco la bicicletta, con cui vado sempre 
ni nattel a comprare le uova) 


yexittatyo Forma combinata strumentale: yexrttatyere 
ninyà mana aysxittatyere ni, lattu (il campo in cui solevo seminare, è 
’roxaji ’day andato tutto alla malora) 


Osservazione - Non si sono date qui tutte le combinazioni del suf- 


fisso strumentale, ma per le altre ci si regola come per le date qui sopra. 
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COSTRUZIONI E SENSI DEL SUFF. STRUMENTALE 


589. Il suffisso strumentale è sopratutto usato nelle proposizioni 
dipendenti, ed allora indica non solo lo strumento, con cui si fa un’azione, 
ma può indicare anche il luogo o il tempo in cui la si fa, ed anche lo 
scopo 0 la causa per cui si fa la detta azione. i \ Ù 

Il suffisso strumentale però può essere usato anche in proposizioni 
principali, ed allora indica il mezzo, di cui ci si serve per l'azione del 
verbo, talora anche il fine per cui si agisce; e può ‘anche indicare. 
che si fa qualcuno o qualche cosa oggetto dell’azione del verbo. 

‘Consideriamo prima il suffisso strumentale usato come verbo di 
proposizione principale; indi come verbo di proposizione dipendente. 


a) Suffisso strumentale come verbo principale 


590. Quando il suffisso strumentale si usa come verbo principale, 
indica (come si è detto sopra) il mezzo, di cui ci si serve per l’azione, 
del verbo, e talora anche lo scopo (unito per lo più all’idea di mezzo) 
per cui si fa l’azione: 


es.: rranio ie ninyo ta nede ana? - (che ne fai di questo sacco? - Me ne ser- 
ArixorrIi nI vo per andare a comprar il mangiare) 
ixworri ie Otuxo’ (tu hai gloria, onore per mezzo, per ra- 


gione dei Lotuxo; tu fai i Lotuxo moti- 
vo di tua gloria, ti glori dei Lotuxo, 
-ecc.). Dicesi di uno, che per es.: rac- 
conta di essere stato fra i Lotuxo, e 
che essi gli volevano molto bene, che 
gli davano da mangiare, lo trattavano 
bene, ecc. 


arr) ziwwd ana ojo edarrari (questa bestia alata vuol così volar via) 


Può indicare anche che si fa qualcuno o qualche cosa oggetto 
dell’azione del verbo: . 


es.: ekyanarri xoxodi ie (parlavamo di te) 
xebay baka, Ikyamarri leito ilyà (non temere, dì pur fuori tutto quel 
che riguarda tale ragazzo) 
ojo Okilony olrwarr xobu inyi (Okilony dice che il capo gli vuol male) 
NB. - N&1 terzo e sesto esempio non si tratta veramente di proposizioni principali, 


bensì di proposizioni oggettive, per le quali però in questa materia vale quanto si è 
detto delle proposizioni principali. 


Nota 1 - In tali sensi però si frova usato anche nelle proposizioni dipen- 
denti (sebbene più raramente). 


Licinio 


i Mt 
ce Sl 
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es.: alo nr ikyanarri eito lya' (vado a parlare, a dir le cose di quel rasazzo 
otrox> neram odwo dwo arwe erigvari ni (la cosa, che stanofte ho so- 
snato, era caftiva) 
Nota 2 - Si osservino le frasi: 


isiunierek invi a p2do (nacque cieco) 
obegi rkyanarik ixwania (non si dice così; non dicono, non parlano così) 


Suffisso strumentale come verbo dipendente 


In proposizione dipendente strumentale 


591. Quando il suffisso strumentale in proposizione dipendente è 
usato in senso strumentale, è sempre coniugato in ciascuna persona, e 
può essere, o no, preceduto dal pronome relativo. 


es.: radi obo arryp, oguccerek (dammi qualche cosa con cui tagliare) 
Iyagunie nelluk jicoy, abaxyere ni (portami un bastone, con cui uccidere 
amunu il serpente) 
ilo, oyefunie axorro, xun ofwonni (va a tagliare i giunchi, con cui pre- 
rmaryerek aAmugu parare il granaio) 


Nota 1 - Preceduto da ogida (affinchè) acquista spesso un senso finale 
e strumentale nello stesso fempo. 


es.: xadi ademi agoccere ni (dammi un coltello con cui tagli) 
xadi Gdemi, opida apoccere ni (dammi un coltello affinchè con esso io tagli) 


Nota 2 - Invece del pronome relativo semplice si può usare il pronome 
relativo composto, odwo, omple, inyà, ecc. 


es.: neyeb, xunyà erumorri xox9i naaji (i pali, con cui facemmo il muro della 
amuyax: dar casa, sono fufti marcifi) 


In proposizione dipendente locale e temporale 


592. Quando ha senso locale o temporale, il verbo così suffissato deve 
sempre essere preceduto dal pronome relativo (semplice o composto). 
es.: @maji, on oyyorri latulo (il posto, in cui l’uomo piange) 

Gmur, ninyà egonyuniere nI Guworu (il bosco in cui vidi il leopardo) 

moloy, an isyori Maria Virgo Yesu (il giorno, in cui Maria Vergine partorì 

iferanir Natale Gesù, si chiama Natale) 

Nota 1 - Se invece del pronome relativo (semplice o composto) ci fosse 
una congiunzione composta del pronome relativo temporale (composto), la co- 
struzione è identica. 
es.: amuno bwo ve ni, fe ninyà anyura- (sodetti quando ti frovai a Torit). 

niere ni ie Torit 


NE. - La congiunzione te ninya (to nodwo, to nopole) può avere anche valore 
causale. Si veda nella sintassi. 
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Nota 2 - La congiunzione many (fino a, fino a che) è comunemente seguita 
dal suffisso strumentale. 


es.: obosattai naari li xrma many ol- (lascia sempre l’acqua sul fuoco, finchè 
lullworik bolle) 
oramoi many isidorri elyati (zappa fin al punto ove finisce la siepe) 


In proposizione dipendente finale 


593. Quando ha senso finale, il verbo suffissato sì coniuga, ma non 
è mai preceduto dal pronome relativo, può invece essere preceduto 
da spida (affinchè). 


es.: Irrirrap nebou abore, oxonyarri (la iena gira attorno alla stalla, per uc- 
nabo nenie cider qualche pecora) 
ifak dwo Pa- \olwaxyerek isi ie (Il Padre mandò poco fa i ragazzi, affin- 
dre aduri \oyida olwaxyerek isi ie chè ti aiutassero) 


Nota 1- Nel senso finale si può usare anche l’infinito strumentale pre- 
ceduto da li, (che sarà ll se segue suono aperto); così nei due esempi prece- 
denti si potrebbe dire: 


es.: irrirrap nebou abore, lr xonyarri nobo neenie. 
ifak dwo Padre dduri, li Iwaxyere ie. 


Nota 2 - Anzi si può (ma meno bene) usare l'infinito non suffissato, 
preceduto da li, li, (i, 1). 


l’itamuno Yesu (modo molto raro) (sopporto la fame per 


es.: adik ni naxure i i 
* | litamunorri Yesu far piacere a Gesù) 


Nota 3 - Dopo i verbi di moto generalmente si usa l'infinito senza suf- 
fisso strumentale. 


es.: alo ni swaxina axiti (vado a dar fuoco al posto della caccia) 
alo ni Ikyanarri leito lya (vado a parlare di quel ragazzo) 


In proposizione dipendente causale 


594. Quando ha valore causale, sì coniuga regolarmente, ma si fa 
precedere da t’an, ovvero da nyo t’an, avvertendo che an sarebbe 
veramente anna, ma quest’ a finale non si scrive perchè si contrae 
(o anche semplicemente si elide, se così più piace) colla vocale iniziale 
del verbo. 


Coniugazione della forma causale 


595. La coniugazione della forma causale viene ad essere la seguente: 
Prendiamo per esempio il verbo ’luxorri, forma strumentale di ’luxoro 
(dar pugni e andarsene). 


(nyo) tan allucorri nr (0. X. tan alluxorre nI) (per aver io picchiato...) 
(nyo) ten elluxorri ie (O. X. tan elluxorre ie) (per aver tu picchiato....) 
(nyo) ton ollucorri inyi (0. X. tan olluxorre inyi) (per aver egli picchiato...., 
(nyo) t'en elluxorri coxoi (0. X. t’an elluxorre xx) (per aver noi picchiato...) 


pre e pe 
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(nyo) t'en elluxottr tai ‘(0.X. tan illurotte tai) (per aver voi picchiato....) 
(nyo) t'on olluxorrik isi (0. X. t'an ollurorrek isi) (per aver essi picchiato... 


Invece di t’an, si può usare te ninyà, to mogple = t’opple; to 
nodwo — t’'odwo, secondo il momento particolare di tempo passato, cui 
si riferisce il verbo (Vedi Nn. 407-408; e Congiunzioni). 
es.: fo nodwo alluxorri ni ie, imoryo (perchè dianzi ti ho battuto, tu m’in- 

ie nanr? sulti?) 


_NB. - Lo battèà e se ne andò. Poco dopo si ritrovano, e il battuto insul- 
ta il battitore. 
te ninya aromori ni bebé, afwonni (poichè zappai molto, raccolsi molto gra- 
nema aryai no. Lett.: venne molto grano) 


Nota 1 - Si può anche usare il nome infinitivo preceduto da ta. 
es.: Yollum, idyotoxino ie xoxsi ta (O Dio Creatore, perchè ci fai piangere con- 
nayyorri nvo? tinuamente?) Letf.: perchè ci facesti alzare. 
cioè: ci desti la vita, se non per altro. 
che per farci piangere? 
Nota 2 - To nodwo, t3 noppole, te ninyà possono avere anche senso fem- 
porale, pur non cambiando costruzione. Si veda nella sintassi. 


Nomi locativi 


596. Dall’infinito del suffisso strumentale si può fare naturalmente 
anche il corrispondente nome infinitivo al solito modo, ma solo coi 
verbi che possono usare la loro forma strumentale in proposizione 
principale, e nei sensi che hanno con tale costruzione. 

Ma dal suffisso strumentale derivano anche i nomi Zocativi, di cui si 
parlò già al N. 456. Il nome locativo indica il luogo, ove avviene un'azione. 

Nel formare i nomi locativi si deve tener conto del prefisso radicale 
e nominale. infine del suffisso o desinenza, che non è altro che il 
suffisso strumentale. 


Nomi locativi da verbi della prima coniugazione 


597. Se il nome locativo deriva da un verbo della prima coniu- 
gazione è generale l’uso di formarlo premettendo nolo ovvero molo (pref. 
rad. lo, I» — preceduto da prefisso nomin. no, no) alla prima conso- 
nante del verbo. Il prefisso nolo, nolo può spesso essere sostituito 
da ne, ne (pref. rad. i, 1 preceduto da pref. nomin. na), e qualche 
rara volta è sostituito addirittura semplicemente da na. 

Quanto alla finale, si noti che in questi nomi locativi anche gli 
O. W. preferiscono ore ad ari. 
es.: piyo (mangiare) - Forma strum. piyere 

N. locat. nolopiyere, rad lopiyere, od anche: nepiyere, rad iyiyere (posto 
ove si suole mangiare) 


® Vi alii 
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vi 


joto (dormire) - Forma struùm.. jotorI (jatore) 
N. locat. molojotore, rad. Tojotore (dormitorio); raram.: nolajatori 
romo (coltivare) - Forma strum. romorz (romore) 

N. locat. noloromore. rad. lomore (posto dello zappare); raram.: noloramori | 

furo (fuggire) - Forma strum. fuxori (juxare) 

N. locat. nolofucori, rad. lofuxori (posto ove si è fuggiti, posto di rifugio) 
ed anche néfuxori (rad. fuxorI) i 

duro (continuare) - Forma strum. durore (durori) 

N. locat. nolodurore. rad. lodurore (posto sacro, riservato: ove si conserv 
l’acqua sacra, e i sassolini sacri della pioggia), ed anche nedurore (rad. 
idurare). i 

NB. - Invece di olodurore si dice anche neduri fana. 


fettyo (coricarsi) - Forma strum. fettyere i 
N. locat. nolofettyere (posto del dormire). GAI, 
pellet (fare il sacrificio) - Forma strum. pollettari 
N. locat. nappullttarr (posto, ove si fa il sacrificio). 
Nota - Non vanno confusi con questi nomi locativi quegli altri nomi, 
derivati da verbi mediante il prefisso (nominale e radicale) olo, 5lo ma senza 
il suffisso strumentale. 
es.: oloxoma (convito di nozze) da xom (mangiare roba consistente) ' 
oloxwo (gloria, onore) da xu (essere glorioso) 


‘Questi ultimi non hanno mai significato locativo. 


Nomi locativi da verbi della seconda coniugazione 


598. Quando il nome locativo deriva da un verbo della seconda. 
coniugazione è generale l’uso di farlo cominciare per ne, ne (pref. 
nom. na contratto con i, 1 iniziali del verbo). Qualche volta si ha 
nele (rad. le) invece della semplice ne; e qualche rarissima volta si 
ha nolo invece di ne (in tali casi evidentemente la 1 iniziale della radice 
verbale non è nativa alla radice stessa, come già si notò più volte). 


Ecco alcuni esempi: 


Igjama (lavorare) -. Forma strum. rgyamari 
N. locat. negyamari rad. rgyamari (posto di lavoro) 
ifita (esser in prigione, legato) - Forma strum. Ifitari 
N. locat. nefitarr, rad. iIfitari (prigione) 
rmay? (cuocere) - Forma suff. ‘mayere i i 
N. locat. nemayere, rad. rmayere (cucina) | 
ifora (far scappare) - Forma suff. 1fuwari 
N. locat. neforari, rad. rfurarr (posto d’esilio, posto ove si è dovuto fuggire) | 
iwwirà (manifestare) - Forma suff. iwwéaxdri 
N. locat. newwdxdri, rad. iwwdxdri, 0 più comunemente nelewwaxdri, rad. lew- 
waxdri (posto ove si decidono le questioni, ove si tengono le assemblee 
per gli affari pubblici) 
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inyyayi (comperare) - Forma strum. inyydydri 
N. locat. nenyyayari, rad. inyyayari, od anche nelenyyaygari, rad. lenyyayga- 
ri (bottega, mercato) 
Iixum (sacrificare, far un sacrificio in genere) - Forma strum. rxumari 


N. locat. nexomari, rad. rxvmari (posto del sacrificio), meno comunem. nol3- 
xumari, rad. loxvmari 


Si ricordino anche i nomi locativi formati da altri nomi, anzichè 
da verbi, come si accennò al N. 56, dove furono chiamati «locali » 
per distinguerli dai sopra detti, tanto più che non significano, come i 
precedenti, un luogo, ove viene fatta un'azione. 


VERBÌ COMPOSTI MEDIANTE RADDOPPIAMENTO 


599. Oltre al raddoppiamento formativo, di cui al N. 308, abbiamo 
in Lotuxo anche un’altra specie di raddoppiamento, che possiamo chia- 
mare avcerbiale, in quanto comprende in sè il senso di qualche avverbio, 
od anche modale, in quanto che modifica l'applicazione pratica dell’azione 
espressa dal verbo. 

Il raddoppiamento avverbiale di un verbo consiste nel ripetere la 
prima consonante del verbo stesso, seguita da una vocale, determinata da 
particolari leggi fonetiche. 

Morfologicamente abbiamo due modi di raddoppiamento avverbiale. 


PRIMA FORMA DI RADDOPPIAMENTO 


600. La prima forma di raddoppiamento è la meno frequente e 
si usa coi soli verbi della prima coniugazione. Essa consiste nel raddop- 
piare la prima sillaba del verbo in questione, secondo la seguente 


Prima legge fonetica del raddoppiamento avverbiale 


; consonante ++ vocale | la stessa cons. e voc. 

Se la prima i : : WA 

ò cons. + y + voc. chiusa fla sillaba \la stessa cons. — 1 
sillaba i | 

del b cons. -— y + voc. aperta > raddoppiata (la stessa cons. -— I 

el verbo 3 Ì 

ME, cons. + w + voc. chiusa |è la stessa cons. -- U 
consiste in : È 

cons. + w + voc. aperta | \ la stessa cons. + U 


In altre parole, quando la prima sillaba consiste in cons. -- Voc. semplice. 
si ripete la sillaba tale e quale; invece quando la prima sillaba è cons. -|-- Y 
(w) -+ voc., si ripete la prima consonante seguita da i, I (U, U) secondo 
la suddetta legge fonetica. La sillaba raddoppiata e il suo prefisso (personale, ecc.) 


scno sossetti alle lessi dell’eufonizzazione già date. 
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601. Questa prima forma di raddoppiamento indica più che altro 
la continuazione dell’azione, mentre il soggetto continua a spostarsi; e 
perciò si usa prevalentemente coi suffissi di avvicinamento, di andata 
e ritorno, e di allontanamento. 


es.: dyoyporo (mietere portando via; mietere ed andarsene) 
didy9y9ro (mietere, cammin facendo, portandosi via, rubando ciò che si 


è mietuto) 
didyeguno (continuare a mietere, tornando) 
byara (succhiare via acqua) 


brbyara (continuare ad essere succhiata. Dicesi dell’acqua che viene as- 
sorbita dalla terra, man mano che si va avanti inaffiando) 
xyara (ballare, e andarsene) 
xieyara (continuare a ballare lungo la strada, finchè si giunga al posto 
fissato; ripetere il ballo in tutti i villaggi che si trovano sul. 
cammino, fino al posto di arrivo) 
balarv (giuocare, ed andarsene) 
babalaro (allontanarsi, continuando a giuocare, cammin facendo) 


Con qualche verbo non c’è l’idea di azione fatta, mentre il soggetto 
si muove: si tratta per lo più di verbi qualitativi. 


es.: gugulo (essere tutto storto, continuamente storto 
babolarora (continuare a crescere) cf 
’tuttulo (essere tutto forato) 


ruxuto i (essere tutto una buca) 
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SECONDA FORMA DI RADDOPPIAMENTO 


602. La seconda forma di raddoppiamento è la più frequente e sì 
usa tanto coi verbi della prima coniugazione, quanto con quelli della 
seconda. Morfologicamente essa consiste nel premettere alla prima conso- 
nante del verbo questa stessa prima consonante, non solo seguita da 
vocale (i, 1, u, vu), ma anche preceduta dal pref. personale della se- 
conda coniugazione (i, 1), secondo la seguente 


Seconda legge fonetica del raddoppiamento avverbiale 
Se dopo la prima. consonante Raddoppiamento 


(preceduta da i, 1, se il verbo è della II con.) - 
c'è: ; I coniugazione II coniugazione 


u, ovvero 


i-|- cons. + u 


i-+ cons. + U 


w-- voc. chiusa; 


U, Ovvero 

? 1-4 cons. + U 1-- cons. + U 

W | voc. aperta; 

vocale chiusa la sillaba | 

o 00 raddoppiata i-| cons. 4 i i-|- cons.+i 

precedute, o no, è 

anche da y) 

vocale aperta 1-- cons. | I 

SIE (eccetto se €. 9 

I cons. I ecce se Ò 

(a, €, 1°, ih sono aperte per 

precedute, o no, sole ragioni fon.) 


anche da y) 


| 
| 
ua | 
| 


i+ cons.4-i 


(se €, o sono 


aperte per sole 
ragioni fonetiche) 


603. Come si vede dallo specchietto, i verbi così composti vengono 
ad appartenere sempre alla seconda coniugazione, anche se il verbo 
semplice è della prima, e in tutta la flessione verbale si regolano come 
fossero appartenenti esclusivamente alla seconda coniugazione. 


es.: da cuk (pungere) si avrà: 7ccuccuk (punzecchiare) 
accuk wr (io pungo) eccuccik nr (io punzecchio) 
laccrironi (che punge) leccuccixroni (che punzecchia) 
eccuriti (punture) eccucceirità —(punzecchiature) 


604. Questa seconda forma di raddoppiamento indica un’azione com- 
posta di molteplici atti susseguentisi l'un l’altro, spesso piccoli e con 
Grammatica Lotuxo. 


19 - P. Murafori - 


290 MORFOLOGIA 


una certa fretta. Nei verbi della seconda coniugazione prende anche il 
senso della prima forma, cioè di continuazione dell’azione del verbo, 
mentre il soggetto si sposta. Questa forma si usa anche col verba 
semplice, ma per lo più si usa coi verbi suffissati. 


es.: kabak (aggiungere) ; ikrkabak (aggiungere molti pezzetti, conti- | 
nuare ad aggiungere pezzetti- 
ni, per es. di spago) 


tir (toccare) ittittirok (continuare a far toccamenti) 

ryeyo (pestare) IrITYyeYy9 (pestare fango. E’ un continuo 
succedersi di atti del pestare) 

ibirok (scagliare contro) ibibirok (continuare a scagliare, per es. 
sassolini l’un dop l’altro) i 

idwoyo (appiccar il fuoco) idudwoyo (appiccare il fuoco in vari punti 
successivamente) 

(0) (abbracciare) Ittittog (abbracciare molte persone) 

ifurok (ammucchiare) i)ufurok (continuare a far mucchi un 


dopo l’altro) 

rdyayarv (calciare e poi andarsene) rdrdyayaro (continuare a dar calci, mentre 
; si continua il cammino) 

baxitta (battere ripetutamente in rbrbaxrtta (continuare a picchiettare in un 
un punto) punto) 

idolorr (cantare allontanandosi) ididoloro (continuare a camminare can- 
tando, per es. lungo tutto il | 

cammino) 

ididolottyi (ripeter l’azione - îdidoloro - più 

volte) 


Osservazioni sul raddoppiamento avverbiale 


603. Molti verbi della prima coniugazione hanno naturalmente la prima 
e la seconda forma di raddoppiamento: 
es.: ababaxaru ni (continuo a battere, mentre mi allontano, seguendo co- 
lui che batto) 
ebrbaxaru nr (batto con continui colpettini, per es. la corteccia di un al- 
bero, onde staccarla dal fusto, e poi me ne vado) 
ababaxuno n1 (continuo a battere qualcuno, mandandolo in qua, e ve- 
nendo con lui) | 
ebrbaxuno ni (vado a battere con continui colpettini, per es. la corteccia 
di un albero, onde staccarla dal fusto e poi me ne torno) 


NB. - Col suffisso tyo non si vede una vera differenza fra le due forme. Per 
es.: ababaxatyo ni ed ebrbaxatyo mi (continuare a picchiettare e ripetere ciò perio- 
riodicamente). 


è 
606. Ci sono dei verbi, che hanno il raddoppiamento fisso, e generalmente 
indicano un’azione continuata. i 


es.: brbinak (arrotolare su) 
ikikiro (tremare) 
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Qualche volta si ha il raddoppiamento costante nella coniusazione del 
verbo semplice, ma nelle forme composte si rivela il fema senza raddoppiamento. 
es.: iviyo (pensare) iviu (ricordare) 
igigilo (pensare, opinare) gilu (ricordare) 
NB. - I verbi derivati da avverbi per raddoppiamento (N. 398) hanno sempre il 
raddoppiamento costante. 


es.: gogon (tartagliare) dall’avverbio gop gon (fonestetico di terreno non livellato) 
fifil (esser dolce) dall’avverbio fil fil (fonestetico di dolce) 3 


607. Le consonanti doppie rimangono fali anche nel raddoppiamento. 
es.: attir ni (io focco) ettittir ni (continuo a fare foccamenti) 


La consonante b talora si sente più spiccata nel raddoppiamento (Vedi 
N. 10, nota in calce di pasina). 
abak ni (batto) ebibaxyo ni = ebbibbaxyo ni (continuo a picchettare) 
Anche la consonante d nel raddoppiamento viene ad avere una pronuncia 
molto spiccata, specialmente quella fematica, ma talora anche quella della 
sillaba aggiunta. 


es.: don (raddrizzare) 
ediddogyo ni = edidogyo ni (continua a far atti sussesuentfisi per rad- 
drizzare, per es.: il manico della lancia) 
daf (collocar ben fermo in terra) 
eddiddafak ni = edidafak ni (continuare a muovere avanti indietro per 


es.: una pentola, onde ben fissarla in 
ferra e così non abbia a rovesciarsi) 


VERBI COMPOSTI DI PREFISSO 


PREFISSO TEMPORALE (xa) 


= 


608. Per indicare che si sta facendo un'azione (azione quindi non 
ancor finita) si usa il prefisso xa, che perciò appunto è detto temporale, 
e che spesso comprende in sè il nostro avverbio «ancora». Non di rado 
questo prefisso serve anche a tradurre la congiunzione «mentre). 

Il detto prefisso si fonde in un'unica parola col verbo, secondo 


la seguente 


Legge fonetica del prefisso temporale 


a (è) { xa (xa) 
\ CUI I \ xe 
Dal pref. temporale xa + pref. personale E, I risulta xE 
} o \ ) xo 
d x9 


i 
LI 
NB. - La distinzione fra xa e xà non ha nessuna importanza pratica perciò non 
la indichiamo mai. 
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es.: ayiyo nI (mangio)  xapiyo nt (sto ancor mangiando) 


ottu (viene) lyo xottu (sta venendo) 
xekyana x2x0ì neram (stiamo ancora trattarido la questione) 
xedyagai îisi Gkurà (giuocano ancora, stanno ancor giuocando 


al pallone) 
xabalai nyd si lr jwarra, bwo nr (mentre essi stavano ancor giuconado 
ette fanyan nella piazza, io sopraggiunsi) 
redolo dwo xoxoi, 0ssayo naxrde (mentre eravamo al canto, è piovuto) 


Nella coniugazione negativa traduce il nostro «non ancor, ed indica. 
un’azione non ancora fatta. 


es.: robey’isi  ofwonni (non sono ancora venuti) 
rebey cori edura (non siamo ancora partiti) 


Nota 1 - Xobenm, detto in modo assoluto, vale «non ancora»; così pure 
xebuxa (pl. xebuxai), il cui senso fondamentale però sarebbe: «ce n'è ancora. 
c'è ancora da fare per finire». 

Nota 2 - Qualche volta il detto prefisso indica semplicemente il presente, 
e comprende in sè il nostro avverbio «infanto». Per es.: xalo ni ’ler (io intanto 
vado a fare i miei bisogni). 

Nota 3 - Questo suffisso è usato molto anche per congiungere proposizioni con 
senso temporale, od anche non temporale; è usato pure in proposizioni oftative (es.: 
xaxonv nr beryen! l’avessi ucciso allora!), ma ciò si vedrà meglio nella sintassi. 


PREFISSO EFFICIENTE O CAUSATIVO 


609. Il prefisso efficiente (ita, iti, iti, itu, itu) dà al verbo un 
senso causativo od efficiente, ma qualche volta indica semplicemente 
maggior intensità, o anche un’azione reciproca 0 fatta insieme. Traduce 
molto spesso le nostre frasi: «far sè che; fare, seguito da un infinito». 

Naturalmente il verbo intransitivo con tale prefisso diviene (salvo 
rarissime eccezioni) transitivo. Inoltre il prefisso efficiente non» esclude 
nessun suffisso. 


a) Valore efficiente: 
es.: cuyo (essere lodato, glorioso) 
itaruyo (lodare, glorificare, far sì che uno sia glorioso) 


b) Valore intensivo: 
rinyak (fare scientemente. Usato specialmente nel senso di: rovinare 
scientemente) 
itarmyak (fare a bella posta. Riguarda più il consenso che l'avvertenza) 


ce) Valore di reciprocità: 
rissa (negare) 
itarissà (contraddirsi, bisticciarsi) 
d) Azione fatta insieme 
netaparana nayiyo (il mangiare tutti assieme) 


1111 @i. Quintetto 


ife 
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Formazione 


610. Il prefisso efficiente si premette alla prima consonante del 
verbo, secondo , la seguente 


Legge fonetica del prefisso efficiente 


| Prefisso efficiente 
Vocale dopo prima consonante | 


impong Sr LE Mar Ii 
(I coniugazione II coniugazion 


| 


Vocale chiusa (è, e, o, i), eccetto u | ita | iti 
Vocale aperta (a, €, 1, 3), eccetto u | Ita iti 
u; ovvero w — vocale chiusa ita itu 
u: ovvero w — vocale aperta ita Itu 


Ecco alcuni esempi: 


Verbo semplice o suffissato Forma prefissata 

’para (mettersi in fila) rtappara (metter in fila) 

libo (esser pulito) Italibo (pulire) 

Toru (rapire) itaroru (salvare) 

irulo (bruciarsi; bruciare, intr.) itawulo (incendiare) 

yuya (esser storto) - detto della bocca Itapcya (storgere, per es. la bocca) 
iyyajfak (vestire: intransitivo) itiyyafak (far vestire; vestire) 

ifay>9 (dividere litiganti) itijayo (far separare litiganti) 
alrk (esser fresco) Itilik (far divenir fresco; calmare) 
isu (vivere) itusu (far vivere) 

Ifct (esser pieno) Itofvt (riempire) 


611. I! verbo composto del prefisso efficiente si coniuga in tutto 


e per tutto come un verbo della seconda coniugazione, sia o no anche 
suffissato. In particolare sì deve notare, come il nome strumentale abbia 
le desinenze della seconda coniugazione, anche se il corrispondente 
verbo semplice appartiene alla prima coniugazione: in quest’ultimo 
caso l’accento del nome strumentale plurale qualche rara volta è sulla 
penultima sillaba. anzichè sull’antipenultima. 


es: netabuyyayi, pl. netabuyydpità (umiliazioni) 


NB. - I verbi derivati da avverbi per mezzo del prefisso formativo i,1, e che nel 
divenire verbi ricevettero una vocale finale (N. 299), perdono comunemente la suddetta 
vocale, al ricevere il prefisso efficiente. id 
es.: irwàtiyo (essere. piccante, acre). Forma pref. itarwàtip (render piccante) rad. rwîtip 


Noia 1 - I verbi derivati mediante il prefisso formativo i, I ricevono seneral- 
mente il prefisso Ita, anzichè iti, iti, itu, Iitu. Vedi ciò al N. 643. 
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__________—_—.-.---FFF-l Eee": 


Nota 2 - Quando il corrispondente verbo qualitativo semplice è coniugato 
col solo tema lunso, avviene talora che la forma prefissata usi invece il tema 
breve, od anche una forma suffissata. 


es.: kudo (essere ricurvo) itakud (far divenire ricurvo) 
liba (essere liquido, scorrevole) atalib (far divenire liquido) 
bulo (essere liquido) itabul (rendere, far divenire liquido) 
gulo (essere storto) itagul (rendere, far divenire storto) 
‘tuxo (essere sordo) Iitattuk. (far divenire sordo) 


più comunem.: rfattuxyo. 


Nota 3 - 1 verbi coniugati col tema diminuito. ritensono il tema diminuito 
anche col prefisso efficiente. ; 
es.: itabolo (far divenir grande) da bo/o(esser grande) t. br. bolor 
italibo (render pulito, pulire) da libo (esser pulito) t. br. libor 
Itarri' (far perdere il taglio) da "ri (essere ottuso, non tagliente) t. br. ‘rij 
Vedi per altro al N. 645, nofa 2, alcune eccezioni fra i verbi aventi il 
tema diminuito di i. 


Nota 4 - Dal verbo iyiyana, t. br. 1yen (imparare da solo), si ha irresolar- 
mente iffivinà (imparare per opera del maestro, non da solo); ed iffiyenio 
(insegnare). 


PASSIVO 


612. Non consta assolutamente che vi sia in Lotuxo ùna vera 
forma di passivo col complemento agente. 

Per tradurre una frase passiva, quando è espresso il complemento 
agente, si deve usare la costruzione attiva, nella quale l’agente diventa 
soggetto, ed il soggetto diventa complemento oggetto. 


Così, per es., la proposizione «Il campo fu zappato dal padrone». 


si traduce invece: «il padrone zappo il campo», cioè: oromo nya la- 
maonye namana. 


613. Quando invece l'agente non è espresso, il passivo si traduce 
colla terza persona plurale (indicativo od imperativo), senza nessun 
soggetto, e le si dà per complemento oggetto il soggetto della pro- 
posizione passiva. 
es.: orryomoni pole aomuk aatr li mur (ieri furono uccisi alcuni uomini nel 

bosco. Lett.: uccisero alcuni womini 
nel bosco) È 
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abaxi dwo leit'olo bebe 


ie lkyanarrik 


NB. - Si ponga 


attenzione alle seguenti 
xetex1 isi bak (essi banno appena battuto) 


(dianzi questo ragazzo fu battuto mol- 
to fortemente. Lett.: batterono questo 
ragazzo) 

(tu sei oggetto del loro parlare. Lett.: 
fanno te oggetto del loro parlare) 


frasi parallele: 
{etté isi bak (e dopo ciò essi batterono) 


xetexi bak isi (essi sono appena stati battuti)tottoi bak isi (e dopo ciò furono battuti) 
Bisogna però confessare che nell’infinito non sempre risulta chiaro, se si tratti 


di attivo o di 


passivo, 


di chiarezza. 


cosicchè talora converrà 


cambiare la costruzione, per ragioni 


Altri modi di tradurre il passivo 


614. 


Il passivo senza complemento agente si può tradurre anche 


in altri modi, che però non possono essere usati indistintamente con 


tutti i verbi, come il modo prece 


che altro accertato caso per caso. 


= 


es.: 


a) Col tema lungo (caso 


es.: abey ni exumAa 


efita ni arana 
ettiyinà nI 

oyIxa yIxa 

xarasa maaji xuxruto 
ottulo natabok 
ixyina nekat 


nanyanya arasai ixyina lr bo- 


rejin xosì 
oturoi nabogojin 


anycrak inyi naajr lajya 
apoto? - A ve, ayoto, OVVero: A 


ve, lapoto 
Si noti anche: aya nekat 


dente. Quando si possa o no, va più 


abbastanza frequente) 


(non mi fu fatto il sacrificio) - exum 
ni (faccio il sacrificio) 

(oggi sono in prigione; sono stato im- 
prigionato oggi) - efitak nr (io lego) 

(sono discepolo, vengo istruito; imparo 
sotto il maestro) - ittiyenio (istruire) 


(è appeso) - ayik ni = ayirak nI 
(appendo) 

(il pavimento della casa è ancor tutt’una 
buca) - axut ni (io scavo) 

(la pentola è forata) - attul mi (io 
perforo) 


(la porta è chiusa) - exyAnak ni nekat 
(io chiudo la porta) 

(le bestie erano rimaste chiuse nelle loro 
stalle) - ixyénék (chiudere) 

(i vestiti sono finiti) - atuk nI 
finisco) 

(trovò la casa scopata) - /yeyo (sco- 
pare), t. br. fye. 

(è già stato tagliato? - Sì, è già stato 
tagliato) - apot nr (io taglio) 

(la porta è aperta) - aya nr nekat (apro 
la porta) 


(io 


b) Col suffisso di andata e ritorno (Caso non troppo frequente) 


aturunie asap xvnia? - A ve, 
latuwunie 

aturuno negyama? Ì 

laturxuno negyama? \ 


(sono finite coteste cose? - Sì, son finite) 


(il lavoro è già finito?) 
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ol obat ’to paras isidi, rtalwaxuno (chi persevererà fino alla fine, sarà salvo) 
adi ya 


c) Col suffisso di allontanamento (Caso piuttosto raro) 


es.: attoxoro nr iko negyama (sono ucciso dal lavoro = il lavoro è 
grande, mi opprime) 
d) Col suffisso di reciprocità (Caso rarissimo, cui corrisponde generalmente 
il tema lungo, usato' con valore di passivo) 


es.: ette afyara tuxonio (e finiranno le lancie) 
Itaryamarino iko..... (è fatto uguale a... è rassomigliato a...) 


Nota - Si ponga attenzione alle due seguenti frasi: 


obwara netafapi. jo Severino (la lanterna fu rotta da Severino. Lett.: la lanterna 
si ruppe presso Severino, l’ha rotta’ Severino) 

oyedu neit'ania jo Iru (cotesta ragazza è rimasta incinta :per: opera *di Iru. 
Lett.: presso Iru). Si ricordi però che yedu è intran- 
sitivo e vale: essere incinta, ingravidarsi. 


Ci sono però anche alcune forme passive, cioè gerundivo. interrogativo, 
infinito passivo come oggetto, una forma passiva finale, nome (parti- 
cipio) passivo. 


FORME PASSIVE 


A) Gerundivo interrogativo 


615. Per tradurre bene in latino questa forma Lotuxo dovrebbe 
usarsi il gerundivo -ndus, -nda, -ndum; in italiano bisogna usare la 
frase: Devesi......, è da...... 

Il suddetto gerundivo Lotuxo si forma, premettendo il prefisso per- 
sonale e, e (secondo la solita legge fonetica), il quale ha il tono alto, 
e su di esso sembra si arresti un istante la pronuncia; talora si ha l’im- 
pressione che si ritiri l'accento. 

Questa forma è unica tanto per il singolare che per il plurale. 


es.: edutu? (ha da essere estratto?) 
elligak ? (ha da essere abbattuto?) 
erutu? (ha da essere sradicato?) 
erwogo 2 (ha da essere scagliato?) 
ebok dyyanio xuna? (questi alberelli devono essere scavati?) 


Nota 1 - Questa forma si usa solo nelle domande, mai nella risposta, è 
invariabile, e si usa solo al tempo presente. } 


es.: edutu asan xuna? (debbono essere estratte via queste cose?) 
a ve, odutv (sì, estralle pur fuori) 


PA SI 
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Nota 2 - Quando il verbo finisce in consonante, e non segue nessuna 
parola retta da esso, si sente dopo la consonante come una mezza I. 


ebok(1)? (deve essere scavato?) 
epot(1)? (deve essere tagliato?) 
NB. - Questa forma non potrebbe essere la prima persona plurale indicativo? 


Si tratterebbe nel caso di un plurale maiestatico, giacchè la detta forma può essere 
usata anche con un soggetto singolare (Vedi esempio della nota 1). E’ difficile il 
poter dire su ciò una parola con sicurezza. Certo il tono alto del prefisso personale 
(che è come nel passato, e non. come nel presente) fa piuttosto escludere una ta- 
le supposizione. 


Nota 3 - Si è detto nella nota 1, che questa forma è solo interrogativa. 
Peraltro non manca qualche esempio, che pare infirmare una fale asserzione. 


es.: otte si isvo navino fixonyi amat, (e quindi gli diedero a bere del vino 
an exîrwaxino iko nolodwdi. misto con fiele) - Matteo 27, 34. 


Vi si noti però il prefisso differente, cioè amaf, e non Emat. 


B) Infinito passivo, usato come complemento oggetto 


616. Per il suddetto infinito si usa sempre il tema lungo (quando c’è). 


es.: 7wak ie abara? (vuoi essere battuto?) 
twak ie Ippwaxra? (vuoi ricevere scapaccioni?) 
oyettyo Ibwana (corre a farsi stregare) 
NB. - E’ una forma verbale, la cui formazione non è ancora del tutto ben 


chiara (si osservi la vocale iniziale del primo esempio aggiunta al tema lungo haxa). 


C) Forma passiva finale 


617. L'infinito passivo finale si fa usando la terza persona plurale 
indicativo del verbo, anche se suffissato. 
es.: Iyagunie leito alyà abaxye (conduci qua cotesto ragazzo, perchè sia 
battuto) 
Invece: ryagunie leito dlyà, abaxye (conduci qui cotesto ragazzo, e battilo) 


Però in questo ultimo esempio il prefisso personale a ha il tono. 
alto dell’imperativo. 


NB. - Anche questa è una forma verbale non ancor del tutto ben chiara. 


D) Nome passivo (participio passivo) 


618. Il nome passivo si forma premettendo, secondo le solite regole 
fonetiche, alla prima consonante del verbo il prefisso a, à, 0, 9, se 
il verbo è della prima coniugazione; e, €, se il verbo è della seconda 
coniugazione; ed aggiungendo alla vocale caratteristica, ovvero alla vocale 
tematica finale, per îl singolare la desinenza ta (se la vocale caratt. ovvero 
la vocale tematica finale è a), oppure to (se la vocale caratt. ovvero la 
vocale tematica finale è o); per il plurale la desinenza t in tutti i casi. 
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Naturalmente la combinazione 0-0 diviene 3-9. per la solita legge del- 


l’eufonizzazione. 
NB. - Perchè si possa premettere il prefisso a (A), si ricordi che dopo la prima con- 
sonante ci deve essere immediatamente a (è), non ya (và), nè wa (wà). 


T" br. I lungo Nome passivo 
es.: rut ruta (ereditare) orvtata pl. orctat (cosa ereditata) 
fit fito (restarne) ofitoto » ofitot (resto, restato) 
juy juyo (ereditar mogli)ojugoto » ojupot (moglie ereditata) 
yem  yama (sposare) ayamata >» ayamat (sposata, contrario di 
moglie ereditata) 
nyim nyimo (scegliere) onyimoto » onyimot (scelto, eletto) 
nyor  nyvra (trovare) onycrata » onyurat (cosa trovata) 
‘tifya (cercare) ottijyatà » ottijyît (cosa cercata) 
Ifmr Ifrra (cuocere cibi efrrata — (polentina liquida) 
liquidi) 
rdrm Idrma (nascondere) edrmata » edrmat (cosa nascosta) 
itayim rtayyqma (preferire) etayrmata » etayrmat (preferito, beniamino) 
ifakIjaxa (comandare, efarata » efarxat (inviato, messo, 
inviare) apostolo ) 
jin jiyà (entrare) ojigata » ojiyét (i monyo miji = gio- 


vanotti, di fresco 
entrati nel mayat) 


619. Questi nomi (participi) passivi possono essere preceduti da I, n. 


es.: lejarat ’tomon x’arrexdi (i dodici apostoli) 


mayamata xo) ana (questa è la donna che ho sposato io) 


Essi possono essere usati tanto come sostantivi, quanto (sebbene 
raramente) come aggettivi. 


es.: ayotte ayamata al (la donna sposata se n'è già andata) 
Isyara ofitot xrma, xodwo ofitunie (dà a questo ragazzo il resto di durra, 
"to, jo leit'olo che è rimasta dianzi) 


Nota 1 - Si ponga attenzione ai seguenti: 
ofitoto, ofitot (resto), che può anche fare olofitoto, olofitot. 
lefaxata, lefaxat (inviato), che può anche fare lelefaxata, lelefaxat. 


Nota 2 - Si notino i seguenti, che hanno qualche irregolarità: 
otturoto> (gemello), il cui plurale fa dffurof, anzichè ofturot, da ’turo 
(partorire semelli): 
amaxati, pl. amaxat od amaxai (oggetto ricevuto in custodia da un altro. 
per es.: pecora, difero ricompensa), da imaxay9 (ricevere, tenere in custodia); 
Grryixati, pl. arryixit (socio, compagno), cui però corrisponde anche la for- 
ma regolare orryéxata, pl. orryaxdt. 
La prima è usata moltissimo nelle esclamazioni personali, fatte con riferi- 
mento al bue prediletto. 
es.: larryàxdti xog leteg ol omoli! (mio sociò il bue nero!) » 


I I E n. 


Nota 3 - Numerosi verbi transitivi hanno il sopradetto nome © participio 


passivo, ma molti altri, che pur parrebbero averlo, non lo usano. 


ea 


ML 
di A 


CAPO IV - VERBO - RIFLESSIVO 299 


E) Altre forme di nome passivo 


620. C'è anche un’altra forma di participio, simile un po’ alla pre- 
cedente, ma fatta per lo più con verbi intransitivi. Pare che essa sia 
invariabile, unica cioè per il singolare e plurale; nè fino adesso SÌ è 
trovato alcun caso di genere maschile. In essa si adopera sempre il 
tema lungo, inoltre le si premette il prefisso e, &, qualunque sia la 
coniugazione, cui appartiene il verbo. 


es.: enaca = nenara (calda) da nok t. 1. nara (esser caldo) 
elira = melrea (fresca) da rlrk t. 1. ilrxa (esser fresco) 
eruota = mervta (ereditata) da rot t. 1. rota (ereditare) 


Questa forma può essere usata tanto come sostantivo, quanto (sebbene 
raramente) come aggettivo: 


es.: nervta xonyi xunixoi (le cose da lui ereditate sono tre) 
neruta xonyi abotye (egli ha ereditato un’unica cosa) 
Iyagunie nenaxa : ] 
SE a (portami dell’acqua calda) 
1yagunie naari nenara  \ 
NB. - enaxa è anche il femminile del nome agente qualitativo, ma in questo 


caso il plurale è anaxak ovvero anak. Si tratta perciò di due forme verbali differenti. 
Questa nuova forma di participio ha valore passivo, quando deriva da verbo transitivo. 


RIFLESSIVO 


621. Non c'è in Lotuxo una vera forma propria per il riflessivo, 
ma lo si può tradurre in varie maniere, cioè: 
col tema lungo; 
col tema breve; 
con suffissi; 
con la parola: axwan, axwattek. 


a) Col tema lungo 


622. Il riflessivo si rende spesso col tema lungo. 


T. breve T. lungo 

es.: 1dim (nascondere; Idima (nascondersi) 
inos (unire) inoso (unirsi) 
Imor (unire) rmwara  (rappacificarsi) 
bor (frantumare) bwara (frantumarsi ) 
wur (spezzare) wuro (spezzarsi) 
sedok (ammucchiare) suduxa (riunirsi ) 
tob (radunare) "toba (radunarsi ; 


Nota 1 - Si osservi la differenza fra: osuduxai aati (si riunirono da sè) 
ed: osuduxani aatr (si riunirono, perchè altri li fece riunire). 
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Nota 2 - Talora è compreso anche il senso vicendevole, come nei verbi 
imwara, inoso. 


NB. - Vedi anche i Nn. 366-367. 


b) Col tema breve 


623. Qualche volta il riflessivo si rende anche col tema breve, quando 
è una cosa che avviene (o si suppone avvenga) da sè, non per cau- 
sa esterna. 
es.: abori nefurità xawa (i mucchi delle patate si spaccano; per causa delle 
patate che si ingrossano dentro) 


Probabilmente si sottintende in tali casi la parola axwan (corpo), 
pl. axwattek. 
NB. - Vedi anche N. 367, nota 2. 


e) Col suffisso di allontanamento soggettivo 


624. Il riflessivo spesso è reso col suffisso di allontanamento sog- 
gettivo (ru, ro). 

Spesso è unito a xamà, specie quando noi aggiungiamo la frase 
«da tè stesso, da sè stesso, ecc.». 


es.: cenyabaru xamd (non ingannarti da te stesso) 
el ebasaru rama, oxu adr; el eta- (chi si umilia sarà esaltato, chi si esalta 
xworo ramda Ibasani adr sarà umiliato) 
ottatr naccîpi ’day ’tebaro jo (e dopo ciò tutte le bestie si radunarono 
nawara nel piano della steppa) 


Vedi anche N. 524, c. 


Nota - Talora è usato anche il suffisso di reciprocità in senso riflessivo. 
es.: al attubanie isi, ette iwwaxa (quando si furono radunati trattarono 
gli affari) 


d) Col nome axwan, axwattek 


625. E’ frequente pure il riflessivo mediante il nome axwan (corpo), 
pl. axwattek. 
es.: omijye isi axwattek, ette jaran (essi si guardarono e poi dissero) 
ililogoi arwattek xosì ’day (si chiamarono tutte) 
ottubanr narwattek xosì day dia (si riunirono tutte là) 


Nota - La frase «da tè, da sè, ecc.», si traduce spesso con xamà, ma 
si può fradurla anche con ta maxwan xoi, ta naxwan xonyi, ecc. pl. ta 
naxwattek xatai, ta naxwattek xosi, ecc. 

es.: inyi xama- ottu (esli. venne da solo) 
alo adi ni ikyana ta naxwan xon (andrò io stesso) 


Vedi anche N. 158. 


| 
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VERBI QUALITATIVI 


626. Chiamiamo verbi qualitativi quei verbi intransitivi che espri- 
mono una qualità. Ad essi in italiano corrisponde per lo più un agget- 
tivo qualificativo. i 

Considerata l’importanza dei verbi qualitativi, crediamo utile riepi- 
logare brevemente in un paragrafo a parte quello che qua e là fu 
già detto su certe loro particolarità. 

Anzitutto dobbiamo dividere i verbi qualitativi in primitivi e derivati. 


VERBI QUALITATIVI PRIMITIVI 


627. I verbi qualitativi primitivi vanno suddistinti in quattro gruppi: 


a) quelli, il cui tema breve finisce in consonante, e che sono 


i coniugati col tema breve; 


b) quelli, il cui tema breve finisce in consonante, e che sono 
coniugati col tema lungo; 


c) quelli, il cui tema breve finisce in vocale; 


d) quelli che hanno il tema diminuito, che formano cioè il tema 
lungo aggiungendo ji, ovvero r al detto tema diminuito; questi solo appa- 
rentemente finiscono in vocale. 


a) Verbi qualit. primit. coi t. br. finiente in cons. e coniugati col t. breve 


628. Questi non offrono nessuna difficoltà per la: coniugazione. Essi 


| formano regolarmente il tema lungo (N. 322, e segg.) e si coniugano 
‘ regolarmente, cioè hanno le desinenze proprie dei verbi coniugati col 


tema breve. 


es.: t. br. rbot (esser sporco) t. lungo Ibwata 
Indicativo 

ebot ni (io sono sporco) ebot XIX (noi siamo sporchi) 

Ibot ie (tu sei sporco) ibwatata tai (voi siete sporchi) 

Ibot inyi (egli è sporco) Iboti isi (essi sono sporchi) 


629. Però l’infinito di questo gruppo è molto vario, nè sì può 
dare alcuna regola. 
a) Alcuni di tali verbi hanno l’infinito uguale al tema breve: 


es: t. Dr. 1bot (essere sporco) Infin. 7bot 
joy (essere sazio) fog 
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b) Altri verbi hanno l'infinito aggiungendo una i (ovvero 1, se 
la vocale tematica è aperta) al tema breve: 


es.: t. br. yzrim (essere sottile) Infin. yrrimI 
din (essere pesante) diyi 
c) Altri verbi invece fanno l'infinito aggiungendo n al tema lungo: 
es.: t. br. fir (esser grasso) t.l1. firo Infin. firon 
bISs (esser dritto) bisa bisan 
"lat (esser largo) "lata ’latan 


5) Verbi qualit. primit. col t. breve finiente in cons. e coniugati col t. lungo . 


630. Questi pure si coniugano regolarmente, come ogni altro verbo 
ordinario coniugato col tema lungo. 
Il loro infinito è sempre uguale al tema lungo. 


es.: t. br. mod (esser cieco t. 1 godo 
Indicativo 
ayodo nI (io sono cieco) eyodo 2x2 (noi siamo ciechi) 
Ipado ie (tu sei cieco) mnodoti tai (voi siete ciechi) 
oyodo inyi (egli è cieco) oyodoi îsì (essi sono ciechi) 


Il loro infinito è sempre uguale al t. lungo. es.: poado (essere cieco) 


NB. - Ci sono verbi, che a prima vista sembrano qualitativi, e invece mon sono 
che verbi transitivi, i quali, coniugati col tema lungo, prendono un senso qualitativo. 


es.: t. br. "trd, t. 1. ’tida: ottida (è stretto) ottidak inyi (egli stringe) rariss. ottid inyi 


c) Verbi qualitativi primitivi col tema breve finiente in vocale } 

: 

631. Alcuni pochi verbi qualitativi primitivi hanno il tema breve 
finiente in vocale, e si coniugano regolarmente come i verbi ordinari. 


intransitivi, il cui tema breve finisce in vocale. i 
es.: lwo (essere avaro; trasformarsi) | 
ilwoti tai (voi siete avari; voi vi trasformate) 
olwoi (essi sono avari; essì si trasformano) 
ecc. 
Il loro infinito è uguale al tema breve: 
es.: lwo (essere avaro, trasformarsi) 


d) Verbi qualitativi primitivi col tema diminuito di r, j 


632. Altri verbi qualitativi nativi terminano in vocale, ma solo 
apparentemente, perchè hanno perduto la loro consonante finale i, r. 
Riprendono però tali consonanti, quando vien loro aggiunta una desinenza 
o un suffisso. 


rr r——____ yy" 
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La i cadendo, viene sostituita quasi sempre dalla sincope glottica; 
invece la r cadendo, non lascia mai nessun segno di sè. (Vedi anche 
N. 361, nota 1 e nota 2). 


633. Stabilito il tema lungo (Nn. 358-361), non offrono più nessuna 
difficoltà per la coniugazione. Però si abbia sempre presente, che essi 
vengono coniugati col tema diminuito solo nelle forme scoperte, cioè 
in quelle forme che non debbono ricevere nessuna desinenza. 

Per quanto riguarda le &ssinenze seguono le regole dei verbi co- 
niugati col tema breve; inoltre, nella terza persona pl. indicativo, alla 
vocale caratteristica viene sostituita la desinenza i (se precede vocale 
chiusa) ovvero 1 (se precede vocale aperta), il che è quanto dire che 
la loro terza persona pl. indicativo si forma dal tema breve, e non 
dal tema diminuito. 


es.: t. dim. libo t. br. libor t. 1. liboro (esser pulito) 
Indicativo 

alibo nI (io sono pulito) elibo x9x0Î (noi siamo puliti) 

ilibo ie (tu. sei pulito) iliborsto tai (voi siete puliti) 

olibo inyi (egli è pulito) olibor isi | ERO, 

olibori isi | 

t. dim. lufa t. br. lufai tI lufara (essere diverso) 
Indicativo 

alufa nI (io sono diverso) elufa x9x9Ì (noi siamo diversi) 

Ilufa ie (tu sei diverso) Ilvfajata tai (voi siete diversi) 

olufa inyi (egli è diverso) olufaj'isi | 


PARADE II (essi sono diversi) 


634. Per fare l'infinito, per lo più si sostituisce la vocale carat- 
teristica con la vocale i ‘(se precede vocale tematica chiusa), ovvero I 
(se precede vocale tematica aperta); talora si aggiunge semplicemente 
una n alla vocale caratteristica. 

Quelli il cui tema breve finisce in j, e la cui vocale tematica è i (1), 
od u (uv), possono per lo più fare l’inf. in ambedue i modi, ad libitum. 


Ecco alcuni esempi: 


T. dim. Tag Pai VE. Infinito 

es.: ded dwar dwdrà dwaran (esser acre) 
muta mutar mutara mutari (essere piccolo) 
pidar pidar pidara yidari (essere buono) 
do’, dor dara daran (essere rosso) 
bolo bolor boloro bolori (essere grande) 
libo libor liboro libori (essere pulito) 
bi” bij bijo biji, ovvero bijon (essere buono) 
ju’ iuj jujo juji, ovvero jujon (essere erboso) 
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T. dim. RONDE: AES ‘Infinito 
puo pwoj pwdja puwdajan (essere puzzolente) 
su’ suj sujo suji, ovvero sujon {essere lattifero) 
*rIXI ’rox9j ’raxaja ’roxojI (essere cattivo) 
la lufaj lufaja lufajr (essere diverso) 
jr Îri © frja Îzji, ovvero frjan (essere tagliente) 
ri” ’rij ’rijo ’riji, ovvero rijon (essere ottuso) 


Si noti l'infinito rfe’, da ife’. t. bi. ifej, t. 1. rfeja (essere veloce). 


NB. - Il verbo yedu (essere incinta) ha l'infinito yedunà ed anche yeduri. 
Per distinguere poi se un verbo, avente il tema diminuito di ij. è primitivo © 


derivato, si guardi l’infinito: se in questo compare la j, il verbo è senza alcun | 


dubbio primitivo. 


635. L’imperativo si forma regolarmente, salvo qualche lievissima 
particolarità nella seconda persona singolare. 


es.: rjara nami alibo (che io sia pulito) 
oliboro (sii pulito) 
oliborota (siate puliti) 
rotolibaroxé (siano puliti) 
rjara nanr abey arroxo (che io non sia cattivo). 
xerrorojata (non siate cattivi) 
ecc. 


La seconda persona negativa singolare si fa sempre (regolarmente). 


col tema diminuito. 


es.: refirriwa (non essere crudele, terribile) 
LETTILI® (non essere cattivo) 
relibo (non essere pulito) 


La seconda persona singolare affermativa merita speciale attenzione, 


per qualche lieve particolarità. I verbi col tema diminuito di r la 
possono formare tanto regolarmente (come sopra), quanto aggiungendo 
semplicemente la vocale i (quale desinenza) al suddetto tema diminuito, 
mentre quelli che hanno il tema diminuito di j la formano sempre rego- 
larmente dal tema lungo, senza alcuna desmenza. 

es.: oliboi, ovvero: oliboro’ (sii pulito) 

ifirriwaja (sii terribile, fa il terribile) 

Nota - Anche quando i verbi, che hanno il tema diminuito di Tr, sono 

composti del prefisso efficiente Ita, nella seconda persona singolare dell’im- 


perativo affermativo hanno seneralmente una forma fatta col tema diminuito, 
e una fatta col tema lungo. i 


Così da rfamuta  (impicciolire) si ha rfamuta ed itamutara (rimpicciolisci) 
itadwa (far sacro) » >» Ifadwe » itadwarà (rendi sacro) 
itagida (render buono) » » ifapida >» itapidara (rendi buono) 
Italibo (pulire) » » italibo » italiboro (pulisci) 
itabolo (insrandire) » » ifabolo >» itaboloro (ingrandisci) 

NB. - Il verbo itado’ (far rosso) solo nell’imperativo personale singolare usa il 


tema diminuito (etado’ nani - fammi rosso. tingimi di rosso), negli altri casi fa 


=" te >» "i © fer © 
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la seconda persona col tema lungo (itadara, fa rosso, per es. Otome). Inoltre la seconda 


persona singolare negativa è xetado' (non tingere di rosso), non mai xetadara, eccetto 
nella frase xetadara naxwan (non esser superbo), poichè in questo senso di c«essere 
superbo» tutta la coniugazione è col tema lungo (è questo l’unico caso di verbo 
qualitativo che ha la coniugazione tanto col t. br., quanto col t. l.), per es.: itadara 
inyi naxwan (egli è superbo). 

Qualcuno dei suddetti verbi fa. col tema lunso anche la seconda persona 
negativa singolare; per es.: xefagidara (non render buono); xefadwéara (non 
far sacro); xefaboloro (non far crescere, non render più srande); ma invece 


xetalibo (non pulire), ecc. 


Osservazioni sui verbi qualitativi primitivi 


636. I verbi qualitativi primitivi possono avere ambedue le forme 
del nome agente (come già si notò al N. 477, a), ma usano di preferenza 
la seconda (forma qualitativa). Quelli però che hanno la radice verbale 
incominciante per i (1) nativa alla radice stessa, e non acquisita, non 
possono avere che la prima forma, come già sì notò a suo tempo. 


es.: larroxojani (cattivo) o più comunemente lalorroxro” 
lafironi (grasso) o più comunemente lolofiro 


Anzi, di qualcuno non si sente mai la prima forma. Per es. da Vibo 


esser pulito) si sente usata solo la forma qualitativa Zololibo ulito). 
p ) q p 


Quando i verbi qualitativi sono composti col prefisso efficiente Ita, 
il loro nome agente non ha mai la forma qualitativa. 


es.: letarrorxajani (rovinatore) 
letamutarani (impicciolitore) 


637. Come già si notò altrove, per es. al N. 363 e N. 633, i verbi 
aventi il tema diminuito non sono mai coniugati col puro tema breve, 
cioè colle r, i scoperte. Le loro forme verbali (scoperte, cioè senza 
alcuna desinenza) sono sempre fatte o col tema diminuito (senza r, i), 
o col tema lungo. Fa eccezione rtalwaj (moltiplicare) da lwa (esser molti), 
t. br. Zwaj, t. 1 lwaja. Onde si dice, per es.: efalwaj ni (10 moltiplico). 
Vedi anche N. 645, nota. 

Invece le desinenze e suffissi, che vanno applicate al tema breve, 
devono in questi verbi essere applicate alle consonanti r, i. Si veda 
però anche il N. 644, NB. 


es.: abolo (egli è grande) 
obolori (essi sono grandi) 
oboloruno (crescere su) 
itagidaryo (far divenire buono; guarire) 


638. Il complemento di materia (o causa efficiente), che determina 
o delimita l'applicazione pratica del verbo qualitativo, si esprime col 


semplice nome, senza alcuna preposizione. 


es.: efog ni dyirya (sono sazio di polenta) 
ayibuso ni djful (sono strapieno di arachidi) 
Isam ‘ie merre (ta sei ricco di sostanze) 
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e non: efoy ni ta napiryà, Gydbuso ni ta néful, 1sam ie ta nerre, ecc. 
Questi modi di dire sarebbero certamente capiti, ma mon sono mai 
usati dai Lotuxo. 


VERBI QUALITATIVI DERIVATI 


639. Anche i verbi qualitativi derivati, una volta determinato il 
loro tema lungo, non offrono più nessuna difficoltà per la coniugazione: 
le uniche particolarità veramente notabili si riscontrano solo nella for- 
mazione del nome agente e nel ricevere il prefisso efficiente. 


Tema lungo e Coniugazione 


640. Se essi derivano da radice (nome od avverbio) finiente in 
consonante, il tema lungo si forma aggiungendo alla consonante finale la 
vocale caratteristica, secondo la regola data al N. 322. 


a) Derivati da nomi od avverbi finienti in consonante 


Dei suddetti verbi quelli derivati da nomi si coniugano col tema 
breve, eccetto pochissimi (N. 298, nota). 

Per es.: ixutuk (essere esagerato, offensivo nel parlare, ecc.), t. 
I. ixutuxa, da xutuk (bocca). 


exutok nI (io ho un parlare offensivo) 


(voi avete un parlare offensivo) 


ixcturata tai 
(essi sono offensivi nel parlare) 


Ixctor’isi = Ixutoxi isì 
Invece i verbi qualitativi derivati da avverbi si coniugano col tema 
lungo. Per es. Imidixa (esser dolce), da midik (fonestetico di dolce). 


Imidica neesyo (il miele è dolce) 
mmidicai nayer xuna (questi frutti sono dolci) 


L'infinito di tutti questi verbi è fatto col tema breve o lungo, 
secondo che essi sono coniugati col tema breve o lungo. 
Il loro imperativo è regolarissimo, come qualsiasi altro verbo ordinario, 


coniugato col tema breve 0 lungo. 
Per il nome agente si veda appresso al N. 643. 


Nota 1 - Il verbo ikwié (dubitare) dall’avverbio kwié (non so, forse), pare 


sia l’unico verbo derivato da avverbio finiente in vocale. 


Nota 2 - Il verbo iccur ha la coniugazione col tema breve, sebbene derivato 


dall’avverbio cur (avv. onomatopeico di cascata). 
Nota 35 - Sono compresi nelle suddette regole anche quei v 
da nomi, la cui radice comincia per i, 1 native alla radice stessa. 


erbi, che derivano 
(N. 299, nota 2). 


na e, 


sia 
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b) Derivati da nomi finienti in vocale 


641. Se il verbo deriva da nome, la cui radice finisce in vocale, il 
tema lungo si fa aggiungendo alla suddetta vocale finale una i (Nn. 360- 
361) -- la vocale caratteristica (secondo la legge fonetica N. 322). 


es.: iloxiri (essere oltremodo avido di carne), t. br. iloxirij, t. 1. iloxirijo, dal- 
la radice xiri (carni) 
ilibalu (essere avidissimo di merissa), t. br. il4bdaluj, t. br. il@balujo; 
dalla radice bailu (merissa) 
îpido (aver un tratto di gengiva senza denti), t. br. iyidoj, t. 1. ipidojo, 
dalla radice: yido (tratto di gengiva senza denti) 


Il tema diminuito dei verbi di questo gruppo non ha sincope glottica, 
se non quando l’ha il nome stesso, da cui il verbo deriva. 


NB. - Quei pochissimi verbi, che derivano da nomi finienti in vocale, e che 
formano il loro tema lungo senza prendere la consonante j prima della vocale ca- 
ratteristica. è naturale che si regolino secondo il N. 640, per es.: rjorya (essere ar- 
rabbiato), da najore (rabbia). 


642. I verbi di questo gruppo si coniugano come ogni altro verbo 
ordinario, avente il tema diminuito di j. Vedi N. 633. 


Per es.: iloxobu (regnare), t. br. iloxebui, t. 1. iloxobujo, da xobu (re) 


eloxrobu ni (io regno) elorobu x02x9ìÎ (noi regniamo) 
ilorobu ie (tu regni) ilorobujoto tai (voi regnate) 
ilorobu inyi (egli regna) ilorobuji isi (essi regnano) 
Anche l'imperativo si coniuga regolarmente. 
es.: ,jara nani eloxobujo (che io regni) 
ilorobujo (regna) 
retelorobujo inyi = xelorobujò (regni lui) 
ilorobujota (regnate) 
relorobujata (non regnate) 


La seconda persona singolare imperativo negativo si forma sempre 
dal tema diminuito: 


es.: relorobu = baya ilorobu (non regnare) 
xepere = baya 1yere (non essere terribile) 
L'infinito e il nome infinitivo si formano sempre dal tema diminuito. 
es.: dloriri (esser avido di carne) meloxiri (avidità di carni) 
ilorobu (regnare) nelorobu (regno) 


Nota 1 - Ci sono alcuni verbi, il cui fema diminuito finisce in a, è, 0, î 
quali possono fare la seconda persona plurale dell’imperativo negativo anche 
dal tema diminuito, anzichè dal tema lungo. 


es.: iloxinyàrà (essere avidissimo del companatico di se- 
samo, arachidi) 
xeloxinyarà (non essere avido, ecc.) 


xeloxinyardjita= xeloxinyiratà (non siate avidi, ecc.) 
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iloxidyofo (essere tufto il siorno nel bosco) 
xeloxidyofo (non stare tutto il siorno nel bosco) 
xeloxidyofojoto = xeloxidyajoto (non state tutto il siorno nel bosco). 


Nota 2 - Ci sono dei verbi derivati da nomi mediante il prefisso Li 
che invece del nome infinitivo usano il nome, da cui derivano. 
es.: zlofvoro (essere sapiente) 
nolofvoro (la sapienza, l’essere sapiente), invece di nelofyoro (usato solo 
da qualche sottotribù). 


Ciò dipende naturalmente dalla natura dei singoli verbi. 


Nome agente dei verbi qualitativi derivati 


643. Il nome agente dei verbi derivati mediante i prefissi i (1), 
ilo (119, ila, ilà) hanno il nome agente di forma qualitativa, in cui 
il prefisso radicale si sostituisce al prefisso formativo, come sì disse 
il prefisso radicale nel singolare si sostituisce al prefisso formativo, come 
si disse al N. 472, nota 3, mentre nel plurale manca tanto il prefisso 
radicale quanto quello formativo. (Vedi Nn. 472-476). 

oloxiri (goloso di carne) pl. axiri dal verbo iloròri 

oloxtto (che ha parlare offensivo’ ecc.) pl. axvtorak dal verbo rxutuk 


Fra i verbi derivati mediante il prefisso i, 1, si usa qualche volta (ma. 
molto raramente) anche il nome agente di prima forma. i 


es.: elojyorojani (sapiente) pl. elofyorojak più comun.: bolofyoro pl. alofyorojak ‘ 
eloccagàni (povero) pl. eloccayak più comun.: lolocciyn pl. aloccagak 


Verbi qualitativi derivati composti (di suff. e pref.) 


644. I verbi qualitativi derivati possono ricevere i suffissi, quando il | 
loro significato lo consente. Se loro si applica un suffisso, che richiede il 
tema lungo, si regolano come qualsiasi altro verbo. 
es.: Gnyo riy, an ipidojori ie? (per qual ragione ti mancano alcuni denti?) 


Se loro si applica un suffisso, che richiede il tema breve, nei verbi 
aventi il tema diminuito il suffisso si applica alla consonante i. Ciò 
si notò giò anche ai vari luoghi. 

es.: Gnyo rIloyojita ie? (perchè sei arrabbiato?) 
NB. - C'è qualche verbo, che fa eccezione. Per es.: rlonou (essere arrabbiato). in- 


vece di ilopoju; iloxobwori (con cui, per essere té, ecc.) che però può fare anche 


iloxobujori, ecc. f 
Si noti suxotyo (ridere), rtasuxotyo (far ridere): ed invece: itasuxojyere (per deridere) 


Si noti anche leyetyo, da leyo, per il quale si veda al N. 488, 9. 


645. Ai verbi qualitativi derivati si può applicare anche il prefisso — 
temporale: 
i es.: relorobu nya nyi (mentre egli era ancor capo) 
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Si può loro applicare anche il prefisso efficiente ita. il quale fa 


spesso scomparire il prefisso formativo i, 1. 
es.: z7lajuxo (spaventarsi) 
rtalafuxo (spaventare) da rad.: lafuk 
inwatiyo (essere piecante, acre) 
Itarwatiy (rendere piccante) » »  rwdatig 
irauwa (aver nostalgia) 
Itaxawwdyo (perseguitare; far venire la nostalgia) » » 6wwd 
ixolofi (essere sterile) i i 
Itaxolofi (rendere sterile) » » © wolofi 
issità (esser matto) 
0 Itassitàjyo (trattar da matto), rtassitàju (rovinare 
uno moralmente, farlo divenire cattivo) » » sità 
Ijirrnwa (fare il terribile) i 
I Itajirrrwa (rendere terribile, eccitare, p.es. un cane) » » /mrriwa 
ifittàga (fare il vagabondo) 
i Itafittàyyo (umiliare, sprezzare) vi ipo sfattag 
Igarrdawa (essere sottile di spessore) 
| Itagarrawa (rendere sottile di spessore) » >» garrawa 
| ibuyyaya (essere stupido, inabile a qualche ufficio ) 
| itabuyyayyo (sprezzare, umiliare); rtabuyyayyo nd- 
xwan (umiliarsi) » »  buyyay 


Non si può però dare una regola assoluta, perchè non pochi, pur 
derivando da radici che cominciano per consonante, non perdono tale 
prefisso formativo; 


es.: itiloccayak (rendere povero) da rad. loccay, da cui ilocedy (esser povero) 
itrgaraj (far divenir verde)da rad. gara, da cui gara” (esser verde) 
itisur4 ed rtasurà (far divenire gialletto) da rad. surd, da cui isurà (es- 
sere gialletto) 
Itrlofyoro (rendere sapiente - O. X. rtalojfere) da rad. lofyoro, da cui 
Ilofyoro (essere sapiente - O. X. alofere). 


Nota - Qualche verbo qualitativo, ricevendo il prefisso efficiente, tiene 
la i finale durante la coniugazione. Così si ha: 


italwaj (moltiplicare), da lwa (essere molti), ft. br. lwaj; 


itigarai (far divenir verde), raram.: itigara’, da igara’ (essere verde). 
: f. br. Igaraj; 


itaxolofij (far divenire sterile), più spesso Ifaxolofijyo od itaxolofi, da 
ixolofi (essere sterile), t. br. ixolofij; 


itagarrawaj (far divenir sottile di spessore), per lo più: iIfagarrawa, 
da igarràwa (essere sottile di spessore), t. br. rgarrawa. 
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IL VERBO “ESSERE - NON ESSERE,, 


646. Nella lingua Lotuxo ci sono tre parole, che traducono il verbo 
«essere», cioè s9, ra, won. ‘ 

Il verbo «non essere» è tradotto da bey, t. l. byaga, di cui già si” 
trattò e diede la coniugazione al N. 369. 


Diamo qui la coniugazione dei primi tre. 


Coniugazione del verbo s9 


647. La coniugazione del verbo so è la seguente: 


Infinito Nome infinitivo 
satan, Ovvero: san (essere)  nasatan, ovvero: nasan — (l'essere) 
Indicativo n 
aso NI (io sono) eso xoxoi = es’'oxoi (noi siamo) 
iso ie (tu sei) 1sto tai = Isdta tai (voi siete) 
oso inyi = asa inyi (egli è) osoi isi = asai îsi (essi sono) 
NB. - Si dice spesso anche 9sì nyi. asd nyi. 


L’indicativo negativo è: 
abey ni asa, ibey ie iso, ecc. 


ma è poco usato. 


All’infuori delle forme suddette, questo verbo non ha altre forme 
verbali. Le forme asa inyi, Isata tai, asaì èsi si usano più che altra 
davanti a nomi che cominciano per vocale a, à, ma non sono mai 
obbligatorie; però nella terza persona singolare è più frequente sentire 
asa (inyi) che non 9s9 (inyi). ; 


es.: esordi xunixoi (siamo in tre) 
oso Yesu 0 ’‘lonyi Xollum (Gesù è Figlio di Dio) 
asa (asai) xul arasa ’t9 i miji xunixoi (quelli che sono rimasti a casa, sono tre) 
asa irwania Ibwanv ie (e così hai indovinato) 


abey ni enyak san ixwa to yoleya (non sono più come l’anno SCOrso) 
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Coniugazione del verbo ra 


648. La coniugazione del verbo ra è la seguente: 


è Infinito 


raxran raramente: ran (essere) = 0. X. ratan 


Nome infinitivo 


nararan (l’essere) = O. X. naratan 


Indicativo affermativo 


ara ni (io sono) era rXIX9Ì (noi siamo) 
Ira ie (tu sei) rata tai (voi siete) 
ara inyì (egli è arai sì | 1 
yi (eg ) talee .: | (essi sono) 
arar’isi = araxi iîsì | 


NB. - Si dice spesso anche ar nyi, invece di ara inyi. 


Indicativo negativo Indicativo futuro 
abep ni ara (io non sono) ara adi nI (io sarò) 
ibey ie Ira (tu non sei) ma ad’ie (tu sarai) 

ecc. ecc. 


Indicativo passato 


Si fa come qualsiasi altro verbo ordinario, senza avverbi temporali 
(passato semplice), ovvero mediante gli avverbi temporali dwo, mole, 
nya da soli o in composizione col pronome relativo o coll’aggettivo 


dimostrativo. 


Imperativo affermativo 


Ijara nani ara (che io sia) Ijara xo9x2ì era (siamo noi) 
Ira (sii tu) Irata (siate voi) 
xetera (= xatara) inyi . ; xeteraxi (= xataraxi) isì ; ì 
( ) SO Ù(sia egli) : ( VICI 2, I (siano essi) 
= xera (= xara) înyi | xeraxi (= xaraxi) 1sì \ 
NB. - Alla terza persona singolare e plurale si può premettere ijara, seguito però 


dal soggetto. Le forme xara, xatara, xaraxfî, xafaraxi SOno usate piuttosto raramente. 


Imperativo negativo 


rabyaypa x9x9i era (duale) 
rabyagata xoxoi era (pl.) 

xerata 

retebyayar’isi arai (araxi) 


Ijara nani abe) ara 


xera 
xetebyaya inyi ara 


a net A it a n i 
ASS a A O ii RE a 


312 MORFOLOGIA 


Forma col suffisso strumentale 


arariI nI erari x92x9Ì 
Irari èe rraxatti tai = Iratti tai 
arar’inyi ararik îsì 


Forma col prefisso ita 


itara (far essere, trasformare, cambiare in), che sì coniuga come | 


il verbo semplice (ra); usata spessissimo col suffisso dativo: Itaraxi. 


Coniugazione del verbo won 


649. Il verbo won si coniuga regolarmente, come qualsiasi altro 
verbo intransitivo. Si deve solo notare: 


a) che ha il tema lungo wana, anzichè wand; 

b) che la seconda persona pl. indicativo fa 7watta fai, anzi- 
chè rwanata (pochissimo usata), e quindi si avrà anche l'imperativo 
awatta (state), cawatta xaxoì (stiamo noi - più di due); 

c) che il frequentativo è watta invece di womità; 

d) che la forma dativa è wonik, (N. 546), anzichè wanak; 
ed è usata nel composto Itawonik (collocare in un posto). 

Ha il nome agente di prima forma: awanani, awanak (esistente); 
il nome infinitivo: nawanan (l’essere = l’esistere; ovvero l'essere in 
un posto) e nabyazan wanan (il non essere = il non esistere; l’essere 
niente); il nome strumentale: ewontt, ewontti (esistenza). - 

Nel suffisso strumentale (awanarr ni, ecc.), si noti che la seconda 
persona plurale è rwandttr taî, e non semplicemente zwattr tat. 


Valore ed uso dei verbi ra, s9, won, bey 


650. I verbi ra e so significano «essere»; invece won significa 


esserci, esistere). 

Il verbo bey è la loro negazione, onde vale tanto «non essere ?, 
quanto «non esserci, non esistere). S’usa inoltre, come già si vide, per 
fare la coniugazione negativa del verbo. 


MODI DI TRADURRE IL VERBG ‘ESSERE,, IN LOTUXO 


651. Il verbo «essere» si può rendere in Lotuxo in vari modi, 
ed anzitutto con i verbi ra e so, che hanno valore identico, ma il primo 
è più usato che non il secondo. 


i 
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652. Ii verbo «essere» è tradotto con s9, ra, quando è seguito da nome 
comune, da nome agente o strumentale, dal nome passivo, oppure dagli 
aggettivi indipendenti, dagli aggettivi di colore e talora anche dai pro- 
nomi possessivi. i 

I detti verbi (so, ra) vogliono una a davanti al termine che serve 
loro di apposizione (predicato nominale), quando questo è un nome 
comune, o nome agente o strument. ma non quando è aggett. qualificativo. 

La suddetta particella a esclude sempre il prefisso nominale, e 
diviene comunemente o (5), se le segue sillaba con vocale o (92); 
può divenire e (£), se segue sillaba con vocale e (€), ma tale assimi- 
lazione non è obbligatoria; si contrae con la i (1) iniziale di radice 
dei nomi, divenendo e (€). 


es.: ara N a Kristyano (sono cristiano) 
ta Batismo ara nr o ’‘lonyi Jok (per il Battesimo son figlio di Dio) 
ara ni a(e) xeriryani (sono custode) 
asa naygumar a XALINYANI (il leone grosso è una bestia feroce) 
osoi ager xuna a folle (questi frutti sono acerbi) 
ara nenie ania obo ryet (cotesta capra è rossiccia) 
aso aboyo ana aiypejuk (questo vestito è nuovo) 
oso nenie ana asurà (questa capra è rossetta) 


Note - Si veda quanto si disse al N. 230, e si ponga atfenzione al prefisso 
femminile a (à) della forma repletiva degli assettivi, il quale naturalmente non 
va mai separato, neppure se c’è il verbo «essere». 

Tutti gli aggettivi di colore poi, quando accompagnano i verbi ra, s9 (sa), 
possono usare la forma repletiva (N. 229) anche quelli fra essi, .che non la 
usano in alfri casi. 


es.: abogo ana asa amuge' (questo vestito è violetto) 
abogo an asa emoli (un vestito nero) 
oso Padre lyé ollobuta (quel Padre è alto e diritto) 


653. Il nome comune e il nome agente o strumentale si usano 
senza prefisso nominale solo quando sono indeterminati, cioè quando 
si vuole indicare più che altro o l’essenza, o la condizione, o l’uso 
di una cosa, e simili. 
es.: ara ana a taji, bwo nyi a mugu (questa serve da abitazione, quella da 

granaio; quella è un granaio) 

Ibak ie apore culyà lenie ono nyo? (perchè uccidi un capretto per cotesti 

Arai a watr? cani? Sono uomini essi?) 
cara nya ni a atto... (ero ancor fanciullo) 


La . 
Quando il nome è determinato, non Sl premette generalmente 
la particella a, e il nome si usa col suo prefisso nominale. 
es.: ira ie leriryani roy, lodwo ryan (sei tu il mio custode, di cui la mamma 
ikyanari ? mi ha detto dianzi?) 
NB. - Si potrebbe però dire anche (per quanto meno bene): ira at'ie a(e) xe- 


riryani x0p? (sei forse il mio custode tu?). Come si vede, qui la frase ha un senso 
più assoluto e generale, che non nell'esempio precedente. 


i alii it EPA CRE CAGES TREVI REGIA TRINEAIO QUESTO SEITE TAI 
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La negazione della copula, espressa dai verbi ra, s9, si fa col 
verbo beg, come si dirà al N. 657. i 


654. Spesso il verbo è compreso nel pronome personale, possessivo, 
dimostrativo od interrogativo. Ciò avviene specialmente nelle doman-. 


de e risposte. 


es.: anr ve lonyi xonyi (io sono suo figlio) 
ana namdiji, nodwo arremyere nr (questo è il posto, ove poco fa ho ue- 
namoriy ciso la gazzelletta) 
ono) dttaàmu ania (cotesto cappello è mio) 
ax9x9ro «20 cuna? - Xumoy (sono tue queste galline? - Somo mie) 
ga ie? - Anr Iru. (chi sei tu? - Io sono iru) 1 
je Iru!- Ara ve ni Iru= Ani Iru (sei tu Iru? - Io sono Iru) 


Qualche volta nelle risposte si unisce il pronome dimostrativo al 
pronome personale. 

es.: gaî lean nari) ana? (chi ha fatto ciò?) 

ani Glya (io = sono stato io quello) 

Molto spesso si traduce il verbo «essere ) col pronome personale. 
inyi, pl. isi. (N. 157). Ciò avviene in modo particolare nelle definizioni. | 
es.: Sakramento inyi netamijani ono (il sacramento è un segno sensibile del- 

nagrasya la grazia) 


655. Quando il verbo «essere» è seguito da un avverbio di luogo, 
si traduce con won -- ‘avverbio di luogo; se invece è seguito da. 


frase locale, si traduce con won -| li -| nome locale. 
es.: talr monyoxoi? - Qwon dia (dov'è tuo padre? - E° là) 
owon conyoxoi aja? - Qwon li xajr (dov'è tua madre? - E’ in casa) 


Però i due suddetti casi si traducono più comunemente e meglio 
col pronome dimostrativo seguito dall’avverbio di luogo, o da frase 
locale fatta con to + nome di luogo, ovvero tolo (tondò) ba, | nome 
di persona, come sì disse al'eNobbi; 


es.: talr monyaxoi? (dov'è tuo padre?) 
a ta ray (è a casa) 
a dia (è sla), 
abopojin xwo tono ba Swora (i vestiti sono nell’appartamento delle 


Suore, presso le Suore) 
amilliy cop xwo tono Padre Lino (i miei centesimi li ha Padre Lino) 


656. ll verbo «essercà esistere», SÌ traduce con won. 


es.: owoni namat ini (qui c’è cibo) 
owon neram (c'è una questione) 
owoni atomye dia (la ci sono elefanti) 
Xollum owon = Ajok owon (Dio esiste) 


NB. - Il verbo won davanti a ni preferisce aggiungere una sillaba per eufonia. 
es.: awon ni, preferisce dire: awon(ni) ni 
awon(ni) nr iko naxap xo) xama (ho la mia propria famiglia) 


CAPO IV - VERBO - ESSERE 315 


MODI DI TRADURRE IL VERBO “NON ESSERE, NON ESSERCI,, 


657. Il verbo «mon essere» si traduce col verbo bey. Però quando 
esso è la negazione della copula, si usa il verbo bey con ra (sa, s9), 
ambedue nella persona corrispondente, e si può elegantemente interporre 
tra bey e ra (sa, so) la frase bu nyi, od anche semplicemente bu. 


es.: obeyp (bu nyi) nodwo cîy ara a (la bestia di poco fa non era un cin- 


caswani ghiale) 
obey bu nyi ara a mugu (non è un granaio) 
obey ana ara a xaji (questa non è un’abitazione, non serve 
per abitazione) 
abey bu nyi nr ara Iru | 
abeyn bu nr ara Iru (io non sono Iru) 
talora anche: abey nr Iru 
oben bu nyi 959 obo ryet (non è rossetta) 


658. Rispondendo per negare una domanda, in cui c’è il verbo 
ra (sa, s9) per copula, ovvero in cui la copula è sostituita da pronome, 
oppure è sottintesa per la presenza del pronome, si può rispondere sem- 
plicemente obeg. Se ci si riferisce al plurale sì può rispondere tanto 
obeg quanto obepi. 


es.: de Iru?.- Obey (sei tu Iru? - No) 
aswani ania? - Obey (è una femmina di cinghiale co‘esta? - No) 
dlomye ewd? - Obey, ovvero: Obepi (sono elefantesse? - No) 


Rispondendo per negare una domanda di un'azione fatta, si può 
sottintendere il verbo di detta azione, ma i verbi bey e ra (sa, s9) 
in tal caso restano sempre alla terza persona. 


es.: de luranio nodwo rip? (ta hai fatto questa cosa?) 
Risposta: obey du nyi ara nani 


à £ Ì (non sono stato io a farla) 
obey bu nyi ara nani exramo 


Si può rispondere anche semplicemente ebeg, ovvero bey (no). Si po- 
trebbe rispondere anche: abey bu nr exranio (non l'ho fatta) 


659. In tutti questi casi in cui i verbi ra, sa, s9 vogliono la particella 
a -— parola senza prefisso ‘mominale, anche beg richiede una tale 
particella colla conseguente assenza del prefisso nominale, tanto se esso è 
accompagnato, quanto se non è accompagnato dai verbi ra, sa, s9. 


es.: obey bu nyi ara a xerIiryani (egli non è custode) 
e e) (io non sono custode) 
abep bu ni a xeriryani \ 
abey bu ni ara leriryani conyi | I e lisiode) 
abey bu nr ara a xeriryani wonyi \ 
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660. Quando il verbo «essere», ovvero «non essere) è accompagnato 
da avverbio locale, o da frase locale, nelle risposte a delle domande, 
si usa il verbo bey coniugato. Si potrebbe anche (poco elegantemente 


però) aggiungere il verbo won, pure coniugato, e concordante natural- 


mente con il verbo bey. 
es.: owomn'isi dia? (sono essi là?) 
Risposta: obeyi (no. Non ci sono) 
obeyi bu si owonì dia 7 : 
5 Da. (essi non sono là) 
obeyi bu si dia 


NB. - In questo caso il verbo «essere» equivale ad «esserci». 


661. 1l verbo «non esserci, non esistere» si traduce col solo. verbo 
bey coniugato, il quale vuole il nome comune, e il nome agente o 
strumentale senza prefisso nominale, quando si vuole esprimere ' una 
negazione assoluta. 


es.: owon leriryani cajr? (c'è il custode della casa?) 
obey xerIryanI (non c’è custode) 
oben xeriryani xaji (non c'è alcun custode della casa) 
Invece: oben lermyani xajr (il custode della casa non c'è, è assente) 
obey tulo (non c'è anima viva, non c’è nessuno) 
obey %xarI (non c'è acqua affatto) 
Invece: obey naari (non c'è acqua al momento, ma sarà 


presto portata; ovvero: non c'è acqua 
sufficiente per cuocere, per es.) 


IL VERBO “AVERE - NON AVERE,, 


662: La lingua Lotuxo non ha n proprio verbo per indicare 
«avere». Per esprimere una tale idea ricorre alla frase «esser con, essere | 
presso». Si viene ad avere la costruzione seguente: verbo essere +- l'oggetto 
posseduto (che diviene soggetto del verbo «essere») + la prepos. ik9, io 
(più raramente le prepos. genitive) + nome del possessore. 

In pratica si possono distinguere quattro modi di esprimere in 


Lotuxo l’idea di avere. 


Primo modo: won jo (essere presso) 


663. Nel primo modo si ha la costruzione seguente: wom -| 0g- 
getto posseduto (in funzione di soggetto) + io + nome del possessore. 
es.: owon lonyi jo Itoy (Itop ha un figlio. Lett.: c'è un figlio 

presso Iton) 

owvoni nesuy jo Xaworu (Xaworu ha vacche. Lett.: ci sono vac- 

che presso Xaworu) 
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owoni yarryok jixonyi (egli ha figlie. Lett.: sono figlie a lui) 
owoni namat jixoy (io ho roba da mangiare. Lett.: ci sono 
cibarie presso di me; sono cibarie a me) 


La negazione corrispondente è: bey + oggetto posseduto (in funzione 
di sogg.) + jo + nome del possessore. 


es.: obey lonyi jo Itoy (Iton non ha figlio alcuno. Lett.: non c'è 
figlio a Iton, presso Iton) 
obeyi xusuy jo Xdaworu (Xaworu non ha vacche. Lett.: non ci 
sono vacche presso Xaworu) 
obeyi yarryok jiconyi (egli non ha figlie affatto. Lett.: non ci 
sono figlie a lui, presso di lui) 
obepi mat jixoy (non ho roba da mangiare. Lett.: non ci 
sono cibarie presso di me, da me) 
NB. - awon(ni) nr jo xàbi vuol dire: abito nella casa di mio marito, e non: 
ho marito. 


Secondo modo: won iko (essere con) 


J 


664. Nel secondo modo si ha la costruzione seguente: won -|- 


i soggetto + iko + oggetto posseduto. 


es.: owon inyi îko needye aryai (egli ha molte pecore. Lett.: egli è con 
del det molte pecore) 
ewon x9x0ì arana iko napyaster (oggi abbiamo soldi. Lett.: oggi siamo 
con soldi) 
awon(ni) ni iko xabi (ho marito. Lett.: sono con marito) 
awon(ni) nr iko naxay xoy rami (ho la mia propria famiglia distinta. Lett. 
sono con mia propria famiglia) 


I 


La negazione corrispondente è: bey -|- soggetto + ik + og- 
getto posseduto. 


es.: obep bu nyi iko needye (non ha pecore. Lett.: non è con pecore) 
abey bu nr axana iko napyaster (oggi non ho soldi. Lett.: non sono og- 
gi con soldi) 
abey bu ni iko xabi (non ho marito. Lett.: non sono con 
marito) 
abey bu nr iko nacay roy xamd (non ho mia propria famiglia. Lett.: non 
sono con mia propria famiglia) 


Nota - Si ponga attenzione a queste tre frasi: 
awon(ni) ni jo xabi (sto nella casa di mio marito) 
awon(ni) ni (anche: ewonni ni) ka (iko) lalle (ho già marito) 
ewon xoxsi iko xabi ini (sono qui io e mio marito) 


Terzo modo: won col pronome possessivo 


665. Nel terzo modo si ha la costruzione seguente: won ST 08: 
getto posseduto (in funzione di soggetto) -| pron. possessivo (riferito 
al possessore, ma concordante con l'oggetto posseduto). 
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es.: owoni lonyirok xonyi (egli ha figli. Lett.: ci sono figli suoi). 
owoni apoxe wonyi @rrexdi (egli ha due cani. Lett.: ci sono due 
cani suol) 

owon IYAY) (ho la mamma. Lett.: c'è la mamma mia) 
owon nelluk 0 (ho il bastone. Lett.: c'è il bastone mio). 


La negazione corrispondente è: bep -— oggetto posseduto + pro- 
nome possessivo. 


es.: obeyi lonyirok xconyi (non ha figli. Lett.:non ci sono figli suoi) 

obe) IYAY (non ho la mamma. Lett.: non c'è la | 
mia mamma) 

oben nelluk con (non ho bastone. Lett.: non cè il ba-. 


stone mio) 


Nota 1 - Invece di owoni ap9x%E xonyi Grrexai (egli ha due cani), si può | 
dire anche: agoxe xonyi darrexai, sottintendendo il verbo WON. 


Nota 2 - Con i mumerali usano talora anche una cosfruzione ad anacoluto: 
es.: Dfome owoni dduri xonyi arrexai (Otome ha due figli) 


Quarto modo: con un verbo qualitativo 


666. Quando l’oggetto posseduto è accompagnato da un aggettivo 
qualificativo, sì può avere un’altra costruzione, che consiste nel verbo 
qualitativo, accompagnato dalla cosa posseduta in funzione di soggetto. 
Il possessore poi va in caso genitivo. 


es.: ofiri nesuy xobu (il capo ha vacche grasse. Lett.: le vac-4 
che del capo sono grasse) 
olwajr nsello Petro (Pietro ha molte agnelle. Lett.: le agnelle 
di Pietro sono molte) i 
Ilaman nafere Oduxo (Oduxo ha una bella lancia. Lett.: la 
S lancia di Oduxo è bella) 
ojr ddemi Xaswani (Xaswani ha un coltello affilato. Lett.: il 


coltello di Xaswani è affilato) 


La negazione corrispondente consiste nel fare la coniugazione negativa 
del verbo qualitativo. 


es.: obeyi nesuy xobu ofiri (le vacche del capo mon sono grasse) 
obeyi neello Petro olwaji (Pietro non ha molte agnelle) 
obey nafere Oduxo Ilaman (Oduxo non ha una bella lancia) 
obey nidemi Xaswani ofr (Xaswani non ha un coltello affilato) 


Nota 1 - Si potrebbe anche dire: cwon jo Xiswani nidemi on ofr; owoni 
jo xobu nesuyn xun ofiri; ecc. od anche: ademi, on owon jo Xéaswini, ofr 
(Lett.: il coltello, che è presso Xaswani, è affilato); nesup xun owoni jo xobu, 
ofiri (Lett.: le vacche che sono presso il capo sono grasse); ecc. 

E per negare: obegi jo xobu nesup xun ofiri (Lett.: presso il capo non ci 
sono vacche grasse); oppure: mesug, XUn owoni jo xobu, obeni ofiri (Lett.: le 
vacche, che sono presso il capo, non sono grasse), ecc. 
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Nota 2 - Si prenda nota della seguente costruzione usitatissima dai veri 
Lotuxo. Quando c’è di mezzo il pronome personale (in qualità di possessore). 
anzichè usarne la forma avverbiale (composta: jix91, iixdi, ecc.), se ne usa la 


forma semplice, mettendola fra il verbo e l’ossetto posseduto, senza accompa- 
snarla colla preposizione dativa, tanto nella costruzione affermativa, quanto fin 


quella nesativa. 


es.: obi ani dtiji (ho il cuor buono) 
abalo nani dxou (ho la festa srossa) 
oben nan: fere (non ho lancia, sono senza lancia) 
oben nani lonyi (non ho figlio) 
oben nani fure (non ho nome) 
oben nani ab9 (non ne ho nessuno) 
NB. - Non passi inosservato il nome usato senza prefisso nominale nella coniu- 


gazione negativa. 


VERBI IRREGOLARI 


667. I verbi irregolari non sono molti. Quelli che hanno solo qualche 
lieve anomalia furono già notati a suo luogo. 


Ecco i verbi irregolari Lotuxo. 


1. ’tu (venire) 


Indicat.: attu nr (vengo), itti ye = ittu ie (vieni), ottu nyi (viene), efwonni 
xIxdi (veniamo), rjwdnna tai (venite), oficoni isi = ofwon'isi (vengono), od 
anche: ofwonni isì = ofwonn'isi 
NB. - La forma ofwonni si usa sopratutto al passato. 


Imperat.: iko xattu nr (che io venga); way (vieni), la cui forma enfatica è: 


ik’way; retettu inyi = xettu (venga); (manca la prima pers. pl.); Ifwan- 
na (venite), la cui forma enfatica è: ikefwanna; xetefwonnierxé = xefwon- 
niexé (vengano essi) = O. X. retefwonneré = xefwonnezé. 

Imperat. futuro: getti, pl. yejwanna (vieni di poi; venite di poi). 

Imperat. negativo: II pers. sing. xetti = baya ottu; pl. xefwanna = bayatrna 
Ijwanna. 


Infinito: ’funa, pl. fwanna. 
Suff. strumentale: attuniere ni, ittuniere ie, ottuniere inyi, ejwoniere x229i, 
ifwoniette tai, ojwonnierek isi (0. X. ’tunere invece di ‘funiere). 


Suff. frequent.: ‘tuttà, pl. funuttà; ‘tuttityo, pl. funuttatyo. 


2. lo (andare) 
Indicat.: alo nr (vado); ilo ie (vai); olo inyi (va); efwo x229i (andiamo); r/wat- 
ta tai (andate); ofwoi isi (vanno). 
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Imperat.: do xalo ni (che io vada); ilo (va), la cui forma enfatica è: ikelo; wetelo 
inyi = welo ingi (che egli vada); xafaò = xafatr = xafwatr (andiamo - 
noi due); efwo = lefwo (andiamo noi - più di due); rfwatta (andate) la 
cui forma enfatica è: dkefwatta, xetejwaxrt = xefwaxi (vadano). 

NB. - La forma pl. eîwo — lefwo si usa anche per il duale, quando segue com- 
plemento retto dalla stessa. Per es.: Way, lefwo mana (vieni, andiamo al campo); 


way, lefwo romo (vieni, andiamo @ zappare). Invece si dirà: xafati (andiamo); xafatr 
yo (su andiamocene). 


Imperat. negativo: II pers.: xelo = baya ilo, pl. xefwatta = bagatina Ifwatta. 

Infinito: leten, pl. fwan = fwattan. i 

Suff. strumentale: alarz mi, lari ie, alari inyì, efwdri xoxsi, ijwitti tai, ofwd- 
rik isì. 


Suff. frequent.: lotyo, pl. ifwdtyo. 


Dal 


3. mi (mangiare) 
Di questo verbo si usa 7470 (mangiare), 7040ty0 (mangiare sempre; 


periodicamente); yiyere. Di esso non si usano.mai da soli nè il tema. 
breve, nè il tema lungo, che è pio. Invece del tema lungo gio si usa . 
spesso nya. 

Nel passato semplice si usa quasi sempre nya. 

Il nome agente è anyani, anyak; solo raramente si usa dyioni, agiok. 


es.: dgionî watr olo ’day 


anyani watr olo day (mangione, mangiatore per eccellenza) 


Per il nome strumentale si usa solo nenyat, pl. nenyati. 

Il tema nya si usa più che altro al passato (in senso attivo, e talora 
anche in senso passivo). Al presente si usa nella frase relativa al. (an) 
anya *to (che si chiama), cul (wun) anyai ‘to (che si chiamanol), e in 
qualche altra frase. E° molto usata la forma suffissata myaru. 


Si aggiungano i seguenti verbi, la cui irregolarità è più che altro 
nel solo tema lungo: 


4. ’yu (essere buono), t. br. yii, t. 1. yijo. 
Indicat.: ayyu ni, iyyu ye (iyyu ie), oyyu inyi, eyyu xoxoÌ, iyijoto tai, oyiji îsi. 
Imperat.: oyijo! (sii buono); xeyyu (non esser buono) 

Nome agente I forma: ayijoni, pl. dyijok. Nome agente II forma: loloyijo, È.. 
eyijo, pl. m. e f. àyijok 10, 
NB. - Il tema diminuito ’yu forse deriva da yi seine uo lo sì us@ solo 

nelle forme scoperte, come ogni altro tema diminuito. 

5. mijak (sapere), t. 1. mijana; così pure Iitamijak (far sa- 
pere, far conoscere). | 


; 


Nel resto è regolare. Si noti la terza persona pl. indic., che fa IMI]anI. 
Il nome strumentale semplice emzjdnr pare non sl USl ma è usitatissi- 
mo invece quello col prefissio efficiente etamijdni, DI. etamijanita (segno). 


Le 
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Il nome ag. col pref. eff. è Jetamijanani, pl. letamijinak (che fa sapere; 
testimone), ma è poco usato. Cfr. lefamijani (che fa vedere, guardare). 
Sono molto usate le forme suffissate mzjatta, mIjanatyo, mijaniere. 


6 io' (dire), t. br. jar, t. Dl iara. 


Di questi si noti la seconda persona pl. indicativo ed imperativo 
rjatta; la terza pl. indicativo ojori (regolare); la seconda singolare im- 
perativo affermativo rjara, mentre quella negativa è naturalmente rejò 
(non dire: dal tema diminuito. 

Di questo verbo non si usa nome strumentalé, nè nome agente. Se 
ne usa però qualche volta la forma jifiri, che è forma al tutto irregolare. 


7. isyo (dare), t. br. isyor, t. Dl Isyara. 


Di questo verbo (come del precedente) si noti la seconda persona pl. 
indicativo ed imperativo rsyatta. La terza persona pl. indicativo è isyori 
(regolare). L'infinito è 7s70, ma non se ne usa il nome infinitivo. 

} Quanto all’imperativo si noti esyo nanz (dà a me), esyo xoxoi (dà 
a noi). Il dire: isyo jixroy, isyo jix9x2i non è troppo corretto, o almenò 
è poco usato. Però nel plurale (esyo x9x2%) potrebbe capitare qualche 
confusione coll’indicativo, per quanto la modulazione sia diversa. (Vedi 


anche N. 428, nota 2). 


Se si tratta di dare ad altri si dirà: rsyara jironyi (da a lui), jo lyd° 
(a quello). Non è corretto il dire: rsyara jiroy, fixox9i. 

Ml duale è: xesyara xoxroi (diamo noi due). 

La prima persona pl. è: resyatta rox9i (diamo noi - più di due). 


VERBI DIFETTIVI 


668. Anche i verbi difettivi non sono tanti. 

1. xadi ji xoy (dammi); xadi ji xoroi (dacci); pl. cattina jixoy 
(datemi); xdtlind jixroxoi (dateci), più raramente: xédind. 

Si usa solo quando ha per complemento la prima persona singolare 
e plurale, ed ha molto più forza del verbo isyo. Vedi anche qui sot- 
to, numero ll. 

NB. - Si ha ragione di dubitare se sia una vera forma Lotuxo, oppure se sia 
una parola presa dall’arabo. Ma d’altra parte il suo uso è-così universale in tutti 
î villaggi, presso grandi e piccoli, che riesce inspiegabile, se ammettiamo che sia 
una parola introdotta. 

2. ilaxai rxai (rifiuta); pl. mara? rxara (rifiutate). 
3. ikod> (dammi); pl. rkddma (datemi); 
es.: ikod9’, ami nr (fammi vedere) 


NB. - Si tratta sempre di cosa momentanea: l'oggetto resta del padrone. 


21 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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4. xibe, xcibend (prendi, prendete) = be, ibenà. 


Si usa quando chi dà, è colui che parla. Invece omoju, pl. omojuna. 
si usa quando chi dà è diverso da colui che parla. | 


È 


NB. - Invece di xibena, usano talora anche xibetinà. 


5. okwai, okwenda (taci, tacete). 


| 6. totte, più raramente: fette, otte’, pl. ottenà, più raramente: tet-. 
ten, tottenà (alzati, alzatevi). 


1. XOFCE, a più raramente: orré, ottinà (fa, fate largo; 


scansati, scansatevi). 
Molto usata è anche la sua forma enfatica: ikorré, ikottind. 


8. irja, zjata (vedi, vedete). 
Molto usata è la corrispondente forma enfatica: rkeja, rkejata, la 
quale traduce spesso il nostro «per esempio» ed anche il nostro «ed ecco». 


9. igonyu (vedere), che ha solo l’indicativo, l'imperativo e l’in-o 
finito. Di esso si usano anche le forme: igonyuno, igonyuttà, igonyumiere. 


10. nya (mangiare). Vedi N. 667, 3. In più si aggiunga: xa- 
tanyaxi (mangino essi). 0 

11. xollo (regalare). Nella forma semplice ha solo l’imperativo. 
es.: INI yurak: ie apyaster xuniroi; ajo (tu hai trovato 3 piastre; io ti dico: 

ni jixoi: «Xolloi abotye jixoy «Regalane, danne una a me») 
Invece nei composti appartiene alla seconda coniugazione, e sì coniuga. 
regolarmente: éxrolloju, ixollojok, ecc. 1 


es.: irolloju dwo Roberto jixoy (Roberto lo ha avuto poc ‘anzi da me, di- 
cendomi: Xolloi.) 


12. ogida (dovere). E’ invariabile, nè può mai avere coniugazio-. 
ne negativa. Per tradurre «non dovere», occorre passare la negazione 
al verbo dipendente. Inoltre onida ha meno forza del corrispondente 
italiano. Si vedano nella sintassi, capo IV, i vari modi Per rendere. 
in Lotuxo il verbo «dovere». 


NB. - I verbi qualitativi derivati sono generalmente verbi difettivi, perchè rara- 
mente hanno tutte le forme, e quasi sempre mancano del nome strumentale. f 


| 
| 
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Capo V. 
AVVERBIO 


669. Occorre anzitutto notare che i suffisi avverbiali, nei verbi 
composti, tengono spesso il posto di avverbi, come sono usati nelle lingue 
europee. Ciò nonostante, gli avverbi e le frasi avverbiali sono molto 
frequenti in Lotuxo. Li dividiamo in quattro gruppi, cioè avverbi di tempo; 


. di luogo; di maniera; di quantità; avverbi affermativi, negativi, dubitativi; 


avverbi descrittivi. 


AVVERBÌ DI TEMPO 


670. In Lotuxo non c'è una propria parola per indicare «tempo», 
che talora può essere tradotto con nàmàii (luogo). 


NB. - Ci sarebbe la parola namai, rad. mai, (istante, tempo), ma nelle sottotribù 
Lotuxo è usata quasi esclusivamente nel senso di «un piccolo posto di terreno». 


Degli avverbi di tempo alcuni sono di indole generale, altri invece 
riguardano il presente o il futuro o il passato. 
Avverbi temporali di indole generale 


671. Gli avverbi di tempo di indole generale sono: 


baya (quando?) 

do (prima) 
edasita (enyixità) omvkaja? —(quante volte?) 
edasita (enyaxità) baya? (quante volte?) 


oyitek aryai 


edasita (= enyarità) aryai | (molte ‘volte,: spesso) 


obeg ’tuy, obeg mak (mai - negativo) 
a xolopi (a giorni, di rado) 
a yafajin (a mesi) 

a XIYasI (ad anni) 

motye motye i (sempre, ogni dì) 
ogitek ’day, olopi ‘day (ogni dì) 
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fur, fuur (sempre) 

mak | (sempre) 

noloy ‘day (tutto il giorno) 


narwe day 

ta nafanni 

fanni 

ta narwe 

rarwe 

to lotoryai = otoryai 

ta nakil fanni = kil fanni 
gagaga 

toloyi 

lrya 

ta napasi day Gbotye Abotye 
ebotye x9l27 

ebotye yafa 

ebotye xI7a 

beryen 

arabotye 

teyya teyya 


tenia tenia 


ojo gaa 


Avverbi temporali di tempo presente 


(tutta la notte) 

(di giorno) ; 

(di giorno, nel meriggio, in pieno g.) 

(di notte) i 

(di notte, a notte) 

(nel pomeriggio) 

(a mezzodì) 

(sovente) 

(generalmente) 

(annualmente, ogni anno) 

(annualmente, ogni anno) | 

(nello stesso giorno, in un sol giorno). 

(nello stesso mese, in un solo mese 

(nello stesso anno, in un sol ve 

(per tempo) è 

(nello stesso tempo) 

(subito subito, 
stante) 

(subito, subito - riferito a cosa men- 
tre si parla) d 

(dopo un istante, dopo un momentino). 


proprio in quell’i | 


672. Gli avverbi .di tempo presente sono: 


ixwania (0. X. ixwana) 


ixwania iawania 
ixwana ixcwanta 

xetek ixwania \ 
axrana 


ta nayafa ana 
ta neega ana 


(ora, adesso) 


(or ora, in questo momento) 


(oggi) 


(in questo mese) 


(in quest'anno) 


Avverbi temporali di tempo passato 


673. Gli avverbi di tempo passato sono: 


lì. cosyere 

to nodwo mai 

dwo 

dwo axrana 

dwo motye 

to nodwo do’ motye 
dwo arwe 

dwo fanni 


(prima) 

(poco fa) 

(poco fa) 

(dianzi) 

(stamattina) 

(stamattina) 

(stanotte) 

(quest'oggi, di pieno giorno) 


e > Ali Car ui ur fd) pri 
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pale gole = yolo yole = yoyole 
to nogpole mai 

pale (incorporato al verbo) 
gole motye 


 gaitari = yole ‘tiri 


many yole ‘tari 


__ tinyaloy 


colog lyà = loloy lya 
nyaboloz (da: nya 2b3 2029) 


to nya ) 
nya i 
nya beryen \ 


te ninya beryen, te ninya to nya 

le ninya to beryen, te ninya nya 

jo nattari nya 

colog ania, noloy ania 

colon lya, to nolan nya 

ta nayafa ania 

ta neeya ania 

to noyole yafa 

îo ayafa oyole anyaro ‘to 

ta nayafa oyole anyaro ‘to | 

to nolegai = to polega’ (da: t9 
gole xIya) 

jo neega oyole anyaro ‘to 

ta neepa oyole anyaro ‘to | 

jo naloy ninya to rosyere 

many jo nolog ana 

paras ik9 arana 

many ik9 ixwana 

motye motye fur irwania | 

motye motye furus arana 

te ninya xoloyp fur ixwania 

lepalo (da: lepa 9l9) 

to linyegai (da: to linya x1pa) 

to xolog nyà 

to nya + verbo ausil. ofto 

tetteri fav many ik> arxrana 
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(ieri) 

(ieri) 

(ieri) 

(iermattina) 

(iersera) 

(fin da ieri sera; fino a ieri sera) 
(ieri l’altro) 

(ier l’altro di la) 

(alcuni giorni fa) 


(allora, in quell’istante, in quel tempo) 
(anticamente, nel passato) 


; (molto anticamente, in quel tempo) 


(in quella notte) 
(in quel dì) 
(in quel mese) 
(in quell’anno) 


(nel mese scorso) 


(l’anno scorso) 


(l’anno scorso) 


(il giorno innanzi) 

(fino ad oggi) 

(fino ad oggi) 

(fino ad oggi, fino ad ora) 

(sempre fino ad oggi) 

(d'allora in poi) 

(quest'anno) 

(due anni fa) 

(da quel giorno, dopo quel giorno) 
(da lì in poi) 

(dal principio del mondo fino ad oggi) 


Avverbi temporali di tempo futuro 


674. Gli avverbi di tempo futuro sono: 


adi 

moi, adi moi 

pa (0. X.) pe, pe (nell'imperat.) 
lrxalo 

moiye 


(in futuro) 

(in futuro lontano) 
(dopo, appresso) 
(dopo) 

(domani) 


PVI PENE CTR AIA ANTE 
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motye beryen (domattina per tempo) 
motye arana (domani a quest'ora) 
ta lyoloy (posdomani) 
Lyalo (posdomani l’altro) 
Iyabaloy (da: lyà obo alay) (fra qualche giorno) 
lobo loloy (un giorno, un’altra volta, un giorno 
o l’altro) 
to noloy nyà (in quel giorno - futuro lontano) 
nologi cwd (in quei giorni - futuro) 
li rarwe ana in questa notte) 
ta nayafa ottotwd il prossimo mese) 
ta neega an ottu ‘to = telepai (l'anno venturo ) 
:oloy isidi fav SO) : 
Dogna P nai s. De ; (l'ultimo giorno del mondo ) 
many baya? (fino a quando?) 
tenia tenia many jo noloy... (da questo momento fino al giorno) 
Osservazioni 


675. Su gli avverbi temporali si notino le seguenti cose: 

1. Molti dei suddetti avverbi di tempo (e altri ancora), sono formati 
mediante la preposizione ta, to e più raramente dalla preposizione li (li). La 
preposizione ta, t9 può essere lasciata via, quando è seguita da nome + agget-. 
tivo (o parola equivalente ad aggettivo). i 
es.: occoxuno adi ni fa nayafa ottotwàd 


o x | (tornerò il prossimo mese 
o meglio: accoxuno adi ni ayafa ottotwa | ( P ) 


2. Sopratutto coi verbi di moto, se l’avverbio deriva da nome (senza 
alcuna apposizione od attributo), si usa semplicemente il suddetto nome nella 
sua forma radicale, anzichè ta -|-- nome col prefisso nominale. 

es.: alo adi ni fanni (andrò di pieno siorno) 
wai xarwe (vieni di notte) È 


3. Le frasi composte di «volta, volte» si traducono meglio con il nome 
strumentale numerale (N. 455, d). 
es.: amoryo ni emorit Gbotye (ho insulfato una volta) 
imoryo ie inyi emoriti omukaja? (quante volte l’hai insultato?) 
NB. - Nel plurale si può tradurre anche con edasita = enyàxità (ripetizioni). 
Anche questa seconda maniera è intelligibilissima. quantunque meno conforme al co- 
mune parlare dei Lotuxo. N 
4. Invece di amukaijia si può liberamente usare baya; si ricordi però. 
che baya ha anche il valore di «quando?» ma in questo secondo senso ha una 
modulazione diversa. 


5. L'avverbio «non ancora» si traduce applicando il prefisso xa al 
verbo ben, e talora (quando il contesto lo consente) anche ai verbi rasa 
(restare), Ibuxa (non esser finito). 

es.: otuxuno? - Xebuxa (è finito? - Non ancora) 
xebey ie igiyo? (non hai ancora mangiato?) 
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L’avverbio «ancora» nel senso di azione non ancor finita, si traduce appli- 
cando il prefisso xa al verbo (N. 608); nel senso di «nuovamente, di nuovo», 
si traduce col verbo inyàk (N. 378). 


6. L’avverbio «appena» si traduce col verbo difettivo xetek, seguito dal 
soggetto e dal verbo all’infinito (N. 370 e 377). 
es.: xetek ni piyo (ho appena mangiato) 
xetek. nya ni dyoto (mi ero appena alzato) 


7. La posizione comune degli avverbi di tempo è dopo il verbo, talora 
però (sopratutto quelli interrogativi) si trovano anche prima del verbo. 


es.: baya ittu ad'ie? = ittu ad’ie baya? (quando verrai?) 


8. Come già si notò a suo tempo, gli avverbi adi (in futuro), dwo 
(dianzi), mole (ieri), nya (anticamente), vengono incorporati fra il verbo e 
il soggetto: raramente sono prima del verbo, e solo se anche il sossetto è prima. 

es.: alo dwo ni (sono andato poco fa) 
ie dwo ilo xari (dianzi tu andasti al fiume) 


DIVISIONE DEL TEMPO 


676. Qui possiamo menzionare il sistema Lotuxo di dividere il tempo. 
Lo spazio più lungo è l’anno, detto neega, rad. xa. Segue la divisione 
in stagioni (amasik xiga), in mesi (ayafajin, rad. yafa), in giorni 
(olopi, rad. xologi). Anche il giorno e la notte hanno le loro divisioni. 


NE. - Il plurale di neepa è apasi, rad.: pasi; il singolare di Aàmasik xa è 
aàmàji xma; di ayafajin è ayafa, rad. vafa; di oloni è nolop, rad. xolon. 


Stagioni 


677. I Lotuxo hanno quattro stagioni principali; non si pretenda 
però che corrispondano esattamente colle stagioni europee. 


Gsusou rad. susou (primavera: marzo-maggio ) 
ataxas rad. taxas (estate: giugno-agosto) 
elelan rad. Ilelan (autunno: settembre-novembre) 


ameyyu rad. xameyyu (inverno: dicembre-febbraio ) 


NB. - L’ultimo periodo del nameyyu (press'a poco il mese di febbraio) si chiama 
anche nelorobu. E’ questo il tempo in cui vengono i primi acquazzoni, cresce un po 
d’erba, e poi si secca di nuovo: nessuno pensa @ coltivare. 

Invece di elelan alcuni dicono axrlan, da rad. xrlan. Invece di asusou, alcuni 
dicono fsisou. 


Mesi 


678. I Lotuxo dividono l’anno in dodici mesi, ma sarebbe fuori 
proposito pretendere che l’inizio concordi col principio e fine dei nostri 
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mesi zodiacali: il che appare anche dal fatto che «mese e luna» hanno in 
Lotuxo uno stesso nome: ayafa. } 


Camidok (gennaio) Qwwete (luglio) 

Xiromu (febbraio) Ofrllima (agosto) 

Angim (marzo) Amaoma (settembre) 

Ataxas (aprile) Loloy (ottobre) 

Owwîs (maggio) Ififyeu (novembre) 

Oyorony (giugno) Isyara imanyi xari (dicembre) 
Settimana 


679. La divisione dell'anno in settimane non esisteva presso i 
Lotuxo; però ormai è entrata nell’uso, ed è comunemente chiamata | 
nesabit, rad. isabit, dall'arabo. Fra gli alunni delle scuole si fa strada 


nàwiik, dall'inglese week. 
i giorni della settimana si usano chiamare così: 


noloy netteri = noloy neccemi (lunedì) Lett.: giorno iniziale 
nolo etarrexri (martedì) » » secondo 
nolog etaxunixi (mercoledì) » » terzo 
noloy etagwani (giovedì) » » quarto 
nolo etamieti (venerdì) » » quinto 
noloy etelleji (sabato) » » sesto 
dominika (domenica) 


NB. - Una simile maniera di nominane i giorni della settimana non è del tutto 


felice, per gli inconvenienti che ne vengiono, i quali sarebbero tutti evitati, se cia- 
scun giorno fosse chiamato con un nome proprio, e non col numero ordinale. Usano 
anche dire: nolon ’tuluba per lunedì, dall’arabo ’tuluba (lavoro) = nolon 1IgEMI (gior- 


no del lavoro,. in cui cioè si ricomincia a lavorare). 

Invece di nolon netteri, nolon neccemi si potrebbe anche dire nolon enev, che lette- 
ralmente significa «giorno primogenito) (sottinteso: della settimana). La dizione nolon 
etabotve non sarebbe corretta, perchè la parola etabotye (primo) non è usata 


veri Lotuxo. 
Divisione del giorno e della notte 
680. Anche i Lotuxo sogliono dividere il giorno e la notte in varie 
parti, per certo non uguali fra loro. 1 


noloy, pl. opitek, od anche ologi (giorno) 
NB. - nolon, pl. oloni (sole). 


Ilok axoxoro (al canto del gallo) 

ta natagatyo motye (verso le quattro e mezzo ) 
adoro Amotye (all’aurora) 

iwany ik (all'alba) 

afag ’tel ‘tel (verso le cinque e mezzo) 


iduoy noloy (al sorger del sole) 

namotye (la mattinata ) r 

asvjai laati oloy (verso le sette antim. Lett.: quando 
gli uomini si scaldano al sole) 

(verso le otto, quando le pecore esco- 


ifilye needye 
no dall’ovile) 
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idis noloy (verso le nove. Lett.: quando il sole 
è ancor coperto, non è ancor troppo 
caldo) 

afanni (tempo dalle dieci alle due) 

ara a xurou (è pieno meriggio, in pieno meriggio ) 

ara a kil fanni (è mezzogiorno; a mezzo giorno) 

nakil fanni (il mezzodì) 

kil fanni (a mezzodì) 

_aytr noloy (verso le quindici) 

olotoryai (il pomeriggio) 

otoryai, to nolotoryai (nel pomeriggio) 

occurunie needye (verso le sedici e mezzo. Lett.: quan- 
do le pecore ritornano) 

opiye needye lr ’ler (verso le diciassette e mezzo. Lett.: 


quando le pecore mangiano presso 
il villaggio) 


idorro noloy . (al tramonto) 

nakikai (il tempo del crepuscolo) 

Iiledi (verso le diciotto e mezza, al crepus.) 
ya ie (verso le diciannove. Lett.: chi sei tu? 


Cioè: il tempo in cui la gente non 
riconosce le persone e deve a cia- 
scuno domandare: Chi sei tu?) 


nattàari (sera, dopo il tramonto del sole) 
‘tari (di sera avanzata; nelle due prime 
ore della notte) 
ittittoloni nakoli (al chiudere delle stalle) 
 Imaye laati (verso le diciannove e mezzo. Lett.: 
quando la gente cuoce la polenta) 
narwe (notte) 
xcarwe .. (di notte) 
 ajatoi aatr turubuk (quando tutti sono immersi nel pri- 
i mo sonno) 
. attiy xarwe (mezzanotte) 
| ‘tig xarwe (a mezzanotte) 
to ’tip xarwe (a mezza notte) 


Nota - Le frasi temporali costituite da una proposizione si adoperano pre- 
feribilmente senza la congiunzione al (quando). 
es.: afany gole n1, rmaye laati (giunsi ieri, nel tempo in cui la sente preparava il cibo) 
Però si sente anche: al emaye laati. 


| INIB. - Narwe (notte) si contrappone a noloy (giorno); nedumele (tenebre) si con- 
trappone a mnafanan (luce). 


| Le Ore 


681. Quando un Lotuxo vuol domandare l’ora, dice: «Aja nolog? 
(Dov'è il sole? Dov’era il sole?)» e l’altro gli risponde indicando la 
| posizione del sole, nel momento a cui ci si riferisce. 
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Così un Lotuxo dirà, per es.: Aftu adr ni motye nolon dia (Verrò 
domani, quando il sole è là) ed indicherà col dito una certa posi» 
zione nel cielo. 

Naturalmente anche i Lotuxo ormai tendono a dividere il giorno 
in ventiquattro ore, e usano la parola araba nasa, pl. nasaxyen, per Pi 
tradurre «ora). | 


NB. - Chiamano nasa anche. l'orologio. Quelli che vogliono evitare la suddetta, 
parola araba nel senso di «ora» dicono invece Amaji xoloy (posizione del sole), Oov- 


vero ekyemit xolop (misura del giorno). 


es.: attua dwo nr li maji xoloy xunixoi (sono venuto alle tre) 
attu dwo ni ta nekyemit xolop xunixoi (sono. venuto alle tre) 


Più frequentemente dicono: atta nr ta asa xunixoi, Ovvero: attu nr ara asa xunixoi. 
LI 


AVVERBI DI LUOGO 


Avverbi locali primitivi 


682. Molti avverbi locali sono primitivi: 


tai? (donde?) 

aja? (dove?) 

ini, dini (qui, qua) 

eyeni (Pron. quasi: e-eni) (qui vicino, ma indeterminato) 
dia (talora du) (là) 

adia, adi (verso là) 


eyedia (Pron. quasi: e-edia) 
inia, dimia 

tene 

ténia 


teyya 

telé, toli, tolé 

telya, tolya. (talora anche: talya) 
lagatr = agati 


addi 
arabolye 


(là, indeterminato) 
(costì, costà) 
(qui, da qui verso via) 
(costì, di costì, cioè presso @ colui _ 
cui si parla) i 
(là, di là) l 
(da questo fianco, da questa parte) 
(da cotesta parte, da quella parte) 
(fuori di casa, di fianco, in luogo 
appartato’ dagli altri) 
(via) 
(nel medesimo posto, insieme) 


Nota - Qualche volta i suddetti avverbi vengono accoppiati fra loro, purchè 


lo comporti il loro significato. 
es.: apati tele = lagati tele 


(da questa parte) 


apati telya = lagati telya (da cotesta parte, da quella parte) 


Avverbi locali derivati 


683. Altri avverbi di luogo sono derivati; 


es.: olyarai (vicino) 
alamarai (lontano) 


(esser vicino) 


da: 1lyaxa 
(esser lontano) 


» lama 
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i osyere (davanti) 

È orwagai (di dietro) 

a amaryai (di fianco) 
È ogyatai (a destra) 

e arragai (a sinistra) 
# ECC. 


xrosyere (il davanti) 
rOrWOY (schiena) 
» mari (costola, fianco) 
» Iyet (destra) 
» IX9TrIY (sinistra) 


Nota 1 - I suddetti avverbi si formano da verbi o da nomi, premetfendo 
alla prima consonanfe un prefisso, che sarà a, à, 0, 9, secondo la solita resola 
| sià varie volte ripetuta. Inoltre al tema lunso (compreso anche il caso di un nome 
| che finisce in consonante e nel formarsi dei detti avverbi prende una vocale 

alla fine) assiunse seneralmente una i finale molto breve. 


Nota 2 - Per lo più si può premettere loro anche una I. 


Nota 35 - Invece di 
_alama, ma meno bene. 

es.: ilo alamatai, 

Nota 4 - Ci 

«suddetti. Si veda al N. 689. 


olyaxai, 


i Avverbi locali composti 


es.: ly xIde 
lu xomom 
li xorwon 
VIxorroy 
VIyet 
li xosyere 
l’ixiji 
li mari 
li maji ana 
li maji ania 
li màji nya 
i masik ‘day 
li twd 
li w9Y9 
lu layati 
lr fav 
l’idov 
lr let 
li lotifor rari telya ( 
I foxor (xari) telya 
I foxor xari tele, 1 foror tele 
ecc. 


es.: lolyaxai, 


alamarai, si 


ovvero 


sono anche avverbi 


684. Altri avverbi di luogo sono 
+ nome; to (t2, ta, te, te) - nome; 


la Avverbi locali composti di «li» 


lalamarai, ecc. 


può dire semplicemente r/vaxa. 


ilo alama (allontanati) 


di maniera derivati in modo simile ai 


composti delle preposizioni li (li 
a — nome. 


(sopra) 
(davanti, in 
(di dietro) 
(a sinistra) 
(a destra) 
(davanti) 

(in mezzo) 
(di fianco) 
(in questo posto) 
(in cotesto posto) 
(in quel posto) 
(ovunque ) 

(dentro ) 

(sotto) 

(di fianco) 

(in terra) 

(in cielo) 

(fuori) 


faccia) 


(sull’altra sponda, alla riva di là) 


(su questa sponda, su questa riva) 
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Nota 1 - La Il di li, ll può essere elisa via liberamente. L’uso più comune è 
di eliderla, quando la vocale che segue la l è senza accento. 
es.: î mari meglio che li mari 
li fwà meglio che i fwd 
Quindi anche meglio dire rx5rrop, che l'ix5rrop, l’idou che idou. 


Nota 2 - Per le regole fonetiche che governano la detta preposizione li (II), 
vedi N. 146. Il nome retto da essa è sempre senza il suo prefisso nominale. 


Avverbi locali composti di «to» 


685. Negli avverbi di luogo formati da li (lr) 4 nome si può 
generalmente sostituire la preposizione to (to, ta, te, te) a li (lr), e st 
hanno avverbi che possono avere un doppio senso: di stato in luogo 
e di moto da luogo. 


es.: fo xmde (sopra, dall’alto) 
to somom DI (davanti, in faccia) 
to xosyere (davanti) 
to twa (dentro, dal di dentro) 
ta xari (nel fiume, nell'acqua; dall’acqua) 
Quando la radice del nome comincia per i, 1 si avrà la contrazione. 
texiji (in mezzo; dal mezzo) 
teyet (a destra) 
ecc. 


Nota 1 - Per le resole fonetiche che governano la detta preposizione 
(to, t3....) si veda il N. 147. 
Il nome retto da essa è sempre senza il suo prefisso nominale. 


Nota 2 - In particolare si notino î seguenti: 


f'ottoxani 1pet (a destra) 

f'ottoxani Ix9rron (a sinistra) 

t'ottoxide xou xonyi (sopra al suo capo) È 
t'ottenet (a destra) 

t'ottexorron (a sinistra) ? 
t'ottedwogi xolon (ad oriente, dalla regione d'oriente) 


e simili, composti da to + otto --- nome. 


Nota 5 - Talora ai suddetti avverbi già così composti si aggiunsono al- 
tri avverbi. 
es.: fo xide paras li way9 (da cima a fondo) 


Avverbi locali composti di «a» 


686. Altri avverbi di luogo sono fatti mediante la preposizione a 


L nome senza prefisso nominale. E° un modo meno comune. 
es.: a xosyere (davanti) a xrde (verso in alto) 
a xorwoyg (di dietro) a twd (in dentro) 

a fav (verso terra) a let (in fuori) 
a wor (verso la bassura) ecc. 


do 
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Osservazioni sugli avverbi di luogo 
687. Su questi avverbi si notino le seguenti cose: 


1. Gli avverbi composti di a generalmente hanno il senso di «verso», 
es.: xafallapaxr a xosyere (vadano avanti) 


Talora prendono piuttosto un senso indeterminato, in confronto ai corri- 
spondenti composti di li. 


es.: lr let (fuori) per es.: fuori della casa 
a let (fuori, via) un posto indeterminato 
alo nr li mut, = alo ni mur {vado fuori nel bosco) 
alo ni a mur (vado nel bosco, verso il bosco: non defer- 


mina in nessun modo il posto) 


2. Gli avverbi composti di li, li, possono prendere anche il senso 
di «verso», oltre che di stato in luoso, come appare dagli esempi precedenti. 
Vedi anche N. 152. 


3. Quanto alla posizione, gli avverbi semplici sono generalmente in fine 
di proposizione, ma quelli interrogativi si trovano spesso anche in principio. 
es.: ajd ilo ie? = ilo ie aja? (dove vai?) 
Gli avverbi locali derivati sono sempre in fine di proposizione. 
es.: ilo alamatai (va lontano) 


Gli avverbi locali composti con le preposizioni li, to, a, sono sempre 
in fine di propsizione: solo rarissimamente si trovano in principio. 
es.: ifogoi l'’ixiji (sta nel mezzo) 
4. L’avverbio «intorno» si traduce con i verbi ikol (circondare), ilur 


(sirare aftorno). 
es.: ikoloto inyi amdaji dbotye | (mettetevi in circolo tutt'attorno a lui) 
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Avverbi di maniera primitivi 


688. Molti avverbi di maniera sono primitivi (non derivati). 
agai? xijajji ? (come? in che modo?) 
nyo? to nyo? dinyo? ono nyo? 


io figo al } (perchè? per qual ragione?) 


yarrIy? (perchè mai?) 

li nyo? (a che scopo?) 
axode, axode xode, più rar. xode code (davvero ,veramente) 
yo (per favore) 

bati (per piacere) 


pad (assolutamente, affatto) 
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kaikdi i (pian piano) 

bany bany (senza niente in mano) 

kwak (subito ) 

kwakwak, kokwak (in fretta, subito) 

ijai (per niente) : 

oboijai = tani (per niente, senza motivo, inutilmente ) 

aramia (nudo, senza niente, senz’armi, ecc.) 

dee (umilmente, quietamente, senza di. 
sturbare alcuno) 

assd - assas (alla carlona; impudicamente) 

teyya teyya (improvvisamente, proprio in quel 
momento ) 

peny, ponyay (0. X. punya) (all’improvviso) 

Ut (di nascosto) 

ga ga ga (continuamente; anche: ad intermit-. 


tenza, ma a continue riprese vici- 
nissime le une alle altre) 


Si aggiungano anche i seguenti: 


irwania (0. X. ixwana), ixunya | 


i 9 a (così) 
ixwonyà, raram. ixonyà va 


Avverbi di maniera derivati 


689. Altri avverbi di maniera sono derivati mediante prefissi e 
desinenze. Derivano per lo più da verbi, raramente da altre parole. 


Eccone alcuni fra i più comuni: 


osadoroi (seduto sui polpacci) dal. v. soda 
dbuyyagai (stupidamente) » » buyyay 
odimai = edimdi (di nascosto) » » Idrma 
abatar (supino) » » rbata 
orubaxadi (bocconi) » » ruboxa 
opodoi (ciecamente) » » gado 
orroxrojai (talora: larroxojai) (malamente) >.» irogd! 
oleyé (palesemente) » » leyo 
ollokwai (in silenzio, senza far rumore) » » wai 
agaturoi (nudo completamente) dall'avv. gatur 


Si aggiungano i due seguenti: 


ofidillyé (colle gambe in alto e braccia 

in terra) dano 
afinifini (fino all’ultimo. Usato solo col 

verbo kyamda, lottare) da 2 


NB. - Per la loro formazione vedi quanto si è detto al N. 683, nota 1. 
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Avverbi di maniera composti 


690. Altri avverbi di maniera sono composti delle preposizioni to, a 
+ nome. 


a) Composti con la preposizione «to». 


es.: to nolofyoro (con giudizio, sapientemente) 
ta nassità (stupidamente) 
ta naxou (a mente) 
ta nejek a piedi) 
to ottoxi xani senza niente in mano) 
NB. - Di questi se ne può avere quasi senza numero. 


b) Composti con la preposizione «a» 


In questi avverbi il nome va usato senza prefisso nominale. Quando 
il nome comincia per i, 1, queste vocali si contraggono con la a ri- 
spettivamente in e, £. 


es.: elolopi (a gruppi) 
elulop, elolun abotye (in unico gruppo, assieme) 
a wati, a watir a watr (ad alcuni sì, ad alcuni no) 
a mayatin (a una parte del villaggio sì, a una 
parte no) 
a motte (all’amica, amichevolmente, da amico, 
cuce. gratis) 


NBI - namapat è una suddivisione del villaggio Lotuxo. 


Nota - Quando la particella a accompagna un nome plurale, prende spes- 
sissimo il senso distributivo parziale (ad alcuni sì, ad alcuni no); invece quando 
accompagna un nome singolare, prende per lo più il senso delle nostri frasi «a 
modo di, come. 


Avverbi per costumi ed usi di popoli 


691. Gli avverbi che indicano costumi ed usi di popoli si formano 
dai rispettivi nomi di popoli nel seguente modo. 

Se il nome comincia per consonante, si premette la vocale a; se 
comincia per i, 1, la suddetta a si contrae rispettivamente INesE: 
se comincia per a, o, 9, non si premette nulla. In fine si aggiunge 


la desinenza téi. 


es.: abaryatdi (alla maniera dei Bari) da Barya (i Bari) 
Gcolitài (alla maniera acoli) » Acolîì (gli Acoli) 
efwotutai (alla maniera di Ifwotu) » Ifwotu(gente di Ifwotu) 
etalyatài (alla maniera degli italiani) » Italya (gli Italiani) 
englisitàî (alla maniera inglese) » Inglis (gli Inglesi) 


Con gli avverbi derivati da quei nomi di popoli, il cui singolare ha la 
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desinenza ni, anzichè tanami (N. 115) generalmente la desinenza è 
i, anzichè tai. 
es.: otuxroi (alla maniera lotuxo)da Otuxo’ (la tribù Lotuxo) 

ippéryoi (al modo dei Pari) da Pàri (i Pari, del monte Lafon) 


Si può però anche dire: 


to ono Lotuxo = tono Lotuxo (alla maniera dei Lotuxo) 
to ono Barya = tono Barya (alla maniera dei Bari) ecc. 


NB. - To ottomiji (alla maniera del villaggio, come si usa nel villaggio). 
— t'ottomiji. Vedi N. 709, 6. È 


Osservazioni sugli avverbi di maniera ‘ 


692. Sugli avverbi di maniera si notino le sesuenti cose: 
1. La maggior parte degli avverbi, derivati da assettivi colla termina- 
zione «mente», si traduce in Lotuxo con una proposizione relativa. 


es.: adaxa dtrumbili en efe' (l’automobile va velocemente) 


itopoi el ebis (sta diritto) 
xeitopo el ebwoy9 (non comportarti pisramente) 
xeitopo el edwa (non stare in silenzio) 


Qualche volta si può premettere ixwa al pronome relativo; in fal caso il 
verbo è sempre alla terza persona sinsolare e plurale. 

es.: xedaxa ixwa ol ogura (non andare zoppo. Lett. come chi è zoppo) 

NB. - Le locuzioni on oyyu, on orrox9) possono essere usate avverbialmente, e 


perciò possono essere riferite anche a nomi maschili o plurali. 
es.: abalatt on oyyu (comportatevi educatamente) 


L'avverbio «bene», nel senso di «attentamente, con precauzione», e simili, si tra- 

duce con il verbo mum -| infinito (N. 378). 
es.: mumata itaniguna (state bene attenti) 

L’'avverbio «giustamente, rettamente, @ ragione» si traduce col verbo ’tenu (rad 
*ten) |} infinito o nome infinitivo. ; sul \ 

es.: ettenv xoxoi efurana inyi.... (a ragione lo chiamiamo.....) 

2. Gli avverbi di qualità stanno sempre in fine di proposizione, eccetto 

axode, axode xode (davvero, veramente), che possono stare anche in principio. 

Anche gli avverbi interrogativi di maniera possono sfare in principio. 


es.: agai ixanio ie? = iIxanio ie agai? (come hai fatto?) 


3. L’avverbio li nyo ha sempre senso finale, e sta sempre in fine 
di proposizione. 
es.: ijo dwo bu ie ittu li nyo? (e per qual fine dianzi intendevi fu venire?) 
L’avverbio to nyo ha tanto senso finale quanto (e specialmente) causale, 
es.: fo nvo ibey ie ittu kwaR? (perchè non sei tornato subito, presto?) 


Invece nyo, mànyo hanno sempre senso causale, ma nyo si trova in 
fine di proposizione, nànyo in principio. 
es.: iben ie ittu kwak nyo? ) ‘i N 
| erchè non sei tornato presto? 
inyo iben ie ittu kRwaR? pe e Lo ) 
L’avverbio marrig, è più forte; 
es.: gartit) Ixaniete tai nari ana? (e perchè mai faceste ciò?) 


Mea i » 
nor. 
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4. Gli avverbi anai, xijàjii hanno lo stesso valore, ma il secondo 
è meno comune, e si usa solo nelle inferrosazioni dirette. 


es.: IRyana ie apai? = 1kyana ie xijijji? (come hai detto?. Lett.: come hai parlato?) 


NB. - oben bu nyi ojo apai (non ha detto nulla. Lett, non ha detto: come?) 


5. -Gli avverbi batt e yo’ .hanno senso usuale, ma bati è usato poco. 


es.: axarak batr (dallo per favore), più comunemente: axarak yo. 


6. L’avverbio «così» si può tradurre tanto coll’avverbio ixwania, quanto 


i . - A . agg ta . 
con ixwa + pron. dimostrativo, che deve concordare con il nome cui si riferisce, 


cioè: ixw’olo, ixwana, ixwa xulo, ixwa xuna 
ixw'alyà, ixw'ania, ixwa xulya, ixwa xvnia 
ixwo ly, ixwo nyà, ixwo xyà; ixwo xwà, 
ixv'odwo (ixwo lodwo, ixwo nodwo), ixwo xyedwo, ixwo xodwo, 
ecc. 
L’avverbio ixunyà si riferisce sempre a cosa già detta, ed ha general- 
mente più forza che ixwania. Alcuni dicono ixonyà, od anche ixwonyà. 
NB. - Gli avverbi ixwonyà, ixonyà, ixunyà, ixwania possono anche  scriver- 


si separati: ixwo nyà, ixo nyà, ixu nyà, ixwania. Ma forse è meglio tenere una 
unica grafia, almeno nei libri ad uso degli indigeni. 


AVVERBI DI QUANTITÀ 


693. Gli avverbi di quantità sono i seguenti: 


bebe (molto, assai) 

baka, baka, kaa (molto, affatto) 

lyoo (affatto. In senso negativo) 
mak (sempre, affatto) 

‘tulay (affatto, completamente) 
kai (poco) 

kaikai (poco, pochino) 

bany bany (senza niente in mano) 
bai (così. In senso di quantità) 
ramd (soltanto) 

gaa (un pochino più) 

agalrk (più) 

ixrwa adi (circa, all’incirca, a un di presso) 


Osservazioni sugli avverbi di quantità 


694. Sugli avverbi di quantità si notino le seguenti cose: 


1. L’avverbio bai va sempre accompagnato dal gesto della mano. 
es.: oabolo bai (è srande così) 
NB. - Bai è anche pronome ed aggettivo di quantità . (Nn. 204 e 292), 


22 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 


MORFOLOGIA 


2. Gli avverbi «più, meno», si devono: tradurre con verbî o. frasi diverse 


secondo i casi. 

isyo an agalik 

ixwa al etomo ie bebe, 1dy079 ad'ie 
nema bebs 

al egvama ad'ie kai, imyurafk adi 
bwo ve ie Rai 

ol omuno to monyonyi agaliR ani 


es.: 


(danne di più): 
(più zapperai, più durra mieterai); 


(meno lavorerai, meno troverai. Lett.: se 
lavori poco, troverai pure poco) 
(chi ama suo padre più di me) 


3. Gli avverbi «a buon prezzo, a caro prezzo», si traducono rispetti 


vamente omiyo kai (Lett.: mangia poco), ed ogiyo bebe (Lett. mangia molto) 


= ogol nenyyaga xonyi (è dura la sua compera). 


es.: 


abogo ana ogol nenyyanà xonyi 
opiyo nébuk ana napyaster kai 


(questo vestito è caro) 
(questo libro costa poco) 


4. L’avverbio gaa si adopera nel comparativo. 


es.: ilogoi lomufk 


| «ul obolori 'to gaa jo xulyà (chiama altri, che siano un. po’ 
| xul obolori "to kai jo xulyà più grandi di cotesti) 


5. L’avverbio «sopratutto», seguito non da nome, ma da preposizione, 


si traduce con agalik invariabile. 
esi 


omojoi Ajok fo ni, 9pida ni atuxok (presa Dio per me, affinchè io possa 


on oyyu nerre xop xuno ndskul fare bene tutti i miei doveri di scuola, 
'dap, agalik atibwo ogida nr aben e sopratutto affinchè io non abbia a 


edasyo naklas 6. 


ripetere la sesta classe). 


6. L’avverbio «così» quando accompagna un aggettivo qualificativo si 
traduce nella forma declinabile ixw'alya, ixw'ania, ecc. 


es.: 
ositu namunya ie? 


Logve, ie bu ixw'alyà ol odixà, (Lonye, tu così piccolo, è forse per te 


conveniente il fegato?) 


AVVERBI AFFERMATIVI, NEGATIVI, DUBITATIVI 


Avverbi affermativi 


695. Gli avverbi affermativi (per rispondere affermando o repli- 


cando) sono: 
do, 00% 
dni olo, xoxoi xulo 
f. ani ana, pl. xoxoi xuna 
aa 
a ve 
tu 
arode, axode xade, code xode 
ixwvonya, ixunya bu 


(ho sentito, eccomi) 


TO I I 


(eccomi, eccoci; ho sentito, abbia- | 


mo sentito) 
(ho: capito) 
(proprio così; sì) 
(proprio così) 
(davvero, proprio così) 
(è così) 
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 oyyu, ogida (va bene) 
_adamit (certamente) 
attiti? (e che perciò?) 
ara tI (fa pure ,sia pure, me ne frego) 
byayara? 9byayara? rlakara? (forse che non.....?) 
es.: obyapara ie Ibak leit’olo? (forse che non hai battuto questo ragazzo?) 
ilakara ie Ixanio......? (forse che non hai fatto......?) 

Si aggiungano le seguenti particelle, che servono per dare più forza 
alla frase: bu, ve, ti = ati, tibwo = atibwo; ed anche s9, che si 
usa nelle frasi forti, di risentimento, e simili. 
es.: ilo ie? - Alo ve ni (parti? - Sì, parto) 

ilo bu (va pure; puoi andare) 

ilo s9 (vattene adunque; orsù vattene una buo- 

na volta; ma insomma vattene) 
adanit Imwayatr tai nani! (certamente voi sparlavate di me). Si 


accorge che al suo avvicinarsi hanno 
cambiato discorso, o han fatto silenzio) 
way atribwo = way tribwo= way ati(vieni dunque, se hai coraggio!). E l’at- 
tende in atto di sfida. 
al ebey ie idwa, eppwak adr ni (se non taci, ti prendo a schiaffi. 
ie. - Way tibwo, eppwak ani Vieni dunque, dammi uno schiaffo!) 


Si afferma anche alzando il mento, ed accompagnando per lo più 


un tal gesto con un piccolo rumore breve e secco, prodotto dalla lingua 
contro i: palato anteriore. Si afferma anche ripetendo il verbo. 


es.: ilo dwo ie Torit? - Alo dwo nr (sei andato a Torit? - Sì. Sono andato) 
Avverbi negativi 
696. Gli avverbi negativi sono i seguenti: 
obey, bey (no) 
obey bu nyi, (no) 
jajai, jai (no) 
obey ve (eh, sicuro, non è così) 
oben ’tuy (no assolutamente) 
a’ (non voglio saperne) 
’daa, daa; jai (impossibile!) 
bat1? atr? (forse che.....?) 
es.: ésyoni xoxoi bat’inyi? (è forse dessa. la nostra genitrice? 
Forse che ella è nostra. genitrice? = 
Non è nostra madre) 
radi omvk ema, aryej ni. - "Daa, (dammi un po’ di durra ancor tenera, da 
ayoxojori mangiare. - Impossibile! è già secca) 
Si nega anche scuotendo la testa, o ripetendo il verbo con la 
negazione. 
es.: ilo dwo ie Torit? - Abey dwo (sei andato a Torit? - No. - Non vi 


ni alo sono andato) 
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Avverbi dubitativi 
697. 
adi, kwia 
amrgadi, miyadi 
padi 
battadi 
Dati 


ara..., ara bu..., ara dwo..., ara inyi...| 


Gli avverbi dubitativi sono i seguenti: 


(forse, può darsi, chissà, non sa- 
prei dire) 
(forse) 


(se posso, può darsi, forse) 
(forse, probabilmente, chissà) 


arà NYi..... (6 se...:? ma Ve Sena 
rara bu, cara bwo..., cara inyi... 
ara. att....? (e se anche....;. e50280) 


(dunque; mai, - non in senso negat.) 


°tadi, attadi, ‘tad’inyi, adi 
(forse; può darsi....; probabilmente ) 


kwia ara dwadr bwo 


Ecco alcuni esempi: 

(e se muoio? e se frattanto morissi?) 

(e se ti uccidono?) 

(e se chiamassimo qui Otome?) . 

(Xosok, e se andassimo intanto a zap- 
pare in anticipo?) 

(e se chiamassimo cotesto fanciullo a 
mangiare con noi?) 

(c'è mica forse una mia cosa da co- 
testa parte?) 

(forse avrà bevuta molta merissa ) 


ara bu xaye nI 

xara bwo orremi ie 

rara inyi elogu cox9i Otome? 

Xosok, ard nyi refwo xox2dì I TOMI do’? 


ara inyi eloyu xaxoi leîto alyà ejwonni 
piyo ikoxoi? 
batr obo army 0y talya? 


kicia ara dwadr bwo amat inyi 
abalu bebe 

Lwia ara dwadr bwo xetanigund tai 
nedola 

ya adr el enyak woxai Ifaxina ? 

ya attadr lobo el efak  xox0i? 

eran ‘tad’insi ni agai? 


(forse avete sentito cantare poco fa) 


(e chi dunque manderemo noi di nuovo?) 

(e chi altri mai manderemo noi?) 

(e come dunque farò? e che potrò mai 
dunque fare?) : n 

(vado dal Padre, chissà che mi perdoni. 
Lett.: affinchè forse mi perdoni) 

(e se anche glielo dici? e se anche glielo 
dicessi? Sott.: che importa a me?) 

(io forse? sono io forse?) 


alo nt jo Padre, oyida batr obusak ani 
ara atr iramak ie? 


ani attadi? 


NB. - Ara può avere anche 
Per es.: E tu invece che farai? E tu 
(Sei tu forse da più di Abramo?). : 
Nel primo caso sì potrebbe anche dire At'ie? che però può anche valere (secondo 


il contesto): «E tu alla tua volta ®» 


questi altri significati: ara ie? (e tu? ma e tu?). 
invece dove andrai? ecc. Ara ie rgalir Abramo? 


Osservazioni sugli avverbi affermativi, negativi, dubitativi 


: 698. Sugli avverbi che servono per interrogare e rispondere, 
notino le seguenti cose: 

1. L’interrosazione semplice (positiva o negativa) è sraficamentfe usuale al- 

l'affermazione o negazione: diversifica solo nel tono della voce alla fine della frase. | 


si 


I 
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2. L’avverbio affermativo a VE afferma sempre il senso dell’interrogazione. 
così che quando la domanda è negativa, (a VE) conferma la detta negazione. 


es.: owon monyoxoi li xajr? - A ve. (C'è tuo padre in casa? - Sì = Pro- 
prio così, come dici) 
oben monyoxsi ta xaji? - A ve. (Non c'è tuo padre in casa? - No = Pro- 


prio così, come dici) 
3. L’avverbio negativo oben è usato solo per le risposte negative. 
es.: owon monyoxoi li xaji? - Oben (c'è tuo padre in casa? - No) 
oben monyoxosi ta xaji? - Obeg (tuo padre non è in casa? - No) 


NB. - Il rispondere ben ha un valore più reciso. Richiesti se desiderano qualche 
cosa, se c'è qualche questione, e simili, talora rispondono anche: Bey nyo. 


4. Alfro modo di affermare o nesare consiste nel ripetere il verbo 
DE È 
dell’interrosazione. 


es.: obegi iduri oromoi? (i rasazzi non zappano?) 
obepi oromoi (No. Lett.: non zappano) 
oromoi (Sì. Lett.: zappano) 


5. L’avverbio italiano «forse che non» si traduce, come si è detto al 
N. 695, con byagara, obyagara, ilakaraà. Questi attendono sempre risposta af- 
fermativa, come il latino nonne. 
es.: obyapara bu Publikanoxyen 1xanie ixunyà? (E non fanno forse così anche î pub- 
blicani? - Risposta: fanno così) 
Si può anche non tradurre il detto avverbio in Lotuxo, limitando tutto 
al fono della voce. 
es.: ebeg nva xoxoi ebwana ta (Forse che non profetammo nel tuo nome?) 
nafure xoi? 
iben nya so ie iyexi nenyomo (E non seminasti tu buoni semi?) 
xun oyviji 't0? i 
AI latino num corrisponde bati (vedi N. 696), che attende sempre ri- 
sposta negativa. Si ricordi che bati non interrogativo può avere il senso 
senerale «forse, per piacere». 


AVVERBI DESCRITTIVI 


699. Il linguaggio Lotuxo è molto fornito di avverbi descrittivi 
di carattere, i quali descrivono, o il suono prodotto (onomatopeici). 
ovvero il sentimento suscitato (chinestetici, fonestetici). 

NB. - I veri Lotuxo ne fanno largo uso, ma non esagerato. I Xoryok (Imurok, 


Ifwotu, ecc.) ne sono molto più prodighi. 
Avverbi onomatopeici 


700. Gli avverbi onomatopeici sono quelli che descrivono il suono 
prodotto da una data azione. 
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es.: 


mento suscitatosi nella persona € 


Qui naaji CUT CUT 
ittannigye nemeri lig ig 
iltannigye nasogor Y9r Yor 


opor ta niwwo das 

opor inyi naxuccol, tum 
idassaca neyok calok calok 
abak axilai naajr ’biy@ 
anna) inyi eit'alyà ’biy& 


adarai aatr lr miyay W3 W9 WI 


iguttà elemye wuf wuf 
igor dAworu Urr Uurr Uurr 
amala nebou ai ai 
oyyo olobeyok gwe gwE 
okwixîru abilità kw 
obwara matobok gwak 
ofuto nofito ’tab 
ogwasa naboyo Warr 
osayo axide .calalo15 

ecc. 


(piove molto in casa, e l’acqua fa cur) 

(la campana è scossa e fa lin .lip) 

(i campanelli, legati ai piedi, sono ‘scossì 
e fanno yor yar) 

(scocca la freccia, che fa das) 

(spara il fucile, che fa tum) 

(il cane bene se fa calok calok) 

(il fulmine colpì la casa, facendo ’biyé’) 
(diede uno schiaffo a cotesto ragazzo, e 
si sentì: ’biyé’) 
(gli. uomini camminavano sull’erba secca, 
facendo wo wo W9) i 

(il leone ruggì, facendo wuf wuf) 

(il leopardo miagolò, facendo urr urr urr) 
(la iena gridò, facendo ai aù) 

(lo sciacallo latrò, facendo gwe gwe) 
(1a sbarra di ferro cadde con un tintinnio) 
(la pentola si ruppe, facendo gwak) 
(la corda si ruppe con un crac) 

(il vestito si lacerò, facendo war) 
(piove fortemente, facendo colololò) 


Avverbi chinestetici e fonestetici 


101. 


descrivono il sentimento suscitato 


parla. Molto spesso è difficile il poter 
intenda lindigeno e non di rado li intende 


es.: 


es.: 


Ilafuro ataji laftk 

ilafuco dtaji luk luk \ 
opor inyi kwàalit Ì 
opor inyi kwalàt \ 
owur inyi iyiburi giu 
okwaxiru TUs 

ojuxo fit fit 

omyatak lr fav leres 

ixuru nerigo kunyak kunyak 
ogolik rid 

miafa tid tid 


I seguenti sono piuttosto fonestetici: 


irrogollok emeden 

ogeru naari xiny xiny 
omijyo inyi buyek buyek 
oturuno mak 


Gli avverbi chinestetici sono quelli che descrivono il senti- 
he fa l’azione; quelli fonestetici invece. 
dal senso del verbo nella mente di chi 


dire di preciso quale dei due sensi 
ambedue. 


(spaventarsi) 


(egli scoccò la freccia, e sbagliò) 


(troncò via il fiore con un unico colpetto) 
(cadde disteso) 

(fuggire) 

(lo buttò a terra con forza) 
(la carne è piena di vermi) 
(aderisce fortemente) 
(acchiappalo forte) 


(fare in gambetto, a ciò uno cada forte 
(scorre acqua abbondantemente ) ì 
(egli ha uno sguardo da impudico) 
(finito completamente) 
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oyyatàru W9rIs (trascinare per terra) 
"luk ruyuk (dar una ben forte bastonata) 


702. I fenomeni naturali sono spesso descritti con avverbi fonestetici. 


es.: ajay tel tel (comincia a schiarirsi il giorno) 
afag mamotye faaa (è chiaro, è giorno) 
owulo neema xrlaraa (il fuoco brucia - di gran fuoco) 
rmedek naxzilai kwalik (lampeggiare ) 
I verbi qualitativi hanno pure i loro avverbi fonestetici. 
es.: odwa liy lig (tace affatto) 
olibo faaa (è pulito, candido oltre ogni dire) 
ogal ba’ (è duro molto) 
iryok tir tir (è buio, molto buio) 
alama wii will (è molto lontano) 
TA 2 | (è molto rosso) 


odwi najissi ana tek tek (è questo un erbaggio molto acre) 


i n HA | (è molto bianco) 

i; LA ida | {è molto dolce, è dolce) 

obis ’tor (è diritto, è ben diritto, non fa una 
sola curla) 

0yyu gir (è molto buono) 

ogwo gir gir (è profumato) 

ogwo Yirr (puzza) 

ifog xiddi xid (si è rimpinzito; è rimpinzito al massimo) 

itofetak xiny xiny (riempire fino all’orlo) 


Osservazioni sugli avverbi descrittivi 


703. Questi avverbi descrittivi danno colore al linguaggio, e anche più 
forza, tanto che molte volte si possono. tradurre col superlativo. I Lotuxo ne fanno 
molto uso, sebbene non esageratamente; e in molti casi vi aggiungono anche 
gesti di mano, e scricchiolamenti di dita. 

Essi possono essere preceduti anche dal semplice 0j0, senza il verbo; ma 
in tali casi non hanno mai valore di superlativo. 

es.: on ojo ba’ ba’ (che è dura) 
ojo isukar midik midik (lo zucchero è dolce) 
NB. - Dagli avverbi descrittivi si formano verbi (quasi esclusivamente qualitativi) 


o mediante il ‘Prefisso formativo i. 1. o mediante raddoppiamento formativo. Ma di 
ciò si disse già mel paragrafo dei Verbi derivati (Nn. 296 - 308). 
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Capo VI. 
PREPOSIZIONI 


704. 


Delle preposizioni Lotuxo alcune sono semplici, alcune sono 


composte. Eccetto qualcuna che è declinabile, tanto fra le semplici che 
fra le composte, le restanti sono tutte indeclinabili. 


PREPOSIZIONI SEMPLICI 


705. 


a) Preposizioni semplici declinabili 


olo, f. ono, pl. m. xulo, Î. xuno 
otto, pl. xutto 


Le preposizioni semplici sono: 


(di) 
(di) 


b) Preposizioni semplici indeclinabili 


ik9 

io (9) 

ajo 

a 

li (11) 

to (to, ta, te) te) 
pref. nominale 


nome senza 


ta (to, to, te, te) + nome con 
pref. nominale 


ixwa (ixwo, 0. X. ix0) 

sik, paras, furus, isid, many, fur 
arari, atI 

dwadi 


(con, assieme a) 

(a, verso, presso, contro) 
(contro) un 
(verso) 

in, entro, verso). 

dentro, in; da un luogo) 


(per mezzo, per causa, in favore di) 
(come) 

(fino a) 

(eccetto) 

(almeno) 


Osservazioni sulle preposizioni semplici 


706. Sulle preposizioni semplici si notino le seguenti cose: 


1. La preposizione Lotuxo va sempre prima del nome, cui si riferisce. 


es.: arrem ni Gbobit ta nafere 


(ho uccisa l’antilope con la lancia) 
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2. Le preposizioni semplici Lotuxo sono indeclinabili, eccetto due: 9l9...., 
atto.... (Vedi anche N. 709). Le suddette preposizioni declinabili servono per 
fare il senitivo. Però il susto Lotuxo preferisce il senitivo abbreviato, cioè 
senza le dette preposizioni (Nn. 140-141). pui 
es.: dalisé batak, meglio che fdlisa ono nabatak (la coda del cinghiale) 


Per il valore, uso, cambiamenti fonetici delle suddette preposizioni decli- 
nabili, si vedano i Nn. 133-136. 

Si ricordi in particolare come i nomi, cui fu asgiunta la preposizione 
dtto, xutto, perdono il loro prefisso nominale, e possono essere usati tanto 


_fome aggettivi, quanto come nomi nuovi a sè. 


es.: xuftoskul afwoi ’day (sli alunni delle scuole sono già tutti partiti) 
olwaji emuniti xuttedou (molti sono i sodimenti celesti) 


Le parole così composte si traducono spesso con «parfe» nel senso di 
«fianco, regione, luogo». 
es.: f'ottedwopi xolon (dall’oriente, dalle parti dell’oriente) 
t'ottepet (dalla parte destra) { i 


Come già si disse, quando la preposizione otto, xutto resge nomi propri, si 
scrive sempre sfaccata (N. 133), anche se essi cominciano per i, I; la contrazione 
che in quest’ultimo caso ha luogo nel parlare, non si scrive (N. 136, nota 2). 


es.: otto Ifwotu = otte Ifwvts. (uno di Ifwotu) pronuncia: Ottefwotu, od 
anche Ettefwotu. D 


Si noti anche la seguente frase: nolopi xunyà t'ono Noe (i giorni del tempo 
di Noe); la preposizione 9n9 vi ha il valore e la cosfruzione simile ad otto. 


3. Per il valore, uso, cambiamenti fonetici della preposizione li si 
vedano i Nn. 145, 146, 152. La l iniziale può essere tralasciata liberamente 
per quanto sia preferibilmente mantenuta, quando c’è l’accento tonico sulla 
vocale che immediatamente le segue. 

Davanti ai nomi, la cui radice comincia per i, I, essa perde la propria vocale. 
e prende l’apostrofo: naturalmente in quei casi in cui si volesse usare solo i, I 
invece di li, lI, si scriverà solo la radice del nome. 


es.: emanya adi xoxsi l'idou fur | 


I: abiteremo per sempre in cielo) 
emanya adi xox9i idou fur \ ( s ù 


In particolare si noti il caso in cui si abbia un verbo di moto (N. 152). 


NB. - Questa preposizione indica principalmente stato in luogo, può però indicare 
anche moto verso (N. 152), e, quando è seguita da verbo all’infinito (nel qual caso 
è piuttosto congiunzione] serve anche ad indicare scopo. 


4. Per il valore, uso, cambiamenti fonetici della preposizione t0, si vedano 
i Nn. 145-147 (stato in luogo), e il N. 154 (moto a luogo). 
Quando nel complemento di stato in luogo è compresa anche la persona 
che parla, si usa di preferenza to, invece di li. 
es.: ewon nya xox9i fo doge, meglio che: li dope (eravamo sul monte) 
owon nobo naxiyir on obolo lr doge (sul monte c’è un grosso mogano) 


Se la detta preposizione regge un nome, che comincia per i, I, avviene. la 


ee] mr TASTI, Mg i sl - a ai ii Pd i + De pe 
te vi (IS TE c, oi » ” RIO re die ii i ei 


do 
Pes; 
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contrazione (N. 154) e si scrive tutt'una parola, eccetto quando si tratta di 
nomi propri, che vanno sempre scritti staccati. 
es.: fedou (in cielo, dal cielo) 
to Ifwotu = te Ifwotu (da Ifwotu) Pronuncia: tefwotu 


Si ricordi ancora come le radici, che possono essere considerate comincianti 
per là, la, lo, 19, quanto per è, a, 0, 9 davanti alla detta preposizione (come anche 
davanti a li, li) non possono tralasciare la detta 1 iniziale (N. 73, nota 3). 


esa: fo lowore (dal fiume) e non: #0 owore, che sonerebbe male. 


5. Per il valore, uso, cambiamenti fonetici della preposizione jo, si vedano 
i Nn. 145-151 (stato in luogo) e i Nn. 152-153 (moto verso). 
La preposizione aj0 significa soltanto «contro». La sua vocale iniziale viene 
spesso mangiata via. Essa poi è usata solo dai veri Lotuxo, chè le sottotribù 
usano io anche nel senso di «contro». 


6. Per il valore, uso, cambiamenti fonetici della preposizione ta, si 
veda al N. 144. 


NB. - La preposizione ta viene ad avere quattro valori principali. 


x 


a) temporale es.: ta nafanni (durante il meriggio; nel meraggio) 

b) di mezzo es.: ta nafarral (per mezzo dell’accettina) 

c) di favore es.i ta nani = t9 nI (in favore mio, per me) 

d) di causa es.: ta neram xonyi (per causa di lui, per ragione della sua 
faccenda) 


Però nel senso causale si adopera più chiaramente la preposizione composta nyo ta. 


6. La preposizione ik9 indica compagnia «con, assieme con». La si 
trova usata spesso anche in casi, dove noi non ne comprendiamo la ragione. 


es.: iyapunie iko naxebu xon (tornando porta la mia zappa) 


Con qualche verbo intransitivo è usata talora in senso ‘causale. 


es.: ayei iko naxvre (muoiono di fame) 
oniamà iko napgettyo (rimase sfinito dal gran correre) 
NB. - Si vedano le particolarità sintattiche di questa preposizione ai Nn. 748-750. 


7. La preposizione ixwo (O. X. ixo) si può usare invece di ixwa 
davanti a sillaba con vocale chiusa. 


es.: ixwo nodwo exaniere ni (come ho fatto dianzi) 


NB. - Si ponga attenzione agli avverbi composti ixwonyà (come isi è detto dianzi, 
come si disse), ixwonyà bu, ixwonyà ve (proprio così, proprio in questo modo). Più 
comunemente però si dice: ixunyà, ixunyà bu. ; 

È 
8. La preposizione furus (fino a) ha sempre valore locale, e si usa. 
tanto davanti a nomi (usati senza prefisso radicale), quanto davanti ad av- 


verbi di luogo. | 


[| 


es.: ilo furus mana (vado sino al campo) 
oromoi furus teng (zappa fin qui) l | 


Le preposizioni. sik, paras, isid, many, fur, nel senso locale di «fino a» 
si usano solo con avverbi di luogo. Se invece reggono un nomé, debbono «essere 


accompagnate dalle preposizioni li, jo; diventano cioè preposizioni composte. 
(Vedi N. 707). è 


latta 
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9. La preposizione arari può essere accompagnata tanto da sinsolare 
quanto da plurale. 


es.: Ifjwanna 'day, arari arrexai xul eriryai (venite tutti, eccetto due, che ri- 
mansono a cusfodire) 


NB. - Nel senso di «eccetto» usano anche ati, ma più raramente. 


10. La preposizione dwadi può tradurre tanto «nemmeno», quanto «al- 
meno», secondo che è accompagnata, o no, dal verbo ben. 


es.: Iyagunie omuk dduri, dwadr arrexai (conduci qui alcuni rasazzi, almeno due) 
xobepi Gduri ofwonni, dwadr abotye (i rasazzi non sono ancora venuti, nep- 
pure uno) 


PREPOSIZIONI COMPOSTE 
707. La maggior parte delle proposizioni composte constano di 
li, to, a -- nome, ma ce n'è anche qualcuna formata diversamente. 


Sono le seguenti: 


a) Preposizioni composte declinabili 


attola, Î. ottong pl. cuttolo » auttono (di) 
attolo ba f. attono ba » xuttolo ba » xuttono ba (di) 
a cxattolo Î. a rxottono » a xuttolo » a auttono (per) 
Meolo iL. a ron » a xulo » a xuno (per) 


b) Preposizioni composte indeclinabili 


O tono (= to and), tatto (= to otto) (secondo il costume di.....) 
many li, many jo (fino a......) 
| .sik lì, paras li, isid li, fur li, paras jo (fino a......) 

to... many (li, jo).... (1) — RPERA a) 

tene furus (da qui a......) 

tenia furus (da costì a......) 

teyya furus (da là a:.....) 

ta neram, nyo ta (per causa di, per ragione di) 


708. La maggior parte delle preposizioni composte è costituita, 


come si è detto, dalle preposizioni semplici li, to, a --- nome senza 
prefisso nominale. 


a) Preposizioni composte di «li» 


lu wide (sopra) 

UU woyo (sotto) | | 

lì xosyere (davanti, prima) 
li comom (davanti, per davanti, in faccia) 
l’Iger (di fianco) 
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l’ryet (a destra) 
l’ixiji (in mezzo) 
li tua (dentro) 
ECG. 
NB. - Di preposizioni così composte se ne possono fare quasi senza numero. La 


1 di li, lr si può anche tralasciare. Ciò è più conforme all’uso corrente dei Lo- 
tuxo. La regola migliore è lasciare la detta 1 quando la vocale, che la segue, è 
priva di accento tonico. Così si dirà meglio lî twà che non fî twà;.I xSmom che non. 
ll xomom; Ix$rroy che non l’rx$rron; ecc. Però gli uni e gli altri modi sono corretti. 


b) Preposizioni composte di «to» 


to twà (dentro, dal di dentro) 
texalo . (di dietro, dal di dietro) 
to xosyere (davanti) 

ecc. 


NB. - Di queste preposizioni così composte se ne possono fare quasi senza numero. 


c) Preposizioni composte di «a 


a xIde (verso l’alto) 
a tua (verso l’interno, in dentro) 
a war (verso il basso) 

ecc. 


NB. - Le preposizioni composte di a -- nome non sono troppo frequenti, nè è 
sempre così facile l’usarle correttamente. 


Osservazioni sulle preposizioni composte 


709. Sulle preposizioni composte si notino le seguenti cose. 


1. Il nome retto dalle preposizioni composte di preposizione semplice 
- nome, va in caso genifivo, per il quale si veda ai Nn. 153 e segs. ‘La 


costruzione. preferita è quella del genitivo abbreviato (N. 140 e sess.). 


es.: 1 xide ’yéni, meglio che: 1 xide on9 nayyani (sopra l’albero) 


2. Quando il nome, di cui sono composte le preposizioni, sono parti 
del corpo, il detto nome dovrà essere usato al plurale, se si riferisce a più individui. 
es.: xemitak amilak i xomomite watr (non sputare davanti alla gente) 

ojor'isi to twajin xosi (essi dissero dentro di sè) 


3. Le preposizioni composte di li, to, a -|-- nome sono seneralmente 
anche avverbi. 3 si AI 


es.: ifopoi lr xide (sta sopra) 
itogoi lr xrde ‘'yani (sta sopra all’albero) 


. A 


4. La preposizione «invece di» si traduce li màji (li màsik), seguita | 
da aggettivo possessivo o da caso Senitivo. 
es.: igyamai li màaji xon (lavora in vece di me) 


Ci sono anche altri modi, che sono sempre preferibili al suddetto, ma 
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il cui uso dipende per lo più dal contesto. Di questi modi il più senerale è quello 
mediante il verbo Itagatu (sostituire). 


es.: Iifapate nani lr romo Gmiji ana (zappa questo posto in vece mia) 
igvamci némdji ana ettubit xon (lavora questo posto in vece mia) 
obwaxaf eit'àlyà neifwoto (scava il fanso per cofesto ragazzo) 
NB. - Questo può anche tradursi «scava il fango per cotesto ragazzo». 


el skyana a xutuk xonyi (suo ambasciatore. Lett.: che parla in vece di lui) 
ol olo a xgjeR xonyi (suo messo. Lett.: che va come suoi piedi = 
in vece sua). 


5. La preposizione «per riguardo a» si traduce seneralmente con la 
preposizione dativa plurale a xuno. 
es.: obey dwo ara a xuno monyaxsi, (se non fosse per risuardo a tuo padre, 
abak dwo ni ie ti batterei) 


6. La preposizione «secondo il costume» si traduce (come si è sià detfo) 
con t’ono, t’otto. Qualche rara volta la si traduce anche con la semplice ini. 
purchè sia preceduta dal verbo essere (ra, s9). 


es.: I/Ryanai to ottomiji (parla come parlate nel villaggio) 
ara on9 Otuxo naxya ta natar (è proprio dei Lotuxo il ballare al suono 
del frombone di palma). 
Si noti il caso in cui c'è il pronome possessivo. 


es.: ara fa onosi = ara fo onosi...... (è secondo il loro cosfume.....) 


7. Si noti la diversità fra li ed a. La preposizione li indica «dentro, in» 
(stato in luoso), talora moto verso; invece la preposizione a indica sempre 
«moto verso». 


es.: ibirok 1 xrma  (settalo nel fuoco) 
iyaru a twàa (portalo in dentro) Mette in rilievo il moto verso. 
ixanak li twà (mettilo dentro) Considera lo stato finale. 


8. La preposizione nyo ta vale sempre «per causa di, per ragione di». 
es.: ebey xoxoi eruk egyama (noi non lavoriamo per forza, ma spontaneamente) 


ta nagolon, nyo ta natàji 


9. Per l’uso di ottolo.... Sttola ba..... vedi N 158. 
ie (Per fuso- di a xo. a xottol5.., vedi N. 15. 


11. Le preposizioni composte many li, many io, sik li, paras li. 
isid li, fur li (fino a) hanno valore tanto temporale che locale. 


12. Per la preposizione «senza» si veda il complemento di esclusione 
nella sintassi. 


15. Per la preposizione «affraverso» si veda il complemento di luogo 
(moto per luoso) nella sintassi. 
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Capo VII. 
CONGIUNZIONI 


710. Le congiunzioni Lotuxo sono per lo più semplici, ma ce ne. 
sono anche delle composte, nè mancano quelle correlative. Va però 
notato che non tutte le preposizioni italiane hanno la loro corrispondente 
in Lotuxo, ma generalmente c’è sempre la possibilità di rendere in 
qualche modo il concetto, senza ricorrere a troppi giri di frase. Anche la 
congiunzioni Lotuxo si dividono in coordinative e subordinative. 


CONIUGAZIONE COORDINATIVE 


711. Le congiunzioni coordinative (semplici, composte, correlative) 
sono le seguenti: È 


a) copulative: 


iko, ka, ojo, bwo ve, bu, bwo (e) «È 
b) aggiuntive: 

buo ve, bu (anche, pure) 

bey...... ijai, bwo ve Ì \ 

Dig Sai ra (non solo...... ma anche) 

bey (bu nyi).... ramd, atr bwa ve al (mon solo......, ma quand’anche) 
c) disgiuntive: 

kwia (0) 

kwia...... kwia | (0 0) 

xara bu...... kuwia bu Voirrng OTRS 

bey:.:.... kwia - 

bey xara bu.... kwia bu | lisa né) 

bey......, bey bwo ve (non... nè) 


rara bu.... otta...., kwia bu..... atta. (0... ed anche...., 0... ed anche) 


d) avversative: 
buo. bwa, ati, ti, bw'ati (ma, invece) 
xorré (invece, al contrario) 


al 
| nodwo...... (bwo) 
nopple...... (bwo) 
MNYA...... (bwo) 
ninya nya, te ninya, te ninya to nya 
Many 
fur many 
li rosyere an 
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e) illative: 
ingi an, ixwonyà, ta neram ana 


ta ania (tania), raram.:ta ana (1 ana) | (Perciò, per questo) 


adamrt 
Illattive causali 
‘gi an...... inyi an 
Illattive conclusive 
bwo...... ette 


f) esplicative: 
0jo 


(questa è la ragione per cui) 


(pers... perciò) 


CONIUGAZIONI SUBORDINATIVE 


712. Le congiunzioni subordinative o subordinanti sono le seguenti: 


È a) dichiarative: 


îo, jojo, joxî jo, 6jo; ojo jo; talora 


anche: 0jo, pl. ojori 
b) temporali: 


lixalo an 


‘| many -- pref. tempor. xa 


c) finali: 


opida 
lî + infinito 
yadi 
yadwo 

d) comparative e modali: 
ixwa an, ixwa nodwo Ì 
ixwa mnogole, ixwa ninya \ 


e) consecutive: 
ixwonya -. ausiliare ‘to 
f) causali: 


nyo, nyo ta an, nyo to nodwo | 


nyo to noygle, nyo to minya 


(che) 


(quando, mentre) 
(mentre, dianzi......) 
(mentre ieri......) 
(mentre tempo fa......) 
(mentre anticamente) 
(fino a quando) 

(del continuo fino a) 
(prima che) 

(dopo che) 

(dal tempo in cui) 


(affinchè) 

(affinchè, per) 

(affinchè non, onde non avvenga che) 
(affinchè non, onde non avvenisse che) 


(come) 
(cosicchè) 


(perchè; per) 
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g) condizionali: 
al, ara, rara, kwia (se) 
ara (xara, al) nya (an)..., nya mana (se) 
ara (xara, al) pole (an)...., pole mana (se) 
ara (xara, al) dwo (an)...., dwo mana (se) 
ara (zara) nya (yale, dwo)..., dwo (se) 
ilakara (se non) 
E È Ì IREMARS la 
al (Inwia)..... kwia + bey + verbo dra Dì $ pei non) 


_h) concessive: 
dwadi, ara dwo bu, vara dwo bu (anche se, sebbene) 


dwadr bey (coniugato) (anche se non) 
bey..... ara dwo bu --- pref. xa. (neanche se) 
atibwo...... ‘tadi du (e se anche...., che mai?) 


i) limitative: i 
ara i (per quanto sta in, per quanto di- 
pende da) 
1) eccettuative: 
ararI, ali (eccetto che, tranne che, se non) 


m) esclusive: 
buo + bey (coniugato) | verbo 
bey (coniugato) èko 
atr + bey (coniugato) + verbo \ 
pref. xa + bey (coniugato) + verbo) 


(senza, se non) 


Osservazioni sopra alcune congiunzioni 


7113. Le congiunzioni si riferiscono sopratutto alla sintassi, dove se ne 
vedrà ampiamento l’uso, specialmente nell’unire le proposizioni. Facciamo qui 
qualche osservazione su delle congiunzioni, che difficilmente troverebbe comodo 


posto nella sintassi. : 


1. La congiunzione bu può significare «e», ma in tal senso non è 
gran che frequente. 
es.: isi iko Lotone bu Lod5miyag bu Lejir (essi sono Lotone, Lodomiyan € Lefir 
irisab %xobu needye: olwaji, bu (il capo è ricco di capre: esse sono. 
ofiri "day molte e grasse) ( 
Più frequentemente ha il senso di «anche». 
es.: ie bu ilo = ilo ie bu (va anche fu) 


» 
Talora ha valore permissivo. 


es.: ilo bu (va pure) 
NB. - Si ricordi che bu può avere anche un valore asseverativo 0 rinforzativo (pi 
debole però dell’avverbio ve). Vedi N. 694. 
es.: alo bu nI (allora me ne vado. Od anche. secondo il tono della voce: ma SÌ, 


me ne vado, non resto qui, no!) 
In tal senso asseverativo è usata specialmente in compagnia del verbo ben. 
es.: oben bu nyi ojo apai (egli non ha detto nulla) 
obepi bu si (essi non ci sono) 


= — h@@6@_— _———_—__—m—_—mÈm6ÈT_—————@—@ 


fra 
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2. Le consiunzioni iko, ka, o0io, bwo ve, servono per unire le parole 
loro (nomi, aggettivi, pronomi). La congiunzione ka è meno usata di ik>. 


e la si usa solo (quando la si usa) davanti a sillaba con vocale a. La con 
giunzione 010, se le sesue nome pro può restare invariata, ma il più 
spesso fa oiori. 


Se si traffa di due soli nomi ordinariamente vensono congiunti con la 


congiunzione ik. 


per 


es.: Skribaxyen iko Farisei (sli Scribi e i Farisei) 


Se si fratta di una serie di nomi si può usare una sfessa consiunzione, 
es.: ik9, cio, bwo ve, ma seneralmente si preferisce usare congiunzioni 


di varie fatta. In fali serie la congiunzione ik9, ovvero 0jo (pl. oiori) sono quelle 


che 


* es.: 


più frequentemente chiudono la serie. 


Xaswani iko Itome iko Filippo iko 
Iru ofwonni dwo lr xya 


Xaswoni bwo ve Itome bwo ve Filip- | (Xaàswàni, Otome, Filippo ed Iru sono 
po bwo ve Iru ofwonni dwo li xya venuti dianzi al ballo) 
Xéswani ojo Ifome ojo Filippo ojo 


Ilru ofwonni dwo li xya 
ijara xetenyyiguniexé inyiojo norwoi (siano venduti lui, la moglie, i figli 


iko Gduri ojori nerre xonyi ’dan e tutte le sue sostanze) 

ixwania bwo ve letarrexi iko letaxu- (e così il secondo, e poi il terzo, e 
nixi ojori xullomuk ’dag tutti sli altri) 

el exanio ’to ixwva awak Monyon (chi fa la volontà del mio Padre ce- 
lyo fedou, inyi illàn iko xanion leste, egli mi è fratello, sorella e 
ojo ivan Madre) Maff. 12, 50. 


Qualche rara volta usano anche bw'ati con senso copulativo, mai però 


se si fratta di due soli termini. 


es.: 


es.: 


ati, 


es.: Petro iko Vakobo bw'atr Yoanne (Pietro, Giacomo e Giovanni) 


Molto raramente usano serie di parole, non unite da congiunzioni copulative. 


iyatye iko lolottuxo, lologodo, lolo- (conducevano seco sordi, ciechi, zoppi. 
pura, ol ojon naxwan, ojo xullomuk storpi e tutti gli altri malati) 
’dap, xul ogwa to 


3. La consiunzione bwo ve può avere anche il senso di «anche». 
Xiswdini, oj> Itome, ojo Filippo (Xàswîni, Otome, Filippo ed anche Iru) 
iko Iru bwo ve 7 
l’ixalu xosi ottati napotte ye bwo ve (dopo di essi finalmente morì anche 
la donna) Matt. 22, 27. 
Prende il senso di «anche» specialmente quando unisce due termini soltanto. 
es.: Maria Virgo bwo ve Xonye (Maria Versine e Madre) 


NB. - La congiunzione bwo ve si usa sopratutto per congiungere proposizioni. 


4. Le congiunzioni bwo, ati, ti hanno tfuffe senso avversativo, ma 
ti sono più forti di bwo. La congiunzione bwo per eufonia può divenire 
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secondo le solite regole bwo, bwa. Invece la congiunzione ati (ti) perde 
la sua vocale finale davanti a parola che comincia per i, I. 


es.: bwd tai (ma voi) at'ie (ma fu) 


La congiunzione ati prende anche il senso di «e, alla tua (sua, ecc.) volta». 
es.: at'ie? (e tu? ma e fu?) 

ic ati (tu poi alla tua volta) - Più raramente at'ie. 
La congiunzione bwo qualche volta ha il semplice senso di «e»; anzi è la 


congiunzione quasi esclusivamente usata per tradurre la congiunzione italiana <e>, 
quando serve a introdurre un nuovo periodo. 


es.: bwo nyi ette daxa (ed egli andò) 
bwo YVesu iItarran (e Gesù rispose). * 
xattatai bapai? - Xa Ernesto bwo (Chi sono i vostri coetanei? - Erne- 
Loromo sto e Loromo) 
NB. - Le suddette congiunzioni avversative congiungono anche le proposizioni av- 


versative fra loro, come si vedrà nella sintassi. 


5. La congiunzione avversativa xorré serve solo a congiunsere proposizioni, 
ed è piuttosto difficile l’usarla correttamente. I Xoryok bassi la usano più 
frequentemente che non i Lotuxo, fra i quali si sente piuttosto raramente. 


6. Le consiunzioni dwadi, ara dwo bu hanno ambedue il senso 
di «anche se, sebbene», e si possono usare promiscuamente. Però l’uso più 
comune è di adoperare dwadi se sesue verbo, ara dwo bu, se segue nome 
(nel qual caso ha l’ufficio di preposizione e non di congiunzione). 


es.: dwadr 1ixa inyi, xebusak (anche se rifiuta, non lasciarlo) 
awaxata laati ‘dag, ara dwo bu (amate tutti gli uomini, anche se nemici) 
amyaorok 


7. La congiunzione al ha valore temporale (guando), condizionale (se). 
Essa sarebbe veramente alla, ma poichè il verbo Lotuxo comincia sempre per 
vocale, la sua vocale finale scompare; o più esattamente si contrae con la vocale 
iniziale del verbo (secondo le regole del pronome relativo. Vedi N. 175). 
Talora se ne fa (ad libitum) la sola elisione. La vocale iniziale di al, può (ad 
libitum) essere soggetta anche all’assimilazione (ancora secondo le regole del 
pronome relativo. Vedi N. 176, nota). 


es.: al eben ie 1dwa 
el ebegn ie idwa > (se non  faci) 
al ibeg ie idwa 


Di questi tre modi il primo è il migliore; il secondo potrebbe talora dar 
luogo a confusioni col pronome relativo; il terzo è poco usato dai veri Lotuxo; 
è usato invece dalle sottotribù. I 


La congiunzione al si trova qualche rara volta nella forma intiera, quando 
(caso raro) è seguita dal prefisso temporale xa. 


es.: xelo dia, ollo xobegi ie ilogoi (non andar là, se non vi sei chiamato) 


8. La congiunzione onida vale «affinchè». Il soggetto sta per lo più 
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fra omida e il verbo, ed in tal caso si avrà nani, itai, meglio che ni (ne), tais 
ma può stare anche dopo il verbo, al solito. 


es.: 971da nani adaxa = opida adaxa nr = opida nr adaxa (affinchè io vada) 


NB. - omida è anche verbo col senso di «essere buono, essere bene, essere con- 
veniente». Invece di opida (affinchè) i Xoryok bassi usano anche isyo. 

Inoltre opida può avere anche il senso di «dovere», ma in tal caso è verbo 
difettivo, ed usa la suddetta unica forma invariata: la costruzione generale è simile 
ad opida nel senso di «affinchè». Vedi anche N, 668, 12. 


Capo VIII. 
INTERIEZIONI 


Interiezioni di dolore 


714. Le interiezioni di dolore sono: 
ai! ail ai! (ahi!) 
ayyai! (ahimè) 
wii, wi! = ai wi! = ai wii, 1yay! (ahimè) 
Iyag, iyoi! (o mamma!) 
monyog, iyoi! (o babbo) 
ululululu (è proprio delle donne) 


Interiezioni di meraviglia 


715. Le interiezioni di meraviglia sono: 


ai, ai! (oh guarda un po’) 

wii, wti (oh!) 

jai! (toh! possibile?!) 

es.: Wii, wiù amyurani aatr «ulyà nasay (Oh! dove trovò cotesta gente tali beni 
runa aja? di fortuna?) 


Interiezioni di minaccia 


716. Le interiezioni di minaccia sono: 


ie! pl. Itai! (tu! voi!) 

xcorré » xottinà (via di qua! lasciami stare) 
ilo » Ifwatta (vattene, andatevene) 

olo! » xulo! (ehi, tu! ehi, voil) 


ayyayyai! ayyayyaiyyai! (guai!) 
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Per richiamare attenzione 


117. Per richiamare l’attenzione si usano molto i seguenti modi: | 


20 } Bi culo! (ehi, tu! ehi, voi!) 

. ana! » una! 

ie dla! » lai xulo! - ; ; 

f. ie ana! » iItaiì xuna! (chi, tu! ehi, voi!) 
itayiîrye!  » Itayiryete! (ascolta, ascoltate) 
1keja! » Ikejata! (guarda, guardate) 
ikemijye! » ikemijyete! (guarda, guardate) 

may! > may! (attenti, attenzione) 

rja? » Ijati? (hai visto? avete visto?) 


Per propiziarsi 


718. Per propiziarsi, procacciarsi il favore di uno, per muovere a com- 
passione, per insistere dolcemente, e simili, si usa molto la seguente frase: 
ibe awolto, pl: ibenà nawotta (abbi, abbiate misericordia! pietà! per favore). 

Per ringraziare 
* 


719. Per ringraziare dicono: 


oyyu; 92g1da (grazie! Lett.: va bene, è buono) 
e specialmente: A 
xumo'! (grazie!) Se si dice grazie 2 un’unica persona. . 
rumbtina! (grazie!) Se si dice grazie a più persone. 


Dicono anche: amuno ni, che letteralmente vuol dire: «gradisco D. 
Per tradurre il verbo «ringraziare > si può usare il verbo muno 
(gradire, esser contento; amare), oppure la frase jaran xumo (dire grazie). 


es.: ajo ni fix: CUMO, NYO... (ti ringrazio, per...... ) * 
NB. - Si ponga attenzione al seguente modo di dire: 
ajo ni xumo”, pal'adi eccoxuno xoxoi (noi fortunati che tornammo ieri!) 


= 


Per salutare 


720. Per salutare si usano i seguenti modi: 


my pl. m07 (salve) 

agata » agatta (salve! Lett.: sii forte! siate forti!) 
motto » mottotina (salve! Lett. forse: Amico! Amici!) 
opere! Î. Ipere (o bravo! 0 impavido!) 
xrosok, m. e £. (o forte! 0 robusto!) 


NB. - Il vero saluto classico (usato quindi colle persone di rispetto) è mop. Cui 


viene risposto 90golo. 
Se uno viene di fuori (purchè non sia un superiore), deve essere lui il pri 


mo a salutare. 
Il saluto ogolo. ogotto per sè è confidenziale. Però se uno saluta per primo con 


agolo, l’altro risponderà con mol. 
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Prima di entrare, l'ospite dirà: Ajipî? (Permesso? - Lett.: Entro?). 
L'altro risponderà: Way (Vieni), oppure: Ojiga (Entra). 
NB. - Chi è dentro alla casa, se non vede l’ospite, e non lo ha riconosciuto al- 


la voce, domanderà : Ie pai? (chi sei tu?) 
L’ospite risponderà: Anr, ovvero Anr alyà (sono io). L’altro replicherà: Da afure 


. xoî? = Afure xoi pai? (Qual'è il tuo nome?). Solo a questa seconda domanda l’ospite 
dirà il suo nome. 

itoyoî pl. itoyote (itoyotr) (sta bene, state bene) 

abalai » abalati (sta bene; state bene. Lett.: divertiti, 

divertitevi) 

amanyai » amanyati (resta; restate) 

onyi obu (figlio di capo) 

garri abu = ygarri obu (figlia di capo) 


Esclamazioni ottative 


721. Per le esclamazioni ottative si sentono molto spesso usate le 
seguenti locuzioni: ara, xara, ara nya, ara dwo. 


es.: dwo xara efwotu nI (oh, se l’avessi ricevuto!) 
dwo %xara erigo xo) ana (oh, se questa carne fosse mia!) 
ara Iyete tai! (oh, se moriste! che moriate!) Poco 


usato questo modo, cioè con riferi 
mento al futuro. 
Non di rado, quando ci si riferisce al passato, si premette anche 
il orefisso temporale xa al verbo: 
es.: nya xaxony ni beryen! = ara (oh, se l'avessi ucciso molto tempo fa!) 
nya xaxony ni beryen! 
Nota - Mettiamo qui l’esclamazione di augurio: stilo, motuk motuk. Essa 
viene detta, quando un. piccino sfarnuta, per augurargli di divenire paffuto. 


cioè di sodere sempre buona salute. 
Non viene assolutamente usata colle persone grandi, e neppure coi ragazzi. 


Esclamazioni personali 


722. Sono molto usate anche le seguenti espressioni: 


illa, pl. dllarak fratello, fratelli) 

iMay fratello mio) 

canioy (sorella mia) 

onyeyag, = onyi 1Yay (figlio di mia madre) 
onyo monyoy, = onyi monyoy (figlio di mio padre) 
leito x0y (ragazzo mio, figlio mio) 
neito x07 (ragazza mia, figlia mia) 


Esclamazioni strettamente personali (nesiri) 


723. In esclamazioni di meraviglia i Lotuxo usano anche certe 
esclamazioni strettamente personali, cioè proprie di ciascun individuo, 
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che per lo più hanno riferimento a qualche fatto personale, ma qualche 
volta sono scelte a capriccio. Sono dette dai Lotuxo nesiri, pl. nesitta. 

L’esclamazione nesiri, per lo più, è una frase lunga, e non la 
si usa mai per chiamare, ma solo in casi di maraviglia, o simili, per 
esempio, se cade una pentola, se uno scivola per terra, ecc. 


es.: day, ederi nani (fratello mio, lasciami) 
ululu, onyi Iyay, ebusak ani (ululà, figlio di mia madre, lasciami) 
iyyoxi! Idexi nani. Okiribiluk,esan- (pascolano! Lasciami stare, 0 Okiribiluk, 
ni xin'dlyà. Abaca, dnye onok cugino di latte. Abaca, perchè sei in- 
ie diwd, eito ol QUifa 015! gordo, figlio di Ollrfa ?) 
ani ebou, atturoi dssità x0y (sono iena, la mia palzia è finita) 


Nesiri - molto comune è: @rrydadti 07 (mio compagno) -|- nome 
di un bue. 
es.: arryàxdti coy letey ol omoli (0 mio compagno, il bue nero) 


Nota - Per chiamare usano spesso anche i nomi di gloria (nexatit) di 
cui si disse al N. 59. 


Insulti 


724. I Lotuxo hanno un ricco vocabolario di insulti. Anzi certi 
loro verbi sono usati solo per insultare. Questi insulti hanno per fonda- 
mento qualche difetto, per lo più corporale. 


es.: oyîte - obolori (occhi grandi) 
nofir odori (capelli rossi) 
eyyok 1gafolo (orecchio cadente) 
obolo noxe = abol’oxe (pancia grossa) 
ogura (zoppo) 
ecc. 


Non facciamo qui parola degli insulti sporchi, che per lo più colpi- 
scono.i genitori dell’insultato, insulti che possono consistere anche nel 
nominare semplicemente le loro parti genitali: naturalmente devono sot- 
tintendere qualcosa. 


Maledizioni (neppita; nalom9) 


725. Anche per le maledizioni i Lotuxo hanno un ricco vocabolario. | 
Però nelle maledizioni è raro l’uso dell’imperativo, cioè della forma ottativa. 


es.: oyete tI (morite; che voi moriate) 
- cotoye (che muoia!) 
Preferiscono la forma asseverativa 
es.: el eduxu arry ana, IYye ie (se prendi questo, che tu muoia. Lett.: 
muori) x 
el elak ie ye, atto ni byayan jaran (se muori, non dirò che io ti ho partorito. 
nani ésiu ie Cioè: non ti riconoscerò per mio figlio) — 


NB. - Questa maledizione è terribilmente temuta dai figli. 
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ilo ve dia ,iye ad’ie assai (va pur là, che tu vi muoia come un ca- 
ne. Lett.: vi morirai pessimamente) 
Igura adi bwo ve ie (che tu pure divenga zoppo. Lett.: anche 


tu diventerai zoppo) 


Così si ha nelle favole: /nyd xito (Il ragazzo che mangiò del corpo della 
oxcony ‘to xonye, wororo adi naari madre, l’acqua lo porterà via) 


Giuramenti (nelama; neppita) 


726. Con molta facilità i Lotuxo usano il giuramento. Non tutti 


i loro giuramenti hanno però uguale importanza e serietà. 


di 
2) 
3) 


4) 


6) 


7) 


8) 


’Tuy, ebak anr axilai (Che mi colpisca il fulmine) 

Exony ani Amunu (Che mi morda il serpente) 

‘Tuy iko Ajok, abey nr amijak. (Con Dio, che mi vede, io non so nulla 
arig, an iîjo ie ania di ciò che tu dici) 

Xollum abotye (Il Dio creatore è un solo. Cioè lui giudi- 


ca ambedue e farà la vendetta) 


NB. - Questa è l’ultima parola che si rivolgono i due che sono in contrasto. 


AI ellillicarai obo lolog, irryomo (Quando si va a caccia, se tu colpisci 


ie abusuk, bwo mi mabotor, ie un maschio e io una femmina, tu sei 
el eduxu narry il colpevole) 
_ NB. - E’ questo il giuramento propriamente detto nelama. Questa parola però 


essere. estesa (pare) a qualsiasi giuramento. 


IMrllaunr nafere, amatai naarr (Si lava la lancia e si beve l’acqua: 


xuna: kwia inyi Idvuxv axode, se egli è veramente colpevole, perirà) 
oye adi 

Owotyî, idal inyi afere: al idvxu (Sta in piedi, lecca lancia: se è vera- 
inyi axode, 0ye adi mente volpevole, morirà) 

Monye itaxulyigak naari, ette bi- (Il padrone fa bollire dell’acqua, e vi 
ronia nabilatà li twd, bwo nyi butta un ferro dentro, e dice: «Venite 
ojo: «Ifwanna Iduruna nabilà- a prender fuori questo ferro; se nulla 
tà ana; kwia itimoti tai narry sapete della cosa perduta, le vostre 


on olito, obegi aras xatai obwdtdi ‘mani non rimarranno scottate») 


Un'altro giuramento è il seguente. I due (accusato ed accusatore) prendono 
due legnetti. L’accusato bagna di saliva quello dell’accusatore e l’accu- 
satore quello dell’accusato. Poi prendono questi legnetti, e li ripongono 
assieme sul tetto della capanna, o in altro poste nascosto. Prima di un 
anno dovra appazire l'innocenza: il colpevole morirà od ammalerà. 

Pare che il suddetto giuramento sia il più solenne ed importante fra i 


Lotuxo, il più serio e più temuto. 


Parte Terza 
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Capo I. 
CONCORDANZA 


727. Nella proposizione, anche la più semplice, dobbiamo distinguere 
anzitutto il soggetto e il predicato, e quindi i complementi, fra i quali 
il più importante è il complemento oggetto, detto anche semplicemente 
oggetto, od anche oggetto diretto. i 


SOGGETTO 


728. Il soggetto in Lotuxo può essere tanto un nome quanto un 
pronome, un nome agente o strumentale, oppure un nome infinitivo o il 
nome passivo. Quando è un pronome, questo deve concordare in numero 
e genere col nome, cui si riferisce. 

Nella proposizione Lotuxo il soggetto (eccettuato il pronome rela- 
tivo) è normalmente dopo il verbo, eccettochè nelle forme enfatiche 
e nel passato personale. 


es: Adaxa leito (1) (Il ragazzo cammina) 
Xetedoloxé dduri (Che i ragazzi cantino) 
! Igiyo ie (Tu mangi) 
Eromo xIxIÌ (Noi zappiamo) 
l 
Î Si dirà invece: 
le nani ebak (Tu mi hai battuto) Passato personale 
| le lijo (Tu l’hai detto) Passato enfatico 
| 729. Nella coniugazione negativa il soggetto sta ordinariamente fra 


\il verbo bey e il verbo negato. 


es..: Obey inyi awak (Egli non vuole) 
«  Xotobyayga inyi awak (Che egli non voglia) 
Obeyn dwo leito adaxra (Il ragazzo dianzi non è andato) 


(1) Nessuno si meravigli, se in questa terza parte della grammatica troverà 
gli esempi sempre colla iniziale maiuscola. Anzitutto qui si tratta generalmente di 
proposizioni. Inoltre nella fonologia e morfologia si dovevano assolutamente tenere di- 
stinte la i ed 1, poichè la loro distinzione era spesso la base di qualche regola. Orbene 
una tale distinzione non sarebbe stata possibile, usando le iniziali maiuscole, perchè l’al- 
fabeto internazionale non contempla un segno particolare per la maiuscola della 1. 
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730. Nell’imperativo perifrastico il soggetto va fra rjara e il verbo. 
es.: ljara iîsi rotolwirazi (Che essi aiutino) 

ljara inyi retettu (Che egli venga) 

Nella coniugazione perifrastica negativa il soggetto può stare tanto 
fra riara e il verbo bey, quanto fra bey e il verbo negato. 
es.: ljara inyi obey adara = ljara (Che egli non vada) 

obey inyi adaxa 
Se si mette il soggetto dopo il verbo bey, si ricordi che il pronome 


personale di I pers. sing. e quello di II pers. pl. vanno nella forma 
breve mi (ne), tai. 


731. Colla congiunzione opida (affinchè) il soggetto può stare tanto 
fra opida e il verbo (costruzione più frequente), quanto dopo il verbo. 
Si ricordi però che nel primo caso il pronome di I pers. sing. e quello 
di II pers. pl., in funzione di soggetto, è meglio usarli nella forma lunga 
nani (ami), itai, per quanto siano usati abbastanza spesso anche nella 
forma breve. 


es.: Opida isi adarai = Iyida ada- (Atfinchè essi vadano) | 


rai isi 

Iyida nani adarxa = Iyrda ada- (Affinchè io vada) 
xa nI 

Iyida Itai rdarati = Irda 1da-  (Affinchè voi andiate) 
xati tai 

Imojpi Ajok to ni, opida ni atu- (Prega Dio per me, affinchè io faccie 
xok ‘on oyyu merre xo) xuno bene tutte le mie cose della scuola 
nàskul ’day 

NB. - Qpida è anche verbo, col senso di «esser buono, conveniente». 

es.: Apida nI (Sto bene) Opida nekoi (La strada è buona) 


Esso vale anche «dovere», ma in tal senso èinvariabile. Vedi verbi difettivi, N. 668, 12 


732. Colle congiunzioni ati, bwo, bw> ve, bu, ed anche con ’tadi 
attadi il soggetto è spesso prima del verbo, subito dopo tali particelle. 
es.: Iypere robu jixroy, atIr nI abeg (Il capo sì è arrabbiato con me, ma i 

eduxu lobo lary non ho commesso nessun fallo) 

Adyoto nya ni, bwao ni ette daxa (Mi alzai e me ne andai) 

Atr ni, al ax9do ‘ta, abey egonyu? (E io, che son alto, non ho veduto? 


733. Il soggetto può anche essere sottinteso, quando è chiaro dalle 
precedente proposizione. 
es.: Attu monyaxoi? - A ve‘ottu dwo (E' venuto tuo padre? - Sì, è venuti 
poco fa) 
Imojoi do’, attatr yiyo (Prega prima, eppoi mangia) 
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ni Soggetto semplice 


734. Il soggetto può essere semplice, composto, complesso. 
Il soggetto semplice consiste in un nome o in un pronome. 


es.: Afwwonni legyamak (I lavoratori sono già venuti) 
Xekyana nI (Sto ancora parlando) 
Oyyu naygiyo (Il cibo è buono) 
Yai rkyana ixwania? (Chi ha parlato così?) 


Soggetto composto 
735. Il soggetto composto è costituito da due o più soggetti uniti 
fra loro da una congiunzione copulativa. 
es.: Obeyi Lanya iko Lomiluk ofwonni (Lanya e Lomiluk non sono venuti) 


JJ 


Soggetto complesso 
736. Il soggetto complesso ha una o più parole qualificative © 
determinative a lui aggiunte. 
es.: Afwonni legyamak ’tomon x0 xunixoi (Sono venuti tredici lavoratori) 

Aye lobo lamotte roy (E° morto un mio amico) 

Talora può consistere in un'intera frase. 
es.: Dgol nenyyaya nari) ana (La compera di questa cosa è dura = 
Questa cosa costa molto) 


Nota - Quando un nome comune fa da apposizione a un nome proprio. 
questo precede. 


es.: Lolya xobu (Il capo Lolya) Isaia profeta (Il profeta Isaia) 
Davide xobu (Il re Davide) Maria Virgo (La versine Maria) 
NB. - Si eccettuano le due parole latine santo,santa, che precedono sempre vil 


nome proprio cui si riferiscono. 
es.: Santo Toma (San Tommaso) 
Dalla parola «santo», si può formare un verbo al modo lotuxo, capito dagli indigeni, e 


' da essi accettato: rlasanto (essere santo), dacui el. en)elasanto. pl. xul (xun) elasantoji 


(santo); nelasanto (santità, perfezione). 


737. La parola o le parole, che rendono complesso il soggetto, pos- 
sono costituire un complemento di specificazione, di appartenenza, ed an- 
che di quantità o di materia (di cui una cosa è fatta). 

Tutti questi complementi si traducono col genitivo (ordinario od 
abbreviato) per il quale vedi Nn. 133-141. Per il complemento di appar- 
tenenza e di materia si vedano anche i Nn. 232-284. 
es.: Lobu olo ’Trrrayore Ikyana ixwania (Il capo di ’Tirranore parlò così) 

Odiy nede xînyim bebé (Un sacco di sesamo è molto pesante) 

Aye lonyi motte x0) (E' morto il figlio di un mio amico) 

Oyiji duri xuttoskul (I ragazzi della scuola sono buoni) 
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Qlwajr nolofyoro Iru (La sapienza di Iru è grande = Iru 
i sa molte cose) i 

Okwaxaru natabok ottomorwo (E caduto il recipiente di sasso) 

Orroxo neram lanara twàd (Cattiva è la condizione di un ingordo 


Il soggetto può essere reso complesso anche da una proposizione 

relativa, che traduce l'aggettivo qualitativo. 
es.: Ottu dwo lobo litulo, ol obolo rou (E' venuto dianzi un uomo dalla te- 
sta grossa) 


PREDICATO 


7138. Ci sono anche in Lotuxo due specie di predicato: completo 
ed incompleto. Il predicato completo è quello che comprende un verbo 
predicativo o finito, che cioè ha senso completo a sè. 

lì predicato incompleto è quello che contiene il verbo «essere» 
od altro verbo copulativo, che esige un complemento. 


PREDICATO INCOMPLETO 


739. La proposizione più semplice è quella che contiene il verbo 

«essere». L'ordine consiste in: 

verbo «essere» + soggetto -| complemento, se c'è. 

Il verbo «essere (non essere)» in Lotuxo è accompagnato da un vero 

complemento solo quando traduce il verbo «avere (non avere)», 0 quando 

si tratta di un complemento di compagnia o di stato in luogo (N. 655), 
di appartenenza, e in qualche altro caso. 


es.: Qwon ndayiyo (C'è mangiare) 
Monyoy a ta xay (Mio padre è in casa) 
Tal’ie? - Anr olo dini (Dove sei? - Sono qua) 
Tani naajr x0y? (Dov'è la mia camera?) È 
Iwon ie aja? (Dove sei tu?) 
Owon ’isi iko Loccay (Essi sono assieme a Loccàn) 
Ani olo ’Trrrapore (Io sono di ’Tirranore) 
E negativamente: 
Obey «ari (Non c’è acqua), 
Oben bu nyi ta xajr (Egli non è in casa) 


740. Come si disse già ai Nn. 662-665, il verbo «avere» è reso 
in Lotuxo col verbo «essere». In tal caso l'ordine della proposizione è 
in uno di questi modi: 

won -- soggetto (= il possessore) -|- iko + oggetto posseduto 


4 


ti 
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won -- oggetto posseduto in funzione di soggetto + aggettivo possess. 
won | oggetto posseduto in funzione di soggetto + jo + possessore 

es.: Awonni ni iko aboyo 

Owon nabozo 07 (Io ho. il vestito) 

Owon nabogo jixcog 


Nota - Si osservi la costruzione più breve che si ha, quando il possessore 
è espresso da un pronome personale. 
es.: QOwon nani abogo (Io ho il vestito) 
Obeg nani bog9 (Io non ho vestito) 


Si usa cioè il pronome personale semplice con valore dativo, (mettendolo 


| prima del sogsetto), invece della forma avverbiale dativa (ijixom... N. 162). Un 


fal modo non solo è usitafissimo, ma è il più comune e quindi preferibile. 
Di ciò si parlò sià al N. 666, nota 2. 


Predicato nominale 


741. Ji verbo «essere» come si è detto al N. 739, è accompagnato 
da complemento in senso stretto solo quando traduce il verbo «avere>, 


‘o quando si tratta di un complemento di compagnia, o di stato in luogo, 


o di appartenenza e in qualche altro caso. 

Esso può anche essere accompagnato da un’altra specie di comple- 
mento, che comunemente si chiama predicato nominale. 

Quando il predicato nominale è costituito da un aggettivo qualifi- 
cativo, in Lotuxo si traduce copula e predicato nominale con un verbo 
qualitativo. (Vedi N. 210). 


es.: Ofir inyi (Egli è grasso) 


NB. - In questo caso nella costruzione Lotuxo abbiamo realmente un predi- 
cato verbale completo. 


742. Se all’aggettivo italiano corrisponde in Lotuxo una forma indi- 
pendente dal verbo qualitativo, si avrà una costruzione simile all’italiano, 
cioè copula -|- predicato nominale. Si veda quanto si disse ai Nn. 
652-653; il verbo «essere» vi è tradotto col verbo so (sa), ra. 

Quando il predicato nominale è dato da un nome comune, da un 
nome agente, strumentale, o passivo, si ha pure costruzione simile 
all'italiano: il verbo «essere» vi è tradotto con s9 (sa), o ra, ovvero 
col pronome inyi, pl. isi (N. 157, in fine). Vedi anche i Nn. 652-653. 

In particolare si ricordi che usando il verbo s9 (sa), ovvero ra, 
il termine che fa da predicato nominale, deve essere preceduto dalla 
particella a, che per eufonia può divenire 0, 9, e, € (come già si disse al 
N. 652), ed esclude il prefisso nominale. Si veda meglio ciò al N. 653. 


es.: Asa nayumar a xaxinyani (La leonessa grossa è una belva) 
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Nota - 


NB. - Tutti gli aggettivi di colori, quando accompagnano il verbo ra, so (sa), 
possono usare la forma repletiva (N. 229), anche quelli fra essi che non la usano 
in altri casi, come già si notò al N. 652, nota. 


743. 


Gli aggettivi indipendenti, in tutte le loro varie forme (Nn. 216-231) 
non prendono mai la suddetta particella; così pure gli aggettivi qualificativi re- 
lativi. (Nn. 213 - 215). | 
es.: Oso nenie ana Gsurà 
Iso nenie roy obeygalor 


(Questa capra è rossetta) 
(La mia capra è bianca, ma colla testa 
nera e il collo bianco) 


sarà espresso da beg + so (bey + sa, bey + ra) con o senza la detta. 
particella a (0, 9, €, e), secondo che c’è, o non c'è nella corrispondente 


costruzione affermativa. 


es.: Obeyn nodwo ciy ara a raswani 
Oben naboyo ana asa GAmugé 


744. 


casi partic 
serve a determinarne meglio 
più comuni sono: 


itogo 

lwvo 

leyo 

Itara 
Ikyana 
rasa 

wak 
istuni 
TLULUMYC 
IXanaANI 
onyimuni 
otturoî 


Il complemento predicativo del soggetto consiste in un nome 
od aggettivo, e si usa coi cosidetti verbi copulativi, con quei verbi cioè. 
che per sè non hanno senso compiuto, o che, pur avendolo, in certi 
olari vogliono essere meglio chiariti. Il complemento predicativo 


(La bestia di dianzi non era un bufalo) 


(Questo vestito non è violetto) 


Complemento predicativo del soggetto 


il significato. I verbi copulativi Lotuxo 


x 
(essere, stare, comportarsi) 

(trasformarsi) 

(sembrare) 

(cambiare, far essere, fare divenire) 

(parlare in vece di un altro) 

(rimanere ancora, essere ancora) 

(desiderare di divenire, di essere) 

(essere generato. Riferito al sesso, o a una qualità, con cui si è nati) 
(essere preparato) 

(essere fatto, creato) 

(essere scelto) 

(disperdersi a modo di, in qualità di) 


NB: - I cinque ultimi sono nella III pers. pl. indicativo, usata come passivo. 


745. 


Il nome (comune, agente, 


strumentale, passivo) deve essere 


senza il suo prefisso nominale, e deve essere preceduto dalla particella 
a (secondo quanto si è detto sopra Nort42); 


es.: Itogoî a ito ol oyyu 


(Sii un buon ragazzo) 


Oleye isi a kypro, bwo si arai (Hanno parvenza di pecore, Invece sont 


elewoo? 


lupi. Lett.: cani selvatici) 
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Olwoi Igago a xinyay (La gente di Igago si trasforma in coc- 
codrillo) 

Isiuni a ito le (E’ stato partorito un maschio) 

Isiuni inyi a y0d9 (Nacque cieco) 

Otturoì neyyu a rapa (Le termiti escono a disperdersi come 
termiti alate) 

Onyimuni inyi a xobu (Egli fu scelto per capo) 

Ixuxumye a xaji (Viene fatta per servire da abitazione) 

Awak nr a Sacerdo (Voglio farmi sacerdote) 


746. Quando il complemento predicativo di questi verbi copulativi 
è un aggettivo, si usa generalmente una proposizione relativa, che con- 
corda col soggetto. 


es.: Obey lobo isiuni el elofyoro (Nessuno nasce sapiente) 


Quando il complemento predicativo è un participio passato (passivo), 
coi verbi, il cui tema lungo è suscettibile di valore passivo, si usa 
il tema lungo a modo di participio passato; negli altri casi invece occor- 
rerà servirsi di qualche giro di frase, secondo che richiederanno i 
vari casì particolari. 
es.: Arasa mnaaîi ’day xuxuto (La casa è rimasta ancora tutta bucata, 

tutt'una buca. Cioè: non fu ancora 
accomodato il suo pavimento) 

Arasaiì nanyanya ’day ixyani li (Le bestie restarono chiuse nella  lo- 

twd bore xosì ro stalla) 


PREDICATO COMPLETO 


747. ll predicato completo è quello che comprende un verbo finito, 
transitivo od intransitivo. Esso concorda col soggetto nella persona e 
nel numero, e per conseguenza col prefisso personale e desinenze. 
es.: Ofiri nesuy (Le vacche sono grasse) 

Ebala xIx2ì (Giochiamo) 

Se i soggetti sono più (soggetto composto) il verbo va al plurale. 


es.: Xetexr Lanya iko Lerum fwan (Lanya e Lerum sono appena partiti) 


Se' il soggetto fosse un pronome relativo (nelle proposizioni dipen- 
denti), il verbo deve concordare in iumero col nome, a cui il pro- 
nome si riferisce. Ma se il pronome relativo si riferisce a un pronome 
personale, dovrà concordare con questo in numero e persona. (N. 178). 


es.: Itai, xul egyamati ‘tai (Voi, che lavorate) 

748. Un soggetto singolare (nome o pronome) richiede il verbo al 
plurale in connessione colla congiunzione iko (con) seguita da nome 0 
pronome, o in composizione col pronome personale. 
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es.: Itrxr inyi îkosi 
Ebayanio latulo alyà ikoy 


le atrbwo ramd ibwopottyati ika 


merre ? 


11 tutto si riduce a porre attenzione sopratutto al prefisso personale. 
Diamo subito la coniugazione completa, che si ha nel caso suddetto. 


749. Prendiamo per esemplare il verbo swa (averla su con uno, aver 
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(Egli andò assieme ad essi) 
(Cotesto uomo mi rispetta, non letica — 
mai con me) 
(Solo tu adunque sei solito avere incon- 
tri pericolosi? Lett.: ....incontrare co- 
- Sottinteso: pericolose) 


se.... 


avversione, inimicizia con qualcuno) 


I persona 
eswa ni iko ie 
eswa nr ‘katai 


eswa ni ‘ikonyi 
eswa mi ‘ikosiì 


eswa 2x9r9ì iko ie 
eswa x9x9ì dkatai 


eswa x0x9i ikonyi 
eswa 2x09r0ì ikosi 


II persona 
eswa ie ikop nyo? 
eswa ie ikoxoi nyo? 
iswatir ie ikonyi nyo? 
iswatr ie ikosi nyo? 
eswatr tai ikoy nyo? 
eswati tai îkoxoi nyo? 


iswatr tai ikonyi nyo? 
iswatr tai ikosi nyo? 


III persona 
eswa inyi ikog 
eswa inyi ikox2i 
iswatr inyi iko ie nyo? 
iswatr inyi ikatai nyo? 
oswai inyi ikonyi nyo? 
oswai inyi ikosi nyo? 
eswa iîsi ikoy nyo? 
eswa iîsi -ikoxoi nyo? 
swati isi ko ie nyo? 
ovvero: oswai isi iko ie nyo? 


(io ce l’ho su con te) 
(io ce l'ho su con voi) 


(io ce l’ho su con lui) 
(io ce l’ho su con loro) 


(noi ce 
(noi ce 


(noi ce 
(noi ce 


(perchè 
(perchè 


(perchè 
(perchè 


(perchè 
(perchè 


(perchè 
(perchè 


(egli ce 
(egli ce 
(perchè 
(perchè 


(perchè 
(perchè 


(perchè 
(perchè 


(perchè 


l'abbiamo su con te) 
l'abbiamo su con voi) 


l'abbiamo su con lui) 
l'abbiamo su con loro) 


ce l'hai su con me?) 
ce l'avete su con noi?) 


ce l'hai su con lui?) 
ce l’hai su con loro?) 


ce l’avete su con me?) 
ce l’avete su con noi?) 


ce 


l’ha su con me) 


l’ha 
egli 
egli 
egli 
egli 

essi 
essi 


essi 


l'avete su con lui?) 
ce l’avete su con loro?) 


su con noi) 


ce l’ha su con te?) 
ce l’ha su con voi?) 


ce l’ha su con esso?) 
ce l’ha su con essi?) 


ce l'hanno su con me?) 
ce l'hanno su con noi?) 


ce l'hanno su con te?) 
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 Iswati isi ikatai nyo? 


i Ì ; : È î 
ubiaia, È ( Ss 
ovvero: oswai isi ikatai nyo? \ perchè essi ce l'hanno su con voi?) 
_ aswai isi iko leito dl (essi ce l'hanno su con questo ragazzo) 
_ oswai isi iko laduri xulo (essi ce l'hanno su con questi ragazzi) 
Osservazioni 


750. A meglio comprendere la cosa, si leggano le seguenti osser- 
vazioni. 


1) Se la I pers. è soggetto ed ha relazione colla II pers., il prefisso è 
sempre della I pers. pl., nè c'è mai desinenza pl. come appare dallo specchietto. 


es.: Xeye dwo bu ni ika ie, abeg adi ni exa ie (Anche se dovessi morire con fe, 
non ti nesherò) Matf. 26, 35. 
Bwo ni ebeyg ikatai ewatta motye motye (Ma io non sarò sempre con voi) 
Maff. 26, 11. 
Ifwatta, ebegr ni emanya ifkatai (Andatevene, io non abifo con voi) 
Ejwo (ni) iko ie (Venso con fe) 
NB. - Pare che gli O. X. possano usare xoxsi, anche quando si tratta della pri- 
ma persona singolare. 
(Io ce l’ho su con te) 


es.: Eswa xoxoi iko ie (Noi ce l’abbiamo su con te) 
| Altrettanto pare possano fare anche nel caso seguente. 


2) Se la I pers. è soggetto ed ha relazione colla III pers., il pre- 


fisso personale è sempre della I pers. pl., nè c’è mai desinenza plurale, 
come appare dallo specchietto. 


es.: Ejoto ni iko Laga (Ho dormito assieme a Laga) 
Elrwa ni iko neyyatà xog bebe (Udio sommamente i mieì peccati) 
Efwonni xoxovi iko liduri ’dag irrir- (Siamo venuti con tutti i ragazzi a 
rvyvaxa naxam pescare) 
Eswa xoxoi iko Lolrwa (Noi ce l’abbiamo su con Lolrwa) 


3) Se la II pers. è sossetto ed ha relazione colla I pers., il prefisso 
personale è sempre della I pers. pl.; ma se la II pers. è plurale, il verbo 
avrà la desinenza di II pers. pl., come si vede dallo specchietto. 


es.: Ejwonni ad’ie ikog nyurana (Ci rivedremo ed allora fe ne farò pa- 
sare il fio. Letft.: Ti verrai a fro- 
vare con me) 


—_—_——r—r—@——ustoootctomureeEutti)/cm);)tetuii eee 
see sa 


Wan, exya ikon (Vieni, balla con me) 

Erracca attad’ie ikon? (Farai tu dunque la corsa con me?) 

Eben at'ie ikop eyyak mijyo nobo (Non hai potuto star sveglio assieme a 
nasa dabotye me una sola ora) 

Xériryati ikoy (Vesliate con me) 

NB. - Nel comparativo di uguaglianza (e di ineguaglianza), quando il soggetto 


è la II persona pl., il verbo, che regge il secondo termine di paragone _Crijo, Tyimi). 
può avere, od anche non avere, la desinenza di II persona pl Si può dire per esempio, 


tanto: Tboloroto tai errijo ikoxoi = ‘ 
quanto: Iboloroto tai, errijoro ikoxoi \ (Voi siete grandi come noi) 
Si sente dire anche: Ibolorot> tai. irrijoro ikoxoi 
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Il primo modo però pare sia quello più comunemente usato, almeno presso 
gli .0. W. Anche negli altri casi (cioè fuori del comparativo) la desinenza di II pl. 
non è strettamente obbligatoria. Si potrebbe quindi dire, per esempio (e talora lo 
si sente): Ewon itai ikop fur (Voi siete sempre con me) 

Non passi inosservata la forma itai (voi) e non: tai. 


4) Se la II pers. è soggetto ed ha relazione colla III pers., il verbo 
avrà prefisso personale e desinenza della II pers. plurale. 


es.: Ninya rxonyati ie iko nebou xony9- (Quando tu assieme alla iena mansgiasti 


© xi, ilogo ie xami? tua madre, chiamasti tu il pesce?) 
Iswati ie iko Loliwa nyo? (Perchè ce l’hai su con Lolrwa?) 
Ojo Ilana jixonyi: «Itopoti iko li- (Disse a lui Ilana: «Rimani coi rasazzi. 
duri, xeyamaru ni nomuk mentre io vado a prenderne ancora) 
‘ Ilrwatri tai iko lîduri xulyi nyo? (Perchè odiate cotesti ragazzi?) 
Imwatta tai fut ik> iloccagnîk (Avete sempre dei poveri con voi) 


NB. - Pare che gli O. X. preferiscano usare tai invece di ie, anche quando 
ci si rivolge alla II persona singolare. 


es.: inya irwàpàniette ie iko Ira... (0. W.) ( 


Inya irwàpîniette tai iko Iru.... (O. X.) f (Quando ti incontrasti con Iru ca ) 


All’imperativo naturalmente si tralascia il pronome personale, che fa da so$- 
setto, però il verbo va sempre al plurale. 
es.: Ilo, ilogunie inyi, itixona ikonyi dan (Va a chiamarlo, e torna insieme a lui) 
Imwarati iko limyottononi xoi kwak (Fa presto la pace col fuo nemico) 
5) Se la III pers. è soggetto ed ha relazione colla I pers., il prefisso per- | 
sonale è sempre della I pers. pl., e non c’è la desinenza di III pers. plurale. 


es.: Xara inyi elogu xoxsi leito dlya,(E se chiamassimo questo tal rasazzo 


ejwonni gpiyo ikoxosi? a mangiare con noi?) 

Ewon Ajok ikoxoi (Dio è con noi) 

Lobo el ebeg ’t0 ewon ikog, eswa (Chi non è con me, è contro di me) 
inyi iRon Matteo, 12, 530. Bi 

El epiyo 'to ikog (Colui che mansia con me) 

Neitopo iko lomuk xul emanya 'to (Il modo di comportarsi con quelli che 
ikoxoi vivono con noi) FINE 


6) Se la III pers. è soggetto ed ha relazione con la II pers., il pre- 
fisso personale e desinenza saranno ambedue della II pers. pl., oppure am- 
bedue della III pers. plurale. i 


es.: Iswati leit'olo iko ie nyo? (Perchè questo rasazzo c’e l’ha su con fe?) 
Xul eliwati 'to ikafai (Quelli che vi odiano) 
Iswati Gduri xulyî iko ie nyo?| 
Iswai iduri xulyà iko ie nyo? \ 


NB; - Nel secondo esempio si ha elrwatr per ragione della contrazione colla 
vocale finale del pronome relativo; se non cì fosse la contrazione, sl avrebbe Ilrwati. 


(Perchè cotesti ragazzi ce l'hanno su con fe?) 


7) Se la III pers. è soggetto ed ha relazione pure colla III pers., il verbo 
avrà naturalmente prefisso e desinenza della IIl pers. pl. in ogni caso. 
es.i Nyà dia, owoni iko lonyirok miet (Essa è là, ha cinque figli) 
Onyvrani nésigirà, bwo ve owoni (Trovarono un’asina, e con essa un pu- 
iko lonyi xonyi ledro) 


agi cel Sa 
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ba leito allelle, ivylirài iko leil- (Ecco là un siovarotto, esli si assomi- 


là x@bi xop slia al fratello di mio marito) 
Al ayama nyà on oppyaxai 'to ik» (Chi sposa colei che ha divorziato dal 
xdbi...... marifo......) 
Dito lobo, ol owoni ’to iko Yesu, (Allora uno di quelli che erano con Ge- 
% Iitabisana naani xonvi sù, stese la sua mano) Matt. 26, 51. 
Latul'olo owoni nya iko Yesu (Questo uomo era con Gesù) Matt. 26, 71. 


NB. - Nel suddetto caso si usa frequentemente isi, anche se si tratta di un 
seegetto singolare. Una tale costruzione presso gli O. W. non è mai obbligatoria. 


es.: At'isi odyotoi ikod illa Ed egli si alzò su con suo fratello) 

Ottat'isi fwattan iko xabi (Ed essa andò assieme al marito) 

8) In conclusione, il verbo non può mai essere al sinsolare. Il futto con- 
siste nell’avere questo o quel prefisso personale, questa o quella desinenza. Quan- 
do c’è in ballo la I pers., il prefisso personale è sempre della I., ne c’è mai alcuna 
desinenza. Se sono in ballo la II e la III, la preferenza l’ha sempre la II, seessa 
è sossetfto, se no per lo più l’ha la III; ma anche in quest’ultimo caso si può 
dare la preferenza alla II, specialmente se la III pers. è singolare. Si veda 


però qui sopra al n. 6. 


9) Quando il verbo won iko traduce il verbo «avere» non sesue (alme- 
no ordinariamente) le suddette resole di concordanza. 


es.: Owon invi iko lonvirof (Esli ha fislî) - Verbo avere 


Ma invece si dovrà dire, per es.: 


Owoni invi iko5 lonvirok (C’è lui conì i fisliwoli) - Compl. di comp. 


Arche quando il complemento di compasnia è costituito da cose possedute 
dal sossetto in questione, si ha la costruzione ordinaria, qualunque sia il 
verbo usato 


es.: Alo adi ni dia iko nesunz xop ‘dan (Andrò là con tutte le mie vacche) 


Si veda più avanti anche il complemento di compagnia. 


10) Giacchè siamo in tema di concordanza verbale, si noti la seguente 
espressione, in cui non si vede la ragione del verbo al singolare: Xara dwo oso 
nolobve xon attajav, dwo mana aati xop arrem (non: arremi), opida obepi isyorye 
nani jo Vudei (Se il mio resno fosse di questo mondo, i miei soldati combat- 
ferebbero, affinchè non fossi dato in potere dei Giudei) Giov. 18, 56. 


COMPLEMENTI 


751. Chiamiamo complementi quelle parole che servono a compiere 
l’idea del nome o l’azione del verbo a cui si riferiscono. 
Tratteremo anzitutto del complemento oggetto (comprendendovi anche 
il così detto oggetto interno, ed il complemento predicativo dell’oggetto). 
Dopo di esso tratteremo del complemento di specificazione, di apparte- 
nenza, di termine, di tempo, di luogo, di. misura, di spazio, di maniera, 
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di comparazione, di compagnia, di materia, di scopo, di mezzo, di causa, 
di vantaggio o svantaggio, di convemienza, di limitazione, di distribuzione, 
di origine, di prezzo, di pena, di esclusione. 


Osservazione 


752. A dir la verità, ci sarebbero anche i complementi avverbiali, 
che consistono in avverbi o frasi avverbiali. Quello che in loro riguardo 
può interessare nella costruzione della proposizione fu già detto nel 
capitolo dell’avverbio, perciò non se ne tratterà qui nella sintassi. In 
particolare si ricordi come certi avverbi di maniera vengano tradotti 
con proposizioni relative. (N. 692, 1). 

Caratteristici sono in Lotuxo (come anche in altre lingue africane) i 
complementi avverbiali dati da avverbi onomatopeici, fonestetici, chine- 
stetici, ma anche di questi si disse già sufficientemente ai Nn. 701-703, 
per cui non sarà necessario qui aggiungere parola. Si ponga però atten- 
zione al fatto, per cui l’avverbio descrittivo può essere preceduto, o no, 
ad libitum dalla parola oio. 


s.: Iguttà elemye wuuf wuuf wwuuf 


Iguttà clemye, ojo wuuf wuuf wuuf (Il leone ruggisce e fa: wuuf wuuf wuuf) 


COMPLEMENTO OGGETTO 


753. I verbi transitivi hanno sempre il loro complemento oggetto, 
detto anche semplicemente oggetto, però alcuni di essi (specialmente nelle 
forme derivate) possono essere usati in maniera intransitiva. 


s.: Abay nr ie (Io temo te) _  Abag nr (Io temo) 
Afyeyo ni naajr (Scopo la camera) Ajyeyo nI (Io scopo) 
Egyama nr namodoro (Coltivo i fagiolini) Egyama nr (Io lavoro) 
Emay9 ni dyiryà (Cuocio la polenta) Emay9 nI (Io cuocio) 


L'oggetto del verbo transitivo può anche essere sottinteso, quando è 
chiaro dal contesto. 
s.: lyaguno ie naxebv xoy? - A ve (Hai portata la mia zappa? - Sì, l'ho 


eyaguno nI portata) 
Xexyanak ekat, olo! Taya! (Ehi, là! non chiudere la porta! Aprila!) 


Nota 1 - Qualche verbo, che per sè sarebbe intransitivo, prende talora il 
complemento oggetto, rivestendo naturalmente un senso un po’ diverso. 


es.: Agol ni (Io sono forte) 
Agol ni nerre xopy (Tengo strette, ben custodite, le mie cose) 
Ekyana ni jixovi (Io parlo a fe) 
Ekvana xoxsi ie (Noi parliamo’ di te) 
Ife ie (Tu sei veloce) 
Ife ie nani (Tu sei più veloce di me) 
Irwat ie (Tu sei fuggito via a chi voleva prenderti) 
Irwat ie nani (Tu mi sei passato avanti nella corsa) 


, 
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Nota 2 - Anche i verbi qualitativi, accompagnati dal complemento che in- 
dica la cosa, da cui è prodotta l’azione o l’effetto espressi dal verbo, hanno 
la costruzione del complemento osgetto. 


es.: Efon nr dgpiryà (Sono sazio di polenta) 


NB. - Questo naturalmente non è un complemento oggetto, ma un complemento di 
materia, oppure di causa’ efficiente, secondo l’aspetto, sotto cui lo si vuol con- 
siderare. Vedi anche appresso N. 785. 


Nota 5 - Ci sono dei verbi transitivi, che usati col tema lunso. hanno valore 
intransitivo. Vedi Nn. 366-367. 


es.: wur (spezzare) wuro (spezzarsi) 
kyem (misurare) kyama (far la lotta) 


Oggetto interno 


754. Alcuni verbi intransitivi possono reggere un complemento og- 
getto, il quale però piuttosto che ricevere l’azione del verbo, serve a 
meglio determinarla. E’ il cosidetto oggetto interno, chiamato così perchè 
consiste in un sostantivo della stessa radice del verbo (adoperato nel caso 
come transitivo), a cui si riferisce. Il complemento oggetto interno è 
spesso accompagnato da attributo. 


es.: Dye inyi naye on oyyu (Ha fatto una buona morte) 
Erigyà nr ndarigyai run orrdxoji (Ho fatto dei cattivi sogni) 
Ajoto ni ndjo (Ho dormito il sonno; dormivo sapo- 
‘ ritamente) 


Oyerik nayyani on oyyu mayer (Il buon albero fa buoni frutti) 
cun oyiji ‘to 
Axya ni naxya on IrrIxI (Ho ballato un ballo cattivo) 


Posizione del complemento oggetto 


755. Il complemento oggetto può essere semplice, composto, com- 
plesso. Esso segue sempre il verbo, anzi, se il soggetto (come ordinaria- 
mente avviene) sta dopo il verbo, l'oggetto viene dopo al soggetto. 


es.: Egonyu leito nenie (Il ragazzo vide la capra) 


Nota 1 - Col passato personale il pronome personale che è in funzione di 
oggetto, sta prima del verbo, e più precisamente fra il sossefto e il verbo 


es.: Dfome ani ebak (Itome mi ha battuto) 
Dai itai ebak? (Chi vi ha battiuto?) 


x 


Nota 2 - ‘Quando il complemento oggetto è un pronome personale, può stare 
prima del verbo, purchè anche il soggetto sia prima del verbo, anche se non 
si tratta della forma personale dell’indicativo. 
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es.: Abeg ni ie elogo (Io non ti ho chiamato) 
Ottati laati inyi "yo (Allora la sente lo pianse) 
NB. - C'è anche qualche caso, in cui si usa qualche altra inversione, purchè 


non dia luogo a fraintesi: inversione però da lasciarsi al capriccio degli ‘indigeni, 
per capina i quali soltanto se ne fa qui menzione. Vedi anche N. 767, nota 1. 


es.: Irami napper aboro (La sabbia fa rumoreggiare la bicicletta) 


Oggetto semplice 


756. L'oggetto diretto semplice consiste in un nome o in un pronome. | 


s.: Egonyu nya nr ie (Io ti vidi tempo fa) 
Ixanio ie nanyo? (Che cosa. fai?) 
Eromo xoxoi amana (Noi zappiamo il campo) 
Obeyg Xollum omijak aatr (Dio non fa accettazione di persone) 
Iwak ie nerigo? (Vuoi della carne?) 


Oggetto composto 


757. L'oggetto diretto composto si ha, quando ci sono più oggetti. 
semplici, uniti da congiunzione. 


es.: Abak nr Otome iko Irù (Ho battuto Otome ed Iru) 


Oggetto complesso 


758. L'oggetto complesso si ha, quando all’oggetto semplice vengono 
da una o più parole, o frasi. 


s.: Iloyo xonye leito xonyi, Itome (La madre chiama il suo figlio Otome) 
Eyyajak nr arana nabogo x0y (Oggi indosso il mio vestito nuovo) 
nagejuk 


Talora l’oggetto è reso complesso da una proposizione relativa, 
che ha l'ufficio di attributo (N. 213'e segg.). 


es.: Ayiyo mole nr apirya on abola (Ieri mangiai molta polenta. Lett.: una 
polenta, che era grande) i 


759. Come già si disse per il soggetto complesso, le parole o frasi, 
che rendono l’oggetto diretto complesso, possono costituire un .comple- 
mento di specificazione, appartenenza, quantità, materia (di cui è fat- 
ta una cosa). 


s.: Iromoti tai amana ribwoni? (Zappate il campo dello strepont) 
Abak dwo nr lonyi matte xoi (Dianzi ho battuto il figlio del tuo amico) 
Amuno ni laduri auttoskul (Io amo i ragazzi della scuola) 


, V n è 
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Itarroxo robu aboyo Anyete (Il capo ha rovinato il vestito di Agnese) 
Enyyagu dwo nr dxrmai bilatà (Ho comperato un tegamino di metallo) 
Etoxrak nr leito ol Imurok (Ho fatto scappare un ragazzo di Imurok) 


Ayexni asafiyixyen xrma runiroi (Sono già state seminate 3 latte di durra) 


Complemento predicativo dell’ oggetto 


760. All’oggetto complesso si riduce anche il caso del complemento 
mpredicativo dell’oggetto, il quale in italiano è costruito frequentemente 
colle preposizioni «per, da, a» -- nome, ovvero come una semplice 
apposizione. Quando il detto complemento predicativo dipende da un 
«verbo fattivo (creare, scegliere, ecc.) in Lotuxo è introdotto dalla par- 
 ticella a seguita dal nome senza prefisso nominale. (Vedi anche quan 
hO sì disse ai Nn. 744-745, a proposito dei verbi copulativi). 


es.: lxanani inyi a cobu (L'hanno fatto capo) 

_ Onyimuni Xatrxa Ippyara a mu- (La gente di Xatrxa scelse Oppyaxa come 
e. kuygo xosi loro sottocapo) 

* Onyimu inyi Petro a monye conyi (Egli ha scelto Pietro per suo padrino 
> Batismo di Battesimo) 

; Isyo Iyay ie a xerrryani xop? (Lamamma ha costituito te mio custode ?) 


prev 


Coi verbi di «stimare, pensare», ecc. si deve usare il verbo «essere», 
introdotto, o no, dalla congiunzione io. 


\es.: Egigilo xoxoi (jo) ara inyi a xrobu (Credevamo che egli fosse capo) 


Coi verbi appellativi (chiamare, dare il nome) si usa il semplice 
nome, senza nessuna parola di congiunzione. 


ves.: Iforak inyi lonyi xonyi, Paulo (Egli chiamò suo figlio col nome di Paolo) 


761. Si ponga attenzione al caso, in cui il complemento predicativo 
dell'oggetto è rappresentato in italiano da un aggettivo o da un participio 
| passato. In Lotuxo si trova spesso usata ìa forma del passato perfetto, 
l a modo di participio passato, purchè il verbo sia intransitivo, ovvero, 
se è transitivo, possa avere il tema lungo con senso passivo. 


es.: Lanyurak inyi isi layei ’da (Li trovò tutti morti) 
Lanycrak inyi naajr lafya (Trovò la casa scopata) 
Emijyo dwo xoxoi naajr ronyi la- (Abbiamo veduto la sua casa senza nien- 
bey nyo te dentro) 
Otto nyvrana isi lajotoroi (Li trovò immersi nel sonno) 


Nota - Si osservi la differenza di queste due frasi: 
iyarai isi inyi el ejita (Essi lo condussero via legato) 
Onyuran'isi inyi lejita (Lo trovarono lesato) 
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Concordanza dell’ oggetto 


762. Quando l'oggetto ha relazione col soggetto, questa relaziane. 
viene indicata dall’aggettivo possessivo appropriato. 3 


es.: Oxou atulo aboyo xonyi (L’uomo si tolse il vestito) 
Orouniî aatr Gbopojin xosì (Gli uomini si tolsero i vestiti di dosso) 
Idoyr isi naras xosì (Essi stesero dritte le braccia) 


Però nell’imperativo si fa a meno dell’aggettivo possessivo, sempre 
quando si tratta di parti del corpo o di cose molto intime (es. vestiti), 
e quasi sempre anche negli altri casi. be 


es.: Adapata naxas (Stendete le braccia) 
Oxrouna aAbogojin svryara (Levatevi le camicie di dosso) 
Akajata Gtoboxin 


Adkafata atoborin xatai \ (Solterate tei 


763. Se un nome si riferisce a un soggetto o ad un oggetto plurale, 
in Lotuxo va pure al plurale. 


es.: Omimijye isi axwattek xosì (Si guardarono a vicenda. Essi guarda 
rono sè stessi) ; 


Nota - Altrettanto si dica, se il nome si riferisce ad un nome plurale 
che accompasna l’ossetto. 
es.: Omijvo Xollum datajva (non: dtaji) watr (Dio vede il cuore desli uomini) 

NB. - Questa osservazione vale anche per tutti gli altri complementi. 
es.: Omijyo Xollum li twa tàjyà wati (Dio vede dentro al cuore degli uomini) 


COMPLEMENTO DI SPECIFICAZIONE E DI APPARTENENZA 


764. Il complemento di specificazione indica una persona, o cosa che 
serve a distinguere un’altra. Il complemento di appartenenza indica la 
persona, o la cosa, cui appartiene l'oggetto. Questi due complementi ì 
Lotuxo hanno la stessa costruzione e si traducono con il genitiva 
e talora col dativo. Si vedano perciò i Nn. 133, 141 e 143. 


765. I nomi di città, paesi, monti, fiumi, e simili, si uniscono 
corrispondenti nomi comuni direttamente, cioè come apposizione. 


es.: Abore Juba (La città di Juba) 
Amiji ’Trrrayore (Il paese di ’Tirrapore) 
Adoye Lamokiday (Il monte Lamokiday) 


Anche i nomi propri non prendono mai nessuna preposizione geni 
tiva fra ndfure, pl. dfureta (nome) e sè stessi. 


es.: NMaman nafure Paulo bebe (Il nome Paolo, il nome di Paolo è mol 
I to bello) 
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Osservazione 


È 766. Come si disse al N. 141, quando il nome, che è in caso sgenifivo, 
è determinato dall’assettivo dimostrativo, si può fare a meno del prefisso nominale; 
uma l’usarvelo è il modo migliore, e quello comunemente usafo. 


\ «es.: Drumak obo nebou nemuyak Izito (E una iena trovò il cadavere del sud- 


alyà detto rasazzo) 
Imayo inyi Ggiryà ta nerigo xonye (E la iena cosse la polenta colla carne 
dduri xyd' della madre di quei ragazzi) 


Si noti anche che qualche volta dall’usare, o no, il prefisso nominale, 
«si può avere senso diverso. 


ses.: Xonye Gworu ana, raram.: xonye xiworu ana (Madre di questo leopardo) 
invece: Xonye xiworu ana (La madre del leopardo è questa) 


y NB. - Xonye xàworu ana. nel primo senso ha una modulazione, ed è costru- 
zione molto rara; xonye xàworu ana nel secondo senso ba un’altra modulazione diversa. 


Spesso il nostro complemento di apparfenenza si rende con un doppio com- 
| plemento osgsetto. (Si veda anche N. 151, specialmente l’esempio d). 


i.es.: Effe ve latulo inyak inej ne- (Allora l’uomo assuantò di nuovo la coda 
bou dlisà della iena; = ....la iena per Ia coda) 


} COMPLEMENTO DI TERMINE 


767. I complemento di termine indica la persona o la cosa, a cui 
è volta l’azione del verbo. Di esso si trattò già al caso dativo. N. 142. 

Coi verbi di «dare», e anche con qualche altro verbo, per es.: «ise- 
| gnare, scrivere», il complemento di termine può stare senza la preposi- 
zione dativa io, ma in tal caso deve essere messo prima del complemento 
oggetto. Quando il complemento di termine è accompagnato dalla pre- 
| posizione dativa io, generalmente sta dopo al complemento oggetto, però 
può stare anche prima di esso. 


Li 


es.: Esyo dwo ni Petro ax9xr9r9 
Esyo dwo ni nax9x9r9 jo Petro (Ho dato poco fa la gallina a Pietro) 
Esyo dwo ni jo Petro narax9r9 
Ittiyenio Padre dduri negyora 
litiyenio Padre negyoro jo liduri. (Il Padre insegna scrittura ai ragazzi) 
Ittiyenio Padre jo liduri negyoro 


Quando il complemento di termine è un pronome personale, la prima 


di queste tre costruzioni è preferita: le altre due sono meno usate. 
es.: Igyoro dwo Petro nani ob3 agagar (Pietro mi ha scritto dianzi una lettera) 


Nota 1 - Talora si mette il pronome personale, che ha funzione -di comple- 
mento di termine ,prima dello stesso soggetto. 
es.: Igyoro dwo nani Petro 363 agagar (Pietro mi ha scritto dianzi una lettera) 
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Una tale costruzione non è mai obblisatoria, ed all’infuori del pronome pers, 
di prima persona singolare, deve essere usata con molta cautela, per evitare 


i fraintesi, che potrebbero aver luogo. Inoltre la si usa solo quando il verbo 
è alla terza persona. e 


Nota 2 - Coi verbi che hanno il suffisso dativo (N. 539 e sess.) il com- 
plemento di termine è preceduto dalla preposizione dativa jo, perchè. senza 
tale preposizione il verbo. può prendere il senso di fare una cosa per 
altro (senso di favore). 


es.: Egyorok ni nobo agagar jo Petro (Ho scritto una lettera a Pietro) 
Invece: Egyorok ni Petro obo agagar (Ho scritto una lettera per Pietro, che 
per es. non sa scrivere) © | 


Naturalmente, con quei verbi, in cui il suffisso dativo non può ricevere queste 
secondo senso, si possono usare promiscuamente le varie costruzioni date.. 


es.: Xetenydaxiniexé dtul’olo nasag xonyi ) È Se , 
DAI. AL (Siano restituite a quest'uomo le sue 
Xetenyaxiniexé nasan xonyi jo latul’alo > 
7 STI CAR VOLIORRE RSA dI cose) 
Xetenvaxiniexé jo latul'olo nasag xonyi 
Lopye, eyamak xoxsi leteg jo Loyyimi ‘(Lonye, va a prenderci il bue dal 
A i 
| vento) 


Nota 5 - Se c’è la preposizione aj0 (contro), il complemento di termine deve 
sempre stare dopo il complemento oggetto. 
es.: Orryomonio adr neloxobu ajo neloxobu (Si solleverà un regno contro l’altro) 

La detta preposizione ha sempre valore di «confro». Solo raramente la si trove 
adoperata nel semplice senso di «verso». 


es.: Oftatr Yesu xutara naanr xonyi ajo (E quindi Gesù stese la sua mano vet 
Lefaxat so gli Apostoli) 


COMPLEMENTO DI TEMPO 


768. 11 complemento di tempo indica una relazione di tempo. Pos: 
siamo distinguere varie relazioni di tempo. 


a) Il tempo in cui avviene un fatto. Questa relazione di tempe 
si rende in Lotuxo con il nome o frase, esprimente il tempo in questione: 
es.: Esyo adi nr ie letey ayafa ottotwà (Ti darò il bue il mese venturo) 

Eppwas nani a xosyere (Prima dondola me, dondola me per pri 
Way kil fanni (Vieni a mezzogiorno) i | 
Ogiye yarryok xoloy ly bebe (In quel giorno le figlie mangiarono molto) 


Si vedano però gli avverbi di tempo. 


b) Il tempo in cui un'azione dura. — Questa relazione di tempo 
si rende pure co! semplice nome, o frase indicante tempo, senza alcuna 
preposizione. : i ih 3 
es.: Egyama gole ni nolo) ’day (Ieri lavorai tutto il giorno) 
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l'alora si usa anche la preposizione ta + nome, specie se traduce la 
preposizione «durante». 


ses.: Ta narwe ’day erirya ni leito (Ho custodito il ragazzo tutta la notte) 


Se sì ha la preposizione «fino @, questa si traduce con una delle pre- 
posizioni Lotuxo corrispondenti (N. 705): non è mai tralasciata. 


‘es.: Ojoto inyi fur many kil fannr (Ha dormito sempre fino a mezzogiorno) 
c) Il tempo dentro il quale un'azione si compie. — Se questa 


relazione di tempo si riferisce al passato, per tradurla bisogna ricorrere 
generalmente a qualche giro di frase. 


‘es.: Afany inyi dia, ojoto l’ikoi olo-  (Giunse là in tre giorni. Lett.: giunse là, 
yi xunixoi dormì nella strada tre giorni) 


Se si riferisce al futuro, si può tradurre con l’ixalu + nome indi- 
cante il tempo: c'è però spesso anche qualche altro modo facoltativo. 


es.: Otuxi adr namana l'ixalo xologî (Finiranno il campo in tre giorni. Lett.: 
| runixoi dopo tre giorni) 


Si può, nel caso, dire anche: 


«__Oloyi xunixoi, att’ad’isi tuk amana (Lett.: tre giorni, ed essi finiranno il 


campo) 

I d) Il tempo, da cui un fatto è accaduto, o dura. — La relazione 
di tempo, da cui un fatto è accaduto, viene tradotta con un giro di frase, 
: che per lo più è ’lag -- nome di tempo... l’ixalu (passare... dopo); 
ovvero ra + nome di tempo..... l’ixalu (essere..... dopo). 

so ur ologi xunixoiî l’ixalu ye xonyi (E’ morto da tre giorni) 
| _ Allapi | 3 3 NC: va 
Mi agasi apwan l’rxalu an attuniere nr dini (Sono quattro anni che 
pai sono venuto qui) 


Qualche volta è possibile anche qualche espressione più semplice. 


es.: Many jo mnolog -ania, abey nr Mato 
enyàk mijyo ie. Od anche: Itter >(Da quel giorno non ti avevo più visto) 
jo noloy. ania abey.... 


Per indicare il tempo, da cui un fatto dura, si usa per lo più 
il verbo ra, sa (essere). 


es.: Ara neeya dbotye, an eloxobwo- (Egli è capo da un anno. Lett.: E un 
ri inyi anno che lui è capo) 
e) Il tempo dopo il quale un fatto accadrà. — Questa relazione di 
tempo è resa con l’ixalu. i 
es.: Aecoruno adi ni l’rxalo coloyi cunivoi (Tornerò dopo tre giorni) 
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COMPLEMENTO DI LUOGO 


769. Il complemento di luogo indica relazione di luogo. In Lotuxo 
possiamo distinguere cinque relazioni di luogo: stato in luogo; vicinanza; 
moto a lucgo; moto per luogo; moto da luogo. | 


Relazione di stato in luogo 


7709. Della relazione di stato in luogo si disse già ai Nn. 145-151. 
Qui aggiungiamo solo che con qualche verbo si usa la preposizione jo, 


quando il nome è determinato da attributo. lid i 
es.: Ottubak ’day jo natobok en eit- (Metti tutto insieme nella pentola grande) 
tok On 


Si usa pure la preposizione jo, quando il nome di luogo è accompa- 
gnato dall’aggettivo 3b9, ovvero alali. 


es.: Ejoto woxoi jp nobo namur nya° (Abbiamo dormito in un posto deserto) 
Jo anani màji igonyu dwo ie inyi? (In qual posto l'hai tu veduto?) 


Relazione di vicinanza 


771. Della relazione di vicinanza si parlò già ai Nn. 148-150. La 
preposizione che la esprime è jo, oppure jo ba. Quando c’è il verbo 
«essere%, sì ha anche un’altra costruzione, di cui al N. 150. 

Quando il complemento di vicinanza non è una persona, si usa 
soltanto io, 0 più spesso alyaxai jo, Ilyaxa j>. 
es.: Ixanak napper jo noloxitir 


brano Sigg A (Colloca la bicicletta presso il muro 


NB. - Ixanak napper alama jo noloxitir (Metti la bicicletta lontana dal muro) 


Relazione di moto a luogo 


772. Della relazione di moto a luogo si trattò già ai Nn. 152-153. In 
più si noti che col moto a luogo si usano molto i verbi col suffis- 
so di allontanamento. (N. 521 e segg.). 


es.: Erriboro ni needye a mur (Conduco il gregge al bosco) 
Erriboro ni needye li mur 
Ojuxororo a mur (E’ fuggito verso il bosco, nel bosco 
Adilo ni a twd (L'ho ingoiata nel ventre) 


NB. - Dilo è forma col suff. di allontanam. oggettivo, non il semplice tema lungo 


Nota 1 - Quando il nome è accompagnato dall’indefinito 3b9, o dall’interro- 
sativo alali, si usa unicamente la preposizione j9. 
es.: Afwoi jo nobo namur (Andarono in un bosco, in un posto deserto 
Iyattr tai isi jo anani màji? (Il qual posto li portate?) 


Nota 2 - Per la differenza di li mur ed a mur, vedi N. 687, 1. 
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Nota 5 - Dopo il suffisso di allontanamento si fa falora a meno delle 
preposizioni li, a. ] 
es.: Irriboro onyok Rkyoro ’ler (Manda fuori gli agnellini) 


renin 


Nota 4 - Si ricordi anche quanto si disse al N. 152, risuardo al lasciar via 
la preposizione li, e quindi anche la preposizione a, dopo i verbi di moto. 
es.: Way ati, lejwo xidyojo (Vieni adunque, andiamo nel bosco) 
Alo ni xari (Vado al fiume; vado per acqua) 


NB; - Rarissimamente si sente dire, p. es., Alo nr li xarr (Vado al fiume) 


Relazione di moto per luogo 


713. Il moto per luogo, che in italiano è espresso con le preposi- 
zioni «per, attraverso», ecc., si rende in Lotuxo con le preposizioni com- 
poste to twà, texiji + nome in genitivo abbreviato. Qualche volta, sì 
rende anche con un verbo che indichi «attraversare»: questo modo però 
non è sempre possibile. 
es.: Olo dwo nyi to twà mana xvi (Egli è passato attraverso il tuo campo) 

Dxrsaro nya Yesu texiji fav Dekapoli (Gesù passò attraverso il territorio del- 

la Decapoli) 

Dxersak nekoi amana 

Dxrsak nekoi natwda mana >» (La strada passa attraverso il campo) 

Oyut nekoi namana 


NB. - Qxisa! (Fatti largo!) 


Relazione di moto da luogo 


774. Della relazione di moto da luogo si parlò già al N. 154. Qui ri- 


| chiamiamo però l’attenzione sulle espressioni correlative di luogo (N. 707). 


COMPLEMENTO DI MISURA 


775. Il complemento di misura indica le dimensioni dei corpi, i 
pesi, e simili. In Lotuxo si costruisce sempre senza preposizione alcuna. 
es.: Axmri on owudo ditulo dbotye (Un pozzo profondo quanto un uomo) 

Nota - Per i pesi i Lotuxo non hanno veri termini proprii. Pian piano 
si fanno strada i termini, che vengono insegnati nelle scuole, secondo le istruzioni 
governative; essi pure hanno la costruzione sopra detta. 


COMPLEMENTO DI SPAZIO 


776. ll complemento di spazio indica la distanza che passa fra una 
cosa e un’altra. Quando il verbo stesso comprende in sè il concetto di di- 
stanza, il complemento di spazio si costruisce senza alcuna preposizione. 
es.: Alama Torit jo Mvra-Xatrra Gki-  (Torit dista da Mura-Xatrxa 25 chilo- 

limiter 25 metri) 
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Se il verbo non comprende in sè il concetto di distanza, occorre usare 
il verbo lama (esser lontano), ilyaxa (esser vicino) + il complemento 
di distanza senza alcuna preposizione. Però il termine di distanza deve 
essere preceduto sempre o dalla preposizione jo, oppure. dalla. pre- 
posizione to, ricordando come quest’ultima rifiuti sempre il pretR 
nominale se si tratta di nome comune. i 


es.: Ippalaraì nekoi, calamaj’isi Gkilo- (Hanno deviato a tre chilometri da Torit) 
miter xunixoi jo Torit 


771. Quando ci sono i due termini estremi di distanza si traducono — 
in Lotuxo con to..... jo, to..... many (many jo ed anche many li, se 
si tratta di nome comune). 


es.: o Torit many Mvra-Xatrxa arai (Da Torit a Mura-Xatixa sono 25 chi- 
Gkilomiter 25 lometri) 1 

To xou many lr xejek rbot ’dan (E’ tutto sporco dal capo fino ai piedi) 
Nota 1 - Per indicare la distanza, il serso indigeno usa spesso il verbo 
joto (dormire). 
es.: To Torit many Loyiryai ojoto atu- (Da Torit a Loyiryai c’è la distanza di un. 
lo nolan Gbotye siorno. Lett. l’uomo dorme un giorno) 


NB. - Loyiryai è il noto villaggio, notato Lirya nelle carte geografiche, sulla 
strada Torit-Juba.. Dicono anche Oyiryai. 


Nota 2 - In particolare si ponga attenzione al seguente modo correlativo. | 


to..... x0jo ara bu to (da..... fino a) 
ta..... xoio ara bu li (da..... fino 2) 
s.: To xoto Abele xojo ara bu to xota (Dal sangue di Abele fino al sangue 
Zakaria di Zaccaria) Mat. 23, 35. “7A 


COMPLEMENTO DI MANIERA 
778. Il complemento di maniera indica come si fa 0 come accade 
una cosa, o la circostanza, che accompagna ciò che si fa o accade. 


Quando in italiano è espresso dalla preposizione «com», si traduce 
in Lotuxo con la preposizione ta. 


es.: Ixanio inyi ta nawaran on abolo (Egli legge con grande amore) 


Negli altri casi si traduce con ta, eccetto quando il termine di maniera | 
è espresso da un nome comune di persona 0 anche di bestia, ni 
o caso generalmente si traduce con ixwa (come). 


: Awak inyi leito lyà ta natàji axode (Egli ama di cuore quel fanciullo) 
Ogiyotyo inyi ixwa Gala (Egli mangia al modo degli stranieri) 


x 


Quando il complemento di maniera è espresso in italiano dalla 
preposizione. «come», in Lotuxo si traduce sempre con ixwa. 


es.: Xeyyo ixwa leito ol odixa (Non piangere come un bambino) 
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Nota - Talora lo si rende in Lotuxo con una proposizione relativa. 


es.: Ifopoi al inosok axas (Sta colle mani siunte) 
Origono el ebis (Sta in ginocchio, tenendo il busto diritto) 


Questo è il modo ordinario, con cui si traducono le frasi, in cui il com* 
plemento di maniera è espresso in italiano da un assettivo qualificativo. 


es.: Iyyak jixoi naleten l'isu, al iputo (E’ meglio per te entrare nella vita 


naani kwia al rpura..... monco e ZOppo......) 
Ette nyi leten el ejom (Ed egli se ne andò via triste) 
i Xedaxa al ipura {Non camminare zoppo) 


| NB. - Si potrebbe anche dire: Xedaxa ixwa ol opura. 


COMPLEMENTO DI COMPARAZIONE 


779. Il complemento di comparazione indica il secondo termine 
di un paragone. 
a) Se si tratta di comparativo di uguaglianza (e quindi anche 
di ineguaglianza) si rende mediante la preposizione ixwa (come). 


es.: Ara nolobye ettedou ixwa lamo- (Il regno del cieli è come un padre 


nye ray di famiglia) 
Adaxa inyi ixwa lamarwani (Cammina come un vecchio) 
Ara ixwa nageryo nobo ndyyini (E’ come il frutto di un certo albero) 
Iguttà inyi ixrwa nelemye (Ruggisce come un leone) 


Si rende molto spesso anche con una preposizione comparativa, ec- 
cetto quando c'è il verbo «essere», come nel primo e terzo esempio. 


s.: Adaxa inyi orrijori iko lamarwani 
Igutta inyi orrymari iko nelemye 


Si può generalmente tradurre il complemento suddetto in uno di 
questi vari modi: 
orryamari iko nelemye 
orrijori iko nelemye 
s.: Al ara a°tig xarwe, ottatr Afaluk rgorrota bebe orryimari ixwa nelemye 
orrijori ixrwi nelemye 
. irwa nelemye 
(Quando fu mezzanotte, Afaluk si mise a russare forte come un leone) 


Si vedano in proposito i Nn. 239-242. 
b) Sesi tratta di comparativo di maggioranza, il secondo termine 


è retto dalla preposizione io, ma spesso è reso da una proposizione com- 
parativa mediante il verbo galik od iyyàk. Si vedano i Nn. 243-245. 


NB. - Si stia attenti alla diversità delle due seguenti costruzioni: 
es.: Imuno ie ani, igalik xyà (Mi ami tu più di costoro? - Cioè: più di 
quanto mi amano costoro?) 
Imuno ie ani, agalik xyà? (Mi ami tu più di costoro? - Cioè: più 


di quanto tu ami costoro?) 


25 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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c) Se si tratta di comparazione di minoranza si rende per lo 
più con una proposizione comparativa, fatta col verbo fyaxa. Si ve- 
da il N. 246. 


COMPLEMENTO DI COMPAGNIA 


780. Il complemento di compagnia indica insieme con chi o con 
che cosa qualcuno si trova nelle circostanze espresse dalla proposizione, 
In Lotuxo lo si rende con la proposizione ik (con), ma quando il termine 
di compagnia è una persona o una cosa personificata, si hanno regole 
speciali di concordanza per quel che riguarda il prefisso personale 
e la desinenza del verbo. (Vedi Nn. 748-749). 


es.: Emanya ni îko Petro 
e non: Amanya nr îko Petro ( 
Alo inyi iko namuno (Egli se ne andò con gioia) 
Adaxa inyi li mur iko naxuccol (Egli si è recato nel bosco col fucile) 
Attat’inyi dyoto iko nafere conyi (Ed egli si alzò colla sua lancia) 
Oleyo nebou iko naxwan tulo (Una iena si fe’ vedere con corpo umano) 
Ibwoyi atr aatr ‘day iko nojir cut- (Hanno forse tutti gli uomini la barba?) 

tejuxum ? j 


Io abito con Pietro) 


Nota 1 - Coi verbi che indicano «portare» si usa spesso la preposizione ik9, 
dove noi usiamo il semplice complemento ossetto. Una fale costruzione, per quanto 
non sia obbligatoria, è per altro graditissima al Lotuxo, e da lui usitafissima. 


es.: /yayuniete "dan iko naxebwa (Portate tutti le zappe 
Bwo nedodwok ogwaxatyo iko no- (Ma la rana portava sempre con sè 
logitet un rasoio) 
Ojwonni xyé to xidyofo, iwwoxi (Essi vennero dal bosco, portando car- 
iko ndaxiri tulo ne umana) 
NB. - Si osservi la seguente frase: Otte niyo iko nema xwà (E mangiarono di 


quella durra). 


Nota 2 - Anche il complemento di unione (quello con cui si indica una cosa 
unita con un’altra) si traduce con ik9. 


es.: Abe nr awak ndle iko naari (Non voglio latte con acqua, annacquato) 
E’ meglio però adoperare un verbo che indichi «unire, mescolare», ecc. 
(secondo i vari casi). 


es.: Navino an exîrwaxino iko naari (Vino annacquato. Lett.: che è mescolato 
con acqua) 


Nota 3 - Si ricordi come per indicare un’azione fatta insieme si usi spe 
so il tema lungo. 


ies.: Ibwolok (Aprire, scoperchiare) 
Ibwolox9 (Aprire, scoperchiare tutti insieme, ma ognuno, per.es. la pro- 
pria cassetta) 
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COMPLEMENTO DI MATERIA 


781. Il complemento di materia indica di che cosa è fatto un 
oggetto, di cui si parla. Lo si rende in Lotuxo con la proposizione otto, 
pl. xutto -|- nome senza prefisso nominale. 


es.: Axrmai ottobilata (Un pentolino, un tegamino di metallo) 


Per lo più però si fa una proposizione relativa con un verbo di 
«fare» -- ta. 


es.: Axrmai an exuxumye ta ndabilati 


Coi verbi che indicano «fare» si usa naturalmente in tutti i casi la 
preposizione ta. 


es.: Oyyexini Lotuxo datoborin xosi (I Lotuxo fanno le loro pentole col fan- 
ta neijwoto go, di fango) 


Si veda quanto si disse anche al N. 232. 


COMPLEMENTI DI SCOPO E MEZZO 


782. Di questi complementi si trattò già al N. 144, e si esprimono 
tutti mediante la preposizione ta. 


es.: Oyyu naxebu ana ta naroma? (E’ buona questa zappa per zappare) 
Abak ni leyok ta nelluk (Ho battuto il cane col bastone) 


Il complemento di mezzo è espresso talora col suffisso strumentale 
seguito dal complemento oggetto. 


es.: Igyamari nya ie amatafali, xunya (Ti sei servito, nel tuo lavoro, dei mat- 
EXTLUM LIL toni fatti da noi) 


NB. - Questa costruzione non è sempre possibile, e dipende più che altro dai sin- 
goli verbi. Vedi N. 825, nota 2. 


COMPLEMENTO DI CAUSA 


7183. Anche di questo complemento si trattò già al N. 144, e lo si 
rende in Lotuxo colla preposizione ta, ovvero nyo ta. . 


es.: Orrem nya nyi latulo ta neram (Uccise. un uomo per questione di 


\  2USUP vacche) 
Isyoriì jironyi nabaxyo nyo ta na- (Gli è stato dato un castigo per il 
roxLI LONYÌ suo furto) 


784. Quando il complemento di causa indica la cosa, da cui è 
prodotta l’azione espressa dal verbo (che in Lotuxo è sempre un verbo 
intransitivo), invece di ta (che pur non è errata, e ben compresa) si 


es.: Ijfot natobok aari 
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usa iko, ovvero ko, ka. Sarebbe come un complemento di causa effi- 
ciente, preso in largo senso. 


s.: Aye xabi xoy ka maxure (Mio marito è morto di fame) 


Otto nebou nima iko nayettyo (E la iena rimase sfinita per il gran. 


correre) 


Aye ni iko naccora (Muoio dal freddo) 


Infatti fu il gran correre che produsse lo sfinimento, la fame che produsse 
la morte, ecc. Vedi anche N. 144, nota i 


785. Si ricordi anche la costruzione dei verbi qualitativi, di cui pure 


si parlò al N. 144, e altrove: il complemento che delimita il verbo quali-. 


tativo segue sempre direttamente il verbo senza alcuna preposizione. 


(La pentola è piena di acqua) 


Oruma inyi aAbalu (Egli è ubbriaco di merissa) 


Ijoy leito naari (Il ragazzo aveva il ventre ripieno d’acqua), 
Isam ie nerre (Tu sei fornito di molte cose) 
NB. - Questo complemento dei verbi qualitativi, secondo l’aspetto sotto cui lo sì. 


contempla, e talora anche secondo il verbo particolare in questione, lo si può consi- 
derare tanto come un complemento di causa efficiente, quanto come un complemento 
di materia (questo preso naturalmente in un senso più ampio di quello dato al N. 781). 
L’usarvi la preposizione ta non sarebbe per sè errato, ma non rientra nell’uso Lotuxo. 
La detta proposizione in tali casi la si trova solo rarissimamente. 1 


786. Non mancano altri casi, in cui questo complemento di, causa 


efficiente viene tradotto col semplice nome, non retto da preposizione. 
alcuna. Si tratta quasi esclusivamente di nomi infinitivi od equivalenti, i. 
dae in italiano possono essere resi anche con un gerundio. 


s.: Ittoxo pole ie daduri attifya (Ieri hai fatto spossare i ragazzi nel 
Itattoxo yole ie aduri dttifyà cercarti, cercandoti) 


Itattoxoroi ani ’Trrrayore amojo tesi (La gente di "Trrranore mi rende sfinito 
a forza di pregare per loro, pregando 
per loro. Cioè: prego per il villaggio di. 
’Tirrapore oltre ogni dire, moltissimo) 
Ekyana ni drigyai (Ho parlato in sogno, sognando) 


NB. - Si può, nei casi suddetti, dire anche nîttifyà. numojo, nàrigyài. 


COMPLEMENTO DI VANTAGGIO O SVANTAGGIO 


787. Il complemento di vantaggio o di svantaggio indica la persona. 
o la cosa, a cui favore o dispetto si fa un'azione. Esso viene costruito 
in Lotuxo colla preposizione ta. 


es.: Ixanio inyi ta leito nerre ’dap (Egli fece per il ragazzo tutto quello : 


xun omijak inyi Ixcanio che poteva) 


Quando il concetto di vantaggio o svantaggio si combina col con- 


Li 
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cetto di possessione, si usa una delle due espressioni indicate nel caso: 
dativo di favore (N. 143). 


es.: ljara leito olo reteitopoi a x9- (Questo ragazzo sia di Paolo, in custodia 
lo Paulo di Paolo, o simili) 


Questo complemento (di vantaggio o svantaggio) spessissimo è reso 
mediante il suffisso dativo (N. 539); in questa costruzione il comple- 
mento suddetto non è accompagnato da preposizione alcuna e deve 
precedere il complemento oggetto. 


es.: Inyyagak ani 9b9 aboyo (Comprami un vestito) 
Igyorok Petro ani agagar (Pietro ha scritto la lettera per me, 
in vece mia, in favor mio) 


NB. - In quest’ultimo esempio sì può anche dire: Igyorok ani Petro agagar. Vedi 
anche N. 767, nota 1. 


Nota - Quando il termine del suddetto complemento è un pronome perso- 
nale, si usa il pronome possessivo plurale di forma dativa (N. 166-167), ovvero 
il pronome personale avverbiale di favore (N. 160). Il primo modo è meno 
comune, e non a fufti usualmente sradito. E’ un po’ difficile anche l’usarlo 
sempre a proposito e correttamente, e in qualche caso non è possibile, come 
nell’ultimo degli esempi, che diamo qui sotto. 


es.: Egyama nr a xunoxoi (Io lavoro per fe) 
Igyoro ie a xunon (Tu scrivi per me) 
Ikyanatr tai a xunonyi (Parlate per lui, cioè per aiutarlo) 
Ojwoî nya a xunatai (Andarono per voi) 
Imojoi tenyi (Presa per lui) 


COMPLEMENTO DI CONVENIENZA 


788. Ill complemento di convenienza è quello che indica per qual 
persona o cosa un fatto sia conveniente o no. Si può quasi sempre 
renderlo, con il verbo siru io (è conveniente per, conviene a). 


es.: Obey narry ana astro jixdi (Questa cosa non fa per te, non conviene a te) 


Talora si potrà od anche converrà usare qualche altra costruzione 
secondo che richiede il caso. 


es.: Ta layurani 9b9lo negyama ana bebe(Per uno zoppo, questo lavoro è mol- 


to grande) 
Oben negyama xvi ana (Non è un lavoro per te) 
Obey onoroi djigini i Seminaryo (Non è cosa fatta per te l’andare in 
meglio però: Obey ie osirv dii Seminario. Lett.: Non è tua- l’andata 
pini i Seminaryo in Seminario) 
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COMPLEMENTO DI LIMITAZIONE 


789. Il complemento di limitazione indica entro quali limiti, o sotto 
qual rispetto debba essere intesa un’espressione. Data l’estensione di 
questo complemento, per tradurlo ci si dovrà regolare più che altro 
secondo le varie preposizioni usate volta per volta. 

In particolare si riducono a questo complemento quelli, che già chia- 
mammo aggettivi composti per qualità personali (Nn. 234-236). 


s.: DI abalo row (Grosso di testa; dalla testa grossa) 


Quando i suddetti aggettivi non sono usati come attributi, ma come 
predicati nominali (sono cioè accompagnati dalla copula) il nome ritiene 
il suo prefisso nominale. 


es.: Ibolo ie naxou (Tu sei grosso di testa. Cioè: Hai la 
testa grossa) 


É 
.. NB. - Si può anche dire: OQbolo ie nàxou, ma questa è tutt’altra costruzione, 
poichè ie è in caso dativo. E’ uno dei modi per tradurre il verbo «avere». 


790. Delle volte il complemento di limitazione si traduce con la. 
preposizione ta, e qualche rarissima volta anche con iko; a queste 
preposizioni in italiano corrisponde per lo più la preposizione «im». 

s.: Iofyoro inyi ta mnegyoro (Nella scrittura, nello scrivere è bravo) 

Iga ie ’day iko nexutuk (Tu superi tutti nel ciarlare. - Tu sei 

il più ciarliero di tutti) 


791. I nostri modi limitativi, mediante le preposizioni «quanto a, 
per quel che riguarda a», e simili, si traducono con ara bu ixwa, 
ara bwo, ara bu. i 


s.: Ara bu ixwa onozoi (Quanto a te) 
Ara bwo ie Kafarnao (Quanto a te, Kafarnao; - Tu poi, Ka- 
farnao). 


._ Il modo di dire «per riguardo a» accompagnato dal verbo «essere», 
si traduce con a xuno. (N. 709, 5). 


s.: Obey dwo ara a xuno monyaxai... (Se non fosse per riguardo a tuo padre...) 


Nota - Si noti anche la seguente frase, che sotto un certo aspetto può 
essere considerata come complemento di limitazione. 


Ifitata olo naxas iko nejeR (Lesatelo mani e piedi) 


Si ricordino anche i modi di dire di cui al N. 151: 


Ebak inyi ani naxou (Egli mi ha battuto nella festa) 
Iroyok Padre imunu naxou (Il Padre ha schiacciata la testa al serpente) 
ecc. 
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COMPLEMENTO DI DISTRIBUZIONE 


792. Il complemento di distribuzione indica l'ordine, secondo cui 
si fa o succede una cosa, o si ripartisce una quantità. In Lotuxo si 
deve usare un giro di frase. Spesso si deve ripetere due volte il termine 
di distribuzione. Si veda anche il N. 207. 
es.: Alo inyi mijyo aywak ta mnasik (Egli visitò i malati casa per casa) 

rosì ’day abotye dbotye 

Exenio nya ni inyi napyaster ‘day (Gli contai piastra per piastra) 

Gbotye dabotye 

Omojuttà inyi aduma ayaja abotye (Egli riceve per paga 30 piastre al mese) 

napyaster 30, ayafa Gbotye na- 


pyaster 30. 

Itinyyagà yole inyi axoxoro nobo (Egli vendette ieri i polli a due pia 
apyaster @rrexai nobo Apydaster stre l’uno) 
drrexai. 


COMPLEMENTO DI ORIGINE 


793. Il complemento di origine indica la persona o la cosa, da cui 
ha origine un fatto. Si rende generalmente con la preposizione jo. 


es.: Ettiyanà nya xoxoi neram ana jixoi (Imparammo questa cosa da te) 
Etanigu ni neram ama jo IYAY (Ho sentito questa cosa dalla mamma) 
Odyotoi aati “day jo Adamo iko Eva (Tutti gli uomini hanno origine da Ada- 
mo ed Eva) 
Oyedu neit'ania jo Wotoro (Questa ragazza è rimasta incinta da 
Wotoro) 
Eyamak xoxoi letep jo Xiswini (Va a prenderci il bue da Xaswani) 


Questo complemento si accompagna spesso in Lotuxo col suffiso 
di avvicinamento. 


es.: Efwotu dwo nr marty ana jo (Ho ricevuto questa cosa poco fa da 
leito x0i tuo figlio) 


NB. - Ifwotu significa ricevere una cosa attraverso a un ostacolo, per es.: se 
chi dà è al di là di una siepe. 


Si veda anche il N. 143, nota 2, dove l’origine è espressa da a xottalo. 


COMPLEMENTO DI PREZZO 


794. Il complemento di prezzo indica il valore che si attribuisce 
ai una persona o cosa. Esso è un’aspetto del complemento di misura, ma 
in Lotuxo (come. anche in italiano) ha costruzione diversa. Spesso 
si usa una costruzione col verbo «mangiare» (piyo, nya), nel senso di 


re e 
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Sa RILI: RTE I PROVATE A VERO 
- UE , è - 


«costare, valere», seguito dal complemento di prezzo senza alcuna prepo- 
sizione. Se non c'è questo verbo, si usa la preposizione ta. 


es.: Ayem ni lkay ta needye nessixa (Sposai Ikan per cento dieci capre) 
Gbotye iko: ’tomon 


ovvero: Ayem ni Ikay, anya ve (Sposai Ikan, essa costò cento dieci. ca-. 


inyiì needye mnessica dabotye iko pre. Lett.: essa mangiò cento dieci 
"tomon capre) 
Inyyagai aboyo ana ta napyaster Î 
runiroi ‘(Questo vestito si compra per tre piastre) 
ovvero: Oyiyo aboy9 ana apyaster 
xrunixoi 
Ta napyaster xuniroi eruk ni (Per tre piastre ci sto) 


Xetexr xaxalaro aboy9 x0y, an (Mi hanno appena rubato il vestito che | 
anya °to apyaster xattarik mi costava sette piastre) 


Col verbo duma (pagare) il complemento di prezzo non è retto da al- 
cuna preposizione. E 


s.: Adoma ni inyi nede xrma abotye (Gli ho dato per paga un sacco di grano). 


COMPLEMENTO DI PENA 


795. Il complemento di pena indica il grado di pena, a cui qualcuno 
è condannato. Per tradurlo in Lotuxo, bisogna ricorrere al verbo got (ta- 
gliare), dandogli per complemento oggetto il complemento di pena. 


s.: Opoti inyi may (Fu condannato a morte) 
Opot robu inyi nallumyo (Il capo lo condannò alla fustigazione) 


Il verbo ifit (legare) può essere seguito dal complemento di pena. 
senza alcuna preposizione. 


s.: Ifitak Xobu inyi ayafajin arrexai (Il capo lo ha condannato a due mesi. 
di prigione) 
Efita nr ayafajin arrexai (Ho due mesi di prigione) 


COMPLEMENTO DI ESCLUSIONE 


796. Il complemento di esclusione indica l’eccettuazione o la man- 
canza di una persona o di una cosa. Quando esso è espresso dalle 
preposizioni «eccetto, tranne, fuorchè», ecc., si rende in Lotuxo con 
arari, ovvero con att. Si noti che arari può reggere tanto un nome singolare. 
che plurale, e che ati qualche volta potrebbe riuscire non troppo chiaro. 


es.: 
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Afwoi ’day, ararr Loniîma (Sono tutti partiti, eccetto Loniàmà) 


Al amijye at'isi a xrde, ette bya- (Alzati gli occhi, non videro nessuno, 
yan igonyuna lobo ’tup, arari all'infuori del solo Gesù) Matt. 17, 8. 
Yesu ramda 


Obey nyo jixoxoi ini, ararr appa- (Qui non abbiamo altro che cinque pani 


nexyen miet iko naxam drrexai e due pesci) Matt. 15, 17. 

Bwao lobo obey omijak Lonyi, att (Nessuno conosce il Figlio, fuori del Pa- 
Monye; obey bwo ve lobo omi- dre; e nessuno conosce il Padre, fuori 
jak Monye, atr Lonyi del Figlio) Matt. 11, 27. 


Bwo netamijani obey adi 1syara- (Non le sarà dato altro prodigio che quel- 
nio jixonyi, atr netamijani ono lo del Profeta Giona) Matt. 16, 4. 
Yona Projeta 


Atr obeyi Iferari Sitani ixwo xrulo (Ma questo genere di demoni non si 


addi, atr ta namojo îko ta na- scaccia, se non per orazione e digiu- 
feruna no) Matt. 17, 21. 

Obegi nya Ani efaxini, atr jo (Non sono stato mandato che alle pecore 
needye xun olitorini ’to telu- perdute della casa di Israele) Matt. 
lup Israele 15, 24. 


797. Quando l'esclusione è indicata dalla preposizione «senza», que- 


sta si traduce con il verbo bey coniugato ed accompagnato, o no, dalla 
preposizione iko, in forma di proposizione relativa od assoluta. 


es.: 


Ottu monye, obey iko leito (E’ venuto il padre, senza il figlio) 

Isiuni nya nyi, obepi oyite (Egli nacque senz’occhi, nacque cieco) 

Aye inyi, obey ito (Egli morì, senza figliuolanza assoluta- 
mente) 


Ejwo yole xoxoi a mur, obey néyiyo (Ieri andammo nel bosco, senza il cibo) 
Xotolibororé Gbogojin xatai, obepi ‘(Siano i vostri abiti puliti, senza mac- 
iko nebotiti ’tuy chia alcuna) 


Ma, ijigu ie ini nyo, el ebey iko (Amico, come mai sei qui entrato, senza 
naboyo loxomo? il vestito nuziale?) Matt. 22, 12. 
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Capo II, 


PARTICOLARITA’ SINTATTICHE 
NELL’USO DI ALCUNE PARTI DEL DISCORSO 


L 


PARTICOLARITÀ DEL NOME 


798. Nella lingua Lotuxo non c’è articolo propriamente detto (1), 
giacchè la particella a (la, na), che si premette normalmente alla radice - 
del nome Lotuxo, non ha nessun influsso sul nome, onde esso abbia 
senso determinato od indeterminato. Per questa ragione la detta parti- 
cella fu detta prefisso nominale (N. 68), anzichè articolo, e si scrive 
sempre unita alla radice del nome. 


es.: naait vale tanto: la casa quanto: una casa; quanto: casa. 


Il nome Lotuxo preso isolatamente non si usa mai nel suo puro 
stato di radice, cosicchè. quando si vuole semplicemente enunciare il 
nome di una cosa, non si può omettere il prefisso nominale. Soltanto in 
relazione ed in unione ad altre parole si usa la pura radice nominale, 
come or ora vedremo. 


Nota - Volendo porre in risalto la indeterminatezza di una cosa, si può. 
premettere al nome l’aggettivo indeterminato 3bo (pl. amuk), che però solo dall 


* 


contesto può ricevere un fale valore di semplice indeterminatezza. A 
es.: Esyo ani obo naaji (Assesnami una capanna, una qualunque. 
capanna) - Suppone che vi siano più 
capanne. w 


Isiuni nya Yesu jo nobo neinom (Gesù nacque in una grotta, in una grof- 
ta qualsiasi)» - Suppone che vi fos- 
sero varie grotte. i 


NB. - Si stia ben attenti adunque a non usare obo indiscriminatamente per tradur-. 


re l’articolo indeterminato in qualsiasi caso. $ 
44 


(1) L'articolo in stretto senso grammaticale è una particella, che si premette ai. 
nomi per distinguere l’oggetto, da essi significato, dagli oggetti della medesima specie, 
sia determinandolo (es. la casa - articolo determinativo), sia lasciandolo indeterminato 
(es. una «casa - articolo indeterminativo). E’ in questo stretto senso grammaticale, che 
diciamo non esistere certamente l’articolo in Lotuxo. È; 

DAI 


Mar. 


e ri nè alal n MI l'i 
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; 799. In alcuni casi il prefisso nominale viene tralasciato. Si parlò 
«di questo al N. 79, e si indicarono anche altri casi, man mano che si 
‘presentarono. Non sarà inutile il riepilogarli qui brevemente tutti insie- 
«me. Si fa dunque a meno del prefisso nominale: 


‘ a) Nel genitivo abbreviato (Nn. 140-141). 
ves.: Obolori nejek tome bebe (I piedi dell’elefante sono molto grandi) 
Si veda in particolare il N. 141, ed anche quanto è detto al N. 766. 
| Nota - Si osservi la cosfruzione di questi due senitivi uniti da congiun- 
zione: È > 
es.: Ober bu ara a Xollum xayak ati (Esli non è Dio di morti, ma di vivi) 
olo leswok 
ed anche: Aollum inyi lamonye (Dio è padrone del cielo e della terra) 
idou iko najav 
b) Colle preposizioni otto, pl. xutto (di - Nn. 133-136); li (in - 
N. 146); to (in, da - Nn. 147 e 154); furus(fino a - N. 706, 8). 


es.: Attafav (Terreno, della terra) Xuttafav (Terreni, della terra) 
Li fav (In terra) Lr bav ania (Su cotesta tavola) 
To cxide (Dall’alto) A ta xag (E’ in casa) 


Furus mana (Fino al campo) 


c) Dopo i verbi di moto, secondo quanto si disse al N. 152. 
es.: Alo xay osì (Andò a casa sua) 


d) Coi pronomi ed aggettivi composti lodwo...., lopole...., li- 
nyà..... (N. 181 e 261). 


es.: Lodwo trito (Il ragazzo di poco fa) 


| 
i . . . . A 
NB. - Qualche rarissima volta, specie quando lodwo.... lopole.... linyà sono pro- 
i nomi, il nome ha il prefisso nominale, ma non sembra locuzione corretta, e gli O. W. 
i in genere la rifiutano. 

: 


| e) Coll’aggettivo lassai, f. nassai, quando precede il nome. (N. 
216, nota 2). 
es.: Anr lassai tulo (Io sono un uomo da niente) 
f) Nel fare gli aggettivi composti per qualità pers. (N. 234 e 235). 
ves.: DI omok tua (Ingordo) 
| Si veda anche il N. 789. 


g) Quando il nome agente è usato come aggettivo e sì pre- 
mette al nome, questo deve essere senza il prefisso nominale. 


es.: Lolorroro ‘pit (Servo cattivo) 

Lasamani ibokwo (Uomo-iena ricco) 
ie sopratutto quando il nome agente è usato per fare il superl. (N. 252). 
es.: Araxalanr watr olo ’day (il più ladro di tutti) 


NB. - Col nome agente di prima forma il nome da esso retto in tali contingenze 
‘è sempre al plurale, anche se il nome agente è al singolare. 


$ 
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h) Coll’aggettivo interrogativo alal... (N. 262, 1), e talora con 
lanyo (263). j 


es.: Alalr rito? (Qual ragazzo?) 
Lanyo tul’olo.....? (Che cosa è ‘quell’uomo.....?) | 
Lanyo tulo l’ixiji xatai.....? (Chi fra voi...? Qual uomo fra voi....?) 


i) Coll’aggettivo numerale, in quelle rare volte, in cui viene 
messo prima del nome. 


es.: Ebotye tulo ottu (E’ venuto un solo uomo) 
L’itelliji yafa (Nel sesto mese) 
1) Coll’aggettivo indefinito allobo. (N. 288). 
es.: Xunnomuk Ifaxita (Gli altri comandamenti) 


m) Col verbo c<essere» e «non essere). Questo è uno dei ca- 
si più frequenti. A 


es.: Xara nya ni a xito (Ero ancor fanciullo) 
Ara inyi o loros (Egli è debitore) 
Asa néeju xo a ximyek ’day (Il tuo piede è tutto marcia) 
Ibak ie apoxe culyà lenie omo nyo? (Perchè uccidi un capretto per cotesti ca 
Arai a watr? ni? Sono essi uomini forse?) 
Obey màji (Non c’è posto) 
Obey bu nyi ara a x@Qworu (Non è un leopardo) 


Axode ara latul’olo o lonyi Xollum (Questi era veramente figlio di Dio) 


Si vedano i Nn. 742-743, il N. 789, e sopratutto i numeri del verbo 
«essere» e del verbo «avere» (Nn. 646-665). 


n) Col complemento predicativo del soggetto, cioè coi verbi co- 
pulativi (Nn. 744-745). 
es.: Olvo a xGworu (Si trasformò in leopardo) 
Itopoi a xito ol oyyu (Comportati da buon fanciullo) 


o) Per tradurre «nessuno». 


es.: Obey tulo iyyak Itarray (E nessuno affatto poteva rispondergli) 
Obey tulo omrjak (Nessuno lo sa) 5 i 


p) Per negare qualcosa in modo assoluto, anche se il nome non 
dipende direttamente da bey, ma da altro verbo (coniugato negativamente). 
es.: Obey bu nyi amat bdalu (Egli non ha bevuto merissa affatto) 

Ebey adi xox2ì emat xarr (Non assaggeremo acqua assolutamente) 


q) Con quelle forme verbali, che hanno la forma vocativa senze 
prefisso nominale (cioè il nome agente di prima forma, e specialmente 
quello di seconda forma) e con quei nomi ed aggettivi formati alla 
stregua del nome agente di seconda forma (forma qualitativa). 
es.: Xenyabanr! (Imbroglione!) 

Yaodok! (Ciechi!) 
Lobolo xoxe, xorré! (Panciuto, via di qua!) 
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r) Nel vocativo si usa talora il nome comune senza prefisso nomi- 
‘male, per dar enfasi al discorso. 


s) Si trova poi usato il nome senza prefisso nominale in varie 
altre frasi che è difficile poter catalogare in categorie a parte. Anche 
nei canti usano spesso il nome senza prefisso (1). 

\es.: Anr dbotye eito ’le el esiuni jo (lo sono l’unico figlio maschio nato da 


es.: Motte, ianyo roy îko ie? (Donna, che ho io a fare con te?) 

I Xoxi, ie el efaxuni li xrtey? (Orfanello, te hanno mandato per il bue?) 
| Xito, totte (Fanciulla, alzati) 

| Ai, yotte, obolo neruk xo (O donna, grande è la tua fede) 

| 


Irisa Trisa) 
NB. - Non passi inosservato il prefisso nominale di eito, mentre esso manca 


i in le (maschio). 


PARTICOLARITÀ DEL PRONOME 


800. Il pronome personale in funzione di soggetto segue sempre il 

| verbo, eccetto in quei casi, in cui si vuol dare risalto al soggetto stesso 

| (forma enfatica), e quando si usa la forma personale dell’indicativo. 

es.: Je lijo (Tu l’hai detto. - L’hai detto tu) 
Inyi anr ebak (Egli mi ha battuto) 


801. Il pronome personale in funzione di oggetto viene sempre dopo 
‘al soggetto, anche quando questo nel passato personale precede il verbo. 


es.: Abak nr inyi (Io l’ho battuto) 
Siluyo ie ebak nyo? (Perchè Silvio ti ha battuto?) 


802. Il pronome personale avverbiale dativo (N. 162) può anche 
precedere. l'oggetto. 
es.: Igyeru dwo Petro nab9 nagagar jixoy | 
Igyeru dwo Petro jixoy nobo nagagar | 


i 


(Pietro mi ha scritto una carta) 


Quando invece si usa il pronome personale semplice con valore da- 
tivo, questo deve sempre precedere il complemento oggetto. 


es.: Iyak ad’inyi ie abo axrgxroro (Ti porterà una gallina) 


Anzi, nelle frasi in cui c'è il verbo «avere» 0 «non avere», il pronome 
personale semplice con valore dativo deve precedere lo stesso soggetto. 


es.: Obey nani fure (Non ho nessun nome) 
Obi inyi ataji (Egli ha un cuor buono) 
Odyixi ani naxou (Ho male alla testa) 


(1) I canté però non possono far regola, perchè in essi vi è molta libertà 
quanto alla grammatica, non solo riguardo al nome, ma anche riguardo al verbo; 
non rifuggono neppure dall’aggiungere vocali finali alle parole finienti in consonante, 
se occorre, per la melodia. 
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803. Il pronome personale avverbiale di compagnia (N. 161) precede: 
elegantemente il verbo. 
es.: EV ebey ‘to ikoy edudvrak, itr- (Chi non raccoglie con me, disperde) _ 

sarrazi addi 

Way ikoy Ixanio ‘ (Vieni a fare con me) 


804. Le frasi di reciprocità «a vicenda; l'un l’altro; gli uni gli altri 
sì traducono generalmente col suffisso di reciprocità (nio, xino), e 
quando questo non può afere tale senso,’ ovvero il verbo non usa il 
detto suffisso, si traducono col verbo (senza il detto suffisso di recipro 
cità) seguito dal nome naxwan, pl. axwattek. 
es.: Omoronie nya si (Essi si insultarono a vicenda) 

Omiiye isi axwattek xosi (Essi si guardarono l’un l’altro) 


Talora si possono rendere le suddette frasi di reciprocità col tema lun 
go (N. 366, b). Ciò dipende naturalmente dalla natura dei singoli verbi 
es.: Irriboi dwo sì (Dianzi essi si sono bastonati a vicenda) 

Per il pronome riflessivo, vedi N. 158. 

NB. - Si osservi la seguente frase: Otte si ililopo axwattek xosi ’dan, che vale 


«Ed essi si invitarono tutti e quanti». 


805. Quanto ai pronomi possessivi si notino in particolare le tre 
seguenti cose: 


a) La forma possessiva breve (N. 164) è spesso usata con. 
valore di «fra noi, fra voi, fra essi», ma sempre retta da qualche altra 
parola, e sempre nella forma di persona plurale: 


es.: Qlwajr rulatai cul ojori ’to ejorya ni (Molti fra voi dicono che io sono ar- 


rabbiato) 
Lobo olosi ojo (Uno di loro disse) 
Yai alberi? (Chi di noi?) : i 
Imvkaja xulosi afwonni? (Quanti di loro sono già venuti?) 
Nota - Con alali....., non si può usare il detto pronome possessivo, ma si 
userà il pronome personale avverbiale dativo (N. 162). ) 
es.: Alalr. jixosi? (Chi fra essi) 


x 


b) Quando il pronome possessivo è accompagnato dalla copula 
questa può essere sottintesa, ovvero può anche essere espressa dal ver= 
bo ra (sa, s9), ma in quest’ultimo caso il pronome possessivo, se la s 
forma comincia per consonante, vuol essere preceduto dalla particella 


es.: Apper an iwur ie ara ve onoy (La bicicletta che hai rotta è mia) 


Abuxi xuna arai a xunoy (Questi libri sono miei) 
Needye, rodwo igonyu ie, runon (Le capre, che dianzi hai visto, son 
day È tutte mie) 


c) La forma dativa breve (N. 166) può essere usata per tra- 
durre il pronome personale in complemento di favore. In tal caso 
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deve usare sempre la forma plurale di ciascuna persona. Ma per questo 
si veda quanto è detto al N. 787, nota. 


806. Il pronome dimostrativo àalyà, ania.... vale «cotesto, cotesta...» 


ed anche «suddetto, suddetta....». Vale a dire quando il pronome dimo- 


strativo si riferisce a cose appena dette, si usa alyà, ania.... meglio che 

olo, ana.... pochissimo usati in tali sensi. 

es.: Al etanigu inyi nerre xunia, ette (Udite tali cose, si è fortemente ar- 
Ilogojita bebe rabbiato) 


Inoltre il suddetto pronome àalyà, ania.... può avere anche un valore 
al tutto generale, può indicare cioè: «quello», senza alcun riferimento, 
se è lontano o vicino. Corrisponderebbe al nostro «coluò». 

Quanto si è detto vale anche per quando alyà, ania....., anzichè pro- 
nomi, sono aggettivi. 


807. Il pronome dimostrativo talora è usato pleonasticamente o 
quasi, specialmente dopo i pronomi personali e quelli relativi: con questi 
ultimi serve spesso a dare un senso più determinato alla frase. 


es.: Efwo xoxoi xulo (Andiamocene) 
Nerre xun Ikyana ie xunia (Le cose che tu hai dette) 
Taxwai aduri cul osuxi ’to culo? (Dove sono i ragazzi piccoli?) 
Xotto xulo! (Compagni!) 
Itome, olo! (Eh, Otome') 


PARTICOLARITÀ DELL’ AGGETTIVO 


808. L'aggettivo in Lotuxo è messo sempre dopo al nome, cui 


si riferisce. 
es.: Amana ayejuk (Campo nuovo) Apiryà xoxoi (La nostra polenta) 


Aduri xunixoì (Tre ragazzi) Oygyayai cul oyiji ’to (Bimbi buoni) 


809. C'è però anche in Lotuxo qualche aggettivo che va prima 
del nome: 
a) L'aggettivo qualificativo lassai, nel senso «di poco wvalo- 
re, da niente». 
es.: Ani lassai tulo (Io uomo da niente) 
b) L'aggettivo possessivo di II e III forma (Nn. 255-257). 
es.: Esyo ani xuttonoy drosaryo (Dammi un rosario) 


NB. - Si ricordi quanto si disse al N. 257: queste due suddette forme, ma spe- 
cialmente la seconda (ottolop... N. 256), si usano preferibilmente in casi di una certa 
proprietà acquisita, o che si intende acquisire. 

c) L'aggettivo dimostrativo composto lodwo..., lopole..., linyà.... 
(N. 261), il quale però esclude il prefisso nominale. 


es.: Linya tulo (L'uomo di tempo fa) 
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Nota 1 - Anche questo aggettivo si trova qualche. rara volta dopo il nome, 
cui si riferisce (il quale nel caso conserva il proprio prefisso nominale). Ciò 
avviene quando a modo di maggior determinatezza, ovvero pleonasticamente, gli 
si aggiunge un pronome dimostrativo semplice, ed anche quando linyà è accom- 
pasnato da beryen. All’infuori dei suddetti casi è da evitare, come forma, se non 
errata, almeno molto poco corretta. 


es.: Efwo mijyo amatta ta naxide no- (Andiamo a vediere i campi, per ragione 
dwo ana di questa pioggia di poc'anzi) 
Zatir xinyà beryen (Gli antichi) 
Xuno nyo ati Itarroxojyete tai ne- (Perchè trassredite il comando di Dio . 
faxi Jok ta nettiyenità xatai xu- per la vostra fradizione?) Matt. 15,3. 


nyé beryen? 


Però si dice anche nel solito modo: 


Otto mojo nenyàxit itaxunixi, ixwa (E presò per la terza volta, dicendo le 
xodwo iRenita beryen stesse parole) Matt. 26, 44. 


Nota 2 - Si prenda nota della seguente frase. 
Owon obonyà xabarani (C’era una volta un ricco...) 


Invece del pronome dimostrativo è quello indefinito che si unisce a nya, ma 
la costruzione è identica a quella del dimostrativo composto ordinario. Si frova 
usato però solo qualche rara volta. 


d) L'aggettivo interrogativo alali..... (N. 262) generalmente pre- 
cede, talora segue il nome cui si riferisce (N. 262, 1). Invece amukaja 
e baya stanno indifferentemente prima o dopo il nome, cui si riferiscono, 
(N. 262, 2); anyo sta soltanto prima e vuole il nome senza prefisso 
nominale (N. 263). 


e) Dei numerali cardinali abotye, o meglio obotye, f. ebotye, nel 
senso di «unico», precede il nome, cui si riferisce, che deve essere 
senza il suo prefisso nominale (N. 271). 


es.: Lattubanie ’day ebotye màji (Sono già riuniti in un sol posto) 


Il numero ordinale segue ordinariamente il nome, e solo raramente 
precede il nome, che nel caso dovrà essere senza prefisso nomina; 
le. (N. 275, nota). 
es.: L’itamieti yaja (Nel mese quinto, cioè in maggio) 


f) Per la posizione dell’aggettivo indeterminato, si vedano i 
Nn. 287-288. 


g) Il nome agente (di prima e seconda forma) usato come agget- 
tivo generalmente è dopo il nome cui si riferisce, ma può anche pre- 
cederlo; in questo secondo caso il nome comune sarà senza il suo 
prefisso nominale, come s'è già detto al N. 799, g. 

s.: Lasamant ibokwo (Un uomo-iena ricco) 
Xoxoi arroxdjak ’piti (Noi cattivi servi) 
Lolorroxo pit (Servo cattivo) 
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810. L'aggettivo possessivo ha la precedenza sugli altri aggettivi 
che seguono il nome, ed il numerale viene generalmente posposto anche 
all’aggettivo qualificativo. 


es.: Needye xunixoi (Tre capre) 
Needye xoy xunixoi (Le mie tre capre) 
Needye xoy xun exanyi ’to cuniroiî (Le mie tre capre magre) 


811. L'aggettivo dimostrativo dà sempre la precedenza al posses- 
sivo, ma esso può stare indifferentemente prima o dopo all’aggettivo 
qualificativo. 
es.: Awak ni needye xoì xuna ( 

Awak nr needye xun ofiri ’to xruna | 

Awak ni needye xuna xun ofiri ‘to | 


Voglio queste tue capre) 


(Voglio queste capre grasse) 


PARTICOLARITÀ DEL VERBO 


Osservazioni sull’ indicativo 


812. Nell’indicativo presente si usa frequentemente il prefisso tem- 
porale xa, ma non nel suo vero valore temporale: si tratta di casi che è 
difficile catalogare in particolari categorie, e nei quali il detto pre- 
fisso spesso è intraducibile in italiano. 


es.: Xalo ni ’ler (Io intanto, frattanto vado a fare i miei 
bisogni) 


Però in questi casi non è mai obbligatorio, ed è da considerarsi 


più un vezzo della lingua, che una costruzione avente particolare valore. 


Si ricordi che c'è anche una forma personale dell’indicativo pre- 
sente (N. 410, nota 4). 


es.: Lepiyo nani naxure (Soffro la fame. Lett.: La fame mangia me) 


813. Quanto all’indicativo futuro si disse già a sufficienza nella 
morfologia (Nn. 399-402). Ricordiamo solo: 


a) Che l’avverbio adi premesso al verbo ha il senso di «forse», 
e con tale valore è usato anche al passato. 


es.: Inyob nyadir Loyye x2xosi (Forse Lonye ci ingannò) 
Inyob yal’adr Loyye xoxoi (Forse Lonye ieri ci ingannò) 


b) In alcuni villaggi degli O. X. (per es.: ’Tirrapore), usano 
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fare il futuro anche colla particella go. Essa precede sempre il soggetto, 
il quale pure a sua volta precede il verbo. 
es.: Omojoi do nemojiti, y9 ie iyiyo (Prima prega, eppoi mangerai) 
l’rxalv î 
lxeniete do’ nîbuk, 99 tai igyoro- (Prima leggete il libro, eppoi scriverete) 
tr l’ixalo i 


c) Il futuro anteriore si traduce come fosse un futuro semplice: 
lo si può capire dal contesto, i 


es.: Al egyama ad’ie, aduma adi ni ie (Se avrai lavorato, ti pagherò) 


d) Anche dell’indicativo futuro si usa una forma personale, in 
tutto simile a quella del presente, eccetto l’avverbio indicante tem- 
po futuro: la si usa però raramente. 


814. Per quel che riguarda il passato, si ponga attenzione al se- 
guente modo di dire. Esso. consiste nell’usare il passato perfetto, non 
retto da alcuna congiunzione, per quanto costituisca una proposizione 
dipendente temporale: corrisponde alla costruzione italiana del partici- 
pio assoluto. i ANO 
es.: Lafwoi isi (ovvero: Afwoì isi), (Partiti che essi siano, mangeremo) 

eyiyo x2x9ì 

Lalo xobu, ottati leito leyo kwak (Partito il capo, il ragazzo si fè subito 

vedere) 

NB. - Per quanto si tratti di una proposizione temporale, la 1 iniziale certamente 
non è la congiunzione temporale al, cui sia stata elisa la vocale iniziale, perchè la 
suddetta 1 iniziale non solo può anche non esserci (come appare dal primo esempio, 


e dalla pratica quotidiana), ma è anche debole, invece la 1 della congiunzione al è 
forte (la forma intera, infatti, come già si disse, sarebbe alla). i 


815. Si deve ancora notare come qualche verbo (la cui azione 
implica essenzialmente una certa continuazione) al presente è coniugato 
col suffisso di continuità yo, e mai col tema breve o col tema lungo; 
invece al passato può essere coniugato tanto col suffisso yo, quanto col 
tema breve. (1). 
es.: Iyyamari ie amatafali, runya exu- 

‘eum xILIÎ I eru adoperi per il tuo lavoro i mattoni, 

Iyyamari ie amatafali, cunya exu- che facemmo noi) 

CUMYO LILIÈ 


(1) Non si tratta di un vero grupplo ben definito di verbi, che abbia una tale 
prerogativa, ma di alcuni verbi soltanto, che dovranno essere controllati caso per 
caso. Due cose sono chiare in essi, che cioè al presente non sono mai coniugati nè 
col tema breve, nè col tema lungo, e che l’azione del verbo implica continuazione. 
La ragione dell’uso del tema breve dei suddetti verbi nel passato, è che il tema breve 
può indicare anche la posizione di un unico atto dell’azione del verbo (N. 366, a). 
E’ chiaro che ciò che è passato e già completamente finito, può essere considerato come 
un unico atto (sia pure complesso). Ora se con tali verbi si usa nel passato il tema 
breve, si mette in rilievo il fatto che l’azione (pur essendo di sua natura continuativa). 
è già finita; se invece si usa anche nel passato il suffisso di continuità yo, si met- 
te in rilievo che l’azione, che fu già finita, fu però un’azione continuata nel passato. 
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Nota 1 - Nell’imperativo si coniugano sempre nella forma suffissata (yo), 
eccefto forse nell’imperativo personale. 


es.: Ifwatta, ixuxumyete amatafalr (Andate a preparare mattoni, a fare mattoni) 
ma non mai: /fwafta, r1xvxumafa, e neanche: /fwatta rxuxumati. 


Nota 2 - Qualcuno dei suddetti verbi adopera il tema breve al passato solo 
nella coniugazione negativa, e nell’imperativo solo in qualche forma particolare. 


es.: Amijyo ni (Io suardo) oppure, secondo la modulaz. (Io ho suardato) 
Aben ni ami’ (Io non ho guardato) 
Iko do’, ami nt (Dammi, che guardo, fammi vedere) 


Nota 5 - Il passato personale si può usare anche se i pronomi semplici di 
I e II persona non sono in complemento oggetto, ma in complemento dativo, 
purchè non accompagnati da alcuna preposizione. 


es.: Anyo san enya ie axas? (Qual cosa ti ha rovinate le mani?) 


816. Ci sono anche dei verbi che al presente usano il suffisso di 
allontanamento oggettivo, e non mai ‘il tema breve o lungo (almeno 
ordinariamente), invece nel passato usano il tema breve, o la suddetta 
forma suffissata, ma questa, nel più dei casi, unita a qualche av- 
verbio temporale. (1). 


es.: Adilo ni (Io inghiottisco) 
Idiloro tai? Ì : sura a 
e non mai: Idilotr tai? \ (Avete inghiottito?) 


Adil nr Idiloto tai? 
: » (Io ho inghiottito) Idiloro tai? » (Avete inghiottito?) 
on Idiloro dwo tai? 


Nota - Nell’imperativo si usa la forma suffissata, e solo raramente la coniu- 
sazione col tema breve. 


es.: Odiloro kwak, © più raramente: Odiloto kwak (Inghiottite subito). Non si 
dirà mai però: Odilotr kwak. 


817. Ad essi si aggiungano quei verbi, che al presente usano ordi- 
nariamente il solo tema lungo, e possono poi avere un passato pros- 
simo fatto col tema breve. Di essi si disse già a sufficienza al N. 404, 
nota 3. Però si veda anche in modo particolare quanto è detto al N. 364, 
b, nota 2, sulla loro possibilità di usare il tema breve anche al pre- 
sente, e specialmente all’imperativo. 


(1) Se si usa il tema breve, si mette in rilievo il fatto già compiuto; se si usa 
la forma suffissata, si mette in rilievo il valore particolare di essa. Si noti anche 
che quei verbi (per lo più intransitivi), che hanno il suffisso di allontanamento ogget- 
tivo, ma non ne hanno il senso particolare, (il loro valore è spesso come se avessero 
il suff. di allontanamento soggettivo) non usano mai tale passato col tema breve. 


cd 


MII AAA LA AMICI 
Ì di Met 
ia *% d; 
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Osservazioni sull’ imperativo 


818. Colla II persona imperativo dei verbi «andare, venire», anche 
il verbo dipendente si mette elegantemente alla II persona imperativo. 


es.: Io, oromoi (Va a zappare) Way, omijye (Vieni a vedere) 


3 


Però quando c'è il pronome personale avverbiale ikog, ikoxsi, è 
preferibile lasciare il verbo dipendente all’infinito. l 
es.: Way ikoy romo (Vieni a zappare con me) 

Way ikoy Ixanio (Vieni a fare con me) 


Nota - Se si volesse mettere ikon, ikox5i dopo il verbo dipendente, 
questo va all’indicativo, tenendo presenti le resole del complemento di compagnia, 
per quel che risuarda il prefisso personale. 


es.: Wan, exya ikoy (Vieni a ballare con me: vieni e balla con me) 


819. Nell’imperativo perifrastico il verbo dipendente da rjara può 
avere nella III pers. sing. e pl. tanto il prefisso personale dell’im- 
perativo, quanto quello dell’indicativo, senza alcuna diversità di signi- 
ficato. Quanto all'uso è meglio usare il secondo modo, quando c'è il 
soggetto espresso (fra rjara e il verbo); è meglio usare il primo modo, 
quando il soggetto è sottinteso; non è però vietato usarli promiscuamente. 


es.: Jjara inyi oroma ) 
ljara inyi xatoromoi (Che egli zappi) 
Ijara  xatoromoi 


Nota - Nella prima persona è molto raramente usato il prefisso personale 
dell’imperativo, quand’è coniusato con ijara. Nella seconda persona poi pare 
non lo si usi mai. 


820. L'imperativo personale si fa tanto coi verbi coniugati col solo 
tema breve, quanto coi verbi coniugati col solo tema lungo; è chiaro 
che se nel primo caso si ha la forma singolare fatta col puro tema breve, 
nel secondo caso la forma singolare sarà fatta col puro tema lungo (cioè 
senza la desinenza del singolare i). 


es.: Alwak ani (Aiutami) 
Erirya YI ani (Per piacere, sta ad assistermi, custo- 
discimi) 


\ 


Ciò che riguardo ad esso merita particolare rilievo è quanto si 
notò di sfuggita al N. 428, nota 5, cioè che talora coi verbi, che 
ordinariamente hanno l'imperativo formato secondo la coniugazione fatta. 
col tema lungo, si usa una specie di imperativo personale in largo senso, 
quando l’oggetto non è la prima persona, ma cose a lei appartenenti: 
la sua particolarità morfologica consiste in questo che usa il tema breve, 


i r@»————t1———<€<<— 
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anzichè il tema lungo, ma il prefisso personale è quello ordinario, e non 
quello proprio dell’imperativo personale. 
es.: Ifwatta oromoto namana x0y (Andate a zappare il mio. campo) 
E non: JIfwatta, oromotr namana 
Xoy, e neanche: Jfwatta, ero- 
moto namana co) 


Si dirà invece: /fwatta, oromotr (Andate a zappare il campo di Iru) 
namana Iru 


Nota 1 - Quando poi questi verbi (coniugati al presente col solo tema lungo) 
possano avere anche un imperativo negativo fatto col tema breve, bisogna consta- 
tarlo caso p»r caso, poichè dipende evidentemente anzitutto dalla natura parti- 
colare del verbo e poi dall’uso. 


Nota 2 - Per quel che riguarda l’imperativo futuro si veda il N. 429, 
Se ne veda in particolare anche la nota 2, la quale ha riferenza al N. 371. 


Osservazioni sull’ Infinito e Nome infinitivo 


821. L'infinito (del verbo semplice o composto) si usa solo dopo 
la particella li (Ir), che viene ad avere il valore di congiunzione finale. 
es.: Adik ni naxure l’itamunori Yesu |) 


Più raram.: Adrk nr naxore l’ita- > (Sopporto la fame per dar gusto a Gesù) 
muno Yesu 


822. Il modo infinito usato dopo un verbo, senza alcuna congiunzione, 
è rarissimo, ma in sua vece si usa il nome infinitivo. 


es.: Ette si rIxara nafwanna (Ed essi rifiutarono di venire) 
Xeyimoti isì nafwanna jicoy (Non impedite ad essi di venire a me) 


Gli ausiliari xetek, ’t9, ’te, ’tati, reggono sempre il puro infinito, 
come si disse al N. 377. 

Così anche il verbo inyak, quando traduce l’avverbio «di nuovo», 
ed il verbo rixum, quando traduce l’avverbio «con attenzione, attentamente)». 


es.: Inyaxa Idas (Fallo di nuovo) 
Ixoma ixenio (si dice anche: Ixu- (Leggi attentamente) 
ma exenio) 


Ad essi si aggiungano i seguenti verbi: leten (andare); ’tuna (venire); 
igo (dar fondo); wak (volere); iyyàk nel senso di «potere»; ittàllik (non 
potere); mijak (sapere, potere). 
es.: Amrjana sayo xuttana ba illa. xd (Il saper le notizie riguardanti il tuo 

prossimo) 

Eyyak ni arana yiyo (Oggi posso mangiare) 


406 SINTASSI 

Attat’isi îinoro ’day fuxo (Ed esse fuggirono tutte) 

Awak nr daxa (Voglio andare, partire) 

Alo ni roma (Vado a zappare) 

Ofwoi isironia Yesu li Kruce (Andarono a crocifiggere Gesù) 

Ettallik nr idolo axana Î 

Si dice anche: ettallik nr edolo >(Oggi non posso cantare) 
axana 


Amijak ni igyoro : 
Più spesso però: amzjak nr egyaro {(So serivere) 


NB. - Anche altri verbi possono prendere il puro infinito, anzichè il nome infini- 
tivo, ma un tale uso non è gradito all'orecchio del vero Lotuxo. 

Nota - Si ponga attenzione alla costruzione che il nome infinitivo ha 
nell’esempio sesuente e consimili. 
es.: Nagpocco xobu neram (La sentenza del capo) 

Neyaguno inyi dpiryà (IL portar lui la polenta) 


Infatti il capo (xobu) è soggetto del tagliare (70cco) la questione (neram). 
e perciò la parola xobu va prima di neram; e così l’altro esempio. 
Si abbia sempre presente che il nome infinitivo è una vera forma verbale, 
e non semplicemente un nome derivato dal verbo, per quanto possa essere 
trattato anche come tale. Si veda al N. 442. 
es.: Dai ’tadi olwak ani newwa- (Chi dunque mii potrà aiutare a por- 
xaru naxiri xunia? tar via cotesta carne?) 


Costruzione dell’ Infinito ripetuto 


823. I Lotuxo usano spesso ripetere, dopo il verbo, il corrispondente 
infinito. Non pare ci sia una vera differenza fra l’usare e il non usare tale 
costruzione. Talora però la frase acquista realmente più forza. 


es.: Alo nr leten (Me ne vado) 
Idexi iderinà (Lascia! Lascia stare! Perdona!) 
Ayrxa inyi yIxa (Fu appeso) 
Odyamdti @yiryà ana dyem (Mettete in bocca questa polenta) 


Osservazioni sul Nome Agente e Strumentale 


824. Come già si disse nella morfologia, il nome strumentale è comu- 
nemente usato per le cose, e il nome agente per le persone. Però pos- 
sono essere usati anche il primo per persone e il secondo per cose, 
purchè rimanga sempre il senso fondamentale, che hanno rispettivamente 
il nome strumentale e il nome agente. Però è specialmente il nome agente 
di seconda forma (qualitativa), che si trova usato con le cose, e nel più 
dei casi come sostantivo. 


s.: Xataraxr Mayore iko illanyi ec- (Mapore e suo fratello siano gli ultimi 
cupità della serie: cioè, dopo di loro non ne 
vengano altri) 
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Ta layati mrre xun oyiji ’to anya- (Dal ripostiglio di cose buone leva l’uo- 


tu latulo nayijok mo cose buone) 
Egigilo inyi, jo emat nyadr xox9i (Egli dulgta che noi abbiamo bevuto 
nobo nayyîni nattoroni del veleno) 


Nota 1 - Si ricordi che il nome agente di prima forma indica più che altro 
abitudini e corrisponde, come già si disse, alle parole italiane finienti in -fore, 
-trice, più che al participio presente. 

Il nome agente di seconda forma (forma qualitativa) si sarebbe potuto forse 
anche chiamare «aggettivo verbale», se non fosse usato quasi più come‘ so- 
stantivo che aggettivo. 


Notu 2 - Si noti la costruzione che si ha nel seguente esempio e consimili: 


es.: Alo ni mijyo nobo nafaroxani, an (Vado a vedere un avvoltoio, che vola 
emok nyà l’rmatit xidye xari insistentemente sopra il posto, ove i 
isressi bevono l’acqua). 


Xidye (capre) è come soggetto del verbo «bere», e quindi va prima di xarr (ac- 
qua), che ne è come l’osgetto. 


Osservazioni sul Suffisso Strumentale 


825. Come si notò già a suo tempo, il suffisso strumentale può 
essere usato anche come verbo di proposizione principale. Talora cambia 
un po’ valore, tal’altra ritiene il suo valore strumentale.. 
es.: Adilorik nya xulalr watr ixunyà (Quali uomini furono inghiottiti in si- 

mile modo?) 

Inyak ebou irwdat jo nobo naari, at- (Corse di nuovo a tuffarsi in altra ac- 

tatr neema dunyari qua, e in tal modo il fuoco si spense) 

Ojo dwwon: «Ebaxyere nya xc9x9 (Disse l’uomo-scimmia: «Battemmo con 

laduri corwoy, ette golirinà dia» essa - la coda - i ragazzi della pu- 
bertà, e rimase là attaccata) 

Nota 1 - Talora il verbo intransitivo così suffissato può essere usato tfran- 
sifivamente, ma in tal caso per lo più altera alquanto il suo significato. 


es.: Ekyanari xoxoi ie (Noi parliamo di fe) 
Ixwania itoporti ie xuttomiji xatai? (Così fai tu sedere la gente del tuo villaggio?) 


Nota 2 - Spesso il verbo col suffisso strumentale può avere per oggetto lo 
sfesso suo strumento (strumento in largo senso), e può essere anche proposizione 
ossettiva, od essere retto dal verbo ausiliare ’t9, tati. 


ess: Awak ni axana idutori nenyà- (Voglio io oggi mangiare col companatico 


rà ful? ° di arachidi macinate?) 
Igvamari ie amatafali xunyà exo- (Tu hai adoperato, nel tuo lavoro, i mat- 
xum x9xoi toni, che noi facemmo) 


cigno 


. es.: Ta negyama rgol ad’ie (Lavorando ti farai forte) 
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Iduxuni at'isi natorwoi, ette ba-  (Presero la canna, e con essa battevano 


xyere naxou xonyi la sua festa) 
Attati Faccar irwatéri afere, ojo (E quindi Faccar trafusò via la lancia 
fit fit fit di sran corsa) 


Nota 3 - Si osservi la seguente frase: 
Olwaxyo adi Ajok ie lr lari miji xvi (Dio ti aiuterà nell'aGdRraii a casa tua, durante 
il viaggio verso casa tua) 


Modi di rendere il Gerundio Italiano in Lotuxo 


826. In Lotuxo non c’è una forma verbale corrispondente al ge- 
rundio italiano. Per tradurre questo in Lotuxo, occorre risolverlo in una 
proposizione dipendente secondo il valore che esso ha nel periodo. 

Quindi, secondo che esso avrà valore causale, o condizionale, o 
concessivo, o temporale, o strumentale, lo si tradurrà rispettivamente con. 
una proposizione causale, condizionale, concessiva, temporale, strumentale. 

Qualche volta lo si può rendere in Lotuxo con proposizioni coordinate, 
ma senza alcuna particella connettiva. 


es.: Ya idolo yole yole ini, ilecco nd- (Chi cantava ieri qui, pronunciando il 


fure xoy? mio nome?) 
Ofwonni xyà to mur, iwwoxi iko (Vennero essi dal bosco, portando car- 
naxiri tulo ne umana) 


827. In particolare si noti: 


a) Quando il gerundio ha valore temporale e corrisponde a «men- 
tre» + verbo, lo si può rendere con il prefisso temporale xa. 


es.: Xedara mya xoxoì l’ikoi, Ikyana (Andando per la strada, egli mi parlò 
inyi jixoyp mnerre xunia di coteste cose) 


b) Quando ha valore strumentale, la si può tradurre spesso con 
ta -— nome infinitivo. 


c) Quando ha valore causale, qualche volta lo si può rendere 
col semplice nome infinitivo, 0 altro nome equivalente, non retto da 
preposizione alcuna: è una costruzione un po’ difficile ad essere bene 
usata, per quanto essa sia abbastanza frequente fra i Lotuxo. 


es.: Ittoxo yole ie dduri attifyà ie (Ieri tu hai spossati i ragazzi, cercandoti. 
= nel cercarti, a forza di cercarti) 
Ekyana ni drigydi . (Ho parlato sognando) 


828. Quando il gerundio italiano accompagna il verbo «stare», indica 
la continuazione di un’azione, e si traduce generalmente in Lotuxo col 
io temporale xa. 


: Xopiyo inyi (Sta mangiando) Lyo xottu (Sta venendo) 
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Quando accompagna il verbo «venire» indica azione graduata, ed allora 
si rende con il raddoppiamento avverbiale ed il suffisso di allontana- 
mento o quello di andata e ritorno, secondo i casi. - 


es.: Oboboloruno inyì kwakwak (Egli va crescendo su in fretta) 
Ididoloroi dwo isi ta nekoi ’dap (Sono andati cantando lungo tutto il 
cammino) 


Quando invece accompagna il verbo «andare» indica azione conti- 
nuata o ripetuta, ed allora generalmente si rende col suffisso di continuità 
o di perpetuità (yo e tyo), ovvero con un suffisso frequentativo, secondo 
l casì, accompagnati o no, dal raddoppiamento avverbiale (N. 600 e segg.). 


es.: Omimijyo dwo nyi tegerr ’day (Andava guardando da tutti i fianchi) 
In quest'eltimo esempio, se si volesse indicare l'atto di guardare, 
mentre l’individuo continua ad andare, si dovrebbe tradurre: Imrmijaro 
dwo nyi tegeri ‘day. 
In tutti i suddetti casi una buona conoscenza del valore dei vari 
suffissi aiuterà a scegliere quale di essi farà più al caso. I suffissi sopra 
suggeriti sono quelli che più comunemente occorrono. 


| Capo III 
| UNIONE delle PROPOSIZIONI nel PERIODO 


PROPOSIZIONI COORDINATE 


829. Anche in Lotuxo le proposizioni nel periodo possono essere 
unite per coordinazione o per subordinazione. 

La coordinazione si fa mediante le congiunzioni copulative, aggiuntive, 
disgiuntive, avversative, illative, esplicative. Si avranno quindi rispetti- 
vamente proposizioni copulative, aggiuntive, disgiuntive, avversative, il- 
lative, esplicative. 


PROPOSIZIONI COPULATIVE 


830. La proposizione copulativa implica una mera addizione. La 
congiunzione copulativa principale è bwa ve. 
es.: Oyyo xonye bwo ve Ippita jo lei- (La madre piangeva e imprecava a suo 
to xconyi figlio) 


Fa e IR ae ai det iai  t_ 
ea LR, È î x : * 
Ido d P $ . 


“ 
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Way, lefwo 1 Ide ’yàni, bwo ve (Vieni, andiamo sopra un albero, e là 
dia xaferu axana, ebey egiyo digiuniamo, senza mangiare e senza 
bwo ve ebey emat xari bere acqua affatto) 


NB. - Bwo ve oi usa anche per introdurre un'unica proposizione, o la prima 
di un discorso. : Bwo ve Yesu ojo (E Gesù disse) : 


831. Però ci sono anche altri modi di congiungere proposizioni 
copulative. 


a) !Col verbo ausiliare ’to, ’tati. Questo modo. si usa quando 
sì tratta di azioni susseguentisi. Gli si può aggiungere anche la con- 
giunzione bwa ve. 


s.: Al afany Xaswani jo nodwo maji (Quando il Bufalo fu giunto nel posto 
Tome, attatr Loyyami dyoto ta di dianzi dell’Elefante, allora il Vento 
ray conyi, ette ypyoron, ette Inef sorse dalla sua dimora, e corse, e pre- 
letey, ette îinyaxuno li twd xo- se il bue, e lo riportò indietro nella 
nyi, ette ixyananî nekat twd sua stalla, e poi chiuse la porta del- 

la stalla) 


bì Qualche rara volta si usa anche bwo.... bw'ati, correlative. 


es.: Att'adi noloy ye, bwo nayafa ette (E quindi il sole morirà, e la luna non 
byagan adi afay, bw'atr nelelye- darà più luce, e cadranno le stelle) 
fi ottoi dottyà | 


Nota - Qualche volta si usa anche bu, ma ha più che altro valore aggiuntivo. 
es.: Ojo monye jo: <«Igpida, ryaru bu» (Disse il padre al figlio: «Va bene, portala via») 


PROPOSIZIONI AGGIUNTIVE 


832. Il nostro modo di dire aggiuntivo «non solamente..... ma anched 
i traduce in Lotuxo con: ben.... ijdi, bwo ve 
ben.... xamàa, bwo ve 

obey ara bu nyi.... xama an...., atr,bw5 ve 


(dp) 


es.: Abeyp adr nr abak ie ijai, bwo (Non solo ti batterò, ma ti rifiuterò 


ve ni ette itapotixinà ie Gyiyo anche il cibo) 

Ebey xoxoi eyiyo xama, ejato bwo (Non solo mangiamo, ma anche dor 
ve dini miamo qui) 

Obey ara bu nyi ottono nayaboli (Non solamente farete come a questo 
rama an exaniete tai, atr bwo fico, ma quand’anche diciate.....) 


ve al ejatta taì..... Matt. 21, 2% 


PROPOSIZIONI DISGIUNTIVE 


833. La proposizione disgiuntiva implica esclusione. La congiunzione 
do ordinaria è kwia. i 
: Ivak ie dara, kwia rwak ie itogo? (Vuoi andare o vuoi stare?) i 
Iruk ie, kwia rxa ie, kwia xebep (Acconsenti oppure rifiuti, oppure not 
ie TmIjak? sai ancora?) 


CAPO HI - PERIODO - PROP. COORDINATE 411 


834. Le congiunzioni italiane correlative «nè.... nè, non.... nè», si 
traducono con bey... kwia; oben..., oben bwo ve. 

F 

es.: Obey bu nyi awak ayiyo kwia 
namata 

ovvero: Obey bu nyi awak dyiyo, 
obep bwo ve awak amata 


(Egli non vuole nè mangiare nè bere) 


835. La congiunzione disgiuntiva correlativa <«o.... 0», si traduce 
\con xara bu... kwia bu. 


(es: Xara bu oyyu dayyani, ottoi bu (0 l'albero è buono, e buoni saranno i 
nager xconyi yiji; kwia bu or- suoi frutti; o l’albero è Cattivo, e cat- 
rox9 nayyini, ottoi bu nayer tivi pure sono i suoi frutti) 
conyi ’rorIji 
Nota - La suddetta consiunzione correlativa serve anche per dissiunsere 
iplici parole. 


: Obegi obusani nexanio ana ’tup xara (Una tale azione non viene perdonata 


bu lr fav ana, Rwia bu jo nob9 nè in questo paese, nè in un altro. 
nafav cioè: în nessun posto) 

È 

| PROPOSIZIONI AVVERSATIVE 


osizione precedente. Le congiunzioni avversative sono le seguenti: bwo, 
ti (ma invece); xorré (al contrario). 


} 
. - . - DI 
È 836. La proposizione avversativa indica un contrasto colla pro- 
s.: Efiyo yole ni obo eelloti jo mo- (Ieri chiesi un capretto al babbo, ma egli 
| nyoy, at'inyi rxa rifiutò) 
Eramak ve nr jironyi, bwo nyi rca (Gliel'ho detto, ma egli ha rifiutato) 
i) 
| 


Ojo leito: Monyoy, alo ni lr xya», (Disse il ragazzo: «Babbo, vado al bal 


xorré alo inyi Torit lo», invece egli andò a Torit) 

ljo dwo bu ie jixoy: «Al ni rarn, (Mi avevi detto che andavi al fiume, 
corré Ilarri dwo ie Torit. Xe- invece sei andato a Torit. Imbro- 
nyabani! glione!) 

Logye, nyo atr nema xvi obeyi isu- (Lonye, perchè mai la tua durra non è 
runi, bwo xunoy isuruni? nata, mentre la mia è nata?) 


Nota 1 - La consiunzione bwo è un’avversativa piuttosto blanda, ed ha 
che altri sensi, non escluso il copulativo, i quali però si comprendono facilmente 
al contesto. | 


Nota 2 - E’ piuttosto difficile l’usare correttamente la congiunzione XOFr”ré 
el senso di «invece, al contrario»; inoltre essa è poco usata. In osni modo 
si può sempre sostituire con ati, bwo. 


Nota 3 - Si ricordi anche che bwo, davanti a sillaba con vocale aperta 
viene bw9, e davanti a tai (voi) diviene bwa. 


Sla TR ere Tae ee n it; 
SPORE SPRZ Tp Yi » 

TÀ CANA pila 

‘ 
} 
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PROPOSIZIONI ILLATIVE 


837. La proposizione illativa implica che nella proposizione prec 
dente sia espressa la ragione di ciò che la proposizione illativa esprime. 
Le congiunzioni illative sono: 


inyi an verbo (perciò) 
adamit (questa è la ragione per cui) | 
ta neram ana, ta ania, ixwonyà (perciò, per questa ragione) 

' 


es.: Iva dwo ie igyoro, inyi an esyo- (Dianzi ti sei rifiutato di scrivere, perci 


ryere ni ie nabaxyo ti do il castigo) 

Ojo Loyye: «Anyurak dwo nr nd- (Disse Lonye: «Ho trovato nel bosi 
paboli li mur, ette nr xuruna, un fico, ne ho raccolti i frutti, li } 
attatr ni Imunayo, ette ni iwo- impastati con l’acqua, eppoi ho bevut 
soni: inyiì an efoy ni per questo ho la pancia piena.) 

Ixwonyà ekyana nr jixrosi ta ne- (Per questo parlo loro per mezzo | 
taponiata parabole) È 

Ojo nya Erode: «Voanne Batista (Disse Erode: «Egli è Giovanni Battista 
ve olo: libuxu to ye; ixwonyà egli è risuscitato da morte: per quest 
ottoi nerre cun eittaxa °to dye- le virtù dei miracoli operano in lu 
tuno jixonyi. (Matt.. 14, 

Te ninya abyagarr ni aromori, (Per non aver io zappato, questa è 
adamit nema obeyi jixoy ragione per cui non ho durra) 


NB. - Adamit si riferisce sempre al passato. La suddetta proposizione con adai 
è illativa causale. Si vedano altre proposizioni illative causali al N. 902. | 


Nota - C'è qualche altro modo di rendere in Lotuxo le proposizioni illati 
ma dipende più che altro dai singoli casi. 


es.: Ibor ie atobok xoyp, todumai bu. (Tu hai rotto la mia pentola, perciò pa 
Iben dwo ie igyama, ette byagan (Non hai lavorato, ecco che non fi 
isyori ie Gnpivo rà dato il mangiare) 


838. Qualche rara volta la proposizione illativa segue all’altra se 
alcuna particella connettiva. 


es.: Attoxo ni xabi xoy, leyiyo nanr (Ho ucciso mio marito, ed ecco che 
naxure la fame; per questo soffro la 


NB. - Non passi inosservata la forma di presente personale, espressa dal prefissi 
personale e. Si veda N. 410, nota 4. : 


Nota - Le nostre frasi conclusive di un discorso, a modo di propo 
indipendente, in Lotuxo sono generalmente introdotte da bwo..... atto. 


es.: Bwo nyi ette Ixanio ixunyà (E così fece) 
Bwo nyi ette Ixanio axode (E lo fece davvero) 
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PROPOSIZIONI ESPLICATIVE 


839. La proposizione esplicativa è quella che serve a spiegare me- 
ciò che si dice nella reggente. In Lotuxo essa viene unita alla 
edente mediante la congiunzione dio. 


Osyo ve najok tulo jur, ojo obey bu (L’anima umana è immortale, cioè essa 


| nyî aye arabotye ik3> naxwan non muore assieme al corpo) 
| Izxanio ie narig on oyyu bebe, ojo (Tu hai fatto un'ottima azione: mi hai 
va Itrmwara bu ‘monyoxsi ikog riconciliato con tuo padre) 


I È Talora la proposizione esplicativa è unita direttamente alla precedente. 
es 


\es.: Zwanani Lolya a xobu: ara ve (Hanno fatto capo Lolya: egli infatti 
% nya nyi oseyer ol ogeny ‘era un soldato intelligente) 


Nota - Si può avere anche una proposizione esplicativa causale. 


es.: Ixanio ve ie el erroxo bebe, nyo (Tu hai fatto veramente una pessima 
imoryo ie leleittok xoi azione, poichè hai insultato un tuo 
superiore) 


PROPOSIZIONI SUBORDINATE 


840. La subordinazione delle proposizioni sì fa per mezzo delle 
ngiunzioni subordinative, per mezzo del pronome relativo e dei pronomi 
\interrogativi, ed anche mediante qualche avverbio interrogativo. In Lotuxo 
a subordinazione avviene talora senza alcuna particella connettiva. 

Le proposizioni subordinate si possono dividere in molte specie, 
seconda dell’ufficio che hanno nel periodo. 

Tratteremo successivamente delle proposizioni soggettive, oggettive, 
(in cui diremo anche del discorso diretto ed indiretto), relative, temporali, 
‘locali, strumentali, finali, comparative, modali, consecutive, causali, con- 
i\dizionali, concessive, limitative, eccettuative, esclusive. 


9) 


PROPOSIZIONI SOGGETTIVE 


_ 841. La proposizione soggettiva è quella che fa l'ufficio di soggetto 
\ alla reggente. 
es.: Ara dwo bu egyer nr on oyyu (Che io abbia scritto bene o male, non 


| kwia on orroxo obeyi amvk erre importa ) 
— Arom dwo bu nr m omuta kwia (Che io abbia zappato poco o molto 
on obolo obeygi omuvk erre non importa) 


age 
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Naturalmente il caso più frequente è dato da proposizioni relative. 

s.: El ekyana ’to ixuny@ Ippal bebe (Chi ha parlato così, l’ha sbagliata 
grosso) 

Omotari cul oyiji ’to arode (Sono pochi i | veramente buoni) 


Nota - In Lotuxo il pronome relativo della proposizione relativa soggettiv 
può essere anche un complemento oggetto. 


es.: Xoyiji xun edulak nya ie (Quelle, che tu piantasti, sono ancor 
in buone condizioni) 


In particolare si deve notare che le proposizioni soggettive italiane 
il cui verbo è all'infinito, si traducono col nome RI anche sé 
il detto infinito regge altre parole. 


s.: Nerara nesiliti ‘day inyì ve na- (Il fuggire tutti i vizi è vera virtù 
nyaran axode 
Orrori mnetalicco apyaster (E’ brutto il perdere spesso denaro) 


842. Quando il soggetto è un nome infinitivo, si può avere anch 
una costruzione ad anacoluto, fatta da li + infinito. 
es.: NesyaAxyo morwo 9g9l 


CU ; (Il rompere sassi è duro) 
L’isyaxyo Amorwo agol 


Namijyo inyi nesyoryo ono Ajok tn vedere è un dono di Dio) 
Lì mijyere inyi nesyoryo and Ajok) 


(Il correre molto fa male) 


Napettyo bebe arroxo 
Lì yettyo bebe orroxo’ 


Namata bayi Iyauno mnarrox9ji Ì 


Li mata nabapr ryauno narrozaji (\ fomare D'ORRASARES E 


NB. - Non passi inosservato il fatto che col nome infinitivo il nome retto (nel 
caso morwo bapr) è senza prefisso nominale. 


Nota 1 - Nella costruzione ad anacoluto (cioè con li a infinito) alcuni 
usano l’infinito del suffisso strumentale, ma questa forma non è sradita a 
Così alcuni dicono anche, per es.: 


Li mnettyere bebe orroxo’ 
L’isyàxyere îmorwo ogol 


Nota 2 - Si osservi, come si può anche dire, per es.: 
Li matarr ie abagi iyauno narroxoji (Il fumar l’oppio ti porta cattivi effet 
ovvero: 


Li matari xvi aban: iyauno narroxoji (Il tuo fumar oppio ti porta cattivi effetti) 


Nel primo esempio vi è il pronome come soggetto, sebbene matari sia 
retto da lI; nel secondo esempio matari è ancora retto da II, ma è considerato 
come nome, e perciò è accompagnato dall’aggettivo possessivo. 
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PROPOSIZIONI OGGETTIVE 


Ù 843. La proposizione oggettiva è quella che fa da complemento og- 
| getto alla proposizione reggente. 

‘Anzitutto le proposizioni oggettive possono essere in Lotuxo semplici 
i proposizioni relative, o dipendenti direttamente dal verbo: 


Mes.: Amuno mi xul oyiji ‘to (Io amio i buoni, quelli che sono buoni) 


i 


| ovvero indirettamente mediante un nome in caso accusativo: 


es.: Abey amijak narry, nodwo Ixa- (Non so che cosa egli abbia fatto dianzi) 
nio inyi 


Però i casi più frequenti di proposizioni oggettive sono dati da 
proposizioni non relative. Ed a questo proposito notiamo subito, che 
quando in Lotuxo il verbo della proposizione oggettiva non è in un mo- 
do finito (indicativo od imperativo) sarà non all'infinito, bensì al nome 
infinitivo, salvo rarissime eccezioni. 


844. Quando la proposizione reggente e quella oggettiva hanno lo 
stesso soggetto, il verbo della proposizione oggettiva si rende in Lotuxo 
col nome infinitivo, anche se esso resge un complemento. 


es.: Al etuk ad’ie exenio dibuk (Quando avrai finito di leggere il libro) 
Etteryo adr x9x9i motye naramao dful (Domani cominceremo a coltivare le 
arachidi) 


. Nota 1 - Ci sono certi verbi anche in italiano, che non possono avere alla 
loro dipendenza se non un verbo all’infinito: l’azione espressa dal ‘verbo retto 
da loro, non può essere fatta che dal sossetto del verbo ressente. Tutti tali 
verbi in Lofuxo si rendono col nome infinitivo, eccetto che non si frafti di uno 
di quei pochi verbi, che vogliono il semplice infinito (N. 822). 


Nota 2 - Alcuni verbi, come si è sopra accennato, vogliono l’infinito (N. 822). 


es.: Awak ni itogo ini (Voslio stare qui) 
Awak ni leten motye (Voslio andare domani) 
Exa ni idolo (Mi rifiuto di cantare) 
Inyàxî Idas (Ripeti) 
Ixoma rtanigunà (Ascolta con attenzione) 


Ologi xun obegi adr inyixi wanan (Giorni che non torneranno più) 


Nota 3 - Coi verbi che indicano una sensazione o un Siudizio, non si usa 
in Lotuxo il nome infinitivo (e tanto meno l’infinito); la proposizione ossettiva è co- 
sfruita coll’indicativo ed introdotta dalla particella io. 


es.: Egigilo ni, jo alo ni motye (Penso che andrò domani, penso di an- 
dare domani) 
‘Eruk ni, jo arroxo ni axode (Convenso di essere veramente cattivo) 
ImijaR inyi, jo ogwdi bebe (Sa di essere molto malato) 


Egigilo ni, jo agor ni noba naxeny (Credevo di aver colpito un uccello) 
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Xebey ie Iitayitu, jo oye monyoxoi (Non hai ancora sentito, che fuo pa: 
iko naxure dre soffre la fame?) 


La particella jo può essere spesso tralasciata: 
es.: Nani amijak, ibey ie rwak duma naxorosi (Io so che tu non vuoi pagare i debiti) 
NB. - Il verbo ban è sempre costruito col nome infinitivo (rientra nella nota 1) 


es.: Abay mr aleten xama (Ho paura ad andare da solo) 


Il verbo mrjak (sapere) si costruisce col nome infinitivo, quando indica capacità. 
ma quando indica la nozione di un fatto, ecc. ha la costruzione ordinaria del suo gruppo 


es.: Amijak nr leten Torit (So andare a Torit) 
Amijak nr igyoro agagar (So scrivere la carta) 
Invece: Amrjak nr, jo alo nr Torit (So di andare a Torit) 


Nota 4 - Coi verbi di «dire, parlare», e simili, non si usa mai il verbo 
nome infinitivo o all’infinitivo, ma si usa ia cosfruzione del StuppA precedente 
con o senza la congiunzione j0. ù 


es.: Ojo inyi, (jo) igyama dwo nyi bebe (Egli dice di aver lavorato molfo) 


Per questi verbi si veda però nel discorso indiretto, N. 849. 


845. Quando la proposizione reggente e la proposizione Logge ti 
hanno soggetto diverso, questa in Lotuxo si rende  coll’indicativo, ed è 
introdotta, o no, dalla congiunzione io. 


es.: Omrjani ’day, (jo) loxoxolu Petro (Tutti sanno che Pietro ruba) 
Egigilo ni, (jo) inyobyo leîto lya'® (Io penso che quel ragazzo inganni) 


Etanizu ni, (0) ilo ie Torit (Ho sentito che vai a Torit) 
Eruk mr bebe, (jo) isyo ad’ie (Sono assolutamente convinto che ci da 
cord nema rai la durra) | 


Egigilo ni, (jo) ottu ad’inyi motye (Credo che egli verrà domani) 
Ojo latulo alya, (jo) owonî nya (Cotesto uomo dice, che egli possedeva I 


inyì nesuy delle vacche) ° 
Leramak bu nr ie, (jo) lafwoi duo (Ti ho pur detto: che sono già partiti 
poco fa) 
NB. - Col verbo wak si tralascia jo. 
es.: Awak nr idaxa ie axana (Voglio che tu vada oggi) 


Nota 1 - Talora usano però anche il nome infinifivo con il corrispondente 
soggetto ed ossetto, come se il verbo fosse all’indicativo. 


es.: Itilai isi neyapuno Petro dapiryà (Essi aspettarono che Pietro portasse | 
xonyi la sua polenta) 


Nota 2 - Coi verbi indicanti comando il verbo della proposizione oggetti 
si può tradurre o coll’imperativo (diventa come discorso diretto: è un mode 
molto usato), o con agida seguita da verbo all’indicativo o all’imperativo. 


es.: Ojo xobu jixopn: igvamai kaka (Il capo mi disse di lavorare di lena) 
Eramak dwo ni ie: rmaye dGpirya (Ti ho detto poco fa di cuocere la 
polenta) 
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\ xatadaxaxi 
opida xatadaxaxi 
Attati i1ramana laatr xotobyagaxi (E comandò alla sente di non anda- 


Ifak xobu laati (Il capo comandò alla sente di partire) 


ofwoi 1 ‘mana re al campo) 
Otte Yesu iIfaxina.... j> naari, xe- (E Gesù comandò all’acqua di non 
tebyana afofolyaR agitarsi) 


à NB. - Anche col verbo wak (volere) si usa talora la suddetta costruzione col- 
l'imperativo, ma la proposizione oggettiva è introdotta da jo. 
es.: Nînyo Irwaxata tai, jo rjara Ani exan jixatai? (Che cosa volete che io vi faccia?) 


Nota 35 - Coi suddetti verbi di comando si usa anche il nome infinifivo, 
quando si comanda l’azione in senere, senza dire chi la deve fare: 


es.: Ifak xobu naromo dful (Il capo ha comandato di colfivare le 
arachidi) 


oppure, quando chi deve fare l’azione comandata è messo in caso dafivo. 


es.: /fak xobu ie aromo namàji ana (II capo ha comandato a fe di zap- 
pare questo posto) 


Nota 4 - Dopo i verbi di «permettere» si usa la cosfruzione data nella 
nota ‘precedenfe. . 


es.: Axarak Padre nani naleten miji (Il Padre mi ha permesso di andare a casa) 


Nota 5 - Col verbo itik (proibire) si mette la proposizione dipendente 
all’imperativo nesativo, quantunque ciò non sia strettamente obbligatorio. 


es.: Efik ni ie, xglo dia (Ti proibisco di andare là) 
Itik xobu xoxvi xabyagata efwo dia (Il capo ci ha proibito di andare là) 


Nota 6 - Con i verbi di «consigliare», si usa generalmente jo agida + ver- 
bo all’indicativo. 
es.: Isosvxittai leleittaxa sacerdoxyen laa- (I principi dei sacerdoti sobillarono il 
t1, jo opida isi ifiye Barabba popolo a chiedere Barabba) 


Nota 7 - Dopo il verbo muno (sodere) la proposizione oggettiva è resa 
generalmente con al (se) ovvero kwia (se) -- indicativo. 


es.: Amuno ni, al ilo ie dia ) 


dee ia lè ie dia (Gradisco che tu vada là) 


Si può anche dire: 
Amuno ni naleten xoi dia (Letf.: Gradisco la tua andata là) 


Nota 8 - Col verbo Iitaxutak (indicare, far cenno) la proposizione oggettiva 
è retta comunemente da onida, seguita da verbo all’indicativo. 


es.: Efaxutak dwo ni inyi, opida 2dy9- (Gli ho fatto cenno di alzarsi, ma egli 
to, bwo nyi oben itanizu non ha capito) 


846. Delle proposizioni oggettive, le più importanti (almeno in Lotu- 
x0) sono certamente quelle dopo 1 verbi di «dire, parlare», ecc.. 


27 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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Diciamo perciò qualcosa a parte del discorso diretto e del discorso 
indiretto, indicando qualche loro particolarità. 


._. NB. - Il verbo dire (jo, rmamak) può anche equivalere a «comandare». In tal caso. 
ci si regola come per i verbi di comando. 


Discorso diretto 


847. Quando il verbo «parlare, dire», ecc., precede il discorso ri- 
portato, questo è introdotto dalla congiunzione 6io, i6jo, od anche 
ioxi io (cioè). Qualche volta però le suddette congiunzioni dichiarative. 
vengono tralasciate. 

NB. - 0j6, pl. ojori (disse), ed invece: 6jo (cioè). - Inoltre gli O. X. para 


non usino joxi jo, e gli O. W. l’usano preferibilmente quando il verbo di dire 
passato remoto. 


s.: Ikyana amukuygo, ojo: «Awak nr (Il sottocapo disse: «Voglio cinquanta 


legyamak atomwana ‘miet lavoratori») 
ljiyo inyi lonyi xonyi, 0j6: «Iny- (Chiese il padre al figlio: «Quante vac- 
yigu at'ie nesuyn omvkaja che hai dunque comperate?») 
Ajo ni: «Ibasana neram ana» (Ho detto: «Lasciate stare questa que- 
stione.») 


848. Quando il verbo «parlare, dire, rispondere», ecc. è dopo il 
discorso riportato o dopo una parte di esso, la congiunzione dichiarativa 
cio, ioio, ioxi io è sempre tralasciata. i 


es.: Oj6 Pilato jo Yesu ojo: «Ira ie (Disse Pilato a Gesù: «Sei tu il re dei 


a xobu alo Yudei® - «Ie lijo» - Giudei?» - «Tu lo dici» - rispose 
itarrajg Yesu. Gesù.) 

Ojo maonye: <«Anyo rIjorya ie? - (Disse il padre: «Perchè sei arrabbiato ) 
«Nyo iyere Lobu jixoy; - Itarray - «Perchè il capo mi ha ripreso aspra- 


leito - bwo ni abey eduxv amuk mente, - rispose il ragazzo - mentre 
ETTE. io non ho commessa nessuna colpa») 


Discorso indiretto 


849. Si ricordi che il gusto Lotuxo preferisce, sempre che può 
il discorso diretto. Quando però non si riporta il discorso esatto, ma lo s 
riferisce nel discorso indiretto, questo generalmente è preceduto dalla 
particella introduttiva Gio, ioio, e talora anche io. i 


es.: Eramak yole nr Itaì ojo awak (Vi avvertii ieri, che il capo vuole 
robu egyamak atomwana miet: quanta operai: dove sono essi?) 
tixwai isi? na 
Xejo, jo Ixen dwo nyi abuk (Non dire, che egli dianzi ha letto il lib 
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Nota - Quando il discorso diretto di prima persona è riferito in discorso 


indirefto. può elesantemente ritenere il prefisso personale di prima persona, 


I es.: Discorso diretto: Aatr ’dan  xul (Tutti quelli che dicono «Io sono re» 
È ojori ‘’to, jojo: «Era xoxsi a xo- rifiutano Cesare) 
bwok» ixarr Cesare 


Discorso indiretto: Aafr ’dag xul (Tutti quelli che dicono di 


essere re, 
ojori "19 (jojo), era isi a xobwok rifiutano) (S. Giov. 19, 12 
(ovvero: arai isi a xobwok), rxa- 

| ri Cesare... 

| Così pure: 

Ette letiwwak ’tijvà letamijanak xul (Ed i Siudici cercavano testimoni, che 


\arrasani ‘to Vesu, jo ogida isi calunniassero Gesù, onde condannarlo 
epot naye jixonyi. a morte. - Discorso diretto: affinchè 
poi lo condannassimo a morte) 


PROPOSIZIONI INTERROGATIVE IMPLICITE 


850. La proposizione interrogativa esprime una interrogazione, che 
può essere diretta (od esplicita) ed indiretta (od implicita). 
L'interrogazione diretta può essere fatta mediante pronomi interro- 
gativi ovvero mediante avverbi interrogativi (di tempo, luogo, quantità, 
causa, mezzo), e può essere anche fatta direttamente senza alcun pronome 
od avverbio interrogativo. Inoltre il pronome interrogativo può anche 
essere in un caso indiretto, retto o no da qualche preposizione. Quando 
l'interrogazione diretta diviene indiretta, vale a dire quando la proposizione 
interrogativa diviene dipendente, se essa è fatta mediante pronomi od 
avverbi interrogativi, si riduce ad una proposizione oggettiva, che gene- 
ralmente segue la reggente senza alcuna congiunzione connettiva. 


es.: Abey nr amrjak yai igyoro na- (Non so chi abbia scritto questa carta) 
gagar ana 


Etanigu ve ni ijo dwo ie nanyo (Ho sentito che cosa hai detto dianzi) 


Egonyu adi ni jo yai ilo ad’ie isyo (Vedrò a chi la darai) 


851. Negli altri casi (cioè quando la interrogazione è fatta diretta- 
mente, senza alcun pronome od avverbio interrogativo) la proposizione 
interrogativa dipendente è congiunta alla reggente colle congiunzioni 
kwia, oppure al, che corrispondono all'italiano «se». 
es.: Ifiye inyi, kwia leyryenv inyi xo-  (Domandagli, se ha già imparate le do- 

dwo Ifita Katekismo mande di catechismo di dianzi) 


Abeg amijak al ayyu nadara dia (Non so se sia bene andar là, < pou- 
kwia orroxo re male) 


420 SINTASSI 


PROPOSIZIONI RELATIVE 


852. Prima di passare alle altre proposizioni dipendenti diciamo 
qualcosa della proposizione dipendente relativa, tanto più che questa ricor- 
rerà spesso anche nelle altre proposizioni dipendenti. 

La proposizione relativa è quella che è unita alla reggente me- 
diante il pronome relativo, in qualunque caso si trovi detto pronome, 
dipenda esso da un nome, o da un pronome, 0 da una proposizione, 
od anche (come nelle proposizioni oggettive) direttamente da un verbo. 
Anzi notiamo subito qui, per non ripeterci poi nei vari luoghi, che il 
nome o pronome, che reggono il pronome relativo, possono essere in 
qualunque caso, retto o non retto da preposizione. 


. Proposizioni relative soggettive ed oggettive 


853. Le proposizioni relative soggettive od oggettive si hanno quando 
esse fanno da soggetto o da oggetto a qualche verbo, come si è già 
detto rispettivamente al N. 841 e al N. 843. 


Proposizioni relative genitive 


854. Chiamiamo proposizioni relative genitive quelle subordinate alla 
reggente mediante pronome relativo, che sia in caso genitivo. 

La costruzione che si ha è la seguente: 
pron. rel. --- verbo --- sog. -- oggetto con aggett. possess. corrispondente 


es.: Latulo, linyà ebak x2x0ì lepok (L'uomo, di cui battemmo il cane, è 
xconyi, lattu già venuto) 


Per questa costruzione si veda anche il N. 185. 


855. Si può avere però una serie di casì misti, in cui il pronome 
relativo è genitivo di un altro complemento, per mezzo del quale dipende 
dalla proposizione reggente. Lo si esprime aggiungendo l’aggettivo pos- 
sessivo al nome che costituisce il complemento, da cui il pronome 
relativo dipende, ma di questo si tratta nei singoli complementi, di 
cui ai numeri seguenti. = 


Proposizioni relative dative 


856. Chiamiamo proposizioni relative dative quelle subordinate alla 
reggente mediante un pronome relativo in caso dativo. Il pronome im 
caso dativo può avere valore tanto di complemento di termine, quanto 
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CAR è - - . : 2° 
«di favore. La costruzione che si ha in amendue i casi fu già data 


* 


anche al N. 186, vale a dire: 


o pron. rel. -— verbo — sogg. — oggetto — complem. in caso dativo 
es.: Latulo, linya isyo ie netey jiro- (L'uomo a cui desti la vacca, è già 
nyi, lattu venuto) 
Leito, linyà, rrrirryara ie naram (Il ragazzo, per il quale pescasti dei 
a xunonyi, roywdi pesci, è ancora malato) 


857. Inoltre il pronome relativo Lotuxo può dipendere dalla prepo- 
| sizione di termine (io) o da quella di favore (ta). Anche in tali casi 
| si hanno proposizioni relative dative. 

es.: Abey nr esyo: jo xul omorye (Non do a quelli che mi insultano) 


"fo nani 
Egigilo ni ta xul opwa ‘to Penso a coloro, che sono malati) 
Amojo ni to xul ebaxye ‘to ani Prego per quelli, che mi hanno percosso) 


858. Si può avere il caso misto, in cui il pronome relativo è genitivo 
di un complemento di termine. Nella proposizione devono risultare i due 
complementi. Si viene quindi ad avere la costruzione seguente: 

pron. rel. -- verbo — sogg. — ogg. — prep. dativa -— nome - agg. poss. 
es.: Latulo, linyà 1syaral ie nema jo (L'uomo, alla donna del quale desti la 


gorwoi xronyi, attu durra, è venuto) 
Latulo, linyà rrrirryara ie naram (L’uomo, per la figlia del quale pescasti 
a xuno garri ronyi, laye. dei pesci, è già morto) 


Proposizioni relative locali 


859. Chiamiamo proposizioni relative locali quelle subordinate alla 
reggente mediante un pronome relativo, che ha l'ufficio di complemento 
di luogo. 

Il complemento di luogo può essere di stato in luogo, di moto da 
luogo, di moto a luogo, di vicinanza. 

Se si tratta di stato in luogo si ha la costruzione seguente: 
pron. rel. — suîff. strum. — soggetto - oggetto - (avverbio di luogo) 
es.: Inyi ana inamdji, nodwo arre- (Questo è il posto, in cui dianzi ho 
myere ni Amoriy uccisso la gazzelletta) 


E NB. : Qualche rara volta in fine 2 tali proposizioni locali sì mette un avverbio 
di stato in luoso. 


869. Se si tratta di moto da luogo, si ha la costruzione precedente, 
ma il suffisso strumentale per lo più è applicato o a un verbo indicante 
moto da luogo, oppure al suffisso di avvicinamento o a quello di andata 
e ritorno. Talora in fine si aggiunge un avverbio indicante moto da 
— luogo, ma raramente. 

_es.: Inyi ny némur, noyole attuniere (Ecco là il bosco, donde venni ieri) 
nI (teyya) 


SINTASSI 


861. Se si tratta di moto a luogo, si ha una costruzione simile alla 
prima delle due precedenti, ma il moto a luogo deve essere sempre 
espresso o da un pronome personale avverbiale, o da un avverbio 
che indica moto a luogo. 
es.: Amdji, nodwo edaxarr xoxsi adia, (Questo è proprio il posto, verso cui 

inyi ana ve ci dirigevamo) 

Nota - Se v'è il verbo jo nel senso di «aver l'intenzione di, stare per», non 
si usa i! suffisso strumentale. ) 


es.: Latulo, lodwo ejo xoxsi edaxa jixo- L'uomo, presso il quale pensavamo di 
nyi, xopwdi andare è ancora malato) 


862. Se si tratta di complemento di vicinanza, si ha la costruzione 


precedente, ma il detto complemento è sempre indicato dal “pronome 
personale avverbiale. 


es.: Atulo, linyà egyamari xox2ì jixo- (L'uomo presso il quale lavoravamo, ci 
nyi, lefurak  x2x2ì ha già mandati via) 


863. Anche qui si può avere il caso misto, in cui il pronome 
relativo è genitivo di un complemento di luogo. Il genitivo vi sarà espresso 
mediante il possessivo. applicato al complemento di luogo. 

Si viene ad avere la costruzione seguente: 


pr. rel. +- suff. strum, --- sogg. + (0gg.) - prep. loc. — nome + agg. possess. 


es.: Atulo, linya ajototyere nr lr xajr (L'uomo, nella cui casa solevo dormire, 
ronyi, laye è già morto) 


Proposizioni relative temporali 


864. Chiamiamo proposizioni relative temporali quelle subordinate 
alla reggente mediante un pronome relativo, che ha l’ufficio di’ comple- 
mento di tempo. 

Si ha la costruzione seguente: 

pron. rel. --- suff. strum. -|- soggetto -+ oggetto 


es.: Orroxo noloy, ninyd arremyere nr (Maledetto quel giorno in cui uccisi un 


Latulo uomo) 

Ottu ad’inyi “yo mnoloy, on ojfu-  (Piangerà poi il giorno, in cui fuggì) 
cori inyi 

Te ninyà xoloy attuniere ni, xe-. (Dal giorno in cui venni, non mi hai 
bey ie isyo ani lobo larry ancora fatto un minimo regalo) 


NB. - A questa costruzione si riducono le proposizioni temporali rette dalle con- 
giunzioni composte li xosyere an (prima di), l'ixalu an (dopo di) 


865. Anche qui si può avere il caso misto, in cui il pronome relati- 
vo è genitivo del complemento di termine. Questo caso difficilmente si | 
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può tradurre senza ricorrere a qualche ripiego, che sarà determinato 
dai casi particolari. 


es.: Atulo, linya ittuniere ie, xowon (Ecco là l’uomo, durante il cui sposa- 
naloromo xonyi, inyi ve lya' lizio venisti tempo fa) 


Proposizioni relative causali 


866. Chiamiamo proposizioni relative causali quelle subordinate alla 
reggente mediante un pronome relativo, che ha l’ufficio di compl. di causa. 
La costruzione è la seguente: 


pron. rel. + suff. strum. + soggetto -|- oggetto - (complemento di 
termine, se c’è) + pron. pers. avverbiale di causa 


Talora il pronome personale di causa è tralasciato, purchè il concetto 
sia chiaro lo stesso. i 


es.: Atulo, lodwo ogoccere x0bu (L'uomo, per causa del quale il capo 
nabaxzyo jo Itome, inyi lya° ha castigato Otome, è quello là) 
Atulo, loyole abaxyerek ani tenyi (L'uomo, per causa del quale io fui bat- 
afure xonyi Lodou tuto ieri, si chiama Lodou) 


867. Anche qui si può avere il caso misto, in cui il pronome relativo 
è genitivo di un complemento di causa. In questo caso si dovrà aggiungere 
l’aggettivo possessivo al nome, che è complemento di causa. 


es.: Atulo, linya abaxyere xobu Oto- (L'uomo, per la cui calunnia il capo ca- 
me nyo ta mnarrasana xonyi, stigò Otome, è quello là) 
inyi lya 
Atulo, linya abaxyere cobu Itome (L'uomo, per aver calunniato il quale il 
nyo ta marrasana iînyi, inyi lya' capo castigò Otome, è quello là) 
Nota - Si può avere anche una proposizione relativa causale retta sempli- 
cemente da nyo ta (per causa di) = ta. 


es.: Efita xoxoi ayafajin arrexai, nyo ta (Abbiamo due mesi di prigione per causa 
xul arrasan: ’to xoxsi di quelli che ci hanno calunniato) 


Proposizioni relative strumentali 


868. Chiamiamo proposizione relativa strumentale quella subordinata 
alla reggente mediante il pronome relativo, che ha l’ufficio di complemento 
di mezzo. 


La costruzione che si ha è la seguente: 
pron. rel. — suff. strum. --- soggetto + oggetto 
es.: Xadr obo atobok, an emayere nr (Dammi una pentola, con cui io cuocia 
aypiryà là polenta) 


SINTASSI 


Le proposizioni strumentali sono per la maggior parte relative. Ve 
di N. 591 e N. 884, nota 1. 


869. Anche qui si può avere il caso misto in cui il pronome rela- 
tivo è genitivo del complemento di mezzo. In tale caso si deve aggiungere. 
l'aggettivo possessivo al nome, che è complemento di mezzo. 

s.: Apotte, noyole rmayere ie Gyiryà (La donna, colla cui pentola ieri cuocesti. 
ta natobok xonyi, Ilogsjita bebé la polenta, è molto arrabbiata) 


Proposizioni relative di compagnia 


870. Chiamiamo proposizione relativa di compagnia quella subor- 
dinata alla reggente mediante il pronome relativo, che ha l’ufficio di 
complemento di compagnia. 


La costruzione è la seguente: 


pron. rel. | suff. strum. -|- sogg, {+ ogg. {+ pron. pers. avv. di compagnia | 
In questa proposizione si hanno regole speciali di concordanza per 
TO) che riguarda il verbo (Vedi Nn. 749-750). 
: Latulo, lodwo efwonni ikoy, inyì (L’uomo, con cui dianzi sono venuto, è 
illa robu fratello del capo) 
Eloyok ani obo eito, el edaxari ikonyi (Chiamami un ragazzo, con cui andare) 


871. Anche qui si può avere il caso misto, in cui il pronome relativo 
è genitivo del complemento di compagnia. In questo caso si deve aggiun- 
gere l’aggettivo possessivo al nome, che è complemento di compagnia. 


s.: Latulo, el efwonni dwo xoxoi iko (L'uomo, col cui figlio siamo dianzi ve- 
leito rconyi, inyi illa xobu nuti, è fratello del capo) 


PROPOSIZIONI TEMPORALI 


Proposizione temporale comune 


872. La proposizione temporale comune si fa mediante la concia 
zione temporale al (quando). 


: Itrlav nani teyya: al ottixîi neidop, (Aspettami là; quando batteranno il tam- 


alo adi nI buro, verrò) 
Al attu imanyi xoy, abak adr nr (Quando verrà il mio zio materno, gli 
tenyi obo eelloti ucciderò un capretto) 


Al emaye agiryà, eramak ani (Quando il cibo è cotto, avvisami) 
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L’apodosi può essere introdotta anche dal verbo ausiliare ’t9 (te, 

— ’tati) accompagnato, o no, da bwo ovvero da bwo ve. E’ questa una costru- 
zione molto gradita all'orecchio Lotuxo. 

es.: Al egonyu nebou noloy ara 0 lo- (Quando la iena vide che si era già verso 
toryai, attatr ’tuna tik tik tik sera, se ne venne zoppicando) 

Al attu mnasusou, bwo ve laatr (Quando viene il tempo delle pioggie, 
ette itteryo aroma allora gli uomini cominciano a zappare) 

NB. - Si ricordi quanto si disse al N. 713, 7 sulla contrazione ed assimilazione 

| della congiunzione. al per ragione della sua forma intiera, che sarebbe alla. 

es.: Al ettu ye, od anche: EI ettu ye (Quando vieni) 


Invece della contrazione si può fare la semplice ‘elisione, dicendo: Al ittu ye. Questo 
modo può essere talora preferibile nello scrivere, per ragione di chiarezza, ma nel 
parlare è il meno comune. 


873. Spesso la protasi non è introdotta da congiunzione alcuna, 
«ma in tal caso il verbo ha la forma di passato perfetto. Quando si ha 
questa costruzione la protasi si può generalmente tradurre in italiano 
con un gerundio passato, o con un participio assoluto. 
es.: Lamijak Yesu negigilo xosi, et- (Avendo Gesù conosciuto i loro pen- 
te jaran sieri disse - 'Conosciuti i loro pensieri, 
Gesù disse) 


L’apodosi vi può essere introdotta, o no, dal verbo ausiliare ’t9, tati. 


es.: Igonyun'isi ani lattu, odwai at'isi (Quando mi han visto venire da loro, 
hanno fatto silenzio) 
Afanyr atr namiji an alama ‘to, (Giunte in un luogo lontano, la iena 


nebou ilogo nedodwok chiamò la rana) 

Lotoryai lafwonni isi, ottoi nyurana (Verso sera, essendo tornati, trovarono 
neripo layida, otte yiyo, otte la carne già pronta, ed essi mangia- 
iko joto rono e quindi dormirono) 

Atr atuxu neram nyà, attatr de- (Finita la questione, gli animali accon- 
caygi iruk Iyaru Ibou addi sentirono a levar via da capo la iena) 


Nota 1 - Questa costruzione con il passato perfetto e senza la congiunzione 
al si usa moltissimo, quando la protasi esprime un determinato momento del giorno. 


es.: Aatr xunia ojwoi dwo a mur, no- (Le suddette donne sono andate nel bo- 
| lo ottu fedwopi xonyi sco, al sorgere del sole) 
Afan nimotye, 1mayo xonye Ggiryà (Fattosi giorno, la madre cosse la polenta) 


Nota 2 - In questa costruzione (col verbo in forma di passato perfetto) la 
protasi è spesso introdotta dalle congiunzioni temporali nodwo, nonppole e so- 
pratutto ninya, le quali sono sesuite da verbo senza prefisso strumentale. (E° 
chiaro, che se sono seguite da suffisso strumentale, si ha tutt'altra costruzione da 
quella in parola. Vedi numero sesuente). 
es.: Ninya letanigu Yesu, ette leten tey- (Avendo udito ciò, Gesù se ne andò via 

ya ta natagal di là in barca) Matt. 14, 15 
Ninya lara a kikdi, otte Lefaxat xo- (Fattasi sera, gli si avvicinarono i suoi 
nyi fwanna jixonyi discepoli) Matt. 14, 15 


sat; 
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Proposizione temporale al tempo passato 


874. Per indicare il tempo passato della protasi, sì possono usare. 
anche le congiunzioni composte nodwo = odwo (poco fa, dianzi), nogple. 
— omple (ieri), ninya = inya (tempo ia, in passato, anticamente), te 
ninya to nya, te ninya nya (molto anticamente), le quali preferiscono 
essere seguite da verbo col suffisso strumentale. 
es.: Efwo xax9i dia, nodwo Ifaxiniere 

ie LILY (Siano andati là, quando dianzi ci hai 
Ejwo dwo xoxoi dia, nodwo rfa- \ mandati) 

xiniere ie x9x0Ì 
NB. - Si potrebbe anche dire: Efwo dwo xoxoi dia, al efak (dwo) ie xoxoi. 


Nota 1 - Si ricordi anche che le suddette congiunzioni temporali pos- 
sono essere comprese negli aggettivi dimostrativi composti, o nei pronomi re- 
lativi composti. i "ai 


es.: Ninyé xoloy attuniere ni, abep bu (Nel giorno, in cui io venni, non lo 
nyi ni anyvrak inyi trovai) 

Nota 2 - La congiunzione «quando» può indicare una proposizione temporale 
interrogativa indiretta. In tal caso la si traduce con molo an, -|- verbo con 
suffisso strumentale, oppure con baya. Naturalmente invece di am si può avere 
nodwo, nopole, ninya, ovvero nodwo xoloy, opole xolog, ninya xolog. 


es.: Iramak ani nolo an ittuniere ad'ie 
Iramak ani ittu ad’ie baya (Dimmi quando verrai) 
Iramak anr baya ittu ad’ie 


Alcune proposizioni temporali particolari 


La congiunzione «ogni volta che» 


875. La frase temporale «ogni volta che, tutte le volte che» sì 
traduce con la seguente proposizione relativa: opitek ’dag xun + suf 
fisso strumentale. 
es.: Oyitek ’day, cun egonyuniere ni (Tutte le volte che ti vedo, provo gran: 

ie, amuno mi! bebe de piacere) 


Nota - Invece del pronome relativo semplice si può usare quello composto. 
se il caso particolare lo comporta. 
La congiunzione «prima che, prima di» 


876. La congiunzione temporale composta «prima che, prima. dè 
si traduce col verbo bey, preceduto dal prefisso temporale xa, ovvero 
con li xosyere an -- suff. strumentale. 


“ll 
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Xobey adazani ottu, agpwi nr bebe (Prima che venisse il medico, ero mol- 
to malato) 

Li xosyere an epiyette tai, omojoti (Prima di mangiare, pregate) 

Ijara bu nani aye li xosyere an (Che io muoia prima di commettere un 

eyyauniere ni ob9d eyyai dttoroni peccato mortale) 


La congiunzione «dopo che, dopo di» 


877. La congiunzione composta «dopo che, dopo di», si può tradurre 
seguenti tre modi: 


ì a) Con al nella protasi, introducendo l’apodosi con, o senza, 
dl'ausiliare ’to, ’tati. Nella protasi si può usare anche la forma del 
passato perfetto, senza al. 


\es.: Al ekyana Fatis neram ana, abayr 

È laatr bebe | (Dopo che l'ufficiale ebbe detto questo, la 
Al ekyana Fatis neram ana, ottoi \ gente fu presa da gran timore) 

be; laatr bayr bebe 


Al olo adagpani, bwo ve ni ette iyyak)(Dopo che il medico se ne fu andato, 
Lalo adagani, bwo ve nr ette iyyak\ io migliorai) 

n b) Si può tradurre anche con gli avverbi composti nodwo, nopple, 
minya, te ninya, e simili. 

es.: Ninya alarri adayani, ette ni iyyék (Dopo che il medico se ne fu andato 
io migliorai) 


NB. - Questi avverbi possono essere seguiti da verbo senza suffisso strumentale. 
- Vedi anche N. 873, nota 2. 
es.: Ninya latuxok Yesu nekenita xuna (Dopo che Gesù ebbe finiti questi discorsi: 


Finiti che ebbe Gesù questi discorsi) 
i c) Si può tradurre anche con la proposizione relativa seguente: 
Prxalu an -+ suff. strumentale. 
es.: L’rxalv an alarri adagani, eyyak ni (Dopo che il medico se ne fu andato 
io migliorai) 
Talora si sente la stessa proposizione espressa in un modo più fiorito: 


L’icalo an alarrr adayani, ette (Lett.: Dopo che il medico se ne fu 
ni iyyak rxalv xonyi. andato, io migliorai dopo di lui) 


La congiunzione «dal tempo in cui» 


878. La congiunzione temporale composta «da quel tempo che, dal 
lfempo in cui», si traduce con many + prefisso temporale xa + suff. strum. 


lles.: Many xafanyari (nya) nr Torit, (Fin da quando giunsi a Torit, dal tem- 
itor ani naxou fur po in cui venni a Torit, mi fa sempre 
male alla testa) 


428 SINTASSI 


A many si può sostituire te ninyà (xolop). 


es.: Te ninyà (xoloy) alarrr nr tene, (Dal giorno, in cui partii di qua, no! 
abey ni enyàk mat obo Abdalu ’tup assaggiai più merissa affatto) 


Nota - Si potrebbe anche dire semplicemente: 
Ninya alarri nr tene, xabep ni enyàk mat obo dabalu ‘tun: 
Ma con questo ultimo modo occorre una certa precauzione, perchè potrebb 
nascere qualche frainteso. 
Se si dicesse ,per es.: Ninya alarri ni Labalwa, abeg (nya) ni amat sb 
ibélu ’tug, vorrebbe dire semplicemente: «Quando andai a Labalwa, non | 
bevetti merissa affatto». 


NB. - Se la proposizione fosse affermativa, si dovrebbe dire per esempio: È 
Ninya alarri ni tene, amat ve ni Abàlu (Dal giorno, in cui partii di qua, ho be 
alon Abotye ijai merissa un solo giorno) 


La congiunzione «fino a che, fino a quando» 


879. La congiunzione temporale «fino a che, fino a, quando», S 
traduce con many ++ suffisso strumentale, ovvero many jo moloy ai 
+ suffisso strumentale. i 
s.: Etila adr nr ie dini, many icco- (Ti attenderò qui, fino a che ritornerai 


rumiere ie 
Many jo noloy an efwarr adr tai (Fino al giorno in cui berrete insiem 
ikog matari a me) 


NB. - Usano qualche volta (quantunque meno bene) il verbo senza suffisso strur 


La congiunzione «mentre» 
889. La congiunzione temporale «mentre, nel momento in cui, 
tempo in cui», si traduce col prefisso temporale xa. 
s.: Xeyiyo xoxoi, bwo nyi ette ’tunà (Mentre mangiavamo egli venne) 


Talora però si traduce anche con al. 
: Al exenio ie Gbuk, itte ye byayan (Mentre leggi, non scherzare di nuove 
inyak bala 


881. Nel passato si può tradurre la suddetta congiunzione colle com: 
giunzioni temporali composte to nodwo, t3 nonple, te ninya, te ninya 
to nya - suffisso strumentale. i 
s.: To nodwo ossayere naxide, bwo (Mentre dianzi pioveva, noi abbiamo d r 


xrox2di ejoto mito) i 
Erribyo nya ni neidoyp, te ninya (Stavo battendo i tamburi, quando ven 
ofwonnierek aduri nero i ragazzi - Battevo i tai 


mentre arrivavano i ragazzi) 
To noyole alarri ni, ojwonni noo- (Mentre ieri partivo, vennero queste 
dwo xuna gazze) 
NB. - La particella to (to. te) si può anche lasciare, per quanto sia comu) 


nemente usata. 
es.: Opole ittuniere ie, aferyo ni (Ieri, nel momento in cui venisti, dormivy 
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PROPOSIZIONI LOCALI 


«882. Le proposizioni locali si risolvono sempre in proposizioni re- 
ilative, per cui si veda quanto si disse al N. 592 e al N. 859. 
——Proposizioni dipendenti locali non relative, se si eccettuano quelle 
‘oggettive introdotte da avverbi locali, sono al tutto sporadiche. 
es.: Inyar'isi jwattan many alamajarih (Ed essi se ne andarono via di nuovo 
si fino ad arrivare in un posto lontano) 
Quando l’avverbio «dove» regge una proposizione, si deve tradurre 
con amàji (in qualsiasi caso sia) an (o pronome relativo composto) + 
suffisso strumentale. 
es.: Etaxotak ani amiji, ninyi or- (mostrami il posto, ove fu ucciso il capo 
remyerek Xobu xIde della pioggia) 


Nota - Quando l’avverbio «dove» indica una proposizione locale interrogativa, 
implicita, si può tradurre anche con aja, ovvero jo anani màji. Nafuralmente 
si ha una proposizione locale ossettiva. 
es.: Iramak ani aja ilo ie = Iramak(Dimmi dove vai) 

ani jo anani miji ilo ie. 


L’avverbio «dovunque» 


883. L’avverbio «dovunque» si traduce con amàsik day xun —- suf- 
fisso strumentale. 
\les.: Amdsik ’day cun rari ie, irocolyo (Dovunque tu vada, rubi sempre qual 
ie omuk asa cosa ) 

Nota - Si osservi la sesuente frase, che non è locale, come potrebbe ap- 
parire a prima vista. . 


Obeg adi lob> larig ittigemyo ie (Nulla avrai da soffrire nella strada, nel- 
tekoi li lari Rejaj l'andare a Rejaf, cioè mentre vai 
a Rejaf) 


PROPOSIZIONI STRUMENTALI 


884. Le proposizioni strumentali si traducono col pronome relativo 

{semplice o composto) + suff. strum. -— soggetto (+ oggetto). 
es.: Ilo, oyejunie naxorra, xun exu- (Va a tagliare, portandoli qui, i giunchi, 

rumyere adi xox9ì nimugu con cui prepareremo il granaio) 
Arebwa, xun oromorik isi, orroxojr (Le zappe, con cui zappano, sono cattive) 
lyagunie natobok nodwo rmayere ie)(Va a portare qui la pentola, con cui 
Iyaygunie nodwo tobok rmayere ie \ poc'anzi hai cucinato) 
Ibwarak inyi nasyak, an amata- (Egli ha rotto la zucchetta, con cui 

tyere ni nabalu sono solito bere la merissa) 


E MBRL EE i 09, 0 Vo CARINI IS VI RIDE CONI VENNRNTI: 
$i ° » È È 


*% 
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Quando il pronome relativo è semplice, spesso è tralasciato. 


s.: Esyo anr dasyak, amatarr nr (Dammi la zucca, con cui io beva) | 
Xadr nelluk ania kwak, abaxyere (Dammi presto cotesto bastone, con cuî 
ni Amunu io uccida il serpente) 
Xadr obo arrp oyuccerek (Dammi qualche cosa che serva per ta 
gliare) 


Nota 1 - Come appare dagli esempi, si può lasciare il pronome semplice 
quando il soggetto del verbo strumentale è quello stesso che pronunzia la pro: 
posizione reggente (Esyo anr dasyàk amatari ni - Colui che vuol bere colla 
zucca, è colui che dice: «Dammi la zucca»), ovvero quando il suffisso stru- 
mentale indica un’azione in generale (Xadr obo arm opuccerek - Dammi 
qualche cosa che serva per tagliare - Non specifica che cosa egli voglia tagliare). 


Nota 2 - Quando manca il pronome relativo, e specialmente se manca 
anche il soggetto del suff. strum., è spesso molto difficile dire, se la frase abbia 
senso strumentale o finale; per lo più li ha ambedue, come nel seguente esempio: 


Naari, xun eyauno ni illillari, 1botr (L’acqua, che ho portata per lavare 
essa, è sporca) 


PROPOSIZIONI FINALI 
885. Le proposizioni finali, rette in italiano da «affinchè, onde 

per>, ecc., si traducono in Lotuxo: i 

a) col suffisso strumentale senza alcun pronome relativo; 

b) con li + infinito strumentale; 

c) con agida (affinchè) verbo (con, o senza suffisso strumentale) 

d) coll’imperativo, introdotto per lo più da jo; 
e) con qualche altro modo sporadico. 


886. Primo modo. Non è gran che frequente. 
es.: Irrrrray nebou abore, omijyere no- (La iena gira attorno alla stalla, per ve 


bo nenie dere se trova qualche pecora) 
Ottico Ippitak leito, oworuniere (Ottixo maledì il ragazzo, che a È 
NAarI lo portasse via) 
E]itak nr laduri, Igyamarik isi. (Ho messo in castigo i ragazzi, ondi 
on 0yyu lavorino bene) 
Ogottyere, obyayar’inyi ofuxo (Tienilo ben stretto, onde non scappi 
NB. - Trattandosi di proposizione finale, sarebbe meno corretto il dins ‘Ogottyer 


abyapar'inyi ofuxori. 


887. Secondo modo. È’ una costruzione molto usata. 
s.: Ifak dwo Padre aduri li lwoxyere (Dianzi il Padre ha mandato i ragazz 


ie: tixwai at’isi? ad aiutarti: dove sono essi?) 
Ijara Xollum xotolwaxî ie l rarr (Che Iddio ti aiuti, onde tu sia 
a rito ol oyyu buon ragazzo) 


Adrk nr naxure l’rtamumore Yesu (Sopporto la fame, per dare gusto a Gesù 
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In questa costruzione usano talora anche l'infinito senza suffisso 
strumentale, ma è un modo piuttosto raro. 


| es.: Xebyapa inyi olo xay, l’iducruno (Non vada a casa a prendersi il 
| aboy9 xonyi vestito) 


888. Terzo modo. E’ la costruzione più comune. 


es.: Ettiyenio xoxoi ie, opida ittu ye (Ti insegniamo, affinchè impari la lingua 


mijana ekyana Otuxo’ Lotuxo) 
Esyo nya ni inyiì apyaster ’tomon, (Gli diedi dieci piastre, affinchè andas- 
opida olo inyiì Torit se a Torit) 


Imajoi Xollum, opida olwaxyo ie ’—(Prega Iddio, affinchè ti aiuti) 
Efw'oxoi li skul, ogrda emrjaniere (Andiamo a scuola per imparare la 


nexenio lettura) 
Jo anani maji rwak ie exuxumyo (Dove vuoi che ti prepariamo, per man- 
xoxdì, ogida iyiyere ie Paska? giare la Pasqua?) Matt. 26, 17. 


Nota 1 - Il soggetto può stare indifferentemente tanto fra omnida e il verbo. 
quanto dopo al verbo. 


es.: Ettittoyo nr Loxide, opida inyi olo 


Igyama l'Eserto Loxide, onde vada a lavorare) 
Ettittoyo nr Loxide, o7:da olo inyi \ 
Igyama 


Si ricordi però che se il soggetto è fra onida e il verbo, è meglio dire 
nani (ani) invece di ni (ne), ed Itai invece di tai. (Vedi anche N. 7531). 


ogida ani egyoro jo illag 


\ es: Xadr 069 agagar i opida nr egyara jo illaz 
ogida egyoro ni jo iltan) 


| (Dammi un foglio di carta, on- 
i de scriva a mio fratello) 


Nota 2 - Dopo ogida trovasi spesso bati (forse), che qui però ha valore 
pleonastico o quasi. Quando c’è bati, il soggetto è generalmente dopo al verbo, 
ed il verbo sfesso per lo più è senza suffisso strumentale. 
es.: Ogottyere, ogida batr oben inyi(Tierilo ben stretto, affinchè non fugga) 

ofuxo 

Ebala xoxoi, opida batr axwattek (Giuochiamo per riscaldarci) 

XOxX9Î INIXI 

Egivo xoxoi, og1da batr emanyari (Noi mangiamo per vivere) 

xoxoi 


Nota 35 - La congiunzione 9Mida può essere preceduta da jo. In fal caso 

il verbo è senza il suffisso strumentale. 
es.: Ixanie isi negemita xosi ’dap, jo (Essi fanno tutte le loro azioni, per es- 
opida laatr igonyuni sere veduti dagli uomini) (Matt. 23, 5 


889. Quarto modo. E’ una costruzione non troppo frequente. Essa 
consiste nell’usare l'imperativo ordinario senza opida, la quale è sot- 
tintesa, e talora è sostituita da io. 
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s.: Oppul xrobu nenie, otte isyo mo- (Il capo sgozza la capra, eppoi dà il 
nyo miji agwan amwara, x9t9- contenuto delle interiora a quattro mo- 
rwasari ta namatta nyo miji, affinchè vadano ad aspeli 

gerne i campi) 
Ottoi adr isyo Lonyo tulo, jo xete- (E il figlio dell’uomo sarà consegnato a 
sironiexé li kruce essere crocifisso) Matt. 26, 2 


890. C'è anche qualche altro modo meno comune di rendere la pEopes 
sizione finale, ma il suo uso dipende dai casi particolari. 
Così delle volte si rende la proposizione finale con il nome strum. 
s.: Araì naarr xuna ellillata (Quest’acqua è per lavare. Oppure, se- 
condo il contesto: Quest’acqua ha ser- 
vito per lavare) 
Ara naboyo emuxit xwan (Il vestito serve per coprire il corpo) 
Afwarra ara ebalit (La piazza è per giuocare) 


Delle volte si può usare una proposizione introdotta da al. 
es.: El ejo îe Ayefyo, tixiyyo nafarral (Per tagliare, affila l’accetta. Lett.: Quan-. 
do stai per tagliare, affila l’accetta) 


Proposizioni finali negative 


891. La congiunzione finale «affinchè non, onde non, per. nom, 
ecc., si può tradurre con ogida -- l’ausiliare bey + verbo negato, in 
uno dei modi sopra indicati; ma più spesso esse vengono tradotte 
con gadi (affinchè non, onde non avvenga che) -- verbo senza suffisso 
strumentale. Il soggetto va fra gadi e il verbo. Nella prima pers. sing. si 
dovrà usare nam (ani) invece di mi (ne) e nella seconda pers. pi 
Itai invece di tai. i 
s.: Erurumyo xcoxoi nekat, padri obo (Facciamo su la porta, onde nessuna 

aronyani ottu jigani li twd fiera entri nella stalla) 

Xedolo, yadr Itarenyu maonyoxdi (Non cantare, onde non t’'avvenga di 

svegliare tuo padre) 

Arasai li miji, yadr naxide Elo ei a casa, che non ti capiti di 


ie bak prendere la pioggia) 
lxoma mej nani, yadir anr afol-  (Tienmi ben stretto, affinchè non ti sgu- 
luecaru sci di mano) 


Xedvxona narmy ana, yadi itai ryete (Non prendete di questa cosa, onde non 
avvenga che moriate) 1 


Qualche volta nadi è preceduta da ojo. 

es.: Obey lonyi Itarrag nyo, ojo yadr (Il figlio non rispose alcun che, onde 
nebou exmy inyi la iena non lo uccidesse) 
NB. - Non passi inosservato il presente personale exony. Il prefisso | personale 


(che sarebbe del solo discorso diretto), rimane qui nel discorso indiretto secondo il 
detto al N. 849, nota. 
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Nota 1 - La congiunzione Madi può venire in composizione con avverbi 
femporali, quando si riferisce al passato. 
es.: /gonyu, etaxoru xaxsi ie fo ye xoi, (Ecco, ti abbiamo salvato da morte, on- 
nadwo nebou ie exony de non t’avvenisse dianzi di essere 
i ucciso dalla iena) 
; NB. - La particella dwo si sostituisce alla sillaba di, il che dimostra come padi 
sia realmente (almeno in origine) composta di pa (in origine probabilmente pai) ed adr. 
Nota 2 - Qualche rara volta la proposizione finale negativa è introdotta 
da ara - pref. temporale xa, applicato al verbo ausiliare ben. 
es.: Ara xobegi oremixini jixoxoi ika- (Onde non venga a mancare a noi e 
fai, Ifjwatta jo xul etinyyagai 't9, a voi, andate dai vendifori, e com- 
ottoto inyyàguna attanatai pratevene) Matt. 25, 9 


PROPOSIZIONI COMPARATIVE 


892. La proposizione comparativa indica un paragone in confronto 
a quanto si dice nella reggente. La congiunzione comparativa «come» sì 
traduce in Lotuxo con: ixwa an 
ixwa nodwo 
ixwa nogpole | 
ixwa ninya 
es.: Xedamitaxr iduri, irwa ninya itti- (I ragazzi facciano il salto, come già 


- suffisso strumentale 


yanarik isi beryen impararono anticamente) 

Adara inyi ixwa on owurore nee-. (Egli cammina come se avesse la gamba 
ju rconyi rotta) 

Ixanie oyyayai, irwa an egonyu- (I piccoli fanno come vedono fare ai 
mierek isi xul eittaxa Ixanie grandi) 


Nota 1 - A risore la particella an sarebbe veramente anna, ma si scrive 
sempre an, come per il pronome relativo (N. 175-176). Ciò spiesa la contrazione 
ed assimilazione (non risorosamente richieste però), che avvensono col prefisso 
personale i, I, e, €, 0, 9, a somiglianza di quanto si disse per il pronome relativo. 


Nota 2 - Invece di an invariabile si può usare il pronome relativo corri- 
spondente alle varie persone, ma in tal caso il verbo preferibilmente sta senza 
suffisso strumentale. Una fale costruzione per sè corrisponde di più al susto 
senerale Lotuxo: 
es.: Adaxa leito lvaà ixwa al awuro negjv (Quel rasazzo cammina come se avesse 

i la samba rotta) 


Nota 5 - Invece di ixwa nodwo, ixwa nompole, ixwa ninya si può anche 


| dire ixwo. nodwo, ixwo nopole, e più raramente ixwo ninya. 


Nota 4 - I comparativi di esuaslianza e di inesuaglianza si risolvono spesso 
in vere proposizioni comparative (N. 779 e Nn. 239 e 242). 
es.: A/ ara a ‘tip xarwe, attatr Ajaluk (A mezzanotte, Afaluk russava come un 
igorrota orrijori ixwo nelemye leone) 


28 - P. Murafori - Grammatica Lotuxo. 
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Alcune proposizioni comparative particolari 


La congiunzione «comunque» 


893. La congiunzione «comunque» deve essere tradotta con un giro. 
di frase, accomodandolo ai vari casi, poichè in Lotuxo non c'è una pazolag 
che traduca appieno le nostre parole «maniera, modo, qualità». 
: Nerre ’day xun exanio ie, anr bwo (Comunque farai tu, anch’io farò) 
ve alo Ixanio 


La congiunzione correlativa «come.... così» 


894. La congiunzione comparativa correlativa «come..... così si tra-. 
duce con: 3 
ixwa an (nodwo, nonple, ninya)....ixwania bu (ixwania bwo ve, ixwania atto) 
ixwa (ixwa an).... ixwania bwo ve (ixwonya) 
xara bu ixwa.... ixwonyà bwo ve 
s.: lewa ninya isworri inyi, ixrwania (Come visse, così morì) 

oye bwo ve 
Ixwo nodwo Ikyanarri inyi, irxwa- (Come dianzi ha detto, così ha fatto) 
nia bu ette Ixanio = DD: -B 
Ixwa on ottuniere naxilai tedwopi (Come il lampo esce dall’oriente e com- 
xcoloy, bwo ve ette leten leyo pare sino all’occidente, così sarà la ve 
tedorroi, irwonya ara adr néttu- nuta del Figlio dell’uomo) Matt. 24, 2% 
na Lonyo tulo È 
Ixwo to nolopi xunya tono Noe, (E come ai tempi di Noè, così sa. 
irwonya adi bwo ve ara nattu- rà la venuta del. Figlio dell’uomo) 
nà Lonyo tulo Matt. 24, 37 


Nyo ixwa nolopi li xosyere an (Come nei giorni avanti al diluvio, se 
rmuluraniere nya naari nafav ne stavano mangiando e bevendo,.... 
day, ogîye nya si, bwo ve ama- fino a quel giorno in cui Noè entrà 
bat... many nolog ninyà ojipa- nell’Arca.... così sarà alla venuta 


nîere Née li twà Arka,.... irwa- Figlio dell’uomo) Matt. 24, 38-3f 
nia adi bwo ve ara ta nattuna i 
ono Lonyo tulo | 
Xara bu ixwa nolodwa odyogoni, (Siccome si raccoglie il loglio e si 
ette swaxinî, ixwonya adr bwa brucia, così succederà alla fine 
ve ottu san to noloy nesidi fav mondo) Matt. 13, 


LI 


La congiunzione «più che, più di» 


895. La o. «più che, più di», si traduce col verbo gahik 
(superare) an + suff. strumentale. Naturalmente il verbo galik | 
sempre coniugato. 

s.: Legem nr agalrk an egigilori ie (Ho lavorato di più di quello che tu pensi 

NB. - Si potrebbe anche dire: agalik negigilo xvi (Lett.: più del tuo. pensiero 


ricrea i 
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Al enyàk romana ie li rabolore xoy,(Se ti troverò di nuovo nella mia bana- 
abaxyo adr ni ie agalik an egigi- niera, ti batterò più di quello che 
lori ie ti immagini) 


NB. - Si potrebbe anche dire: agalik negigilo xoi (Lett.: più del tuo pensiero) ; 
ovvero: agalik ottoxou xoi (Lett.: più di ciò che hai in testa). 


Nel passato la particella an è rimpiazzata da nodwo, nogole, ninya. 


es.: Arom ni agalik nodwo rramaniere (Ho zappato più di quanto mi avevi 
ie nani comandato) 
Irom ie axode, rgalik nodwo era- (Hai zappato veramente di più di quello 
maniere ni ie? che ti avevo ordinato?) 


Nota 1 - Nei casi particolari si possono usare altre forme suffissate del verbo 


galik, il cui t. br. è gal, t. I. gala, ed anche qualche costruzione lievemente 
diversa. 


es.: Arom nr bebe, agalo nr nodwo (Ho zappato molto, più del posto che 
maji rramak ie nani mi aveva ordinato) 


Nota 2 - La preposizione «più di» sesuita da nome o da pronome, si traduce 
con galik coniugato, quando î due verbi hanno il medesimo soggetto, e tutto 
l'insieme della frase implica che ambedue i termini eseguiscano, sia pure in 
grado diverso, l’azione che serve di confronto. Il comparativo di maggioranza 
Vi si risolve in una proposizione comparativa. 


es.: Arom ni bebe, agalik ni ie (Ho zappato più di te) 
Irom ie bebe, igalik ie nanr (Tu hai zappato più di me) 


Ma quando l’azione, che serve da confronto, non è fatta anche dal secondo 


termine di paragone, ma questo invece la subisce, si usa agalik invariabile, 
cioè come avverbio. 


es.: O! omuno 'to monyonyi agaliR ani (Chi ama il padre suo più di me) 
Al imuno ie monyoxsi agalit ant (Se ami tuo padre più di me....) 
Infatti io posso dire: 
Irom ie bebe agalrt an aramori (Tu hai zappato più di quello che ho 


bu ni zappato io) 


L’azione dello zappare ha per soggetto fu, ed io, cioè ambedue i termini del 


confronto. 


Invece dovrei dire: A/ imuno ie monyoxoi agalit an imunore ie nani, 
ovvero: agalirz nimuno an imunore ie nani; ovvero: ta namuno an agalik 
nimuno an imunori ie ani (Se ami tuo padre, più di quanto ami me, ovvero: 
superi l’amore con cui ami me; ovvero: con un amore che supera l’amore 
con cui ami me). I! secondo termine di paragone (io, me,) non fa l’azione che serve 
di confronto (amare), ma semplicemente la subisce. 
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La congiunzione correlativa «più... più» 

896. La congiunzione correlativa «più... più» si può tradurre con 
agalik,.... pron. relat. + galik coniugato. 
es.: AI egyata ie Xollum agalrk, rcmak (Più preghi Dio, e più grazie troverai) 

ad’ie agrasyaxyen xun agalraemni 
Più conforme al gusto Lotuxo sarebbe però il dire: 


Al egyata ie Xollum kai, inyorak  (Lett.: Se preghi poco Dio, otterrai po- 
ie agrasyaxyen minoy; al egyata che grazie, se pregherai molto, otter- 
ie Xollum bebe, Irumak ad’ie rai molte grazie) i 
agrasyaxyen aryai. 


La congiunzione «piuttosto che, meglio che» 


897. La congiunzione «piuttosto che» va tradotta con un giro di frase, 
che si riduce a una proposizione avversativa, introdotta da ati, tr (ma). 
es.: Eruk nr ye, abey ni atr awak (Voglio morire, piuttosto che peccare) 

eyyduna 


Il modo di dire «meglio... che, meglio,,, piuttosto che» 

898. Il nostro modo di dire «megho..... che, meglio.... piuttosto che», 
si traduce con ’yu... ’r9x9 ati: si riduce quindi a una proposizione 
avversativa. . 
es.: naye, orroxo atr neyyaunà ; Ì i 
83 Qugra TAG, PEA 0a Ì (Meglio morire che peccare) 
Oyyu naye, bwo neyydunà arrox9 | 
Nota - Talora si rende con iyyàk (esser meglio)... agalik.... 


es.: Iyyk jixoi naye agalir neyyiuna (Meglio per te morire che peccare). 
Iyyàk jixoi naleten igyama, agalik 


naleten l’ifitari ene tp (Meslio per te andare al lavoro, che | 
Iyyàk jixoi naleten igvama, agaliR \ andar in prigione) 


an ilari ie l’ifitari 


PROPOSIZIONI MODALI 


899. La proposizione modale indica una relazione di conformità, 
vera o supposta, con un’altra proposizione. La costruzione è identica | 
a quella della proposizione comparativa. \ 323300 
es.: Iowa an assaryere ni ie edasita (Come ti ho già avvisato molte volte, 

aryai, abey nr awak ittu ye dini non voglio che tu venga qui) 

Le proposizioni modali possono essere introdotte semplicemente da 
ixwa, anzichè da ixwa an; naturalmente in questo secondo modo, il verbo 
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non avrà suffisso strumentale. Questa costruzione pare più frequente 
| della prima. 


es.: Lebuxu nyi to ye, irwa ojo nya nyi (Egli è già risorto, come disse) Matt. 28,6 


Nota - La proposizione modale in italiano è espressa talora da un serundio: in 
tal caso la si rende in Lotuxo con una proposizione relativa. 


es.: Effe Yesu ’tuna jixosi, al adaxa ta (E Gesù venne da loro, camminando 
naxide xari sulle acque) Matt. 14, 25 


PROPOSIZIONI CONSECUTIVE 


900. La proposizione consecutiva indica la conseguenza di ciò che 
sì dice nella reggente. Im Lotuxo la proposizione consecutiva si rende 
in uno di questi modi: 


a) Con due proposizioni coordinate, senza nessuna particella 
connettiva. 


es.: Iyereji awotoroi, ogorye laati (Le api sono così rabbiose che pungono 
sa la gente) 
Dgol Itome bebé, owur narra) teriji (Otome è così forte che ha rotto l’arco 
a metà) 


bs b) Con due proposizioni coordinate, unite dal verbo ausiliare 
"t5, il quale viene come a tradurre la congiunzione consecutiva. 


es.: Dleyo dwo atome lyé ixwo ol odi- (Quell’elefante sembrava così piccolo, 
ca, ette ni yor lobo rama che io ho sparato a un altro) 


C) Si può introdurre la proposizione consecutiva anche con ixwo- 
Ù 


nyà -- verbo ausiliare ’t9. 


es.: Bwo nyi ette byayan rtarra) ’tuy, (Ed egli non rispose alcuna parola, cosic- 


irwonya ette cobu Illillrca bebe chè il capo si meravigliò fortemente) 
Otte san a ’yani, ixwonyi ottoi (E diviene un albero, cosicchè gli uccelli 
naxeny loyyimi jwanna, ette dell’aria vengono a posarsi fra i suoi 
manya lr tanata xonyi rami) Matt. 13, 32 


PROPOSIZIONI CAUSALI 


901. La proposizione causale indica la causa o la ragione di quanto 
si dice nella reggente. Le congiunzioni causali «perchè, perciocchè», ecc., 
sì traducono comunemente con nyo, però possono tradursi anche con 
(nyo) ta an -- suffisso strumentale. 

s.: Awak ni naajr ana, nyo 9bdlo inyi (Voglio questa casa, perchè è grande) 

Nyo Ibor dwo ie mnetafayr xoy, (Perchè hai rotto la mia lanterna, ti 

abazyo adr ni ie batterò) 
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Eppwik ni ie, nyo mroxd ie —’(Ti batto, perchè sei cattivo) 
T'on oromorik Xatrza atorit, 2b9la | a 
Gpiyo jixosi Î (Perchè la gente di Xatrxa coltiva la bas- 


ovvero: ny0 ton oromorik Xatrxa sura, ha molto cibo) 
atorit, obolo aAgiyo jixosi 


NR. - Si potrebbe anche dire: inyi on obolorori apiyo xosi. Si avrebbe nel’ 
caso una proposizione illativa causale. 


902. Nel tempo passato si sostituiscono nodwo, nopole, ninya alla 
particella an. L'apodosi può essere introdotta da inyi an + suff. strum. |, 
Si ha cioè: 10 


(protasi) (apodosi) 
(nyo) to nodwo i ‘verbo ordinario 
(nyo) t> nopple + suff. strum. << ovvero 
(nyo) te ninya inyi an + suff. strum. 
es.: (Nyo) to nodwo iboryere ie neta- (Perchè hai rotto la mia lanterna, ti 
fagi x0y, abaxyo ie batto) 
(Nyo) to nodwo iboryere îe netafa- (Per aver rotto la mia lampada dianzi, 
pI roy, inyi an abaxyere ni ie per questo ti batto) 
(Nyo) to noyole etarroxrojyere ni (Perchè ieri ho danneggiato il campo, 
amana, aduma ni napyaster ’t9- ho pagato dieci piastre) 
mon 
(Nyo) to noyole starroxdjyere nr (Per aver ieri danneggiato il campo, per- 
amana, inyi an adumarr nI ciò ho pagato dieci piastre) i 


apyaster ’toman * 
(Nyo) te ninya aromori nr bebe, (Perchè zappai molto, venne molta durra) 
ofwonni nema aryai 


L’apodosi può essere introdotta dal verbo ausiliare ottatî. 


es.: To nodwo owurore Iri mnapper, (Per aver Iru rotta la bicicletta, il capo 
attatr xobu baxyo inyi l’ha battuto) 


NB. - .Il modo nyo ta an..... inyi an, rappresenta proposizioni illative causali; 
cui si accennò anche al N. 837, NB. 


‘Nota - Quando «perchè» indica una proposizione causale interrosativa impli- 
cita, si traduce con nyo, to nyo, ovvero con ànyo xIiram an, (ovvero: neram_ 
an) -|- suffisso strumentale. 
es.: EramaR an: nyo imessyo ie ixw ‘alyà 


Eramak ani to nyo imessyo ie 
ixw'alyé 


(Dimmi perchè sei così disubbidiente) 


(Dimmi la ragione per cui sei così di- 
subbidiente) 


ie ixw'alyà 
Eramak ani anyo xiram an emes- 


) 
Iramak ani neram, an emessyere Î 
syere ie ixw'alya \ 
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PROPOSIZIONI CONDIZIONALI 


903. La proposizione condizionale indica una condizione, per mezzo 


della quale si afferma avvenire ciò che è espresso dalla reggente. Essa 


| 


“ 


è chiamata protasi, mentre la principale (che esprime la conseguenza,) 
sì chiama apodosi ed ambedue formano il periodo ipotetico, che può 
essere reale, irreale, potenziale. 


PERIODO IPOTETICO REALE 


904. Il periodo ipotetico è reale, quando la protasi esprime la 
condizione in modo che non si può o non si vuol dire se la condizione 
stessa sia vera o no, ma, ammessa tale ‘condizione, si afferma come 
reale e necessaria l’apodosi o conseguenza. Nel periodo ipotetico reale 
la cosa è semplice anche in Lotuxo. La congiunzione «se» viene tradotta 
con al, kwia, ara, xara, e l’apodosi segue la protasi senza nessuna 
particella connettiva, ovvero è introdotta (a piacimento) dal verbo ausi- 
liare ’t9. 


es.: Al attu imanyi xoy axode, abak (Se il mio zio materno viene davvero, 


adr ni inyi obd eelloti gli ucciderò un capretto) 

Kwia ibey ie ilo addi, eloy ni (Se non vai via di qua, chiamo mio 
MoOnYyOY padre) 

Al ebey ie Iromo ta nataxas, ibep (Se non zappi nella stagione delle piogge, 
ad’ie Iisam lelan non avrai cibo durante la stagione secca) 

Ara Iyryana ie, tmIjak ie (Se studi, impari) 

Xara iny&métyo lbloyodo loloyodo, (Se un cieco guida un altro cieco, ica- 
ottoi ’day kwaxaru l’iwure dranno ambedue mella fossa) 


Nota - Le osservazioni morfologiche fatte per al nel suo senso temporale, 
valsano anche per al nel senso condizionale (Vedi N. 872, NB.). 
PERIODO IPOTETICO IRREALE 


905. ll periodo ipotetico è irreale, quando la protasi esprime una. 
condizione che non si avvera nel presente, o non si è avverata nel passato, 


‘o non si avvererà nel futuro, e quindi l’apodosi diventa impossibile e 


non reale. Per comprendere bene la costruzione Lotuxo dobbiamo di- 
stinguere cinque casi: 


1) La condizione, divenuta irreale, è passata, e l’effetto irreale 
seguitone è pure passato; 

2) La condizione, divenuta irreale, è passata, ma l’effetto irreale 
seguitone è presente; 
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3) La condizione, divenuta irreale, è presente, e l’effetto irreale 
seguitone è pure presente; 

4) La condizione è futura, ma al presente è già divenuta irreale, 
e quindi l’effetto, che doveva seguirne, è già andato a monte. 


5) La condizione è futura, e l’effetto irreale è pure futuro. 


I) Condizione passata ed effetto irreale passato 


906. In italiano abbiamo il congiuntivo piuccheperfetto nella protasi, 
ed il condizionale passato nell’apodosi. Prendiamo il seguente esempio: | 
«Se le patate fossero già state piantate, avrebbero presa la pioggia (ma 
non furono piantate, quindi non hanno presa la pioggia)». 

In Lotuxo la protasi è introdotta da ara nya (ara sole, ara dwo) àn 
«ed il verbo è al passato; e l’apodosi è introdotta da nya mana (pale 
mana, dwo mana) e il verbo è pure al passato. 


907. Si notino anzitutto le seguenti cose: 


a) Un avverbio di tempo passato deve sempre accompagnare 
la particella che introduce la protasi (ara) e quella che introduce l’apodosi. 
(mana). L’avverbio sarà nya, pole, dwo, secondo il momento particolare 
di passato, cui si riferiscono rispettivamente la protasi e l’apodosi. 
Sì vedrà meglio qui sotto. 


b) Il'verbo deve essere al tempo passato. Il tempo passato può 
essere indicato da un avverbio temporale (che può essere quello stesso 
che accompagna le particelle ara, mana ripetuto, o un altro diverso), 
ovvero dalla modulazione (vedi N. 404), oppure da forma speciale (es. mat, 
il cui presente è mata, bere; vedi N. 404, nota 3), od anche dalla 
forma di passato perfetto (se il senso lo comporta). 


c) Il soggetto nell’apodosi è molto spesso prima del verbo. 


908. L'esempio, che abbiamo detto di prendere come esemplare, 
può essere tradotto in Lotuxo in sei modi diversi, a seconda del tem- 
po, cui si riferiscono la protasi e l’apodosi, ferma restando la costruzio- 
ne generale. 


* 


a) Protasi remota (nya) ed apodosi remota (nya) 


es.: Ara nya an. edolani (nya) nawa, (Se le patate fossero state piantate tem- 
nya mana. abaxv (nya) isi narxide po fa, avrebbero avuta la pioggia che 
venne tempo fa) 


b) Protasi remota (nya) ed apodosi passata prossima (pole) 


es.: Ara nya an edulani (nya) nawa, (Se le patate fossero state piantate tempo 
pole mana (yole) abaxv isi naxrde fa, ieri avrebbero avuta la pioggia) 


MERE TR da ° "AIR: 


» CAPO II - PERIODO - PROP. SUBORDINATE 441 


e) Protasi remota (nya) ed apodosi passata prossima immediata 


: Ara nya an edvlani (nya) nawa, (Se le patate fossero state piantate tem- 
dwo mana (dwo) abaxv isi naride po fa, avrebbero avuta la pioggia di 
; poc'anzi) 


Die 

pi 
pe 
DÌ 


d) Protasi passata prossima (pole) cd apodosi pure passata prossima (dwo) 


es.: Ara pole an edelani nawa, gole (Se ieri le patate fossero già state pian- 
È mana (gole) abaxv isi naxrde tate, avrebbero ricevuta la pioggia 
di ieri) 
e) Protasi pass. prossima (pole) ed apodosi pass. prossima immediata (dwo) 


gies.: Ara yole an edulanr nawa, dwo (Se ieri fossero state piantate le patate, 
;-20 mana (dwo) abaxv isi naxide avrebbero avuta la pioggia di poc'anzi) 


i f) Protasi pass. pross. immediata (dwo) ed apodosi pass. pross. immediata (flwo) 


| es.: Ara dwo an edvlani nawa, dwo (Se le patate dianzi fossero già state 


pe abaro isi naxide piantate, avrebbero avuta la pioggia 
ta” venuta poc'anzi) 

Vi: 

Pi NB. - Gli avverbi fra parentesi non sono per sè necessari. Quelli fra parentesi 
î nella protasi generalmente sono tralasciati; invece quelli fra parentesi nell’apodosi si 


| sentono molto frequentemente. 


Ecco qualche altro esempio: 
Ara nya an eramak inyiì xaxoi, nya (Se egli ci avesse avvisati, avrebbe fat- 


mana inyi lexan on oyyu to bene) 
Ara nya on ottu imanyi xoy, nya (Se mio zio materno fosse venuto, gli 
mana abak mr inyi laker avrei ucciso un agnello) 


Ara nya an eramani isi loloxroxo, (Se avessero indicato il ladro, avreb- 
nya mana isi lamojuni nobo narrg bero ricevuto un premio) 
Ara nya an etaniputtiti tai Amis- (Se foste stati assidui nell’ascoltar Mes- 


Ii sa, nya mana Itai I1byayata iy- sa, non sareste caduti in peccato) 
RR yaunà 
I «Ara gole an exyanak nr nekat, (Se ieri avessi chiusa la porta, avrei 
È pole mana nani ajotoro dormito) 
FSE Ara yole en egonyu xoxdìi lelemye, (Se ieri avessimo visto il leone, sarem- 
iQ» yole mana x92x9i efuxo mo fuggiti) 
o Ara dwo an emat ie bebe, dwo ma- (Se tu avessi bevuto molto, ti saresti 
s° na ie lirumà ubbriacato) 

SE Ara dwo an exom inyi mrirryara, (Se avesse pescato bene, avrebbe preso 
da dwo mana inyi lirrirryexv naram ‘+ dei pesci) 

E Ara dwo an enyyiyun'isi neijwi, (Se essi avessero comprata la farina, 
la dwo mana iîsi lagiye néyiryà avrebbero mangiata la polenta) 


Nota 1 - Fra gli O. X. nell’apodosi usano più comunemente amana nya, 
grana mole, amana dwo. 
do. Zra nya an eramak invi xoxsi, amana nya nyi lexan on oyyu 


Ara dwo an emat ie bebe, amana dwo ie liruma 
ecc. 
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Nota 2 - Qualche volta fra gli O. X. (per es.: ’Trrragore) usano addirittura | 
ma nya, ma mole, ma dwo. Un tal modo però sembra non sia fanto comunel. 
e gli O. W. lo rifiutano. 


Nota 35 - La particella an della protasi non è essenziale, e può benissimo | 
essere tralasciata via, quantunque l’usarla sia più conforme all’uso. Naturalmente | 
se vien tralasciata, la vocale iniziale del verbo rimane intatta, mentre se c’è an, 
la vocale iniziale del verbo subisce i cambiamenti che si hanno col pronome 


relativo (N. 175), poichè la forma intiera di an sarebbe anna (come si è. 
sià ripetutamente notato. Vedi anche Nn. 175-176). 
es.: Ara nya iramani isi loloxoxo, nya mana isi lamojuni nob> nari 
Ara dwo imat iè bebe, dwo mana ie lirumà 
ecc. 

NB. - Quanto all’assimilazione di an in en, en. on, on, vale quanto si disse già 
per il pronome relativo (N. 176). 

Nota 4 - Invece di an nella protasi alcuni usano anche al, che si regola in 
tutto (contrazione, elisione, assimilazione) come al nel senso temporale (Vedi 
N. ‘715, 7 e iN. 872, NB.) | 
es.: Ara dwo al enyyapun'isi neifwà, ) i 

Ara dwo al inyyagun'’isi neifwà, dwo mana isi lagiye napiryà 
Ara dwo el enyyapgun'isi neifwà, \ 

(Se avessero comperata la farina, avrebbero mangiata la polenta) 


909. Il modo suesposto è quello più comune, e rappresenta per così 
dire la costruzione classica. Ma ci sono anche ‘altri modi, che se ne 
distaccano alquanto, pur rimanendo fondamentalmente come il precedente. 


a) Usando xara invece di ara. 


es.: Xara nya jo Tiro iko Sidone ixanie . (Se in Tiro e Sidone fossero stati fatti 
nedwariti xunia, îrwa an Ixa- quei miracoli, compiti presso di voi, 
nierek jixratai, nya mana nya be- già da gran tempo avrebbero fatta pe- 
ryen ladomai neyyaunî xosì..... nitenza.....) . Matt. 11, 2 


b) Usando ara nya tanto per introdurre la protasi quanto per 
introdurre l’apodosi. E° questa una costruzione molto rara, e perciò 
non raccomandabile. i 
es.: Ara nya on ottu imanyi coy, ara (Se mio zio materno fosse venuto, gli 

nya abak nr inyi laker _ avrei ucciso un agnello) 


c) Usando ara nya (pole, dwo), ovvero xara nya (pole, dwo) 
nella protasi, e facendole seguire direttamente l’apodosi senza nessuna 
particella connettiva, ma col verbo accompagnato dall’avverbio temporale 
passato conveniente. 


es.: Ara dwo an awanar’'inyi dini, (Se egli fosse stato qui dianzi, sarebbe 
layyu dwo bebe stata ottima cosa. Ovvero: Se ciò fos 
se avvenuto quand’egli dîanzi era qui 

sarebbe stata ottima cosa) 
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__ Xara nya ewon xox0i to noloni (Se fossimo stati al tempo dei nostri pa- 
: monye xoxoi, eben nya xoIxoi dri, non saremmo stati complici con es- 
Iypiyarye nooto Profetaryen sì del sangue dei Profeti) Matt. 23, 30 


d} Introducendo l’apodosi con al (col verbo però accompagnato 
la avverbio temporale passato), ed introducendo l’apodosi con nya (pale, 
dwo) mana, ovvero facendo seguire l’apodosi direttamente (nel qual 
caso li verbo di questa deve essere accompagnato da avverbio temporale 
passato conveniente). 


es.: Al eyryama nya ie, nya mana tmI- ) 
jak ie lU xo) nya {(Se tu avessi studiato, in quel giorno 
Al eyryana nya ie, Imijak nya ve \ avresti saputo) 
ie l xl) nyad } 


Una tale costruzione, per quanto non molto frequente, è buona, 


| Specialmente nella prima delle due suddette forme. 


e). Usando protasi ed apodosi ambedue direttamente senza nes- 
Suna particella introduttiva. Il verbo in ambedue i casi è sempre accom- 
| pagnato da avverbio temporale. 


es.: Enefo dwo xox2ì, ettororo dwo (Se l’avessimo preso, l’avremmo ucciso) 
* LIL 


Questo modo si usa specialmente in frasi esclamative e di rimpianto. 


NB. - Ci siamo estesi un po’ a lungo su questo primo caso, perchè è ‘fonda- 
mentale, e su di esso si modellano più o meno anche gli altri, specialmente il secondo 
e il terzo. 


2) Condizione passata ed effetto irreale presente 


910. In italiano abbiamo il congiuntivo piuccheperfetto nella protasi, 
ed il condizionale presente nell’apodosi. Prendiamo ancora l'esempio del 
primo caso: 


«Se le patate fossero state già piantate, ora prenderebbero la pioggia 
(ma non furono piantate, quindi non prendono la pioggia)». 


In Lotuxo la protasi si traduce come nel primo caso: nya mana 
(gole mana, dwo mana) an, e l'apodosi è introdotta da dwo mana 
(ixwania). Invece dell’avverbio ixwania ci può essere un altro avverbio 
di tempo presente. Raramente l’avverbio di tempo presente manca. 
Vale a dire: 

nya i 
Ara ee an edvlani nawa, dwo mana ixwania abaxv isi naxrde 
Lia, dwo 


(Se le patate fossero già state piantate tempo fa - ieri, dianzi, - ora prendereb- 
bero la pioggia) 


SINTASSI 


i) 


Nota - Anche per questo caso valsono tutte le osservazioni fatte sopra 
N. 908, note 1-5. 


911. Anche in questo caso il modo suesposto è quello fondamentale 
e più comune, Ma ci sono anche altri modi, che si riducono in parte a 
quelli del caso precedente. 


a) Un modo molto comune è introdurre la protasi al solito con 
ara nya (mole, dwo) an, facendole seguire l’apodosi senza alcuna par- 
ticella connettiva (tralasciando cioè dwo mana), ma il verbo di questa 
deve essere accompagnato dall’avverbio temporale dwo, o dwo ve (con 
o senza ixwania). 


es.: Ara nya Iyryana ie, tmijak dwo (Se tu avessi studiato, ora sapresti) 
ve ie ixwania ; i 


b) Usando la costruzione precedente, ma introducendo la protasi 
con al, il cui verbo deve essere accompagnato da avverbio tempora: 
le appropriato. i i 


es.: Al eyryana mya ie, m1mijak dwo ve ie ixwania 


+ 


c) Talora si tralascia qualsiasi particella introduttiva della protasi 
ma il suo verbo ha il prefisso temporale xa, ed è accompagnato da avver: 
bio temporale passato: l’apodosi è come nel caso precedente. 


es.: Xeyryana nya ie, rmijak dwo ve ie ixwania 
NB. - Questa non pare una costruzione molto frequente. 
d) Usando xara invece di ara, e costruendo l’apodosi in uno de 
modi precedenti. 
\ dwo nr | gi 3 
ixwania, 
dwo ve ni | 


(Se tu non mi avessi aiutato, ora sarei in piena miseria) 


es.: Xara nya ibey ie ilwak ani, eratta 


* . 


f) Quando la protasi è introdotta da ara ovvero xara, l’apodos 
può essere introdotta da padwo (derivato da: pai dwo, usato rarament 
in tale forma nativa). 


es.: Xara nya ibey ie ilwak ani, ya- (Se tu non mi avessi aiutato, ora sar 
dwo nr eratta in piena miseria) i 

all 

Nota - Si ponga attenzione al sesuente esempio, in cui il verbo dell’apodo 

ha il prefisso temporale xa, ma non per ragioni del periodo ipotetico, ber 
per rasione del solo contesto, con valore di «ancora». l 


Xara nya jo Sodoma i1xanie nedwariti (Se in Sodoma fossero avvenuti i mir 
xunyî ixanie jixoi, gai dwo bu omijak coli, compiti presso di fe, forse su 
xaresai dwo many jo nolog ana sisterebbe anche ossi) Matt. 11, ‘ 
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3) Condizione presente ed effetto irreale presente 


912. In italiano abbiamo il congiuntivo imperfetto nella protasi, ed 
il condizionale presente nell’apodosi. ACRI 
È In Lotuxo la protasi è introdotta da ara dwo(più raramente da 
| xara dwo), e vi è spesso un avverbio di tempo presente; l’apodosi 
‘| non è introdotta da nessuna particella, ma il suo verbo è sempre seguito 
i da dwo, ovvero dwo ve. Talora nella stessa protasi dwo è accompagnato 
da ve, ma è solo per dar più forza asseverativa. 


es.: Ara dwo ve an awonni nr ixwa- (Se ora fossi a casa, andremmo) 

na li miji, efwo dwo 

Ara dwo eyryana nr, amijak \ 
dwo nr 

Ara dwo an eyryana nr, amrjak | _ Cere: è 
SI ?(Se studiassi, saprei) 

Ara dwo al eyryana nr, amrjak \ 
dwo nr 


Ara dwo inyi dini, oyyu dwo (Se egli fosse qui, sarebbe buona cosa) 
913. Talora la protasi non è introdotta da particella alcuna, ed il 
verbo è accompagnato da dwo tanto nella protasi che nell’apodosi. 
i es.: Iyiyana dwo îe, rmijak dwo ve ie (Se studiassi, sapresti) 
NB. - Questo modo in pratica non è sempre chiaro. 


Qualche altra volta la protasi è introdotta da al, e l’apodosi ha l'av- 
i verbio dwo dopo il verbo, il quale ha spesso il prefisso temporale xa. 


es.: Al eyryana ie, xemijak dwo ve ie (Se tu studiassi, sapresti queste cose) 
merre xuna 


Note - Si noti che quando l’effetto è irreale nel presente, ma sarebbe per 
sè futuro nel caso che si avverasse, il verbo dell’apodosi non ha l’avverbio dwo. 


es.: Ara dwo an emata ie bebe, liru- (Se bevessi molto, ti ubbriacheresti) 


mi ve ie 
Xara dwo eyivana ni, bwo adi ami- (Se studiassi, saprei. Cioè verrei an- 
jak nr ch'io a sapere queste cose) 


4 ) Condizione futura, ma già irreale, ed effetto irr. presente 


0-10 DES) 


914. In italiano si ha il congiuntivo piuccheperfetto nella protasi con 
avverbi di tempo futuro, ed il condizionale presente nell’apodosi. 

In Lotuxo la protasi è introdotta da ara (xara) ed avrà anche un 
avverbio di tempo futuro; l’apodosi generalmente segue direttamente 
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la protasi senza nessuna particella connettiva, ma il suo verbo deve 
essere accompagnato da dwo. 


es.: Ara ottu nama ayaja ottotwà, (Se le cavallette fossero venute il me 
layiji dwo mnema _venturo, la durra sarebbe già matura) 


5) Condizione irreale futura ed eftetto irreale futuro 


915. In italiano si ha il congiuntivo imperfetto nella protasi, ed il con- 
dizionale presente nell’apodosi. La costruzione Lotuxo è simile alla prece- 
dente. Il verbo della protasi ha talora il prefisso temporale xa. i 


es.: Ara dwo xobeyi itamutari nolopìî (Se non fossero accorciati quei giorni 
cwa, obey dwo tulo rtaxoru na- nessun uomo si salverebbe). 
cwan xONYÌ Matt. 24, 22 


Osservazione 


916. In italiano abbiamo anche il caso, in cui nella protasi c'è 
il congiuntivo presente, mentre nell’apodosi c’è il condizionale passato. 
Si tratta di una condizione, la cui irrealtà perdura anche nel presente 
ma esisteva già nel passato, a cui si riferisce l’apodosi. In Lotuxo la pro 
tasi viene tradotta come fosse in tempo passato. 


es.: Al emrjana dwo tai nîinyo way (Se sapeste cosa vuol dire: «Voglio mi 


xciram <«Awak ni namexrino, bwo sericordia e non sacrificio», non avre 
abey ni awak nexuma», 1byagata ste. condannato degli innocenti) 
bu nyi tai itaxorosyete cul obenyi Matt. 12, $ 


"fo iyyduni 


PERIODO IPOTETICO POTENZIALE 


917. 11 periodo ipotetico è potenziale, quando la protasi esprime 
un caso supposto come possibile, e perciò anche l’apodosi è pure possibile 
in modo che se si verificasse la protasi, si verificherebbe anche l’apodosi 

In Lotuxo non c’è nessuna forma speciale per esso. Ma quando la pro: 
tasi ha il congiuntivo imperfetto, e l’apodosi il condizionale presente 
ha la stessa costruzione del periodo ipotetico reale. 


es.: Al ekyana ie neram ana, rrroxo ve ie (Se tu dicessi questo, saresti cattivo 
Negli altri casi il Lotuxo usa generalmente la costruzione del periodi 
ipotetico irreale, data al N. 909, c. Non vi s' usa mai la particella mana 


es.: Ara nya mamak ie nerre xona, (Se tu mai avessi riferite queste cose, 
Ippal nya ve ie axode e può darsi che tu le abbia riferite 
avresti certamente sbagliato) 
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La congiunzione condizionale «se non» 


918. La congiunzione «se non» si traduce nelle maniere date nei 
precedenti numeri, facendone la negazione del verbo al modo solito 
con beg, come appare da vari esempi sopra dati. Ma la si può però 
tradurre anche con ilakara. 


es.: Al ebey ie rmata dayyani ana, (Se non bevi questa medicina, morrai ) 


Iye ad’ie 
 Ilakara ittu ye, ibey ie ijwotu Ba- (Se non fossi venuto, non avresti ri- 
tismo cevuto il Battesimo) 


919. Le congiunzioni correlative «se..... o se non; stia che.... sia che 
non; sia che... o no», si traducono con al... kwia 4 bey (coniugato), 
ovvero con kwia... kwia --- bey (coniugato), notando che il verbo va 
ripetuto sempre anche nella seconda parte. 


es.: Al eramak xobu, kwia obey bw (Sia che il capo me lo comandi, op- 
nyi Iramak, alo ve ni day pure no, io vado lo stesso) 


PROPOSIZIONI CONCESSIVE 


920. Le congiunzioni «sebbene, quantunque, quand’anche», si tradu- 
cono con. dwadi, ara dwo bu, xara dwo bu. 


es.: Ara dwo bu ie ant itik, alo ve nr (Anche se me lo proibissi, vado lo stesso) 
Dwadr oper nelemye bebe, ittàllit (Sebbene il leone corra molto, non può 


inyi mnefuna namolog prendere il babbuino) 
Dwadr isyo ie anr nesuy ‘tomon, (Anche se mi offri dieci vacche, non con- 
abey adr ni eruk ie neito xoy sentirò mai a darti in isposa mia figlia) 
Ara dwo bu orroxojari lomuk ’dayn (Quand’anche tutti patissero scandalo per 
ta neram xoi, abey adi bu nyi te, io non mi scandalizzerò mai) 
ni attu ’roxoja mak Matt. 26, 33 


Talora si usa una costruzione simile al periodo ipotetico irreale. 


es.: Xeye dwo bu nr îko ie, abeg adr (Quand’anche dovessi morire con te, non 
ni Exa ie «ti negherò) Matt. 26, 35 


Notisi anche il seguente modo, molto usato nelle frasi interrogative, 
che stanno per una proposizione negativa. 
es.: Atrbwo Iyere inyì ixwonyà, Iran (E se anche farà il terribile, il severo 
‘tadr bwo inyi ie apai? in tal modo, che cosa mai ti farà, 
che cosa mai ti potrà fare? = Non 
ti farà nulla) 


921. La congiunzione negativa «neanche se» si traduce con ben... 
ara dwo bu + (prefisso xa). 
es.: Abey nr esyo ie, (ara) dwo bu (Non te la do, neanche se piangi) 
Xreyyo ie 


RE nità i 


Ò 
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PROPOSIZIONI LIMITATIVE O RESTRITTIVE 


922. La proposizione limitativa o restrittiva indica una limitazione @ 
restrizione rispetto a ciò che si dice nella ‘reggente. Per renderla in 
Lotuxo occorre servirsi, secondo i vari casi, di qualche giro di frase, che 
però ha quasi sempre per base ara (essere). 
es.: Ara ve ettiyenio Padre, ojo obey (A quanto dice il Padre, secondo quanto 

najok, tulo olwo a cayi dice il Padre, l’anima umana non si 
trasforma in animale alcuno) 

Ara bu nyi nani, eruk ni ie po i quanto dipende da me, consento a | 

Al ara nani, eruk ni ie Batismo battezzarti) 

Ara ixrwa Swora anr eramak, aga- (A quanto dice la Suora, non sai con- 


Uk mnexrenio namber ie tare i numeri) 

Ajdti ve camd en eryok twd. Al (Solo l’ebano ha la parte interiore nera. | 
ara a ’cagi ‘day, odori Gtwdafin: Per quel che riguarda tutte le altre 
ana ve rama en eryok twd bestie, esse hanno la parte interiore 

(Favola N. 8.) rossa: solo questa ha l’interno nero) 


1 complementi limitativi si risolvono in Lotuxo in proposizioni limi- 
tative, Vedi N. 789. 


PROPOSIZIONI ECCETTUATIVE 


923. La proposizione eccettuativa è quella che indica una eccezione 
rispetto a un’altra proposizione. In italiano è introdotta dalle congiunzioni 
«tranne; salvo che, eccetto, fuorchè, se non>, le quali in Lotuxo si tra-. 
ducono con arari, o con ati. Questo secondo modo pare più comune, m 
il primo molte volte è certamente più chiaro. MR Lo 
es.: Oyyu leîto alya, atr osuk dtaji #98 

ronyi bebe Î (Cotesto ragazzo è buono, salvochè ha. 

Oyyu leito ailyà, ararr ataji v0r5) un carattere troppo impulsivo) i 

nyi osuk bebe } 

Bwo neema otto bwaran daccagi (E il fuoco oppresse tutte le bestie, al- 

’dag, arari eitojo rama IrIs l’infuori del coniglio, che si salvò) 


NB. - Quest'ultima proposizione solo in Lotuxo ha vera forma di proposizione! 
eccettuativa. 


Si noti anche la seguente maniera di dire, che è eccettuativa causale: 


es.: El efura ’to yorwoi xonyi, ararr. (Chi manda via la propria moglie, ec- 
to on oratori inyi arotoa..... cetto che per causa di adulterio da 
parte di essa.....) 
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PROPOSIZIONI ESCLUSIVE 


924. La proposizione esclusiva indica l’esclusione di un fatto rispetto 
a ciò che si dice nella reggente, alla quale in italiano è unita dalle 
congiunzioni «senza che, senza che non, se non....>, e simili. Talora 
è un po’ difficile rendere tali proposizioni in Lotuxo. 


a) Il più spesso la costruzione Lotuxo si riduce a due proposizioni 
principali susseguentisi senza alcuna particella connettiva, naturalmente 
la seconda di esse sarà proposizione negativa. 


es.: Aftu nyi l xajr, abey nr inyi eloz (Venne nella mia capanna, senza che io 
l'avessi chiamato) 

Littu ye, xabey nr ie eloy? (Sei venuto, senza che io ti chiamassi? 

Lett.: Prima ancora ch’io ti chiamassi?) 


Talora la proposizione negativa è unita alla precedente mediante 
le congiunzioni avversative bwo, att. 


es.: Xul anyai °to cwd° arai tausand (Quelli che avevano mangiato, erano 
agwan, bwo obeyi ixyanani quattromila persone, senza contare le 
aduri ik’agorwo donne e i fanciulli) Matt. 15, 38 


Qualche altra volta si può tradurre con una proposizione rela- 


‘tiva negativa. 


es.: Obey tulo occoruno miji, ol obey (Nessuno torna a casa, senza aver tro- 
"to onyurak lobo larry vata prima qualche cosetta) 

Xobey lobo accararu jixoi, al obep (Nessuno è ancora mai tornato via da 
amoju (ovvero: ollo cobey omo- te, senza aver ricevuto qualche  co- 
ju) lobo larry settina) 

Xelo dia, ollo xobeyi ie ilayoi (Non andar là, senza esservi chiamato, 


se non vi sei chiamato) 


Nota - Spesso il complemento di esclusione si risolve in Lotuxo în propo- 
sizione esclusiva (Vedi N. 797). 


es.: Oftu monye obeyn iko leito (E’ venuto il padre senza il figlio) 


29 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 
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Capo 1V 


ALCUNI MODI DI DIRE LOTUXO 


«Divenire» 


925. Non c'è una parola in Lotuxo che significhi «divenire» in tutta 
l'estensione del suddetto verbo italiano. 

C'è il verbo Iwo, il quale vuol dire «trasformarsò da una cosa in 
un’altra. Per la sua costruzione, vedi Nn. 744-745. 


es.: Olwo inyi a xGAworu (Egli si trasforma in leopardo) 
Negli altri sensi occorre usare ’tu raxan (Lett.: venire ad essere), 


od anche, ma solo quando è riferito al futuro, leten raxan (Lett.:. 
andare ad essere). 


es.: Ottu nya Yesu raxan a ’tulo (Gesù divenne uomo, si fece uomo) 


926. Quando al verbo «divenire» è congiunto un aggettivo qualifica- 
tivo, l’espressione si rende in Lotuxo con il verbo *tu + infinito, ovvero, 
(ma solo in caso di futuro) leten -|- infinito (di verbo qualitativo). 


es.: Attu nyi yiji (Divenne buono) 
Ejwonni x9x9ì bara i (Siamo divenuti ricchi) 
Olo ad’inyi muyaxi (Marcirà ) i 
Nota 1 - Quando si ha «far divenire» -|- asgett. qualificativo, si traduce 


mediante il verbo qualitativo col prefisso efficiente. (Vedi N. 942). 
es.: 'rfafir (far divenire grasso) 

Nota 2 - Qualche volta il verbo qualitativo suffissato col suffisso dati 
prende il senso di «divenire» -|- aggettivo qualificativo. Si veda al N. 544. 


es.: Abarak ni lr bore (Sono divenuto ricco in città) 


La forma composta italwo vale «trasformare; cambiare im: dop 
di essa il nome della cosa, che viene trasformata, va in accusativo e i 
nome della cosa, in cui viene trasformato il complemento oggetto, segu 
l’accusativo, ma deve essere preceduta dalla particella a, che esclud 
il prefisso nominale. 


es.: Italwo nya Yesu naarr a vino (Gesù cambiò l’acqua in vino) 
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927. La forma composta itara, 0 più comunemente itaraxi (suffissata. 
cioè col suffisso dativo) vale «fare essere», e quindi anche «fare divenire», 
ed ha la costruzione del precedente. 


es.:Itaraxr Batismo xoxovi a Kristyanoryen (Il Battesimo ci fa cristiani) 


«Potere» 


928. In Lotuxo non c'è una parola che traduca propriamente «potere», 
la cui idea occorre rendere con altri verbi, secondo i vari casi. I verbi 
coumnemente usati a tale scopo, sono: mijak (sapere), iyyàk (esser 
in condizioni migliori, onde poter fare), remik (bastare). 


| es.: Imijak ie igyoro neram ana lupa? (Puoi tu scrivere giù tutta intiera questa 
questione ?) 

Itik gole anr negyama adaxa Torit; (Ieri il lavoro mi impedì di andare a To- 
eyyaik ni leten arana rit; posso andare oggi) 

Iremik ie ryarv nimorwo ana? (Puoi tu portare questo sasso?) 


929. C'è invece un verbo per tradurre il verbo «non potere» (impossi- 
| bilità fisica) ed è ittàllik, t. l. ittàllixò (non potere, essere incapace). 
Il medesimo concetto è reso spesso dal verbo galik (supera), ma chi è 
| impossibilitato ne diventa il complemento, invece ciò di cui uno non è 
capace ne diventa il soggetto. 


es.: Ittallik inyi romo (Egli non può zappare) 

Agalrk ani mnallagan olowore (Sono incapace, non posso passare al di 
là del fiume. Lett.: Il passare il fiu- 
‘me mi supera) 

Il verbo ittàllik può essere tradotto anche «non sapere». L’avere 
un senso piuttosto che l’altro dipende dal contesto. 


De ritalliri dduri rul A ) (Questi ragazzi non sanno la scrittura) 
n ATI | (Questi ragazzi non possono scrivere) 


Il verbo ittallik può avere valore anche di impedimento morale. 


es.: Ettallik nr arxana dara Torit (Oggi non posso andare a Torit, per 
es.: perchè ho altre cose da fare) 


Nota - Il verbe «non poter portare» si traduce con digo. 
_es.: Adigo nr nede xima ana (Non posso portare questo sacco di durra) 


930. Quando si tratta di ‘impedimento per proibizione da parte 
di qualche legge o comando superiore, si può pure usare ittàllik, ma 
con cautela, cioè solo quando non c'è confusibilità con il «non potere» 
| per impossibilità fisica. 

——Non sarebbe quindi corretto, il dire, per es.: Ittillk lkristyano ayama 
Gyorwo arrexai (Il cristiano non può prendere due mogli), perchè ci sono 
due impossibilità, una di ordine fisico, e una di ordine morale. 


tn i 
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931. Il verbo «potere» (possibilità fisica od anche morale), si rende 
spesso, in sole frasi interrogative però, con ’tadi, attadi, 0 più spesso 
con «’tad’inyi, attad’inyi. 


es.: Eran ’tad’inyi ni agai? (Che potrò dunque fare?) 
Ya ’tadr olo ryaguno letey? (Chi potrà dunque andare a condurre 
qua il bue?) 


932. Ii potere, in senso di possibilità morale, sì rende generalmente 
con il verbo itik (impedire) e più precisamente itixuni (non potersi), 
obepi itixuni (potersi), che letteralmente varrebbero rispettivamente «es- 
sere proibito» e «non essere proibito». Le due suddette forme non sono 
altro che la terza pers. pl. indicativo. 


es.: Itirxuni akatekumenoxyen djiginà (I catecumeni non possono entrare in 


li twa Eklesya Chiesa) 
Obepi iticuni nemayo iyiryà li co- (Si può cuocere la polenta in giorno di 
log Dominîka domenica) 


Nota - Anche il verbo iyyàk può avere il senso di «potere» in senso di 
possibilità morale, ma occorre molta attenzione e cautela nell’usarlo, e non si può 
mai usare nel senso di «fare una cosa non buona». 


933. 1]l sostantivo «potere», nel senso di «potenza», si traduce gene- 
ralmente con naàdwaran, dal verbo dwà (esser sacro). 


es.: Obolo nidwarin ibwoni lyà (Quello stregone là è molto potente) 
Nota - Edwarit, pl. edwriti, traduce discretamente la parola «miracolo. 
segno miracoloso». i 
«Dovere» 


934. Non c'è un verbo speciale per tradurre in Lotuxo il verbo 
«dovere». Si cerca di supplire coll’imperativo: anzi questo è appunto 
il modo comune, con cui lo esprimono i Lotuxo. 


es.: Xetefrta ve litulo olo (Questo uomo deve essere messo in 
prigione) 
Qloxroxo dlyà: mefuna (Dovete prendere cotesto ladro. Lett.: 


Cotesto ladro: prendetelo) 


935. Si può talora supplire coi verbi iramak, ifak (comandare). 


es.: Ifaximi dduri ’day xotoyefuniexé (Tutti i ragazzi devono andare a tagliare 
naxorro giunchi. Lett.: E' comandato a tutti i 
ragazzi di andare a tagliare giunchi) 


936. Si può rendere anche con ogida, ma questa parola vale più 
che altro «è bene. è conveniente», e non sempre dal solo contesto può 
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ricevere il senso più forte di «dovere». Nei suddetti sensi (dovere, esser 
bene, esser conveniente) è usato generalmente nella forma invariabile agida. 


es.: Oprda isi adarai kwak (Bisogna che essi vadano subito. Essi 
devono andare subito) 


Nota 1 - Il verbo mida, tf. br. midar, t. 1. midara. coniusato ha valore 
di «essere buono, essere sano, essere in buone condizioni». 


Nota 2 - Per esprimere «fare i propri doveri di pietà» verso un parente 
morto, usano il verbo ixuxumyo «accomodare». 


es.: Al n1 ixuxumyo monyofn (Vado a fare i miei doveri di pietà filia- 
le verso il mio babbo defunto) 


«Essere obbligato» 


937. Il verbo «essere obbligato» non ha un vero corrispondente 
in Lotuxo. Si può supplire con iramani, ifaxini io (Lett.: comandano a; 
quindi è comandato a). 


es.: Ifaxini jo Kristyanoryen ’dag nà- (Tutti i cristiani sono obbligati ad aiu- 
lwixyo Eklesya xosì tare la loro Chiesa) 


Si veda anche quanto è detto ai due numeri precedenti. 


938. Talora si può rendere anche con raxan 9 loros, san 9 lsròs 
(essere debitore). 


es.: El eppitaro to nesyoryo no to ride (Se uno giura per l’offerta che è sull’alta- 
Altare, ara inyi > loros re, egli è obbligato) Matt. 23, 18 


NB. - Oloros, pl. olorosi, significa «debitore». Si abbia presente questo suo senso 
fondamentale nell’usarlo per tradurre «essere obbligato». 


«Fare per turno» 


939. Il verbo «fare per turno» si traduce con ’rem, t. l. ryomo 
Lett.: colpire di lancia). 
P 


es.: Errem x9r9i arrem (Ci diamo il turno) 
Orremi aduri neryey9 (I ragazzi macinano per turno) 


Nota - Qualche rara volta fra sli O. X. usano in fal senso anche il 
verbo iyyàk. 
| es. Iyyak ie axana icca namana i (Ossi focca a fe andare a cusfodire Él 
campo dasli uccelli) 
Il senso fondamentale del verbo iyyàk pare resti anche in questo caso, 
cosicchè, se si tratta di una cosa piacevole, si avrebbe il vero senso di iyyàk: 
se si frafta di cosa ssradita, si avrebbe piuttosto un senso di ironia. 
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«Stare per, essere sul punto di» 


940. I modi di dire italiani «stare per, essere sul punto di, essere 
vicino a» sì traducono con il verbo io, t. br. jor, t. l. jara + verbo 
nella prima persona indicativo singolare o plurale. ; 

La coniugazione completa sarebbe, a mo’ d’esempio, la seguente: 


ajo nr aye (sto per morire) ejo xox9i eye (stiamo per morire) 
ijo îe aye (stai per morire) Ijatta tai eye (state per morire) 
ojo inyi aye (sta per morire) ojor’isi eye (stanno per morire) 
es.: Ajo nya nr adaxa, ikeja ette Pa- (Stavo per partire, quand’ecco arrivò il 
dre janyan Padre) i 
Ojo netoì Akwaxaru (Il legno sta per cadere) 
Ojo inyi alo mej Lolrwa (Egli stava per andare ad agguantare 
Loliwa) 


Nota 1 - La suddetta costruzione speciale si ha anche quando il verbo io 
prende qualche alfro significato secondario, purchè non sia il senso di «dire, 
parlare, comandare» e simili. 
es.: Obey bu si neram on ojor'isi efwo (Non vi è nessun motivo per essi di 

andarsene. Lett.: per cui dicano: an- 
diamocene) 

Ette atome jaran alo inyi mefuna (E l’elefante stava .per prenderlo) 

NB. - Inyi è complemento oggetto. g 

Bwo nebou ania ojo axony eito ania (E la detta iena fece per addentare la 

suddetta fanciulla) 

Afara ni: Alo nya ni jaran axony (Fui molto cattivo, volevo ucciderti sen- 

ie oboijai za alcun motivo) 


Nota 2 - Una tale costruzione non è però strettissimamente obbligatoria, e 
si sente qualche volta anche, per es.: { 


Ijo ie Idaxa (Tu stai per partire) 

Ojo inyi oy€ (Egli sta per morire) 

Ojor' isi abaxye ani (Stavano per battermi - Volevano bat- 
termi) ; i 


Talora al verbo jo segue l'infinito. 
es.: Anyo ijo ie ani inefuna? (Perchè volevi tu assuantarmi?) 
Pare però che questi altri modi (per altro sempre capiti) non siano troppo corretti, 
specialmente nella terza persona, per cui è meglio non usarli. 


«Ringraziare» 


941. In Lotuxo non c'è un verbo proprio per tradurre «ringraziare». 
Ci si può servire del verbo muno, che indica «godere», se usato intran- 
sitivamente, ed «amare, gradire», se usato transitivamente. Quando uno . 
riceve qualcosa e dice: Amuno nr non dice propriamente «Grazie», bensi 
«Gradisco», o come meglio diremmo noi: «Bene; Buono»; e se dice, per 
es.: Amuno ni ie, non vuol dire: «Ti ringrazio», bensì: «Ti amo, ti vo- 
glio bene, per ciò che mi hai dato». 


ina 
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Poichè in Lotuxo c'è la parola xumo’ che vuol dire «Grazie!», si 
può tradurre «ringraziare» con la frase jaran: xumo?. 


es.: Ajo ni: xumo’ jo Xollum, nyo..... (Ringrazio Dio, che......) 


NB. - La sincope glottica di xumo’ n'on è mai tralasciata. Si veda anche la fra- 
se.al N. 948, nota. 


«Fare si che, Fare -- infinito» 


942. Il nostro modo di dire «fare sì che, fare + infinito» si rende 
con il prefisso efficiente Ita. 

Ciò si può sempre fare con i verbi intransitivi, che in tal modo 
divengono transitivi. 


es.: italibo (far pulito, render pulito, far divenire pulito) da libo (essere pulito) 


Lo si può spessissimo fare anche coi verbi transitivi, ma per 
questi occorre un po’ di cautela e vedere i vari casi particolari, perchè 
dati i vari valori, che può avere il prefisso efficiente, ci sono dei verbi, 
la cui forma così prefissata non è suscettibile del suddetto valore in 
questione. 
es.: Litmefo nya Erode Yoanne, ette (Erode fece prendere Giovanni e lo fece 

Itifitana inyiì mettere in prigione) 


943. Nei casi, in cui non si può usare il prefisso efficiente col 
senso di «fare sì che», si può supplire con il verbo isyo (Lett.: dare), 
che talora sostituisce il prefisso ita anche in casi non strettamente 
necessari. 


es.: Inyi ve lisyo nani daroxolyo (Egli è stato a farmi rubare) 
Esyo nanr egigilo (Fa che io pensi) 


«Ed avvenne che» 


944. ]l nostro modo di dire «Ed avvenne che» non c'è propriamente in 
Lotuxo. Però molte volte è reso con il verbo leten. Bisogna vedere 
nei singoli casi, se l'orecchio Lotuxo lo accetta. 


es.: Olo atome rmir isi ta cay xosì ’dap (Ed avvenne che l’elefante oppresse con 
la fatica tutta la famiglia) 
Alo nya nyi jaran (Ed avvenne che egli disse) 


«Non sono io che, ecc.» 


945. Il nostro modo di dire «Non sono io che, non sei tu che, ecc.» 
si rende in Lotuxo con un modo impersonale, cioè: 


obey bu nyi ara nani, al (non sono io, che) 
obey bu nyi ara îe, al (non sei tu, che) 
oben bu nyi ara inyi, al (non è lui, che) 


456 SINTASSI 


ober bu nyi ara xaxdi xul (non siamo noi, che) 
obey bu nyi ara Itai, cul (non siete voi, che) 
obey bu nyi ara isi, sul (non sono essi, che) 
NB. - Meno comunemente si dice: Oben ara bu nyi -|- soggetto + pronome rel. 


es.: Obey bu nyi ara nani ol ojo ’to (Non sono stato io a dire così) 


icunya 

Obey ara bu nyi tai cul ekyanatr (Non sarete voi che parlate, ma sarà 
°to, atr ara Loxolyo Manyatai el lo Spirito del vostro Padre, che par- 
ekyana to lerà) Matt. 10, 20 


Nota - Il modo affermativo si traduce per lo più con la forma enfatica, 
ovvero col verbo «essere» -- sossetto + pron. relat. -+- verbo (ma quest’ultimo . 
non pare un modo tanto comune) ovvero con ara invariabile + soggetto #4 verbo. 
es.: Nani bu lajo 

Nani ve lara, al ajo ‘fo » (Sono stato io a dirlo) 

Aia bu nyi nani, al ajo ‘fo Ì 

Di futti questi modi il primo è il migliore, il terzo è il meno. consigliabile. 


«Quand’ecco, Ed ecco» 


946. I nostri modi dire «Quand’ecco, oppure «Ed ecco», si rendono 
generalmente con ikgia, pl. ikgiata+’to (ovvero: tati). 


es.: Ikeja, ette nobo nayotte (Quand’ecco una donna) 


Nota - Per l’uso di ikgia e di ikgjati (cioè del sing. e pl.) non si può 
dare una resola, dipende dall’idea che domina in colui che parla, secondo 
che lui si immagina di rivolgersi a una od a più persone. Il più spesso viene usato 
al sinsolare, perchè per lo più è nello stile narrativo, dove si parla in generali. 
es.: Ikejata otto bwo ve Skribaxyen (Ed ecco che gli Sceribi dissero) 

jaran 


Costruzione del verbo «siru» (essere conveniente, degno) 


947. Il verbo siru vale «essere conveniente, essere proporzionato, 
essere degno, essere meritevole» e simili. 

Ciò che uno merita, o di cui si è degni, va in accusativo, e colui che 
merita, a cui l'oggetto è proporzionato, conveniente, ecc., fa da soggetto. 
es.: Esirv xoxoì eturonia neram ’dap (Conviene che noi finiamo fuori tutta 

la faccenda). à 

Lya ol osiro nya ie ebuyatyo (Quello che tu fosti degna di portare) 

NB. - In ambedue i casi il verbo della proposizione dipendente va al nome 
infinitivo. 

Quando non c’è nessun verbo dipendenti da siru, ciò di cui si è 
degni o meritevoli, ecc. fa da soggetto e colui che è meritevole, ecc. 
va in caso dativo. 
es.: Osiro ie nabaxyo (Tu meriti un castigo) 

Oben ie osirtu naboyo ana (Questo vestito non è adatto per te) | 
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Gli aggettivi «fortunato e sfortunato» 


È 948. L'aggettivo «fortunato, beato», si traduce con osiru namili. 
es.: Osiro namiji jo xul ofwonni ’to  (Fortunati quelli che vengono oggi) 

si axana 

' Osiro Itai namiji, al Imnyurana tai (Siete fortunati, se lo trovate) 


Nota - Si noti la frase sesuente: Ajo nr: xumo'’, pal’adr eccoxuno xoxosî 


4 (Noi fortunati che tornammo ieri) 
: 949. L'aggettivo «sfortunato» si può tradurre con la frase ryà amili. 
MW cs. Oryà amiji jo laatr xul ofwoi ’to  (Sfortunati quelli che vanno nel fuoco 
x lr xima on obeg ‘to odunya che non si spegne mai) 
hy Il vero senso di questo verbo è «essere infausto a, non convenire a». 
es.: Oryà nani amiji ana (Questo villaggio mi è infausto, non fa 
per me) 


Per questa ragione «essere sfortunato» si traduce più comunemente 
| con siru coniugato negativamente, in uno dei modi indicati al nu- 
{mero precedente. 


O Nota - Si ricordi anche il seguente modo di dire, comunissimo fra i veri 
Ù Lotuxo e i Xoryok bassi: Irroro néjok xog (Io sono sfortunato), che però va 
generalmente riferito a cose particolari, e sopratutto a tempi particolari. 


es.: Drroxo najok xon axana (Ossi sono stato sfortunato, per es., per- 
chè a caccia non ha preso niente) 


NB. - Qui nàjok non vuol dire nè Dio, nè spirito. Indica forse l’anima, in quan- 
to è abilità, nel fare bene una cosa. Sarebbe quindi una vera corbelleria il pensare 
che il suddetto modo sia una frase poco rispettosa verso la divinità. 
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Capo V 
«ALCUNE FRASI LOTUXO. 


950. Diamo qui un elenco di alcune frasi particolari, che sono o 
modi speciali di dire, o implicano qualche costruzione speciale, o sono 
modi idiomatici, che difficilmente possono ridursi a qualcuna delle regole 
date nella grammatica. Si tratta sempre in ogni caso. di modi di dire 
abbastanza frequenti nel comune parlare Lotuxo. 


Eyga olo eyiyo adr xoxoì a crma rxamd (Quest'anno dovremo mangiare solo gra- 
no. Lett.: mangieremo) 


ljo ie jixoy jo: oyola ekyana xoy: att (Hai detto che ho sbagliato nel parlare: 


ogula t'alalr? in quale - parola - ho sbagliato?) 
Tani atr an eppal °t0? (Dov'è l’errore?) 
le atibwo xama datulo lofyora? (Sei forse tu solo sapiente?) 
Igigilo bwo olo nanyo Ixanio (Questi pensa a quello che ha fatto) 
Arai axana oyiîtek xattarik (Sono sette giorni oggi) 
Ilvfajr at’isi. agai? (In che cosa si differenziano?) 


Ara eit'ilyà erwiyinio dwo ikoxoi ajd? (Dove mai ci siamo incontrati con cote- 
sto ragazzo?) 

Obey nyo = Obeyi omuvk erre (Non c’è niente) 

Obey bu nyi ojo apai ) 


\} 
die (Non ha detto nulla) 


Anyo Ilak ie ani Imoy?: (Perchè non mi hai salutato? Lett.: Per- 
chè non mi hai detto: m07) 

Anyo ilak ie idolo? (Perchè non canti?) 

Monye itter aye (Il padre morì per primo) 

Ya dfure xvi? (Qual’è il tuo nome?) 

Ita onyok aja? (Qual’è il tuo paese? Lett.: Voi, Tu: 
gente di dove?) 

Anya ni néafure xoi (Ho il medesimo tuo nome) 

Anyo ’tadr nya'? (Cosa dunque è mai? - quell’oggetto 


che si vede, ecc.) 


STEN SI MIT 1 VER - 
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Ayotonio narou xonyi narrox9jr (Ha già presa l’abitudine al male. Sottim- 
Agotonio ataji conyi narroxoji teso: E non si pentirà tanto facilmente) 
Ayotonio atiji xronyi naxrox9 (Ha già presa l'abitudine di rubare) 

Iduruna tai ninyo xonyi? (Che colpa commettesti contro di lui? 


i Lett.: Qual cosa sua gli prendeste voi?) 


Obey Xollum omijak  2b9 (Dio non ha preferenze Bei nessuno = 
Dio è giusto) 


Ibey ie ijo rddyamak? - Xollum abotye! (Tu non intendevi dare il malocchio? - 
Dio è unico - per me e per te!) 


Xul omijani ’to xulyà axumixoò) ijai;  (Cotesti tre soli sanno; tutti gli altri 
atr omuvk xarasai timo ’day non sanno) 


Ara ixwania? (E perchè non adesso?) 


Oremik ekyana xoi li ’yicà watr °dan (Tutti capiscono il tuo parlare) 


Iko ottubak ekyana ’dayg (Adesso dì su tutta quanta la frase 
assieme ) 
Owoni xcunonyi nerre (Ha qualcosa che lo preoccupa) 
le inyiì ya? - Ani ollotuxoni axode, (Tu chi sei? - Io sono un vero Lo- 
amaonye jure tuxo, veramente Lotuxo. Lett.: padro- - 
ne del nome) 
NB. - Ollotuxoni, deriva per assimilazione da: An lotuxoni = Ani Otuxoni. 
Ajo ni: dajiyga? (Posso entrare? Lett.: Dico: entro?) 


NB. - Dicono anche semplicemente Ajinà (Permesso? Lett.: Entro?) 


Eppirik nr neram ana ta dtwîà xoy (Ho voluto - ho pensato, deciso - que- 
ramà sta cosa da me stesso) 


Anyo xit’olo iko nanyalami? Come mai questo ragazzo è sempre co- 
Y 


sì dolce e calmo?) 


Anyo rit'olo iko dAdurucco abay9? (Cos’ha quel ragazzo, che continua a 
piegare e a ripiegare il vestito? Per 
s.: Continua a rimboccarsi le maniche 
della camicia) 

Oben bi nyi olo aja? (Non è andato in nessun posto) 

Odigoi isi neyyatà (Hanno molti peccati) 

Adigo ni meyyatà (Ho molti peccati. Lett.: I peccati mi 
opprimono col loro peso) 

Dye ixwa legok (E’ morto come un cagnetto, cioè ab- 
bandonato da tutti) 


le ve egok assai (Sei un povero cane - E’ un'offesa) 


— Afara xoy! (Colpa mia!) 
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Ani înyo x0? = le Gnyo xog? = 
Anyo xog iko ie? 


day 
Anyo say sidò? 
Olo iko olo: 


Inyi nyà 


alalr ol abolo ’to? 


Ekyana ana ojori eyak isi jo ono Arabi(Questa parola dicono di averla presa — 


NB. 


N. 849, nota. 


Atr ara ie Itunya 


Afaccani Ikenita apwan, atr ara awa- 
y2 rosi Gbotye 


Isiuni a xito ’le, kwia eito yotte? 
Ibey nya ie igonyu neram, ninya obey 
nya lobo to coxonyok x9x2ì 2duma 


lobo latulo, el elogoro inyi? 


Igigilo ve Loyyami, kwia ara adr ve 
ixwo xodwo inyaauttàri inyi 


Xadina bwo ve arrok ni Itai 


Attu bwo ve Yesu isiunà ixwania 


Anyo exaniere x9x9ì ie? 


Ilyaxa jixatai ajaran «Abusanie neyyàa- 


tà xo, kwia najaran «Totte, la 
darai» ? 
NB. - Ilyaxa nel senso di 


che propriamente significa 


Bwo nesidi obey ikonyi ’day 


Oben bw ve iko lobo to noloy nya iy- 
yak ifiyo inyi nomuk nefita ’tuy 
Otto iko lobo latulo ’day byayan olo 

te nekoi nyd' 


Litayirona ikatai ’day namoryo! 


Ala ara ie, rjara atr nani alo jix2i 


Iramani adi ixwa netaxti xonyi 


SINTASSI 


- Si noti il pref. personale di eyak per ragione del discorso indiretto. Vedi 


«essere facile» è molto usato. Si usa anche rtavwaxà, Si 
«essere leggero» . 


(Che ho io da fare con te?) n 


(Ecco tutto. - E’ così) 


(Cosa è questo?) 


(Di questi due: chi è il più grande?). 


dagli Arabi) 


(Invece sei tu che sbagli) 


(Sono quattro modi di dire, ma in fondo. 
è sempre la stessa cosa) 
(E’ nato un bambino o una bambina?) 
P 
(Non hai tu dunque visto, che nessuno, 
a cominciare dai nostri antenati, dà 
ricompensa ad alcun uomo, quand’esso 
si invita da sè stesso?) : 


(Il vento credeva che fosse forse come 
le cose che prima aveva riportato in- 
dietro ripetutamente) 


(Orsù dunque, lego dentro voi) 
(E Gesù nacque così) 
(Che abbiamo a fare con te?) 


(Cosa è più facile secondo voi; il dire 
«Ti sono rimessi i peccati» ovvero: 
«Alzati e cammina»?) Matt. 7, 5 


(Ma non sarà ancora la fine) 


(E nessuno da quel giorno in poi ardi- 


va interrogarlo) Matt. 22, 46 

(E nessuno poteva passare per quella 

strada) Matt. 8, 28 

(Voi tutti avete sentita la bestemmia!) 

Matt. 26, 65 

(Se sei tu, dì a me di venire a te 
Matt. 14 

(Sarà annunziato a sua gloria, in suo 

onore) Matt. 26, 12 
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Aguny ie to otto Jok 
Asai bwo ve nerre xo) Itawwdxrdi 
Xelaxa naanr nexorroy xo omijak.... 


Monye, garri roy xara bu ixwania aye 
Alama lamonye ’tuna 


Ara ie rgalrk Abramo? 


Nanyo attadr onyorak dtulo, al eduxv 
nyi nafav ’day a rononyi.....? 


Itinyyayganio dwo ikonyi ’day ta na- 
‘pyaster aryai, otte dwo isyo jo ld- 
loccagak 


Anyo Isyatta tai Ibou xobu? 
Ikyanai, etayiro mi 


Araì adi ve eyabita 


Ti scongiuro in nome di Dio, per Iddio) 


( 

(Il mio peso è leggero) Matt. 11, 31 
(Non sappia la tua sinistra...) Matt. 6, 3 
( 


Maestro, la mia figlia è morta or ora) 
Matt. 9, 18 


(Il padrone tarda a venire - Il padrone 
verrà tardi) 


(Sei tu forse da più di Abramo?) 


(Che giova all'uomo, conquistare anche 
tutto il mondo.....? ) 


(Si poteva vendere a caro prezzo, e 
darne il ricavato ai poveri!) 
Matt. 26, 9 


(Perchè avete messa per regina la iena?) 
(Parla, che io ascolto) 


(Saranno poi materia di conversazione 
nelle serate) 
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SGUARDO SINTETICO SUL LINGUAGGIO LOTUXO 


Il linsuaggio Lofuxo è evidentemente parente del Bari, e più ancora del 
Karimojoyn (e Topossa), ed è meno lontano dal Masai che non il Bari. Esso 
appartiene quindi al cosidetto sruppo Nilocamitico (o semicamita), a cui appar- 
tengono, oltre al Bari, anche il Karimojon, Topossa, Ateso, Turkana, Masai, 
Lumbwe, Keyo, Suk, Nandi. (1). 

Anzitutto nel Lotuxo si deve notare il srandissimo numero di radici mono- 
sillabiche nilotiche (cioè: consonante -- vocale o dittonso - consonante), 
sopratutto nel verbo, però in proporzione minore che nel Bari. 

Il Lotuxo ha il senere srammaticale (maschile e femminile), tanto nel nome 
che nel pronome (e aggettivo). Però nel nome il prefisso nominale a (che 
talora diviene e, €, 0, 2) vale tanto per il maschile che per il femminile: 
quando un nome è passibile ‘di ambedue i seneri, si può anche premettere al 
prefisso nominale a una l per il maschile ed una n per il femminile. I nomi 
esclusivamente maschili sono pochissimi, si riferiscono o all'uomo o a qualche 
bestia comune, e per lo più corrisponde loro un particolare nome femminile. 
Quando non c’è questione di senere, o perchè non è possibile (es.: cose ina- 
nimate), o perchè non è necessario (es.: se si parla di un animale in genere), 
il nome è fratfato in tutto come femminile. Per questo si è creduta oziosa 
l'introduzione della distinzione di nomi neutri, dato che loro non corrisponde 
nessuna costruzione particolare: infatti un nome, cominciante col prefisso a 
(senza l, od n iniziali, e quindi per sè tanto maschile che femminile, e 
perciò si direbbe neutro) può essere costruito tanto coll’aggettivo maschile (se 
si riferisce a un maschio) quanto coll’assettivo femminile (se si riferisce a una 
femmina), senza che si sia perciò obbligati a premettere le suddette l, n 
iniziali. Ma nel pronome il genere maschile e quello femminile hanno forme distinte. 

Il linsuassio Lotuxo è un linsuasgsgio di flessione, la quale avviene mediante 
suffissi, talora .mediante prefissi, molto raramente per qualche cambiamento 
interno: flessione che ha estensione maggiore che non il Bari, ma (almeno 
per quel che risuarda la coniugazione) inferiore al Karimojon (e quindi an- 
che al Topossa). 


(1) Si veda in proposito l’articolo di A. N. Tucker intitolato «Survey of the Lan- 
guage Groups in the Southern Sudan»: in esso il detto autore distingue i linguaggi 
del Sudan Meridionale in Linguaggi Sudanici (Occidentali ed Orientali: questi solo 
sono nel Sudan), Nilotici, Nilocamitici, più un quarto gruppo, che non classifica. 
Quello che più vale è che dà i caratteri linguistici specifici di ciascun gruppo. Que- 
sto articolo rappresenta, almeno per il momento, la divisione più completa e accet- 
tabile dei Linguaggi del Sudan meridionale, e non dovrebbe essere ignorato da nessu- 
no, che voglia parlare con competenza dei suddetti linguaggi. 
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Foncita Lotuxo — Quanto ai suoni il Lotuxo ha di speciale un doppio | 
suono per ciascuna vocale (N. 2), onde viene ad avere un sistema di 10 vocali (1); © 
ha molti veri diftonshi (N. 9); ha la consonanfe velare fricativa X (N. 18), che 
talora in qualche parola tende a una g molto debole, simile, dicono, alla ghain 
dell’arabo (es.: 0! odixà - ol odigà, piccolo); la f lessermente bilabiale, (0° 
meglio: bilabiale fricativa), ma diversa da p e da pp (Nn. 14 e 24); la vy 3 
molto simile alla f lotuxo (N. 29); un doppio suono per la d (Nn. 12, 153), per A 
la t (Nn. 27, 28), per la y e la w (Nn. 30-33). Si aggiunsano le consonanti 
g e k, che hanno sempre suono molto spiccato, e il suono speciale della Cc, 
pure sempre marcatamente doppio. Non ha consonanti interdentali, nè conso- 
nanti con sincope slottica (’b, ’d). 

Ma quello che più colpisce nella fonetica Lotuxo sono la contrazione voca- 
lica (per es.: ejuri, grillo, da a -| rjurr) e i cambiamenti vocalici interni, (1) 
di cui i principali, oltre alle semplici assimilazioni, sono 93 in Wa, € in ya, 
e in yo (per es.: bok, scavare; obwaxati, scavate). Si asgsiunga quella che. 
nella srammatica abbiamo chiamata eufonizzazione, cioè vocali strette che diven- 
sono larghe per la sola posizione, che vensono ad avere nella parola (es.: fyeyo, 
scopare, da fyeyo). 

Per quel che riguarda le vocali Lotuxo si deve notare anche il fenomeno 
dell’esisenza fonetica (od analogia), che governa con determinate lessi l’uso delle 
desinenze e dei suffissi. a 

Quanto alla modulazione delle singole sillabe essa ha certamente la sua | 
importanza in Lotuxo, ‘$iacchè da essa dipende la distinzione del passato semplice 
dal presente, di certe forme personali nel verbo, e anche di qualche plurale dal 
sinsolare nei nomi, come pure di varie parole fra loro. E’ una modulazione molto | 
varia, che a volerla scrivere implicherebbe troppi segni srafici (N. 48). 


Nome — Il nome Lotuxo ha molti prefissi formativi (detti anche radicali, 
perchè vengono a costituire la radice del nome, da cui sono inseparabili). per 
mezzo dei quali da una parola, che non è nome, si fa un nome, oppure! | 
da una parola, che è già nome, si fa un nuovo nome diverso. Essi sono 
1 + vocale; x -|- vocale; i (1). Si aggiungano i nomi formati per raddoppia- i 
mento o per l’unione di due nomi. Si vedano in proposito i Nn. 51-56; 454; 597-598; 
ed anche il nome strumentale e il nome agente. : 

Caratferistica del nome Lotuxo è il prefisso nominale a (2), fanto per il 


d 


(1) Sulla distinzione delle vocali aperte (a, e, 1, 9, vu) e chiuse (&, e, i, 0, uu) 
sono basate le leggi fonetiche del verbo Lotuxo. Levata tale distinzione, non sì ca- 
pisce più nulla della coniugazione Lotuxo. Anche nelle desinenze dei nomi la distinzione. 
suddetta ha la massima importanza. 

(2) La contrazione e i cambiamenti vocalici sono notevoli in Lotuxo, anche per 
riguardo alla grande estensione che hanno in detta lingua. Anche in Denka abbiamo. 
molti cambiamenti di vocali, ma mentre in Denka hanno una ragione grammaticale 
es.: kom, pl. kam, formica), e non seguono alcun piano determinato, in Lotuxo 
non indicano per sè stessi (salvo rarissimi casi) nessuna forma particolare (di nome 
o di verbo), ma. sono invece la conseguenza fonetica di suoni, che sono già in- 
tervenuti a determinare le varie forme. i 

Di contrazione non c’è esempio nelle lingue finitime col Lotuxo. Abbiamo qualche 
caso in Denka e Scilluk (pronome personale con le particelle del passato e del futuro, 
per es.: Denka aci-ok contratto in acuk = noi; Scilluk; wu-{a contratto in wu= voi). 

In Bari e Masai v'è qualche cambiamento vocalico, ma solo per esigenze fone- 
tiche: rarissimamente per determinare delle forme (per es.: Bari: kele, pl kala, dente). 
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sinsolare che per il plurale, per il maschile e femminile, per esempio: afome 
(elefante, elefantessa) dalla radice: fome. Si veda però quanto si è detto 
poco sopra in proposito. 

Delle sottotribù l'hanno i Xoryok, i Lano, i Lokoya, manca ai Dopoto- 
no, Lorwama, Loppit. Manca anche nella linsua Bari, mentre esiste in quella 


1  Karimojon e Topossa. 

i Bari Donofono Lorwama Loppit 

È es.: latte le le le le 

d capra kine kine kine kine 

) 

8 Lotuxo Xoryok Lokoya Lano Karimojon Topossa 
F. latte ale’ nale zale nale pakile pakile 
| capra neine (da na-- xine) nakine akine okine akine nyakine 
) Per quel che risuarda il senere, si veda quanto si è detto sopra. 

; Nel nome Lotuxo c’è una srande varietà di modi per fare il plurale: 


I nomi vi si distinsuono in due classi principali, cioè quelli che formano 
il plurale assiunsendo una desinenza al sinsolare (la forma principale è il 
singolare), e quelli che formano il sinsolare assiunsendo una desinenza al 
plurale (la forma principale è il plurale). 

In Lotuxo abbiamo ancora il caso di suffissi plurali applicati a nomi plurali. 
per indicare più sruppi di una stessa specie, per esempio: nenie o neine (capra), 
pl. needye o nedye (capre), doppio pl. nedyejin (sregsi). 


ten Pronome — Risuardo al pronome si deve notare la doppia forma di pronome 
| personale (lunsa e breve, N. 157), la ricchezza di pronomi possessivi (quattro 
| forme, Nn. 164-167, a cui si assiunsano le quattro forme interrogative, Nn. 199-200), 
. le forme pronominali avverbiali (Pron. pers. avverbiali, Nn. 159-162; pron. dimo- 
| sfrativi avverbiali di luoso, N. 174; pron. interros. avverbiali, N. 201; la 

forma di pronome relativo composto, o femporale, N. 181); la doppia forma 
i di pronome relativo semplice (N. 175 e N. 180); nè a proposito del pronome 
| relafivo vanno passate sotto silenzio le molteplici costruzioni complesse, cui dà 
luoso il pronome relativo, per esprimere i vari complementi indiretti (Nn. 182-191, 
. e Sintassi). Si noti infine il pronome dimostrativo colla sua triplice forma, cioè 
lo, per indicare vicino a chi parla (latino: fic); àalyà, per indicare vicino a 
colui, cui si parla (latino: isfe); lyà’ per indicare lontano da chi parla e da 
da chi ascolta (latino: ile). Vi è anche una quarta forma (a = la, na) che non 
è se non un aspetto della terza (lyà), ed ha un uso più limitato (N. 171 e N. 172). 


È Aggettivo — Per quel che concerne l’agsettivo si deve notare come in 
ì Lotuxo mancano seneralmente aggettivi qualificativi propriamente detti, e vi si 
deve supplire con una proposizione relativa. (1). Si ponga attenzione alle par- 
ticolarità degli assettivi di colore (aventi forma relativa, indeterminata e reple- 


(1) Del resto anche in Bari ci sono moltissimi aggettivi relativi. che in sostanza 
| sarebbero, almeno in origine, vere proposizioni relative, sia pur ridotte ai minimi ter- 
mini. (Vedi Bari Grammar, N. 103 e sesg.). 
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(N. 266 e N. 279) e la triplice forma degli ordito (N. 274). 


Verbo — Si deve anzitutto notare l’esistenza di prefissi formativi del verbo 
(i, ilo, e raddoppiamento), per fare un verbo da una parola che non è verbo. | 

I verbi poi si dividono in due srandi sruppi: quelli, la cui radice comincia È 
per consonante e quelli, la cui radice comincia per i (1). = 

Il verbo Lotuxo ha una flessione personale, che consiste nel cambiamento 
della vocale iniziale secondo la diversa persona, cui si riferisce il verbo. Questa — 
flessione ha due schemi fondamentali diversi, in relazione ai due sruppi, in cui 
si dividono i verbi Lotuxo; questi schemi costituiscono le due coniugazioni 
Lotuxo (N. 314 e 382). Il pronome personale soggetto sta sempre dopo al verbo. | 
Vi sono inolfre desinenze proprie per la II e III persona plurale. Dì 

Il verbo «avere» manca affatto, e lo si deve rendere in Lotuxo con una 
circonlocuzione mediante il verbo «essere». di 

Notevole è anche la incorporazione di alcuni avverbi indicanti tempo pas- | 
sato (Nn. 407-408), con cui si supplisce generalmente alla mancanza di una. 
forma morfologicamente chiara per il passato; e la ricchezza di forme per l’impe- | 
rativo (5 forme. Vedi Nn. 425-429), fra cui merita speciale menzione quella 
per il futuro. Va notata ancora l’esistenza del duale nell’imperativo, e come alcune 
persone dell’imperativo si cistinsuano solo per la modulazione diversa (Nn. 433- -458). 7 

Manca in Lotuxo il passivo, e vi si deve supplire con una circonlocuzione. È 
mediante la ferza persona plurale (elemento sudanico). C'è qualche forma pas- 
siva, e quaiche verbo usato passivamente nel tema lungo, ma anche in que- 
sft'ultimo caso non si tratta mai di vero passivo, perchè manca il comple» 
mento asente. i 

Molto utili sono in Lotuxo le forme verbali chiamate nome strumentale e 
nome asente (di cui vi sono due forme con prefisso radicale differente), come 
anche il nome locativo (Nn. 596-598), il nome passivo (Nn. 618-620: forma li- 
mitata), nonchè il nome infinitivo, distinto dal semplice infinito. Ù 

Altro elemento notevole in Lotuxo è la sran quantità di suffissi avvethichii i 
che servono ad esprimere concetti, per i quali noi abbiamo assolutamente biso- 
sno di usare avverbi, o frasi avverbiali, o preposizioni. 


Prendiamo, per esempio, il verbo bak, tema lungo baxa (battere). 


bak (battere in senere; battere con un’unica battitura) 
baxa infinito: bara (battere: implica azione continuata; battersi a vicenda) | 
baxyo (battere con varie battiture; battere spesso) i 
baxita (battere ripetutamente, ma non regolarmente: quando capita l’occasione) 
baxv (battere verso qua) cu 
baxuno (andare a battere e tornare) 

baxa infinito: baxara (battere via qualcosa, senza andargli dietro) 
baxaru (battere via qualcosa, sesuendola mentre si allontana) 
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baxak (battere per un altro) 

baxino (battersi a vicenda) 

baxatyo (battere periodicamente; essere solito battere) 

baxari (battere per mezzo; affine di battere) 

; Si assiunsa la doppia forma di raddoppiamento avverbiale, che può essere 
usata fanto col verbo semplice quanto col verbo composto di suffissi. Per 
es.: babaxaru (continuare a battere mentre si sesue uno che si allontana); 
_ Ibibaxyo (picchiettare), ecc. 

Il Lotuxo ha anche un prefisso causativo od efficiente (It -+ voc.), che 
può essere applicato fanto a verbi  transitivi (es.: 1fzt, legare; rtfifit, far le- 
sare), o a verbi intransitivi, che vensono così resi tfransitivi (es.: fyaxa, esser 
debole; ifafyaxa, indebolire). : 

L’elemento fondamentale, su cui si basa tutta la coniugazione Lofuxo, è 

la distinzione del tema breve e del fema lungo. Quest’ultimo non è se non 
il primo con l’assiunta di una vocale finale (vocale caratteristica), la quale 
non è applicata a caso, ma è determinata da certe leggi fonetiche, è cioè 
richiesta dalla qualità della vocale fematica (fenomeno della esisenza fonetica, 

od analosia). Abbiamo poi fufta una serie di cambiamenti della vocale tematica 

in consesuenza della vocale caratteristica, che essa stessa ha determinata. Per 
quel che risuarda i cambiamenti della vocale tematica, mi pare sia da porre 
in rilievo l'influsso che su fali cambiamenti hanno falora le consonanti, che 
precedono o sesuono la detta vocale tematica (N. 332), in particolare le 
| consonanti ij, ny, che quando sesuono la vocale tematica, richiedono che que- 
sta rimansa intatta, eccettuati i soli cambiamenti fonici di e, 0 in €, 9, 
richiesti dalla lesse dell’eufonizzazione. 


Avverbio — Ci sono in Lotuxo molti avverbi composti o mediante l'unione 
di varie parole, o mediante prefisso, o mediante preposizione - nome. 

Si deve nofare ancora il larso uso, che fa il Lotuxo di avverbi non solo 
onomafopeici, ma anche di altri avverbi descrittivi. Da questi avverbi descrittivi 
il Lotuxo forma spesso dei verbi derivati. Chissà quanti verbi, che oggi consi 
deriamo siusfamente primitivi, perchè ci sfusse l’antica radice prima, sono 
invece derivati. 


Preposizione — Sulla preposizione Lotuxo non c’è altro di notevole che 
il fatto di preposizioni genitive declinabili, o secondo il senere e il numero 
(olo, on9. pl. xulo, f. xuno, e derivate), o solo secondo il numero (attò, 
xutto, e derivate). 


Sintassi — Nella sintassi si deve anzitutto l'ordine della proposizione, 
che consiste in verbo - soggetto + oggetto +- complemento indiretto, se c’è. 

Da nofarsi ancora, che nelle frasi possessive il possessore sesue l’oggsetto 
posseduto, e i due nomi sono uniti da parficelle senitive declinabili (preposizioni 
declinabili). Ma in Lotuxo c’è anche la forma contratta e di sran lunsa più 
comunemente usata, forma che nella presente srammatica è chiamata genitivo 
abbreviato, e che consiste in ciò, che la cosa posseduta è sesuita imme- 


dipende dalla relazione più o meno inf ” Ie può avi 
cosa (RIA Siria di nomi comuni di parc 


all'uso Lotuxo), eccetto che in qualche caso particolare 
poca chiarezza dal non usarlo. 


es.: dyyoni ono nagpumar 
àyyoni gumar 


Natura del linguaggio Lotuxo 


Dai linguaggio nilocamitico — Concludendo, il Lotuxo è una 
essenzialmente camitica (anzi, più camitica del Bari). 


Infatti: 


a) Ha molte radici bisillabe (cons. + voc. + cons. — voc.) e 
(sebbene queste ultime non siano molte in proporzione). En 

b) E’ ricco di flessione, che avviene per mezzo di prefissi, e 
cialmente per mezzo di suffissi (suffissi avverbiali e desinenze). 


c) Ha il senere srammaticale (maschile e femminile). nti; 


d) Ha l’accento fonico nelle parole (sebbene non in tutte). Però and 
la modulazione vi ha la sua parte. 


e) Ha il suono farinsiale x (qualificato nella sramm. «velare fricativ 


Î) Ha vari prefissi formativi sia del nome che del verbo: in 
comprendiamo anche il raddoppiamento formativo (di nomi e di verbi). 


g) Il plurale si distinsue dal singolare, e viceversa, per mezzo di 
grande varietà di desinenze, pochissimo per mezzo di modulazione o di cai 
menti interni. 


i) Le persone della coniugazione sono indicate da un prefisso persor 
e talora anche da desinenze personali (queste generalmente solo per da 
e terza persona plurale). peg 


I) La costruziione della proposizione comunemente è «verbo + . 
getto -- oggetto». a 


m) Il posseduto sesue il possessore (o mediante particella conne 
oppure direttamente). 


n) l’assettivo sesue il nome, cui si riferisce, salvo qualche | 
eccezione. 


0) Ha avverbi descrittivi in gran copia. 


Più particolarmente il Lotùxo appartiene al cosidetto sruppo niloca; 
Infatti, oltre agli elementi sopradetti: 


N ba >. 
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SÒ | a) Ha radici monosillabiche nilotiche (cons. + voc. o dittongo -+ voc.), 
| soprafutto nel verbo. i 
Le b) L’analogia, od esisenza fonetica, vi ha grandissima parte, cosicchè 
è sì possono con una certa facilità determinare le leggi fonetiche per l’uso dei 
suffissi e desinenze. 

c) I cambiamenti vocalici non hanno nessun valore grammaticale (cioè 
per indicare forme diverse), ma solo fonetico (sono conseguenze della com- 
binazione di certi suoni). i 

d) Il senere non è espresso nel nome sfesso, ma o nel prefisso (ciò 
però. non è obbligatorio) o nel pronome od aggettivo, che accompagna il nome. 

e) Ha l’indebolimento di consonanti forti in deboli, cioè di k finale 
in X, quando viene coperta da vocale. 

f) Ha un sistema vocalico ben definito. Ha dieci vocali, di cui cinque 
strette (à, e, i, 0, u) e cinque larshe (a, €, I, 9; u). Però la vocale a (aperta) 
ha molte sfumature, che per altro non infirmano nessuna legge fonetica. 

a) Il caso talora è indicato da suffisso applicato al verbo (es.: emojok 
ani afere, chiedi per me una lancia) od anche dalla semplice posizione (es.: 
esyo ani Gttimu, dà a me un cappello): risuardano solo o quasi esclusivamente 
il complemento di termine. 

5 h) Mancano quasi completamente veri aggettivi qualificativi, cui si sup- 
__plisce con una proposizione relativa. 

1) Ha tre aggettivi (pronomi) dimostrativi, corrispondenti a «questo, 
quello, cotesto ». 

1) La coniusaziione è molto elaborata (prefisso personale; desinenze 
per la II e III persona plurale). 

m) Ha molte forme verbali. (Nome agente, nome strumentale, nome 
locativo, nome passivo, 5 forme di imperativo). 

n) Manca il passivo. 


Osservazione - La mancanza di forma passiva per sè è un elemento su- 
danico, però è anche un elemento comune a futte le linsue del sruppo nilo- 
camitico, eccettuata la Bari: cosicchè possiamo considerarlo uno dei caratteri 
particolari del sruppo nilocamitico. 

Anche l'ordine della proposizione Lotuxo è comunemente riguardato come 
un elemento sudanico, sebbene il sruppo sudanico orientale (1) non segua ‘un tale 
ordine. In osni modo esso pure è una costruzione comune a tutte le lingue 
del sruppo nilocamitico, eccettuato ancora il Bari. 

RE Altro elemento sudanico in Lotuxo 2) è il poco numero dei fempi: l’idea 
IÙ di tempo è più che alfro resa da avverbi di tempo futuro e di tempo passato. 


» E ___________ 
ba (1) Per «eruppo sudanico orientale» intendo le lingue sudaniche, che sono nel Sudan 
| meridionale anglo-egiziano. 
A (2) Questa povertà di tempi è comune col Bari e col Masai, i quali però 
: hanno una forma morfologica chiara per il passato. Stando all’Hollis il Masai sa- 
$ tebbe ricco di tempi e modi, ma, esaminando bene la grammatica Masai, sì vede 
che essi si riducono al presente, passato, futuro, poichè gli altri sono costituiti da un 
ll tempo ordinario con in più una partidella (congiunzione), e non da un prefisso. 
| Altrettanto dicasi del modo condizionale. e anche del congiuntivo (il quale ultimo 
geeinon, è se non l’imperativo). Lo stesso futuro è formato dal presente con un avverbio 
di tempo futuro. 
"9 


x 


Nel Lotuxo (come anche negli alfri linguaggi 
strettamente nilotici troviamo solo il gran numero di ra 
nilotico (cons. -|-- voc. o dittongo + cons.). (1). 53 CSAR 

Quindi il Lotuxo è un linguaggio essenzialmente camiti 
di elementi sudanici. In particolare appartiene al gruppo nil O, 
minimo di elementi nilotici. (2) "a ti 

I Nilocamiti formano un grosso gruppo linguistico, derivato probabi mr 
da un'unica tribù (Quale? Non la Masai, certo), ed abitano una 
nella regione equatoriale. > SU > 

«Questa zona (per usare le parole del mio Confratello PD. Spagi 
presenta la forma di un rozzo triangolo, il cui lato destro comincia dai Oi 
Kiilima-Njaro, e costeggiando la riva destra del Laso Rodolfo giunge ai cor 
meridionali dell’Abissinia. Là comincia il lato settentrionale, che seguendo una 
linea quasi parallela al 6° N. va fino al 30° long. E. Il terzo lato discend 
sud-est, in parfe coincide e in parte taglia il confine nord-est del pe 
Belsa, entra in Usanda (West Nile District), e volgendosi verso est raggiun 
il monte Elgon con un arco, la cui parte convessa è volta verso nord’ 
Di là si volge verso sud, e seguendo una linea molto irregolare, chiude 
triansolo sulle srandi roccie del Kilima-Njaro.» (Spagnolo - Bari Gram 
- pag. XVIII). A questo grande sruppo linguisfico appartengono, oltre ch 
il Bari e il Lotuxo, con i loro sottodialetti, fra gli altri anche il Topossa (: 
Karimojon, Kumam, Ateso, Turkana, Masai, Samburu, Arusha, Nandi; Lumb 
Elsonyi, Elseyu, Kamasia, Mutei, Suk, Marakwet, Tatosa. (4). 


dr 


(1) Questo è l’unico vero elemento, per cui il Lotuxo e linguaggi affini posson 
pretendere la qualifica «Nilo-»: moltissime parole infatti, spogliate di ogni prefisso 
suffisso camitico, si riducono alla radice mpnosillabica - sistema mnilotico -, e talora 
troviamo in fondo le stesse identiche radici nilotiche. Non si esageri però quanto al. 
mero di queste radici comuni coi linguaggi nilotici, poichè esso è relativamente limi 

Avevo preparato un piccolo confronto (più che altro lessicale) Lotuxo-Scilluk 
xo-Denka. con qualche riferimento al Bari, ma poi lo omisi, dato che fors 
lava dall'ambito di questa grammatica, e data anche la già non esigua mole del lib 
In ogni modo si veda qualche esempio nell’articolo «Survey......» del Tucker, pag. 
Il classificare il Lotuxo, Bari, Masai e linguaggi affini, come semplicemente nilo 
(come qualcuno fa, per es.: l’Enciclopedia Treccani) credo sia da considerarsi orn 
come un’idea sorpassata. - Und 

(2) Per «nilotici» o «strettamente nilotici» intendiamo qui i linguaggi Scilluk, 
ka, Nuer, e quelli affini che fanno capo ad essi (Anuak, Acoli, Alur, Jur, ecc). 

Per la divisione di Sudanici, Camitici (Nilotici, Nilocamitici) vedi Dr. A. N. Tu 
Survey of the Language Groups in the Southern Sudan, pubblicato in Bulletin of 


School of Oriental Studies, London Institution, Vol. VII, part 4, 1935. 


Ai 
"=D 


(3) Topossa da altri viene scritto più giustamente (pare) Topotha. La Miss 
Cattolica di Kapoeta scrive appunto in questo secondo modo. Così pure il Selig 
in Races of Africa. è 


. (© Per maggiori notizie sul raggruppamento linguistico particolare di queste 4 
entità linguistiche, si veda il già citato articolo del Tucker, pagg. 885-890. ; 
Qualche sruppo affine ai suddetti (specialmente al Turkana) si trova anche 


regioni etiopiche. confinanti col. Sudan Meridionale e Kenia, specialmente nei pressi 
del Lago Rodolfo. 2A 
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RELAZIONI FRA LOTUXO E ALTRI LINGUAGGI NILOCAMITICI 


Esempi di favola in vari linguaggi 


Prima di parlare delle relazioni fra il linguaggio Lotuxo e sli altri lin- 
| Suagsi nilocamitici, credo utilissimo dare una favoletta in ciascuna delle linsue 
| del detto sruppo, (escluso il Masai, di cui non pofei averla) e in ciascuno del 
| softodialetti Lotuxo, onde più facilmente ci si possa fare un'idea della loro 
| parentela, specialmente lessicale. 

Quella Bari è senuina, ma invece della iena ha il coniglio; anche quella 
| Topossa è senuina; le altre sono tradotte o quasi dal Lotuxo, da ragazzi ap- 
| partenenti alle sottotribù nominate. Può darsi che qualche cosa si riferisca a remini- 
| scenze lessicali Lotuxo, tanto più che ormai anche nei loro villassi il contributo les- 


Loppit 
Magal ko xidodwok 


Eipat magal xidodwok. xojo: «Je inaz 
nvafat.» Xojo xidodwok: «Edo acet nam» 
Xojo magal: Eper ico nay ko ie” Xojo 
— xidodwok: «Edo, eper ico nap ko ie moite. 
| ’Enya ico ie etexitulu nay» Xojo xidodwok 
| koililimari geneco xunanyi leve fur ko icup. 
Al exera mati na moite, xoiwanyu magal 
doxo xidodwok. xojo: «Xidodwok, eop, exi- 
per.» Xojo xidodwok: «Kaipero» Ko iper 
efa ice ko magal. Al exeba xati ice de 
mai na loloma, xojo magal xokujun xido- 
dwok. xojo kanaci na xidodwok ko eruk 
texitemi: «Gwek». Xojo magal koiper no, 
koinyak kujun xidodwok, xojo kedon nabo 
xidodwok, koinyak xiruk texitemi nanyi: 
— «Gwek» Xoinyak magal xiper no, koinyak 
kujun xidodwok, xojo kanaci na xidodwok 
 koiruk texitemi: «Gwek». Xojo magal koi- 
nyak xiger no, koinyak kujun: «Xidodwok», 
| xojo kedon nabo xidodwok koiruk texitemi 
| nanyi: «&wek». Xojo magal konari kopetta, 

 xojo efa: «Xidodwok. ira ie naxittok, enace- 
- tik ie nam. Xojo magal koyei ko petta. 


"| 


i (1) La favola Bari è presa da «Bari 
| favorita dal mio confratello P. Pellegrini; 
— koya Telegu, Lokoya Lowoi, Lapo. 


a 


Grammar, 
quella Topossa dal Padre Mazzoldi: quelle Lo- 

Dogotono, Lorwama. dal Padre Barbisotti. 

_de Le parole in neretto (e quelle in corpo chiaro nella favola Bari e Topossa) indicano 
radici comuni (per quanto un po’ alterate da 

Per la traduzione delle due favole di questa pagina, si veda a pagg. 472-473. 


sicale Lotuso si fa strada per il continuo contatto che ora hanno coi Lotuxo. 


Lokoya 
Ebou issok axidwodwok 


Ippatak ebou axidwodwok. ojo: «Anyo 
ipavoxita ie axani?®» Ojo axidwodwok: «A 
ve. ati nay erwacyo ie.» Obocco xati ebou 
ijaran: «Erwata nade xox9i» 0Ojo oxidwo- 
dwok: «A ve. efunu de irwata motye. aan 
de ie ifan» Oboco axidwodwok anyanyaxina 
axanerok xanyrak bokolog many litoxe. Ajara 
amotye aindek, iwmanyu ebou da xidwodwok, 
ojo: «Axidwodwok, iindu erwata» Ojo axi- 
dwodwok: «Xepyero. xoi.» Ajara ison ape- 
rori xebou. Afanyi da maji nalama. ilono 
ebou axidwodwok, aboco axani axidwodwok 
eruk di xitemi xonyok: «Gwek». Aboco xati 
ebou aperoro bebs. enyak iteki ilono axi- 
dwodwok aibo ikoti axani nabo iruk to 
xitemi xonyo: «Gwek». Inyak teki ebou 
iperoro bebe. Ilopo teki ebou axidwodwok, 
inyak iteki axani xa mnaxidwodwok iruxon 
di xitemi xonyok: «Gwek» Inyak iteki 
ebou iperoro bebe. inyak iteki ilopo axidwo- 
dwok. oboco axani nabo itaruxyo, to xite- 
mi xonyok: «Gwek» Aboco ebou atotya 
apeta, ajaran: «Axidwodwok, ewon ie ara 
naxoy. erwaco ve ie nap» Aboco xati 
ebou aye xerwata. 


Telegu (Lovirya) 


pag. 360; quella Loppit mi fu 


suffissi, leggi fonetiche, ecc.) col Lotuxo. 
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Contatti lessicali — 


Lotuxo-Bari-Karimojon-Masai hanno un $rande sustra 
segno evidente che derivano da un unico ceppo. Col Suk e 
lessicale è grandemente più piccola. La proporzione lessicale m. 
l’ha il Karimojon, seguito dal Masai, indi dal Bari, infine dal 


Il Karimojon ha il 31% di radici comuni col Lotuxo; il Masai e | 
il Bari ne ha il 13%; il Suk ne ha il 10%; il Nandi ne ha il 5,79, 


x 


Notevole è il fatto che di radici comuni col Bari il Karimojon 
solo 1’11% (di cui 4/5 comuni col Lotuxo, e 1/5 a sè); il Masai 111% 
cui 5/6 comuni col Lotuxo, e 1/6 a sè); il Suk il 6,5% (di cui 5/6 co 
col Lotuxo e 1/6 a sè); il Nandi il 5,7 % (di cui 2/3 comuni col Lot i 
1/3 a sè). o» gs, 

Da tutti questi dati si vede come il Lotuxo, nel terreno lessicale, si pi 
vicino al Masai e Karimojon, che non al Bari, e come ancora il Lotuxo 
più vicino al Karimojon che non al Masai. Quindi, a mio parere, se: 
rebbe potersi dire che non il Lotuxo è anello di congiunzione fra Bari-Ka: 
mojon, Bari-Masai, ma che piuttosto il Karimojon è anello di congiunzione 
Bari-Lotuxo, Bari-Masai, Lotuxo-Masai e fra Lotuxo-Suk, Lotuxo-Nandi, Bari 
Bari-Nandi. A questa conclusione induce anche l’esame della forma morfolosii 
delle parole comuni fra Lotuxo e Bari, fra Lotuxo e Masai, ecc., cosic 
Karimojon lessicalmente sembrerebbe occupare la posizione di linsuagsgio centr: 
Ulteriori confronti lessicali Karimojon-Masai potrebbero modificare alquant 
posizione Karimojon-Masai, ma è difficile possano cambiare la posizione ogsi 
stente fra Karimojon, Lotuxo e Bari. ; 300 


Osservazione — Il confronto lessicale Bari-Lotuxo è fatto sopra un esteso 
zionarietto Bari, fatto dall’autore nella sua permanenza di tre anni e mezzo & Re 


Il confronto Lotuxo-Karimojon e Bari-Karimojon è fatto sulle parole ricav 
dalle note manoscritte di P. Molinaro sulla lingua Karimojon.. Su 220 radici 
nomi ve n’ha 76, e su 284 di radici verbali ve n’ha 76 comuni col Lotux. 
rispettivamente 32 e 29 comuni col Bari. 


Il confronto lessicale Lotuxo-Masai e Bari-Masai è fatto sulla grammatica 9 
dell’Hollis. Su 750 radici circa (pagg. 1-97) ve n’ha 152 comuni col Lotuxo @ 82 col. 


Il confronto lessicale Lotuxo-Suk e Bari-Suk è fatto sulla grammatica Su 


Beech. Su 200 nomi circa (trovati nel capitolo del nome) ve n’ha 19 comuni 
Lotuxo, e 13 col Bari. 5; Sri 


Il confronto lessicale Lotuxo-Nandi e Bari-Nandi è fatto sulla grammatica, \ 


di dell’Hollis. Su 300 parole circa (pagg. 152-180) ve n’ha 18 comuni col 
e 18 comuni col Bari. 


In «Pagan tribes of the Nilotic Sudan» pag. 241, nota 2, si hanno percent 
alte. Ciò si spiega dal numero più limitato delle parole, e anche perchè quesi 
rono scelte fra le parole più vitali e comuni nella vita quotidiana: fra queste app 
sono i maggiori punti di contatto lessicale nelle suddette lingue. 


LI di TRAME pu n 
(Ca [1 dts I , 7 
+, 1 sini a dh " l 


Io) Up Ti iUt9) @ Tpuurog Tonb ‘TAXX *3ed ‘SIquox,.ITop ‘testi MOeuUUIIS B|jep T894d 1) OUOS RUI], TTrrowinu J = “UN 


‘009 EI ‘unuumy ‘qudes ‘pols ‘emopog “og ‘utys “teggt ‘mppos. ‘eumume] ‘oT> i Tewuog TerotIma T 0UIQuoTfuoo 18° "AN 


[ / U \ : I i i hà 
‘mo geurume 3 oquosoid tou mytesn MOTI pe ITOPUOONPIT OUBTTIAI ‘TIIOTET MP) TOBIOIS “HD TP__4OUBOTITV VYJO]TS 


"Ue puo] ‘Tedus. “Imoppes “equog “el ‘umts “impe “pes “Cure, 


otesd] ves) ui ume) TOUTUTO] UOWIO) Ka]a3 uomolted “Il momo)|uowo]l ucweI, | 0I 
da VASI {xomd uomogiti 
Le IR ie a eda (e cas a E 
00 opneu ‘] UO MUTOOI] Tuned *p|| urambre 
URMUO]pi inur oI0AA0|| ]0x0s | UOMINI Up EI ume Sal ; qexvsl'ueAtey)ex 
|ueMwutoN-ueye opno | TOAUIOOY TueNtl] 25 goru i 6 
i 
xouros ol ner tuned | xrun 
agli qmur o19AA0|| qusts runeledo JOAST xyopnq || !TEX aria È my for 99S19I||NTUNXOIJOX 8 
TUMMON-Ue LIL . 
AI] \__l—______- een -\_____ (== == 
Crono où ; ; ; mm 
. ; Ve, ar Vugsideeu SUI di TOI] tumymt J Sue 2109 IIVINOX 
MOST] MOTOTTp] nur ogoAA0|| dest) Ivi TUO edestd00 CKIMG to1eu tuextù || ‘ex yoru J DIVI) L 
IONUEDI fel cUCAN LE G ; ra | 
oltoyo 0 n ELET 
qOANTqR uTo)op|ynu o10AA0 all | Pax tue? OLII TON VGT Gila sE oil PU 9 9 
rod unepe]| * Il I [1 TUNIT 
== 
_ D0AUP quali gu uo qoAwt | qeuemu Rca qorurli  qOmur qorua G 
: ueMlo 7 uomnuwiogt ‘|| memo : 
| emtelle È A ugAÙO umatie 
UA trtzAndne | unendo || TO AUIOU van UA uoamoTÙ I Vv 
= |le== 
yes ne tun ‘T BOS tuneet ‘I || srunxo]|| rune] toxtunX 
esp 3[OWIOS]| ]Ow1OS tummli TUNNIO ipesttt tuner M 1 > TOXI £ 
mm———_—_____———@ =" li 
MAIN lr foto OIC ‘] TIO Tome * 
oto h Quel J LIO roteet “I || spuroxo]]| >orre  texoIT 
« moa HI i (nov Que He) ERacueei ToaetÙ sii 3 È 7 
9 000] attoye ICL.O) Oglio nd DI ode *F | ogrogor| sogol 2490 
103| T I 0qo ‘ (19193 10d9 QIOGOT] MOQ 1009 I 


al  0XM30"] 


‘dà 


1uso 


ar 


-aneTove es 


Bari 


Nome 


Il Bari non ha prefissi formativi del no- 
me (eccetto ka nel nome agente). 


Il Bari non ha prefisso nominale (lo 
usa ancora in qualche parola). 


Ha il genere grammaticale (maschile e 
femminile). 


Non ha nessuna forma morfologica per 
fare il diminutivo. 


Ha due classi di nomi, identiche a quelle 
Lotuxo. Le seguenti desinenze Bari hanno 
riscontro in Lotuxo. 


Le desinenze comuni col Lotuxo sono 
le seguenti: 


I classe di nomi 


a) Con radice finiente in consonante 


in, en, più comunemente én, on, an 
dan pl. dapin (arco) 
kiser » kiseren (stagione d. piogge) 


ne'dep » pe’depa (lingua) 


gor » goro (lancia) 
murut » muruté (collo) 


b) Con radice finiente in vocale 

prog si; gie: 
koka pl. kokajin 
kòpuret »  kòpureji 
= ké6puresi (fumo) 


(leopardo) 


Il Lotuxo si “> 
mativi per fare d 
x + voc.; i). 


Il Lotuxo usa il prefisso 
vero la, f. na), che dà luogo 


Ha il genere grammaticale 
femminile). ; 


Non ha nessuna. oli no 
fare ìl diminutivo. Si premette 
prefisso nominale per indicare 
fisicamente piccolissima (es.: ledye, 


Ha due classi di nomi, cioè 
fa il plurale aggiungendo desin: 
golare (I classe), e una che 
aggiungendo desinenze al plurale 


Alcune desinenze Lotuxo hann 
nel Bari, Raro Masai. sE 


I classe di nomi 3 e 
a) Con radice finiente in e 


accàp pl. aeccapi (bestie 


ebak » ehaxm (roccia) 


atafen >» atafyono (faraona 


ite, (= itye), itek 
nomom >» nomomite (faccia) 
naxay »  napitek (recinto 


b) Con radice finiente in vo 
xyen. jin, sin: tei 
akwolo pl. àkwoloxyen (agama) 
ayafa » ayafajin (luna) 
apiryà »  @Anpiryàsin 


mmaticali 


VS 


_ _Karimojoy 
Nome 


imojon ha prefissi formativi del 
.: ki, per l’infinito, ka nel nome 


[Il Karimojoy usa il prefisso nominale, che 
Bega; ‘pi m. pi; pl. na. Esso ha, 
il prefisso nominale neutro (i, pl. pi). 


a il genere grammaticale (maschile e 
inile). 


L il prefisso nominale mentre per fare 
inutivo (es.: aberu, donna; iberu, don- 


due classi di nomi, identiche a quelle 
. Le seguenti desinenze Karimojoz 
riscontro in Lotuxo. 


desinenze comuni col Lotuxo sono 
enti: 


a) Con radice finiente in consonante 


amot pl pamoti 


» pirotin (strada) 


A 


napajepa (lingua) 
» panyolya (martello) 


pnatapyemo ( faraona) 
natapyo (polenta) 
» pipokwo (cane) 


bai 


b) Con radice finiente in vocale 


(vaso di terracotta) - 


Masai 


Nome 


Il Masai ha prefissi formativi del nome 
(a nel nome agente; a nell’infinito; ai. oi 
in certi nomi: g o k per fare il nome 
strumentale dai verbi, la cui radice co- 
mincia per i). 


Il Masai usa il prefisso nominale ol, f. en, 
pl. m. il, f. in, che dà luogo a diversi 
cambiamenti di consonante. 


Ha il genere grammaticale (maschile e 
femminile). 


Usa il prefisso nominale femminile per 
fare il diminutivo (es.: ol-alem, spada; 
eng-alem. il coltello). 


Ha due classi di nomi, identiche a quelle 
Lotuxo. Le seguenti desinenze Masai banno il 
riscontro in Lotuxo. 


Le desinenze comuni col Lotuxo sono 
segue 


le se nti: 
I classe di nomi 

a) Con radice finiente in consonante 
i 

emuny pl. emunyi (rinoceronte) 
in , 

clkinyan » ilkinyapi (coccodrillo) 
a 0 . CI 

olnejep » ilpejepa (lingua) 
() 

olpatuny >» ilpatunyo (leone) 


ite (= tye), ito: desinenze sporadiche. 
ongomom » ingomomite (faccia) 
eng-a] » ing-apite (cortile) 


b) Con radice finiente in vocale 


shin. ishin, sin: 


oloitigo pl. iloitigoshin (zebra) 

oloikuma » iloikumaishi (tartaruga) 

emala » emalasin (zucca) 
tin, itin | 

olapa »  ilapaitin ‘ (luna) 


Bari 
tò i 
’beruti » ‘’burutitò (grossa anfora) 
o. 6 (ot. bt) ; 
gole » golyo (dombi) 
gugu »  gugwò (eranaio) 
a (at) 1 
kare » karya (fiume) 
kò, ki >; 
wini »  winikò (medicina) 
vaya »  yayaki (porcospino) 


II classe di nomi 


a) Con radice finiente in consonante 


(20 


lugulusen sing. luguluseni a(vvoltoio) 


it corrisponde forse a i JLotuxo. Es.: komon, 
sing. komonit (genero, ecc.), Lotuxo: xà- 
mon, sing. xamoni. 


tat. tot, tòt 
pioy » piontot 


(acqua) 
lomryir » 


lomr'yirtat (pice. formica) 


b) Con radice finiente in vocale 


te 

’bu’bulu sing. ’bu’bulute (fungo) 
tat, tot 

le "» letat (latte) 
tyo (tot) 

lwaka » lwakatyo (straniero) 


tai tyas 

accai » 
i 

afata » 
o 

aàkori » 

atolu » 
a 

naari » 


ra. rak (rok) 
illà » 


illaràk 


xa, x0, xi 
EjUrI »  ejurixa 
àworu »  Aworuxo 
emmiri » emmirixi 


II classe di nomi i 
a) Con radice finiente in con 


xaàmon sing. xàmoni (genero, 


a :f 
àbilàt =—» abilità (ferro). 
ai 
naxat » axatai. 
o, yo 
aàxuk » aàxuko 
aper » aneryo 
-ti, -t0 = ha 
atorok >» atoroxoti ‘ (sas 
awordt » hwotto (ste 
(da: aworoto) W 
b) Con radice finiente in vc 
ti, ti 
abene sing. abeneti 
ta 
EemI » emita 
to 


nofi » ofito 


N 


È pl. nakinei (capra) 
fù pimutuin (chiodo) 
» pikoryo (siraffa) 
» pakuryo (tortorella.) 
>» piculya (falco) 
(villaggio) 


»  pirerya 


classe di nomi 


. Con radice finiente in consonante 


fa 


mumwar sine. amumwara (corno) 
» ekyelai (dente) 
» eponoi (dabbro) 


ot (et, ut) corrispondono forse ad 
‘o Lotuxo: Es. pakeny, sing. akenyit 
lo), Lotuxo: axeny, sing. àxenyi. 


ta 

osarge » 
i, in 

osero » 

oldia » 
0 

endolu » 

olmoti » 
a 

olbene » 
ra 

olashe » 


II classe 


Masai 


isargeta 


iseroi 
ildiain 


indoluo 
ilmotio 


ilbenia 


ilashera 


di nomi 


(sangue) 353 


(foresta) 
(cane) 


(accetta) 
(pipa) 


(sacchetto) 


(fratello) 


a) Con radice finiente in consonante 


sing. olomoni 


olkujita 


olcapito 
engukwo 


(estraneo) 


(erba grossa) 


(bestia selv.) 
(carbone) 


b) Con radice finiente in vocale er 


i 
ilomon 
a 
ilkujit » 
o, wo 
ilcapit » 
inguk » 
i ta 
ila 


sing. eilata 


(olio) 2 


Bari » Barinit (d. tribù Bari) 


Nel caso genitivo il possessore segue il 
posseduto, unito da particella connettiva (lo, 
MA: pi emo cf CLI): 


es.: i mukòk na mere (dietro al monte) 
Talora può stare prima del posseduto e 
senza particella connettiva. 

es.: i mere mukòk 


Aggettivo-Pronome 


pron. person.: nan. do, nye (io. tu, lui) 
DI y1, ‘ta; se (noi. voi, loro) 


Ha forme di pronome dimostrativo, per 
indicare «questo (o19)», «quello (1u)», «cotesto 
(nilo)»: tre forme, con in più le relative 
forme enfatiche. 


pron. relat. lo, f. na Gl quale) 
pron. interr. pa (chi?) 
ny9 (che cosa?) 
lon, f. nan (quale?) 
li pa, f. nipa (di chi?) 


Ha gli aggettivi qualificativi, moltissimi 
dei quali sono composti del pronome rela- 
‘tivo (Bari Grammar, pagg. 61-63). 


naala î 
nema » 


o 

abebele » 
nai 

naxI » 
ni 

ataruxa >» 

Pàri » 
no 

axiri » 


Fa qualche plurale levando 
radicale (formativo) del s 


es.: xitoni, contratto 
(scorpione). 


Nel caso genitivo il poss 
pre il posseduto, unito da 
nettiva (olo, f. ana.....; (obbo 
pure direttamente senza 
connettiva e senza prefisso 


i xorwoyn dope 
i xorwoyn ono nadope 


Aggettivo-Pronome 


pron. person.: nani (= am), 
pl. xoxoi, itai, isi 


Ha forme di pronome 
indicare «questo (0lo)», 
testo (alyà); tre forme 
che è un’aspetto di lyà'. 


pron. relat. ollo, f. anna, pl 
pron. interr. pai 
aànyo is 
alali, f. anani È 5 
ala pai, f. ana pai 
baya aa 


Mancano quasi del tutto gli. 
lificat.: vi si supplisce con pro 


TI GRAMMATICALI 


mu» 


rammaticali 


Ù 


È Karimojon 
‘pimena.» emenai (resina) 
‘pakima » 


akimait (miglio) 


ekidoryo (portone d. stalla) 


f? 


a 
t 

di 

| i 

“Fa qualche plurale levando via il prefisso 


icale (formativo) del singolare. 
s.: ekitwan, pl. pitwani (scorpione) 


fi el caso genitivo il possessore segue sem- 
il posseduto, unito da particella con- 
tiva (e, ka, 2). 

amana a Lukol (il campo di Lukol) 


19 
3 


e] 


1 Aggettivo-Pronome 


‘îon., person: ayon, iyon, ipes 
n pl. iwon, iyes, ikes 


Ha forme di pronome dimostrativo, per 
licare «questo (10)», «quello (ye)», «cotesto 
01)»; tre forme. 

? 


relat. polo. f. pina, pl. nulu, f. puna 


interr. pai (chi?) 
nyo (che cosa?) 
"a, ali, f. ani (quale?) 
bai (quanto?) 


ancano quasi del tutto gli aggettivi qua- 


t.: vi si supplisce con proposizioni relat. 


31 - P. Muratori - Grammatica Lotuxo. 


RR ABI 


Masai 

ì 

ilala » olalai (dente) 

ilkiyo » olkiyoi (lacrima) 
na 

ilki » olkina (capezzolo) 
‘ni 

ilojona » olojopani (mosca) 

il-Lumbwa  » ol-Lumbwani (d. tribù dei 

Lumbwa) 

po 

ingiri » engirino (carne) 


Nel caso genitivo il possessore segue -sem- 
pre il posseduto, unito da particella con- 
nettiva (le, f. e; lo, pl. loo, f. 0, pl. 00). 
es.: olalem le papa (la spada del padre) 

In casi particolari il possessore può pre- 
cedere il posseduto (vedi Hollis - The Ma- 
sai, pag. 17). . 


Aggettivo-Pronome 


pron. person. nanu. iye, ninye 
pl. ivook, indae, ninje 


Ha forme di pronome dimostrativo, per 
indicare «questo (elle)», «quello (ledo)», «co- 
testo (illo; lido)». Per «cotesto» ci sono 
due forme, che anche nell’uso hanno qualche 
diversità (Hollis, pag. 44). 


pron. relat. o, f. na, pl. m. 00, f. naa. 
pron. interr. apae (chi?) 
ainyo (che cosa?) 


alo, f. aa (quale?) 


Pochissimi aggettivi qualificativi: vi si 
supplisee con proposizioni relative. 


"lee si a fidi e 
RE Mae ,4 n "Ai; LAS 
GATTA 


Bari 


Verbo 


Forma molti verbi da avverbi 
per mezzo di suffissi (suffissi enfatici). 


Ha un unico gruppo di verbi. 


Si ha una sola coniugazione. 


Ha un tema lungo e un tema breve. 


Il tema lungo si forma aggiungendo alla 
fine del tema breve una vocale caratteristica. 

La vocale caratteristica è a, o, è, ta- 
lora uv, ed è determinata dalla qualità della 
vocale tematica, secondo una legge di ana- 
logia od esigenza fonetica, che in parte 
combina con quella Lotuxo (vedi contat- 
ti fonetici). 


Il verbo Bari non ha flessione perso- 
nale. se si eccettua la desinenza ta per 
la II persona plurale nell’imperativo. 


’bok-a (scavare) 
Unica coniugazione 


I nan ’bobok 
II do ’bo’bok 
III nye ’bo’bok 


VIS y12b9)b9K 
II ta ’bo’bok 
III se ’bo'bok 


descrittivi 


e da nomi per mezzo 
(i, ilo, ita) e per mezz vw 


radice comincia per i,i6 E 
comincia per consonante), 
ha coniugazione diversa, 
coniugazioni. 


Quelli che appartengono 
zione in Karimojoy, sono d 
zione anche in Lotuxo; quelli 
gono alla JIN coniugazione 
sono della II coniugazione 
le eccezioni sono poche (ne 
di verbi su 284 confrontati 


Ha un tema lungo e 
e un tema diminuito. 


Il tema lungo si forma agg 
fine del-tema breve una vocale | 
Essa è a, 0, ed è 


Contatti ARR) 


Il verbo Lotuxo ha una 
nale, mediante un prefisso 
cambia secondo le diverse 
due coniugazioni; ha @ 


la Il © Ill persona plurglgn 


lyof-o (mungere) 
I coniugazione 
I alyofo nr 
II ilyofo ie. 
III olyofo invi 
plurale 
I elyofo xoxoi 


II ilyofoto tai 
IIl olyofoi isi 


 Karimojoy 


Verbo 


que gruppi di verbi (quelli la cui 
‘comincia per i. e quelli la cui radice 
ncia per altra vocale o per consonante) 
scun gruppo ha una coniugazione di- 
“onde si hanno due coniugazioni. 


Quelli che appartengono alla I coniuga- 
ne in Karimojon, sono della I coniuga 
anche in Lotuxo; quelli che apparten- 
alla II coniugazione in Karimojoy, 
della TI coniugazione anche in Lotuxo; 
ccezioni sono poche (neppure una decina 
verbi su 284 confrontati). 


«un tema lungo e un tema breve. 


tema lungo si forma aggiungendo alla 
del tema breve una vocale caratteristica. 
sa è a, o, ed è determinata dalla 
tà della vocale tematica, secondo una 
di analogia, od esigenza fonetica, che 
uale a quella Lotuxo (vedi Contatti 
ici). 


e, mediante un prefisso personale, che 
1b ‘secondo le diverse persone nelle 


II e III persona plurale (diverse se- 
do i tempi verbali), e talora ha de- 
e in tutte le persone (presente: suf- 
per indicare il tempo). 

DI 


lep-o (mungere) tem-a (provare) 


FA . . . . 
i coniugazione II coniugazione 
funi _ayon etemi ayon 
itemi iyoy 
? itemi ines 


plurale 
ikitemi iwon 


itemete iyes 
itemete ikes 


| ikilepi iwon 
_ ilepete iyes 
JIelepete ikes 


«coniugazioni, ha desinenze speciali per 


Ha due gruppi di verbi (quelli la cui 
radice comincia per i (e), e quelli la cui 
radice comincia per altra vocale o per con- 
sonante. 


Ambedue i gruppi hanno la medesima 
coniugazione, salvo qualche particolarità nel- 
l'imperativo, nome agente, nome strumen- 
tale, prefisso efficiente. 


Ha un tema lungo e un tema breve. 


Non ci sono nella grammatica dell’Hollis- 
elementi sufficienti per dare una parola 
decisiva, ma probabilmente la vocale ca- 
ratteristica (che è a, 0) è determinata 
dalla stessa regola del Lotuxo e Karimojon. 


Il verbo Masai ha una flessione personale, 
mediante ‘un prefisso personale, che cam- 
bia secondo le diverse persone. Non bha 
desinenze speciali per nessuna persona; ma 
la II persona plurale ripete il verbo stesso. 


suj-  (sesuire) isuj- (lavare) 


I sruppo II sruppo 
aisuj nanu 
iisuj iye 
eisuj ninje 


I asuj nanu 
II isuj iye 
TII esuj ninye 


plurale 
kiisuj iyook 


iisuj-usuju ’ndae 
eisuj ninje 


I kisuj iyook 
II isuj-usuju ’ndae 
III esuj ninje 


Bari 


Verbo 


Molta povertà di tempi (presente-passato). 
Il futuro è fatto con avverbi ; il passato 
con un prefisso temporale (a). 


Di modi finiti ha solo l’indicativo ed 


imperativo. 


Il Bari ha (in comune col Lotuxo) le 
seguenti forme: 


a) Nome agente 


es.: Ka-'bok-a-nit, pl. Ka-'bok-a-k (scavatore) 
da ’bok (scavare) 3 


b) Nome strumentale 


es.: ’bok-et, pl. ’boket-jin = bokesi (piccone) 
da ’bok (scavare) 


c) Nome passivo 


es.: nyar-a-tti, pl. nyar-a-t (amato) 
da nyar (amare) 


d) Nome locativo 


Ha un vero e proprio passivo, col no- 
me agente. 


Il passato pare | 
dal presente per 
molto gli avverbi 
alcuni vengono 


Di modi 


Il Lotuxo ha le 


a) Nome agente 
es. a-xa-bwax-a-nr, 
vatori), da 

in abwaxam, pl 
a-xa-irux-0-nìî, pl. 

te), da iruk 
eruxoni, pl. 


b) Nome strumenti 


es.: a-r-box-it, pl. a-1-bo: 
tratto in 
(scavare). 


es.: o-nyim-oto, pl. 
da nyim 


d) Nome locativo 


es.: na-Ifit-ari, contratt 
da rfrt (legare, 


Non ha forma pe 
con la III persona plu 


o di tempi che il Lotuxo. 
te (con il suffisso temporale i, 
pl. ete); imperfetto (suff. tem- 
, il passato (senza suff. temp. 
e III pl.). Il futuro si forma 
‘erbi di tempo. 


da 


i modi finiti ha l’indicativo, l'imperativo 
ntivo (questo con suffissi o desi- 
p e) presente e passato. 


imojoy ha (in comune col Lotuxo) le 
forme: 


Nome agente 


-bok-a-n. pl. pi-Ka-bok-a-k (scavato- 
| re), f. akabokan, pl. nakabokak, da 


_ bok (scavare). 


Nome strumentale 


a-bok-et, pl. a-bok-eta (piccone), 
Er da bok (scavare) 


+ 
e) Nome passivo 
v ci SD E 


vi si supplisce 
Usa una forma 


E Verbo 


Molta povertà di tempi (presente-passato). 
Il futuro è fatto con avverbi di tempo. 
Il passato è fatto con prefisso (ata, per 
il I gruppo, ed a per il Il); gli altri 
tempi dati dall’Hollis non sono tempi co- 


stituiti da forma morfologica distinta, ma ° 


semplicemente da particelle applicate al pre- 
sente o al passato. . 


Di modi finiti ba solo l’indicativo ed. 
imperativo. Il condizionale, dato come tale 
dall’Hollis, non sembra un vero modo co- 
stituito da forma morfologica distinta, ma 


è il presente o passato ‘ preceduto da par- 


ticella (ten, tini per il presente, e ore per 
il passato). Il congiuntivo poi non è che 
l’imperativo. 

Il Masai ha (in comune col Lotuxo) le 


seguenti forme (sebbene non espressamente 
menzionate dall’Hollis): ; 


a) Nome agente 
es.: ol-a-grl-a-n1. pl. il-a-gil-a-EK (rompitore) 
da gil (rompere) 
ol-a-igwen-a-ni, pl. il-a-igwen-a-k (par- 
latore), da igwen (parlare). 


Si noti il prefisso radicale a, mentre in 


Lotuxo è xa. e in Bari e Karimojon è ka. 


b) Nome strumentale 


es.: ol-lap-et. pl. il-lap-eta (posto di guado), 
da lan (sorpassare). 
ol-k-ure-t, pl. il-k-ure-ta (pauroso), da 
ure (aver paura) 
Si noti il prefisso radicale k. 


c) Nome passivo 
es.: en-jip-a-ta, pl. in-jip-a-t (entrata), da 
jin (entrare). S 
en-g-iruk-0-to. pl. in-g-iruk-o-t (risposta) 
da iruk (rispondere). 
Si noti il prefisso redicale g (da k). 


d) Nome locativo 


el-lej-a-re (bugia), da. lej (ingannare) 
en-gur-a-re (tomba), da gur (seppellire). 


Non ha la forma passiva. Usa la forma 
di passivo impersonale. 


Co 


Bari 


Verbo È o 

E’ molto ricco di suffissi avverbiali, di © E° molto ric 

cui i seguenti comuni col Lotuxo. che il Bari 
’ spesso più 

a) Suffisso di avvicinamento — © a) Suffisso 
?bok (scavare) ’bokun (scavare in qua) bok scavare), 

b) Sauffisso di allontanamento ‘ b) Suffisso. 
’bokara (scavare in là) bwaxara (scavare in 

c) Suffisso dativo c) Suffisso « Ì 
’bokakin (scavare per qualcuno) bwaxak (scavare È: 

d) Suffisso strumentale d) Suffisso 
*bokari (con cui scavare) bwaxari (con cui 

e) Suffisso frequentativo e) Suffisso freq 

TALIA in St 


*boxita (scavare spesso, 
Si veda però il suff. di perpetuità tu 
(Bari Grammar, N. 291). 


lalaba-n-tu (saltare continuamente) 


Prefisso causativo od efficiente (it + vocale) Prefisso causativo od efi 
to'duggò (far costruire), da ’duk (costruire) itaduxyo (far costruire 
La costruzione della proposizione Bari è: La costruzione della 


soggetto + verbo — ogscetto. è: verbo + soggetto 


GRAMMATICALI 


‘maticali 


"6 E Karimojoy 


Verbo 


pare molto ricco di suffissi. Se ne co- 
i tre, i quali sono comuni col Lotuxo. 


le 


a) Suffisso di avvicinamento 
a (scavare), bokun (scavare in qua) 


Suffisso di allontanamento 
gar, JI e III persona presente bokari 


) Suffisso dativo 
in, passato: bokak 


d Suffisso strumentale 


U) n n) 


1 ©) Suffisso frequentativo 


7 Dn 


so causativo od efficiente (it -+ vocale) 
k (far costruire), da -duk (costruire) 


Tbo -- soggetto —— oggetto. 


Masai 


Verbo 


Non pare molto ricco di suffissi; di essi 
i seguenti sono comuni col Lotuxo. 


a) Suffisso di avvicinamento 
suj-u (venire in qua) 


b) Suffisso di allontanam. (transit. : aa) 
(nel passivo impersonale ari) 


asuj-aa (seguo qualcuno allontanandomi) 
asuj-ari nanu (sono seguito allontanandomi) 


ec) Suffisso dativo (aki, iki, oki) 
asujaki (io seguo qualcuno) 


d) Suffisso strumentale (transit.: ye) 
(intransitivo ishore, ovvero are) 
olmurunya labarn-ye olmunyei (rasoio per 

radere la barba) 


olmurunya labarn-ishore 
radere) 


(rasoio con cui 


e) Suffisso frequentat. (= continuativo) 
sujita (star seguendo) 
Questo è dall’Hollis considerato non co- 


me suffisso avverbiale, ma come desinenza 
per indicare azione continuata nel presente. 


Prefisso causativo od efficiente (it -— vocale) 
itusuj (far seguire), da suj (seguire). 


Coi verbi della II coniugazione (comin- 
ciante con i) non si usa itu, ma mm suo 
luogo il suffisso ye. Es.: isujye (far lavare). 


La costruzione della proposizione Masai 
verbo —+ soggetto —— oggetto. 


e 


Nelle parole comuni fra Lotuxo e Bari, Lotuxo e E I 
altro. Sono quasi sempre diversi, a seconda delle varie lin 
k che passa in x in Lotuxo; e inoltre, alla f Lotuxo cor 


Bari-Lotuxo % 


Nelle parole. comuni fra Lotuxo e Bari ci sono i se-. 
guenti passaggi (o relazioni) fonetiche. 


a) La consonante Bari k in Lotuxo diviene x; 


es.: kor (dividere) Lotuxo xor 
kut (soffiare) » xut 
kamuket (sandalo) » xaAMUxE 


b) La consonante Bari p in Lotuxo diviene f. In po- 
chissimi casi (neppur dieci) diviene pp. 


es.: rip (cucire) Lotuxo rif 
peron (sdraiarsi) » fer 
pit (legare) » Ifit 


e) Le consonanti Bari ’d, d, in Lotuxo divengono rispet- 
tivamente d, j. 


es.: ne'dep (lingua) Lotuxo àapaàdyef 
’dup (tagliare) » dun 
mede (villaggio) » amiji 
doto (dormire) » joto, t .br. jot 


d) Le altre consonanti poi, quando sono iniziali di ver- 
bo Bari, in Lotuxo o prendono una i (1), ovvero per lo più 
divengono consonanti forti. 


es.: nayn (schiaffeggiare) Lotuxo: ’nay (= nnap) 
lan (oltrepassare) » "lan (= lap) 
rok (metter la pelle nei tamburi) » ’rok (= rrok) 
ruk (consentire) » iruk 


e) Nei verbi comuni la vocale tematica generalmente se 
è aperta in Bari è aperta anche in Lotuxo, se è chiusa 


i DE : È vocali ap 
in Bari, è chiusa anche in Lotuxo. 


I verbi 
SHE K È } 
gu o ea la siena 
= o chiusa 
f) La vocale Bari é in Lotuxo diviene generalmente sopra @ 
à stretta. in aperte. 
es.: lwéòk (aiutare) Lotuxo lwàk Padre Pean 
nyòk (ripetere) » inyàk 
rwot (superare) » irwàt 
bwòot (scorticare) » bwàt 


(1). Per ragioni tipografiche evidenti, questi «Passaggi fonetici» sono messi 
«Contatti lessicali-Contatti fonetici-Passaggi fonetici-Contatti grammaticali». ; 


« 


;AGGI FONETICI 


netici® 
bi 


e suono che passa in un 


ale in tutti i casi è la 


xo 


e Karimojoy ci 
ltri ancora). 


sono i 


in Lotuxo diviene x. 


Lotuxo xor 
» xut 
» xAMUxia 


in Lotuxo diviene f. 


tuxo lyef 
» fer 
» fye 


Karimojoy e dy in Lotuxo. 


Lotuxo apaàdyef 


mojon ty per lo più di- 


Lotuxo àacecag 


vocale i in Karimojoy 
o rare eccezioni) 
Lotuxo iruk 
e Karimojon nulla di 
te manoscritte di lingua 
conto nella grafia delle 


e abbiano generalmente 
e (o aperta in ambedue 
cezioni. I rilievi fatti 
delle vocali Karimojog 
informazioni fornite dal 
po fra i Karimojom. 


si sarebbe dovuto fare: 
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Masai-Lotuxo 
Nelle parole comuni fra Lotuxo e Masai ci sono i se- 
guenti passaggi fonetici. 
à) La consonante Masai k in Lotuxo diviene -x; così 
pure g, gh. 
es.: cloitigo (zebra) Lotuxo etixo 
ilkuru (vermi) » axuru 
en-amughe (sandalo) » aMmUuxe 
NB. - Si conosce un esempio in cui resta k anche in Lo- 


tuxo: oloikuma (tartaruga), Lotuxo ekuma (strumento fatto col 
dorso di tartaruga). Si notino inoltre: ol-sighirya (asino). 
Lotuxo isigiryà: igwen (parlare), Lotuxo iken. 


b) La consonante Lasai p in Lotuxo diviene f. 


es.: TIP (cucire) Lotuxo rif 
pon (aumentare) » fon. 
eng-opito (spaeo) » nofito 
c) La consonante Masai b diviene talora f in Lotuxo. 


es.: ol-bitir (cinghiale) Lotuxo afotir (maiale) 


d) La consonante Masai ddiviene spesso t in Lotuxo. 
es.: en-dolu (accetta) Lotuxo èàtolu 


e) La consonante Masai sh diviene s in Lotuxo. Se le se- 


sue o in Masai e in Lotuxo, è per lo più sy in Lotuxo. 
es.: en-gishon (vita) Lotuxo isu (vivere) 
isho (dare) » isyo 


f) La consonanti Masai sh. ch. j. divengono talora ’y (yy) 


in Lotuxo. 


es.: el-shani (albero) Pia 
elle-chani (questo albero) Lotuxo ayyani 
en-joni (pezzo di cuoio) » ayyoni 
Eccezioni: ol-pnejep (lingua.) » anaàdyef 
ol-chapito (bestia selvatica) » accàn 
g) Quando in Masai la radice comincia per g (derivata 
da k). k. in Lotuxo comincia per x. 
es.: en-gutuk (bocca) Lotuxo kcttuk. contratto neetuk 
ol-kiyu (termitiera) » xiyyu. contratto neyyu 


h) Quando in Masai la radice comincia per ai, oi, in Lotuxo 
essa comincia per i(m,xi(x1. Se la parola ha la desinenza 


ni. si tratta di nomi agenti, allora in Lotuxo la radice 
comincerà per xa, xe, xe. 
es.: ol-oitigo (zebra) Lotuxo etixo 

ol-aigwenani (parlatore) » xekyanani contr. ekyanani 
Ecc.: ol-oito (osso) » axotyo 

ol-oirirwa (spirito) » oloyri (respiro, spirito) 


i) Quando in Masai la radice comincia per a, o, in Lotuxo 
comincia per x (anche se non si tratta di nome agente). 


es.: ing-Amulak (saliva) Lotuxo xamilak, contr. amilak 
ol-awaru (bestia da preda.) » xàworu (leopardo) 
ol-aglani (rompitore) da gl » xagilani contr. aglani 
Ecc.:il-otorok (api) » awotorod 
ol-apa (luna) » ayafa 
ol-alashe (fratello) » illà 


1) Quando in Masai la radice di un nome comincia per 
consonante, essa comincia per consonante anche in Lotuxo. 
es.: ol-tome (elefante) Lotuxo atome 


Ecc.:kulle (= alle) (latte) » lew_alex 
en-dwa (rana) » xidodwok contr. nedodwok 


Bari 


Sistema ben definito di 10 vocali: 5 chiu- 
ise (e, i, 0, u, 6) e 5 aperte (a, €, 1, 9, U) 
le quali determiinano leggi fonetiche per 
l’uso di desinenze e suffissi (Per divisione 
più esatta vedi Bari Grammar, nelle varie 
leggi fonetiche, per esempio N. 222). 


Fenomeno dell'esigenza fonetica, per cui 
una vocale determina la qualità di un’altra, 
che viene aggiunta: legei fonetiche con qual- 
che particolarità diversa dal Lotuxo. 


La vocale tematica determina li vocale 
caratteristica del tema lungo (cor) legge 
che ha qualche particolarità diversa dal 
Lotuxo): capitale importanza della distin- 
zione delle vocali in gruppi (aperte, semi- 
chiuse, chiuse) 


Vocale tematica aperta (a, €, 9, I U) 
vuole vocale caratteristica a; vocale tema- 
tica chiusa e, 0, vuole vocale caratteristica 
0; vocale tematica chiusa i, u, 6, vuole 
vocale caratteristica è. 


t. br. mat t. 1 mat-a (bere) 

» » yem >» » yem-a (sposare) 

» >» ?*bok » » bok-a (scavare) 

» » lm »  » IMmm-a (piovigginare 
>» kot ». » kut-a (soffiare) 

» »  lwòok » >» Iwòk-6 (aiutare) 

» »  rik rik-ò (scacciare) 
» »  *duk » » ’duk-ò (costruire) 

». » rem » » rem-0 (ferire) 

» » mor » » mor-0 (insultare) 


Limitati cambiamenti vocalici, dovuti ad 
esigenze fonetiche (effetto di combinazioni 
di suoni), ma non ad esigenze grammaticali 
(per far delle forme grammaticali), salvo 
rarissimi casi (es.: kele, pl. kala, dente). 


Non contrazioni. 


Frequenti cambiamenti di consonanti. sem- 


pre per esigenze fonetiche, ma non mai. 


grammaticali. 


Esistenza dell’accento tonico sulle parole. 


Sistema ben de 
se (a, e, i, 0, mu) 
le quali detern 
l’uso di desinenze 


Fenomeno dell’esigenza f. 
una vocale determina la q 
che viene aggiunta. 


La vocale tematica dete 
caratteristica del tema lungo 

portanza della distinzione delle 
te e chiuse. 


Vocale tematica aperta 
vuole vocale caratteristica 
tica chiusa (e, o, i, u, 
vocale tematiica o. 2 


mat-a 


t. br. mat fatale 

». >»  Iyivem » » Iyiyan-a 

» ». ok » » 

» >» dum » > 1llm-a (p 
IE SIT » >» xut-a dic 
» >» Iwàk » » Iwax-a 

» »  rik » » rix-0 

» »  duk » » duk-0. 
»» © Iyef » » Iyof-0 

» » Mor sl mor-0 


Molti cambiamenti vocalici, 
genze fonetiche (effetto di co. 
suoni), ma non a esigenze 
(per far delle forme gra 
rarissimi casi (es.: afule, pl È 


Contrazioni vocaliche 


Consonante faringiale 


Limitati cambiamenti di 
pre per esigenze» fonetiche, 
maticali. 


Karimojon 


stema ben definito di 9 vocali; 4 chiu- 
ì, î. o, u) e 5 aperte (a, €, I. 9, U). 
uali determinano leggi fonetiche per 
di desinenze e suffissi. 

: 
: 


snomeno dell’esigenza fonetica. per cui 
vocale determina la qualità di un’altra, 
viene aggiunta: leggi su per giù ugua- 
| Lotuxo. 


1 vocale tematica determina la vocale 
teristica del tema lungo, con legge 
le a quella Lotuxo: capitale importanza 


i distinzione delle vocali in aperte e 
se. 


ocale tematica aperta (a, €, 90, IL U) 
: vocale caratteristica a: vocale tema- 
chiusa (e, 0, i. u) vuole vocale ca- 
ristica 0. 


. mat . t. 1 mat-a (bere) 
yen » » yen-a (imparare) 
bok » » bok-a (scavare) 
illim » » rllrm-a (piovigginare 

3 kut » >» kut-a (soffiare) 
rik » » rik-o (condurre) 

. duk » » duk-o (costruire) 

. lep » » lep-o (mungere) 


mor » » mor-o (insultare) 


mitati cambiamenti vocalici, confinati 
che altro al nome nel caso di certe 
nze. Non cambiamenti vocalici per esi- 
grammaticali (per far delle forme 
aticali). Non uguali al Lotuxo, ec- 
e, i finali in y al ricevere la de- 
a, 0. 


on contrazioni. 


mitatissimi cambiamenti di consonanti. 
igenze fonetiche (t finale in s, quando 
viene coperta da vocale. 


du 


tenza dell’accento tonico sulle parole. 
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Masai 


Sistema di 10 vocali: 5 chiuse (a,-'@, 
i, o, u) e 5 aperte (a, €, 1,9, v), le quali 
pure probabilmente determinano delle leggi 
fonetiche per l’uso di desinenze e suffissi. 


Pare debba ammettersi anche in Masai 
il fenomeno dell’esigenza fonetica, con la 
stessa base del Lotuxo: ma la grammatica 
Masai dell’Hollis non offre dati sufficienti 
per affermarlo con sicurezza. : 


are si debba ammettere anche in Masai 
un tema breve e un tema lungo, con una 
vocale caratteristica a, oppure 0, determi- 
nata dalla vocale tematica: qui di nuovo 
mancano nella grammatica dell’Hollis dati 
sufficienti. 


Ecco qualche esempio, senza la distinzione 
delle vocali aperte o chiuse. 


lan t. 1 lapn-a (oltrepassare) 


igwen » igwen-a (parlare) 

ton » » ton-a (sedere) 

idim » idim-a (essere abile) 

suj » » SU]j-@ (seguire) 

barn » » barn-0 (radere capelli) 

itiy » » itip-0 (finire) 

iruk » » iruk-0 (credere) 

resh » » resh-o (prendere in trappola) 
gor » » gor-0 (essere arrabbiato) 


Limitati cambiamenti vocalici, dovuti ad 
esigenze fonetiche (effetto di combinazioni 
di suoni), ma non ad esigenze gramma- 
ticali. Non mai uguali al Lotuxo, eccetto e, 
i finali in y al ricevere le desinenze a, 0. 


Non contrazioni. 


Consonante faringiale gh. 


Frequenti cambiamenti di consonanti per 
esigenze fonetiche. Nessun caso uguale al 
Lotuxo. 


Esistenza dell’accento tonico sulle parole. 


Wa tn 


nilocamitico, senza alcuna distinzione, come facenti un unico gruppo « 
Bari-Masai, faccio qualche rilievo. 7 

Il Suk e il Nandi sono certamente linsuasgi camitici, perchè sono 
linguaggi di flessione, limitatamente nel nome, largamente nel verbo, : 
sione nelle persone mediante prefissi personali, sebbene solo nella prima. 
e seconda persona singolare e plurale; abbondanza di tempi, cioè presen 
passato prossimo, passato remoto, imperfetto, indicati da prefissi speciali - k +. 
vocale -; abbondanza di modi, cioè indicativo, imperativo, congiuntivo, condi- 
zionale, indicati da prefissi speciali; abbondanza di suffissi avverbiali, cioè 6) 
inoltre il possessore sesue il posseduto. audi 

Ma che essi siano proprio del sruppo nilocamitico pienamente, alla pari. i 
del Bari, Lotuxo, Kariimojon, Masai, è almeno in parte discutibile, poichè 
troppe diversità, secondo me, li separano. i dl 

Certo, col sruppo strettamente nilocamitico hanno dei caratteri comuni, 
primi fra tutti la mancanza di passivo; la flessione personale mediante pre-. 
fisso simile al Masai; il fatto di molti suffissi avverbiali; due ‘sruppî di 
verbi (uno di verbi la cui radice comincia per vocale, uno di verbi, la cui. 
radice comincia per altra vocale o per consonante) costituenti però una unica 
coniugazione; l'ordine della proposizione (verbo-soggetto-oggetto); consonante fa- 
rinsiale (gh); il fatto di molte radici monosillabiche al modo nilotico; povertà 
di ‘assettivi qualificativi. «fi 

Ma hanno poi anche vari elementi importanti diversi dal sruppo stret- 
tamente nilocamitico. Ecco i principali: È 


a} Non hanno prefisso nominale (simili in ciò al Bari, che però evi. 
dentemente lo ha perduto: infatti, nelle favole, canti, e in qualche dialetto, lo i 
usa ancora in varie parole). 


oi n 
b) Non hanno senere srammatiicale, neppure nel pronome. . Li 

Nei pronomi non hanno le radici comuni del sruppo nilocamitico, eccetto 

il pronome personale di prima e terza persona singolare, e l’infernosativo 


mo (che cosa?); 2 n 


c) Hanno pochissime desinenze comuni col sruppo nilocamitico: il Suk 
ha le desinenze plurali tin (Lotuxo sin, jin, xyen) e ian, yon, won (Lotuxo 
0, yo); le desinenze per fare il singolare tin (Lotuxo ti), oi, ai (Lofuxo 0, a); 
le desinenze Nandi comuni col Lotuxo. sono: a, 0, io, ia (Lotuxo a, 0, YO); 


e) Il Nandi ha il caso genitivo (quando il nome viene semplicemen 
enunciato, o detto in genere) e il caso determinativo (quando il nome si enuncia 
come qualcosa in atto): simile in ciò al Denka. SÉ 

f) Hanno i dimostrativi «questo», «quello», ma non una forma che cor- 
risponde pienamente a «cotesto» (simili in ciò al Masai); 


9} Pare abbiano nome agente e fors’anche strumentale, ma certamen 
li formano in modo al tutto diverso dal modo con cui vengono formati nel gru 


ico. Mancano loro poi il nome locativo e passivo (alm 
imafica Nandi e Suk non ve n'è MB RE 0) “GO 
Il prefisso personale c’è solo nella “prima e seconda persona sin-. 

& ana Î ia a) i x 
ale (come l’Acoli); 3 £ o 


ari Sg . s° È = ° 3 È ui 
1 suffisso dativo (chin, jin). Si noti anche it, che in Nandi è 
causativo (per i verbi che cominciano per consonante), mentre in Suk_ 
suffisso causativo. d 

ta CI . . . . - 

1) L'infinito si forma aggiungendo un prefisso formativo a alla ra- 
verbale. : 
| m) Inoltre non pare vi sia un fema breve e tema lunso, o almeno pare 
ve ne sia bisogno. 

| —’1n) Le vocali pare siano 9, ma non hanno nessuna importanza sramma- 
Fr . ta . 

ficale, ma al massimo fonetica, con molti casi di sostituzione vicendevole. E so- 
atutto, per riguardo alle vocali, manca assolutamente (pare) il fenomeno 
ell’analogia, od esigenza fonetica, almeno per quel che risuarda il verbo. 


0) Il contatto lessicale Lotuxo-Suk, e specialmente Lotuxo-Nandi è una 
sa miserabile. Dato la forte percentuale di lessico comune Lotuxo-Karimojoxn 
Lotuxo-Masai, si può supporre che anche il contatto Masai-Suk, e Masai-Nandi 
non sia gran che. Î 
p) Si aggiunga poi che le parole comuni col Lotuxo (in sran parfe 
‘comuni anche col Karimojon e Masai) sono in Suk e specialmente in Nandi 
er lo più così sformate (per quanto certi cambiamenti li subiscano per rasione 
della stessa linsua Nandi e Suk) e ridotte per lo più in veste morfologica così 
differente da quella che hanno nel sruppo strettamente nilocamitico, da suscitar 
I dubbio, o la supposizione, se dette radici non siano giunte al Suk-Nandi 
indirettamente, cioè da una terza fonte (nel qual caso essi non sarebbero del 
gruppo nilocamitico), anzichè averle ricevute direttamente dalla linsua madre 
del gruppo. Se osserviamo invece le parole comuni col Bari, Karimojon e 
| Masai, e la maggior parte anche di quelle non comuni, noi vi froviamo a 
«un di presso la medesima veste morfologica, cosicchè balza subito agli occhi 
l’idea della parentela fra dette lingue: non avviene altrettanto quando con- 
| frontiamo col. Lotuxo il lessico Nandi-Suk. 

g) Per questo sembrerebbe doversi dire che Nandi-Suk formano una 
itità linsuistica a sè. La si ascriva pure al gruppo nilocamitico (il che non in- 
do negare), ma si ritenga che costituiscono almeno un sottogruppo a parte. 
entre il gruppo Bari-Lotuxo-Karimojon-Masai forma un sruppo a sè, ben 


e anche (in parte almeno) fonetico. 


i r) Si aggiunga infine che certe parole della vita ordinaria, che sono 
‘comuni nei linguaggi del sruppo strettamente nilocamitico, nel sruppo Suk-Nandî 
“© sono comuni invece coi Nilotici (es.: yif, orecchio, Acoli if; mwai, olio, Acoli 
no; palieb, linsua, Acoli /yep; chegwa, che, cheko, latte, Acoli cak) o hanno 
a forma più simile a quella nilotica (es.: Suk- ma, fuoco, pl. moat, in Nandi 


I) 


Di suffissi avverbiali comuni hanno solo quello di avvicinamento (u), 


bo 


istinto, con netta parentela, con un medesimo sustrafo lessicale, srammaticale 


M Li 


Ca dit 


a). Il Lotuxo lessicalmente, foneticamente, gramm 
cino al Karimojon e al Masai che non lo sia il Bari; 


Ciò significa la derivazione dei suddetti linsuasgi da una lingu 
indipendente, e non attraverso all’uno o all’altro di essi. | 


6) Jl Lotuxo non è derivato dal Masai, ma ambedue da 


il Masai (e Bari) una volta presa una radice derivata, la man 
sempre come fosse essa sfessa originaria. Ciò avviene sopratutto 
prefisso radicale ki (Lotuxo xi, i). (1). 


es.: coccodrillo radice prima nyan n 
naso » » me, o mo. 0A 
fuoco » » ma toa ha sà 
latte » »- le gii 

Masai Lotuxo : Bari 
elkinyay, pl. ilkinvagi xinydn pl. nyagi kinyog, pl. 
engume, pl. ingureshin ximwo, pl. mose kume, pl. 
engima, pl. ingimaite xIMa, pl. mati Rimag, pl. 

pl. kulle pi SUer Wei pl. le 


(1) Il prefisso ki (Lotuxo xi, i) è certamente un prefisso formativo. 
cava dall’esame della lingua Lotuxo stessa: ; 


es.: xiyyo (lacrime) da ’yo (piangere) 
dal fatto che non c’è sempre contemporaneamente in tutte le. lingue affir 
es.: Lotuxo ipok, 0. X. xipok Karimojon nok 


dal fatto che in Lotuxo (e Karimojon) talora c’è bensì nel singolare, ma 
es.: Lotuxo xitoni, pl. tone (scorpione) Karimojon kitwana pl. : 


dal fatto che manca nelle parole corrispondenti dei nilotici 


es.: bocca Lotuxo kutuk Karimojon kituk Masai 
Scilluk  dhok Denka thok Acoli | 
carne Lotuxo xiripo Karimojon kiriy Masai 
x Scilluk rino Denka ri) Acoli 


dal fatto che in Karimojoy l'infinito si forma mediante il prefisso ki 
es.: akimuj (mangiare) radice muj fiato 

dal fatto che il nome strumentale in Lotuxo ha il prefisso i, e il nome 
Lotuxo, Karimojon, Bari, ha il prefisso ka, mentre nel Masai, in certi casi 
strumentale c’è il prefisso radicale g(k),, e nel nome agente il prefisso radi 
Inoltre si tratta di un prefisso molto antico, anteriore alla formaziione del 
Bari, Karimojon, Masai (e quindi appartenente alla lingua madre), perchè 18 
in Lotuxo e manca in Karimojoy! talora manca in Lotuxo e perfino in 3 
in Bari (es.: Lotuxo a’furo, fumo; Masai emburo; Bari ké-puro-t), oppure c'è il 
e manca in-Bari (es.: Lotuxo xattaba, tabacco; Bari taba); talora manca in K 
e c'è in Lotuxo, Bari, Masai (es.: Karimojon amukat, sandalo; Bari kamuket; 
xamuxe; Masai eng-amughe. ; t 


CONCLUSIONE . — 495 
0 Ra TS le ST) e 


SE Lotuxo conserva meglio î suoni consonantici, mentre in Masai vensono 
alterati con più facilità. 

Ò Qualche suono di consonante in Lofuxo ha la forma primitiva, mentre 
în Masai ha forma derivata; i cambiamenti di consonante in Lotuxo sono li- 
Imitatissimi. 
es.: Masai olgejep Lotuxo dpadyef (lingua) 

A Osservazione — Il Masai non rappresenta la forma più antica anche per ragione 


cd I suo prefisso nominale el, f. en, ln quale si scosta troppo dall’antico prefisso nomi- 
nale Bari (la f. na), e dai prefissi nominali oggi in uso nel restante del gruppo, 


; cioè Lotuxo a, Karimojoy, Ateso e Turkana f. a, pl. pa. 


Forse il Masai ha perduto l’antico prefisso iniziale del sruppo (probabilmen- 
te a) a quell suisa che lo ha perduto il Bari, conservandolo solo nell’infinifo. 
«e prendendone in corso di tempo (diversamente dal Bari e chissà da quale 
: fonte) un altro (el, f. en). 


è c) Il sruppo nilocamitico può suddividersi in questi sottogruppi: Bari 
. (e sottodialetti); Loppit-Donotono-Lorwama; Lokoya-Lans; Lotuxo (Xoryok, Lomya): 


i Boya-Topossa-Karimojon-Ateso-Turkana; Masai (e sottodialetti); Suk-Nandi. 


di) 1 sottodialetti Lotuxo (Lokoya-Lano e Loppit-Lorwama -Donotono) nel 
problema della parentela linguistica del sruppo rivestono una speciale imporfanza. 
| poichè hanno vari elementi, specialmente lessicali, comuni col Karimojon. 


es.: terra, Lotuxo fav; Bari kak; Karimojon kwap; Lorwama kaf; Donotono kwaf; 
Lokoya oRaf. 


o masari col Masai (es.: Lorwama wajî, posto; Masai eweji). 
Inoltre questi sottodialetti hanno parole comuni fra loro, senza le corrispondenti 
nel restante dei sSruppo. 


| es.: davanti: Lokoya, fo xitemi; Lano, xatemeni; Loppit, fe xitemi; Lorwama, 
to ketemoni; Donotono, fo kitemi. 


Ciò accresce l’importanza di questi sottodialetti, tanto più poi che il Lokoya 
| mostra nei numerali qualche influenza della linsua Somali (1). 


® e) Poichè Topossa, Boya, Karimojon, Ateso, Turkana si intendono a 
«vicenda, possiamo considerarli un'unica entità (nonostante le differenze che pos- 
ba sano avere fra loro). Essi costituiscono il nucleo linguistico anche numerica- 
| mente più importante, tanfo più che esso, anche geograficamente, occupa una 


| posizione centrale. 
e. ; 
; f) Il Karimojog anzi sembra rappresentare una forma più antica del 
Lotuxo, e quindi anche del Masai; sarebbe perciò la forma più senuina del srup- 


CN (1) Dato il contatto (piccolo!) che c'è nei numerali Lokova col Somali (qualche 

| contatto l’ha anche il Lotuxo, per es.: Lot. ‘tomon. dieci - Som. tummun; Lot. ille, 

sei - Som. leh; Lot. isyo, dare - Som. sio; Lot. isugà. seder» - Som. sug, aspettare), 
| se non altro a titolo di curiosità, mi piace notare come sulla costa del Coromandel 

si parla un idioma comune a quello dei Somali, cosicchè si può dedurre che questi 

provengono dall’India. Si ricordi anche che i Lotuxo e Bari dànno, come loro luogo 
d’origine prima, l’oriente. 


d | po, e la più pr ‘dii 


prime, mentre le stesse corrisponden: 
o senza prefisso iso I x 


Osservazione — C’è però ER “esempio nvers 


es.: latte  Lotuxo  &-lei e RE 
lingua Lotuxo &-pàdyef | 


g) Quindi | possiamo dire So: ala Karimojon, | 
più senuina, se non è la lingua madre, è quella che 
avvicina; perciò linsuisfticamenfe, geograficamente, e n 
dalla linsua madre, il Karimojon sembra occupare 
sio centrale. 


Nota - Si capisce quindi l’importanza che hanno gran 
Confermeranno essi questa conclusione? 
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